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SINO 
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Annodi  CrasTG    ii8.  Indizione  I. 
di  Sisto  papa  i. 
di  Adriano  imperadore  2. 


f   Elio  i 
\        voltE 

[    TlBER] 


Adriano   Augusto    per    la    seconda 
Consoli    \        volta  , 

[SERIO  Claudio  Fosco  Alessandro. 


c 

VJredesi  che  Traiano  avesse  all'anno  pre- 
cedv^nte  disegnato  console  Adriano  per  1'  anno 
presente.  Ma  anche  senza  di  questo^  il  costume 
era  che  i  novelli  Angusti  prendessero  il  con- 
solato ordinario  nel  primo  anno  del  loro  go- 
verno. Era  nato  Adriano  nell'anno  76  della 
nostra  era,  nel  dì  1^  di  gennaio  ^  per  testi-' 
monianzd  di  Sparziano  (i),  da  cui  abbia  ni  la 
sua  vita.  Ebbe  per  moglie  Giuba  Sabina^  fi- 
gliuola di  Matidia  Augusta^  di  cui  fu  madre 
Marciana  xiugusta,  sorella  di  Traiano.  Perchè 

(i)  Spartianus  in  Vita  Hadriani. 
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in  sua  gioventti  comparve  scialacquatore ,  si 
tirò  addosso  lo  sdegno  di  Traiano  ,  suo  pa- 
rente e  già  suo  tutore.  Tuttavia  tnl  era  la  sua 
disinvoltura  e  vivacità  di  spirito  ,  che  si  ri- 
mise in  grazia  di  lui  ,  e  ricevè  anche  molti 
onori  da  lui,  ma  non  mai  giunse  in  vita  del 
medesimo  ad  esser  accertato  di  succedergli 
neir  imperio  ,  a  cagion  del  suo  naturale ,  in 
cui  quel  saggio  imperadore  trovava  bensì  molte 
belle  doti ,  ma  insieme  sapea  scoprire  non  po- 
chi vizj  j  quantunque  Adriano  si  studiasse  di 
dissimularli  e  coprirh.  L'ambizione  traspariva 
dalle  di  lui  azioni  e  parole^  molto  più  la  leg- 
gerezza e  r  incostanza  ;  e  sopra  tutto  il  suo 
essere  stizzoso  e  vendicativo  facea  temere  che 
sarebbe  portato  allo  crudeltà.  Non  si  può  ne» 
gare  la  penetrazione  del  suo  intendimento  ,  la 
prontezza  delle  sue  risposte  ,  un'  applicazione 
a  tutto  quanto  può  riuscir  d'ornamento  a  per- 
sona nobile  ,  1'  aiutavano  a  brillar  nella  corte 
e  negli  ufizj  a  lui  commessi.  Prodigiosa  era 
la  sua  memoria.  Tutto  quanto  leggeva,  lo  ri- 
teneva a  mente.  Fu  veduto  talvolta  in  uno 
stesso  tempo  scrivere  una  lettera  ,  dettarne 
un'  altra  ^  ascoltare  e  favellar  con  gli  amici. 
Non  si  lasciava  andar  innanzi  alcuno  nella  co- 
gnizion  delle  lingue  greca  e  latina;  sapea  egre- 
giamente comporre  tanto  in  prosa  che  in  ver- 
si, ed  anche  improvvisava  talvolta  con  garbo  (i). 
La  medicina ,  V  aritmetica  ^  la  geometria  le 
possedeva  ;  dilettavasi  di  sonar  varj  strumen- 
ti y  dì  dipigneie ^  di  lavorar  delle  statue 3  e  la 

(i)  Dio  lib.  69. 
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sua  non  mai  sazia  curiosità  il  portava  a  vo- 
ler saper  di  tutto,  con  insino  iiivltrarsi  mc>lto 
nel  vanissimo  sludio  della  strologia  gìudicia- 
ria  .  o  neir  empio  della  magia.  Lasciò  anche 
dopo  di  sé  varj  libri  di  sua  composizione  in 
prosa  e  in  versi.  Suo  maestro ,  o  pure  aju- 
tante  di  studio  fu  Lucio  Giulio  Vestinio,  che 
servì  poscia  a  lui  divenuto  iuiiperadore  di  se- 
gretario, e  vien  chiamato  SopranlfMidente  alle 
biblioteche  di  Roma  greche  e  latine  in  una 
iscrizione  (i).  Questo  suo  amore  alle  scienze 
ed  arti  cagion  fu  che  a'  suoi  tempi  fiorirono 
in  Roma  le  lettere  ^  e  vidersi  i  professori  d'esse 
sommamente  onorati  e  premiati,  come  attesta 
anche  Filostrato  (2).  Piena  era  la  sua  corte  di 
gramatici  j  musici ,  pittori .  geometri,  ed  altri  si- 
mili. Spezialmente  si  compiaceva  conversar  co  i 
fdosofi ,  poeti  ed  oratori ,  e  li  teneva  bene  in 
esercizio,  proponendo  loro  stravaganti  quistioni 
per  imbrogliarli ,  e  rispondendo  loro  con  egual 
vivacità  tanto  sul  serio  che  burlando.  Per  altro 
a  misura  del  suo  volubil  cervello  era  anche 
bizzarro  ed  instabile  il  suo  genio  e  gusto.  1*^ 
credendosi  per  istare  sopra  gli  altri  come  ini- 
peradore  ,  di  aver  anclie  questa  medesima  su- 
periorità neir  ingegno  e  nel  sapere  ,  portava 
nello  stesso  tempo  invidia  a  chi  parea  sapere 
più  di  lui  j  con  giugnere  a  maltrattarli  ,  e  a 
trovar  da  dire  sopra  tutte  le  lor  fatiche  ,  e , 
quel  eh'  è  peggio ,  a  perseguitarli.  Facevasi 
anche  ridere  dietro  ,    allorché    anteponeva  ad 

(i)  Thesaurus  Novns  Tnscription. 
(2)  Philostratus  in  Sopliist. 
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Omero  un  cerio  catlivo  poeta  appellato  An- 
timaco^  Ennio  a  Virgilio  j  Catone  a  Cicerone, 
Celio  a  Sallustio.  E  questo  suo  maligno  ed 
invidioso  talento  il  trasse  fino  a  screditar  le 
azioni  e  le  l'abbriclie  di  Traiano ,  quasiché 
egli  andasse  innanzi  a  quel  grand'  uomo  nel 
giudìzio  e  nel  Iduoiì  gusto.  Ma  questo  per  ora 
basti  del  novello  imperadore  Adriano  ;  e  in- 
torno allo  sue  doti  e  costumi. 

Da  che  fu  egli  creato  imperadore  ^  giudicò 
di  non  dover  partire  di  Antiochia  senza  la- 
sciar in  istato  quieto  le  cose  d'Oriente  (i). 
Avea  ben  Traiano  aggiunte  al  romano  impe- 
rio le  Provincie  della  Mesopotamia^  dell'As- 
siria e  dell'Armenia  ;  ma  il  mantener  queMe 
Provincie  nella  dovuta  ubbidienza  non  era  da 
un  Adriano,  principe  che  s'intendea  del  me- 
stier  della  guerra  per  parlarne  in  sua  camera  . 
non  per  esercitarlo  in  campagna ,  perdi  è  mal 
provveduto  di  coraggio  e  di  pazienza  nelle 
fatiche.  Però  si  rivolse  egli  a  trattati  di  pace 
con  Cosdroe  ,  già  re  de' Parti,  e  con  que' po- 
poli, contento  di  salvare  la  dignità  del  popolo 
romano ,  giacché  non  si  credea  da  tanto  da 
poter  conservar  quelle  conquiste.  Cedette  dun- 
que l'Assiria  e  la  Mesopotamia  a  Cosdroe , 
mandandogli  probabilmente  il  diadema,  coìi 
ritener  qualch' ombra  di  superiorità,  e  ridu- 
cendo il  confine  romano  all'Eufrate ,  come 
era  prima.  Levò  via  Partamaspare ,  cioè  quel 
re  che  Traiano  avea  dato  a  i  Parti,  costituen- 
dolo re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade. 

(i)  Dio  lib.  69.  Spartianus  in  Vita  Hadiiani. 
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Permise    miche    a    i    popoli    deirAniieiiia  Te- 
ieggersi   il  loro  re.    Paive    che    in  tutto   que- 
sto   eoli    cercasse    d"  estinguere    la    prioria     di 
Traiano,  di  cui.  per  attestato  di  Eutropio  (i). 
si  mostrò    sempre  invidioso.  Fece  poi    anche 
per    questo    distruggere    contro    il    volere    di 
tutti  il  teatro  fabbricato  da  esso   Traiano  nel 
Campo  Marzio.    Poco  mancò    che    non    resti- 
tuisse ancora  la  Dacia    a  i  Barbari.    Impedito 
ne  fu    dalla  persuasion   de  gli  amici  ,    accioc- 
che    non    cadessero    sotto    il  giogo  barbarico 
tanti  cittadini  romani     che  Traiano    avea    in= 
viato  ad  abitare  colà.  Creò  Adriano  sul  prin- 
cipio   due    prefetti    del    pretorio ,    cioè    Celio 
Taziano  per  gratitudine  ,  avendolo  avuto  per 
tutore  in  sua  gioventù ,  e  per  mezzano  a  sa- 
lire   in  alto  j    e  Simile  ^    per    la    moderazione 
ed    onoratezza  de'  suoi  costumi.  Di  questi    ne 
dà  un  saggio  lo    storico  Dione  (2)   con  dire  , 
che  mentre  Simile  era  solamente  centurione, 
trovossi  nell'anticamera  imperiale  ,  per  andare 
air  udienza  di   Traiano.  V*  erano   ancora  molti 
altri  da  più  di  lui ,  cioè  uGziali  primarj  .  che 
la  desideravano  anch'  essi.  Traiano  il   fece  chia- 
mare innanzi  a  gli  altri,  ma  egli  si   scusò  con 
dire ,  essere  contro  Y  ordine    che    Un  par  suo 
dovesse  goder  quest'  onore  ,    con  fare  intanto 
aspettare  i  suoi    comandanti    nelF  anticamera. 
Accettò  Simile   con  difficaltà  la   carica   di  pre- 
fetto y    e  da     lì  forse    a    due    anni  scorgendo 
che    verso  di    lui  s'era    raffreddato  Adriano, 


(i)  Eutrop.  in  Breviar. 
(2)  Dio  lib.  69. 
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dimandò  ed  ottenne  il  suo  congedo,  Ritiratosi 
alla  campagna ,  quivi  per  sette  anni  sopra- 
visse in  tutta  pace ,  comandando  poi  alla  sua 
morte  ^  che  nel  suo  epitaffio  si  scrivesse , 
come  egli  ej^a  stato  settantasei  anni  sulla  ter- 
ra ,  ed  esserne  vivido  solamente  sette.  D'altro 
umore  fu  ben  Taziano,  perchè  uomo  violento. 
Egli  sulle  prime  scrisse  da  Ruma  ad  Adriano 
di  levar  dal  mondo  (i)  Bebio  Macro  prefetto 
di  Roma  ,  e  Laberio  Massimo  e  Crasso  Frugi , 
relegati  nelF  isole ,  come  persone  capaci  di 
novità.  Adriano  non  volle  dar  principio  al 
suo  governo  con  queste  crudeltà.  Alcune  poi 
ne  commise  andando  innanzi,  e  di  queste 
diede  la  colpa  a  i  consiglj  del  medesimo  Ta- 
ziano. Depresse  Lusio  Quieto,  valoroso  ufi- 
ziale  5  con  levargli  la  compagnia  de'  Mori, 
perchè  si  sospettava  che  aspirasse  alF  imperio. 
Mandò  ancora  Marzio  Turbone  ad  acquetare 
un  tumulto  insorto  nella  Mauritania.  Proba- 
bilmente verso  la  primavera  di  quest'anno, 
Adriano,  dopo  aver  dato  a  i  soldati  il  doppio 
di  quel  regalo  che  solevano  dar  gli  altri  nuovi 
impera  dori  ,  e  lasciato  al  governo  della  Soria 
Catilio  Severo,  si  mise  in  viaggio  per  terra 
alla  volta  di  Roma.  Il  senato  gli  avea  decre- 
tato il  trionfo.  Lo  ricusò  egli ,  volendo  che 
a  Traiano  .  benché  defunto  ,  si  desse  quest'ono- 
re. Perciò  entrò  in  Roma  sul  carro  trionfale, 
su  cui  era  inalberata  l' immagine  di  esso  Tra- 
iano. Cominciò  dipoi  il  suo  governo  .  come 
far  sogliono  per  lo  più  i  principi  novelli  j  con 

(i)  Sparlianus  in  Vita  Hadriani, 
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somma  bontà  e  dolcezzi ,  e  con  far  del  bene 
a  tutti.  Diede  un  congiario  al  popolo  roma- 
no (i),  e  pare  che  n'avesse  dato  due  altri 
nell'anno  antecedente.  Rimise  alle  città  d'I- 
talia tutto  il  tributo  coronario  ,  cioè  quello 
che  si  solca  pagare  per  le  vittorie  deg'/ impe- 
ra dori  .  e  per  l'assunzione  d'essi  al  trono. 
Lo  sminuì  anche  alle  provincie  fuori  d'Italia, 
benché  egh  pomposamente  esprimesse  cpianto 
allora  lo  Stato  si  trovasse  in  gran  bisogno  di 
danaro,  che  ciò  non  ostante  egli  faceva  quella 
remissione.  Ciò  nondimeno  che  gli  produsse 
un  incredibil  plauso  j  fu  l'aver  condonato  tutti 
i  debiti  (2)  che  aveano  le  persone  private  da 
sedici  anni  in  addietro  coir  erario  imperiale 
tanto  in  Roma,  che  in  Italia  e  nelle  provin- 
cie spettanti  alFimperadore ,  secondo  la  divi- 
sion d'Augusto;  non  sapendosi  se  questa  li- 
beralità si  stendesse  ancora  alle  provincie 
governate  dal  senato.  Parla  di  questa  sua  me- 
morabil  generosità  Sparziano,  e  ne  conserva- 
rono la  memoria  le  medaglie  e  le  iscrizioni 
antiche  (3).  Se  non  fallano  i  conti  del  Gro- 
novio  (4) ,  questa  remissione  ascese  a  ventidue 
milioni  e  mezzo  di  scudi  d'  oro  :  il  che  sem- 
bra cosa  incredibile.  Per  dar  maggiore  risalto 
a  questa  sua  insigne  azione ,  e  per  maggior 
sicurezza  de  i  debitori ,  fece  bruciar  nella 
piazza  di  Traiano  tutte  le  lor  pohzze  ed  ob- 
bhgazioni.  Apparisce    dalle  medaglie    suddette 

(i)   Mediobarbns  in  Numisniat.  Imperat. 
(2)  Dio  lib.  69.  S:)artianus  in  Vita  Hadriani. 
(5)  Panviniiis  Fast    Consular. 
(4)  Gronovius  de  Sestertiis. 
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ch'egli  appena  creato  iiiipeiadore  ,  prese  i 
titoli  di  Germanico,  Dacico  e  Partico  ,  come 
se  ancor  questi  fossero  passati  in  lui  colPere- 
dita  di  Traiano.  Trtiovasi  anclie  appellato 
Pontefice  Massimo.  Ma  per  conto  del  titolo 
di  Padre  della  Patria ,  benché  il  senato  non 
tardasse  ad  esibirglielo  ,  e  tornasse  da  lì  a 
qualche  tempo  ad  offerirlo ,  noi  volle ,  sul^ 
l'esempio  di  Augusto,  che  tardi  Tavea  ac- 
cettato. 

Annodi  Cristo   119.  Indizione  II. 
di  Sisto  papa  3. 
di  Adriano  imperadore  3. 

^        ,.  (  Elio  Abbiano  Augus  ro  per  la  terza  volta  ^ 
onso  i  j   Quinto  Giuwio  Rustico. 

Perchè  non  abbiamo  storici  che  abbiano 
con  ordine  di  cronologia  distribuite  le  azioni 
di  Adriano  e  di  molti  altri  susseguenti  impe- 
radori ,  possiamo  ben  rapportar  con  sicurezza 
ciò  che  operarono  ^  ma  non  già  accertarne  i 
tempi.  Le  stesse  medaglie  mancano  m  questi 
tempi  di  note  cronologiche ,  perchè  non  vi 
si  esprime  se  non  in  generale  la  podestà  tri- 
bunizia e  il  consolato  terzo  ,  ripetuto  sempre 
ne'  susseguenti  anni ,  perchè  egli  più  non  fii 
da  lì  innanzi  console.  Diede  (  forse  nel  pre- 
cedente e  non  meno  nel  presente  )  de  i  so- 
lazzi  al  popolo  romano  j  troppo  vago  de  gli 
spettacoli j  correndo  il  suo  giorno  natalizio  ^ 
cioè    (1)    il   combattimento    de'  gladiatori  ,    e 

(i)  Dio  lib.  69. 
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molte  caccie  di  fiere.  Giorni  vi  furono  ne^ quali 
cento  lioni,  ed  altrettante  lionesse  restarono 
uccisi.  Tanto  nel  teatro  che  nel  circo  ,  dove 
si  fecero  altri  giuochi .  sparse  d'*  i  doni  se- 
paratamente a  gli  uomini  e  alle  donne.  E 
perciocché  regnava  in  Roma  1'  abbominevole 
abuso  che  al  medesimo  bagno  e  nello  stesso 
tempo  si  andavano  a  lavar  uomini  e  donne  , 
proibì  così  enorme  indeceiìza.  Durò  (i)  il  suo 
consolato  dell'anno  presente  solamente  i  primi 
quattro  mesi,  senza  che  si  sappia  chi  gli  fosse 
sustituito  in  quella  dignità.  Ed  allora  attese 
ad  ascoltar  e  decidere  le  cause  che  erano  por- 
late  al  senato.  Meglio  regolò  le  poste,  accioc- 
ché i  magistrati  delle  provincie  non  avessero 
V  incomodo  di  provveder  le  vetture  a  i  biso- 
gni. Ordinò  che  da  lì  innanzi  le  pene  de  i 
condennati  non  si  pagassero  al  fìsco  ,  cioè  alla 
Camera  cesarea ,  ma  bensì  all'  erario  della  re- 
pubblica. Accrebbe  gli  alimenti  a  i  fanciulli  o 
alle  fanciulle  orfane  povere  per  tutta  l'Italia, 
ampliando  la  bella  istituzione  che  aveano  dianzi 
fatto  i  buoni  imperadori  Nerva  e  Traiano.  \. 
ì  senatori  che  senza  lor  colpa  aveano  sminuito 
molto  del  patrimonio  che  si  esigeva  per  essere 
di  queir  ordine  eminente  ,  diede  egli  il  sup- 
plemento con  pensioni  ben  pagate  fmchè  egli 
visse.  Perle  spese  occorrenti  nell'ingresso  delle 
cariche  a  molti  suoi  amici  poveri  somministro 
un  buon  aiuto  di  costa  ;  e  ciò  fece  ancor.i 
con  alcuni  che  noi  meritavano.  Sovvenne  an- 
cora molte  nobili  donne,  alle  quah    mancava 

(r)  Spartianus  in  Vita  Hadriani. 
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il  modo  onesto  di  sostentar  la  vita.  Scelse  i 
più  accreditati  dell'  v>rdine  seiutori.)  per  suoi 
domestici  e  familiari,  e  li  teneva  alla  sua  ta- 
vola. Fuorché  nei  giorno  suo  natalizio ,  ricusò 
i  giuochi  circensi  che  in  altri  tempi  volle  il 
senato  decretare  in  onore  di  lui.  Spesse  volte 
ancora ,  parlando  al  senato  e  al  popolo  ^  pro- 
testò di  voler  far  conoscere  nel  suo  governo 
ch'egh  proccurava  il  ben  pubblico,  e  non  già 
il  proprio. 

La  Cronica  di  Alessandria  mette  sotto  questi 
consoli  l'andata  di  Adriano  a  Gerusalemme  (i) 
per  quetare  i  tumulti  eccitati  da  i  Giudei  an- 
che in  quelle  parti.  Prese  ,  se  vogliam  credere 
a  quello  storico  ,  la  città  di  Terebinto ,  e 
vendè  schiavi  al  pubblico  i  Giudei  quivi  tro  - 
vati.  Atterrò  il  tempio  di  Gerusalemme;  fab- 
bricò ivi  due  piazze  ,  un  teatro  ed  altri  edi- 
fizj.  Divise  quella  città  in  sette  rioni  co  i  lor 
soprantendenti  ;  ed  abolito  il  nome  di  Geru- 
salemme j  volle  che  quella  città  dal  suo  si 
chiamasse  Elia.  Anche  Eusebio  (2)  qualche 
cosa  di  ciò  parla  all'  anno  presente  ;  e  il  pa- 
dre Pagi  (3)  tien  per  fermo  che  allora  se- 
guisse il  viaggio  suddetto  di  Adriano  ,  e  che 
Gerusalemme  fosse  da  lui  rif  d^bricata.  Ma  non 
è  r  autore  della  Cronica  Alessandrina  di  tal 
peso ,  da  dovergli  tosto  prestar  fede  in  que- 
sto punto  di  cronologia ,  quando  Dione  e 
Sparziano  nidla  di  ciò    dicono  verso    i  tempi 


(i)  Chronio.  Pasclial.  Tom.  I.  Histor.  Byzantin. 
(2)^  Euscbius  in  Chron. 
(3)  Pagius  Critic,  Baron. 


Àìs^o  cxix  i3 

presenti;  e  quello  scrittore  patentemente  s^ in- 
ganna in  attribuire  ad  Adriano  la  distruzione  del 
tempio  j  accaduta  nella  guerra  di  Tito.  Non 
è  perciò  ,  a  mio  credere  .  assai  sussistente  il 
viaggio  cola  di  Adriano  in  questi  tempi.  Pos- 
siamo bensì  tenere  die  nelF  anno  presente  i 
sediziosi  Giudei  facessero  qualche  movimento 
e  restassero  abbattuti,  come  scrive  san  Giro- 
lamo Ci)  e  vien  accennato  anche  da  Eusebio. 
Abbiamo  in  oltre  da  Eutropio  (2)  che  Adriano 
ebbe  una  sola  guerra  ,  di  cui  parleremo  ^  né 
questa  la  fece  in  persona  ^  ma  per  mezzo  di 
un  suo  generale. 

Annodi  Cristo    120.  Indizione  III, 
di  Sisto  papa  4. 
di  ADRIA.^o  imperadore  4- 

^         ,.   (   Lucio  Catilio  Severo, 
\  Tito  Aurelio  Fulvo. 

Per  quanto  e'  insegna  Giulio  Capitolino  (3) , 
Timperadore  Antonino  Pio  fu  prima  nominato 
Tito  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo),  ed  era  stato 
console  con  Galilio  Severo.  Quando  quello  sto- 
rico non  prenda  abbaglio  ,  il  secondo  de'  con- 
soli dell'anno  pr«setite  dovette  essere  il  me- 
desimo Antonino.  Non  Lucio  Aurelio  ^  come 
per  errore  è  corso  ne'  Fasti  del  padre  Stam- 
pa ,  ma  Tito  Aurelio  fu  il  prenome  e  nome 
d'  esso  console,  come  s'  ha    da    un'  iscrizione 


(i)  Hieronymus  Comment.   in  Danielem  cap,  9. 

(2)  Eutrop.  in  Breviar. 

(5)  Julius  Capitolinujs  in  T.  Antonino. 
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riferita  dai  Paiiviuio  (i).  Ora  all'alino  pre- 
sente ,  scconJochò  imuiaj^ànò  il  padre  Pagi  (2) 
con  altri,  e  non  già  al  precedente,  come  volle 
il  Tillemontj  pare  che  s'abibia  da  riferire  la 
guerra  mossa  (3)  da  i  Sarmati  e  da  i  Rosso- 
lani  contro  le  terre  delF  imperio  romano.  A 
questo  avvi:jo  Adriano  Augusto  immediata- 
mente mandò  innanzi  V  esercito  romano  ;  e 
poi  tenendogli  dietro ,  arrivò  anch^  egli  nella 
Mesia  e  si  fermò  al  Danubio^  frapposto  fra 
lui  e  i  nemici.  Il  Cellario  (4)  ,  che  mette  i 
Sarmati  verso  il  mar  Nero  ,  e  i  Pvossolani  circa 
la  palude  Meotide ,  non  so  come  ben  si  accordi 
col  racconto  di  questa  guerra.  Un  dì  la  ca- 
valleria romana,  di  tutte  armi  guernita ,  all'im- 
provviso passò  a  nuoto  il  Duìiubio  :  azione 
sommamente  ardita,  che  mise  tal  terrore  ne' Bar- 
bari, che  trattarono  di  pace  (5).  Lamenta  vasi 
il  re  de'Rossolani  (6)  che  gli  fosse  stata  smi- 
nuita la  pensione  solita  a  pagarsegli  da  i  Ro- 
mani. Adriano,  che  abborriva  i  pericoli  della 
guerra ,  il  soddisfece ,  con  accordar  vergogno- 
samente quairto  il  Barbaro  richiedea.  Fu  in 
questi  tempi  eh'  egli  diede  il  governo  delk 
Pannonia  e  della  Dacia  a  Marzio  Turbone  _, 
ch'era  stato  presidente  dell?.  Mauritania ,  con- 
ferendogli la  medesima  autorità  che  avea  il 
governator  dell'  Egitto.   Fors'  anche    allora    fu 

(i)  Panvinìus  in  Fast.  Consular. 
(?,)  Pagius  in  Critic.  Baron. 

(5)  Dio  lib.  Gc). 

(4)  Celiar.  Gcograpli. 
(j)  Euseb.  in  Cliron. 

(6)  Spartianus  in  Vita  Hadriani. 
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clà*  egli  fece   fabbricar  nella  Mesia    una    citta , 
che  da  lui  prese  il   nome  di  Adrianopoli,  og~ 
gidl  iVndrinopoli,  città  molto  cospicua  tuttavia. 
Secondo  T  ordine   che  tiene   Sparziano  nel  suo 
nicconto,  parrebbe  che  appartenessero  alFanno 
presente   alcune   crudeltà  usate  da  esso  Adria- 
no.  Dione   (i)  sembra  metterle  molto  prima  , 
cioè  nell'anno    ti8,  o    119.   Siccome  Adriano 
era  principe  diffidente   e  sospettoso ,  e  che  fa- 
cilmente bevea  quanto  di  male  gli  veniva   ri- 
ferito y  così  prestò  fede  a  cbi  accusò  Domizio 
Negrino    d' aver    macchinato    contro    la  di  lui 
vita:  del  qual  delitto  (vero  o  falso  che  fosse) 
furono  creduti  complici  Cornelio  Pi-lma  .  Lucio 
Publicio  Celso   e  Lusio  Quieto  ,  tutti  e  quattro 
personaggi  di  gran  credito  e  nobiltà^  e  stati  già 
consoli  ordinar)  o  straordinarj.  Ma  non  s' accor- 
dano insieme  Dione  e  Sparziano.  Il  primo  scrive 
che  doveano   ammazzare  Adriano  allorché  era 
alla   caccia  ;  e  V  altro  ,    mentr'  egli    si    trovava 
impegnato  in  un  sagrifizio.  Si  può  anche  dubi- 
tare che  un  tal  fatto  accadesse  quando  Adriano 
31    trovava    nelle    vicinanze    di    Roma,  e  non 
già  nella  Mesia.  Ne  scrisse  Adriano   al  senato. 
Pare  che  queste  persone   prendessero  la  fuga  ^ 
perchè  Palma  per  ordine  del  senato  fu  ucciso 
in  Terracina ,  Celso  a  Baia,  Negrino  a  Faenza 
e  Lusio  in  viaggio.  Protestò  dipoi  Adriano  ^  non 
essere  accaduta  la  lor  morte   di  commessione 
sua  ,  e  lo  scrisse  anche  nella  *ua  Vita  ,  libro 
che  più  non    esiste.  Ma    per    quanto    egli   di- 
cesse   (2)  ,    comune    credenza    fu    che  ^    per 

<i)  Dio  lib.  69. 
(2)  Idem  ibid. 
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insinuazioni  segrete  da  lui  fatte  j  il  senato  le- 
vasse a  sì  hgaardevoli  suggetti  la  vita  ;  né 
alcuno  si  sapea  persuadere  che  persone  di 
tanta  riputazione  fossero  giunte  a  meditar  si- 
mile attentato.  Lo  stesso  Adriano  poi  in  qual- 
che congiuntura  non  negò  d'aver  data  la  spinta 
alla  loro  morte  ,  con  rigettarne  poi  la  colpa 
del  consiglio  sopra  Taziano  ,  prefetto  del 
pretorio. 

Né  fu  questa  la  sola  crudeltà  usata  da  Adria- 
no. Altre  nobili  e  potenti  persone  credute  col- 
pevoli per  la  suddetta  congiura,  o  per  altre 
cagioni  ed  in  altri  tempi ,  perderono  la  vita 
d^  ordine  suo ,  tuttoché  V  astuto  principe ,  an- 
che cor\  giuramento,  attestasse  d'essere  in  ciò 
innocente.  Così  in  un  altro  anno  egli  fece 
levar  dal  mondo  Apollodoro  Damasceno  (i). 
Siccome  di  sopra  accennammo ,  era  questi  un 
aj'chitetto  mirabile.  Avea  fabbricato  il  m  ravi- 
glioso  ponte  di  Traiano  sul  Danubio.  Sua  fat- 
tura parimente  furono  la  superba  piazza  di 
Traiano  ,  V  odeo  ed  il  ginnasio  in  Rojna.  Un 
giorno  si  trovava  presente  Adriano ,  allorché 
l'Augusto  Traiano  ed  Apollodoro  trattavano  di 
una  di  esse  fabbriche ,  e  volle  anch'  egli  fare 
il  saccente ,  come  quegli  che  credea  di  sapere 
di  tutto.  Rivoltosegli  Apollodoro  ^  gli  disse  : 
ylndate  di  grazia  a  dipignere  delle  zucche:  che 
di  questo  non  v'  intendete  punto.  Questa  ingiu- 
ria non  si  cancellò  mai  piìì  dal  cuor  di  Adria- 
no, e  fu  cagione  che  mandò  poi  con  de' pretesti 
quel  valentuomo  in  esilio.    Tuttavia    maggiai^ 

(i)  Dio  lib.  69. 


ANNO    CXX  17 

male  per  questo  non  gli  avrebbe  fatto;  anzi 
in  qualche  tempo  si  servì  di  lui.  Avvenne  che 
Adriano  flibbricò  il  tempio  di  Venere  e  di  Ro- 
ma ,  dove  erano  le  magnifiche  statue  di  queste 
due  falsamente  appellate  Dee.  Per  prendersi 
beffe  di  ApoUodoro  ,  eh'  era  fuori  di  Roma  e 
fo  se  esiliato,  gliene  mandò  il  disegno,  ac- 
ciocché intendesse  che  senza  di  lui  si  poteano 
far  delle  suntuose  e  belle  frd^briche  in  Roma  ; 
e  nello  stesso  tempo  desiderò  che  dicesse  il 
suo  sentimento ,  se  fosse  o  no  con  buona 
architettura  formato  quelF  edificio.  Raspose 
ApoUodoro  j  che  conveniva  fabbricar  quel  tem- 
pio assai  più  alto,  se  avea  da  fare  un'emi- 
nente comparsa  sopra  le  alte  fabbriche  della 
via  Sacra,  ed  anche  più  concavo,  a  cagion 
delle  macchine  che  si  pensava  di  fabbricar 
ivi  segretamente  per  introdurle  poi  nel  tea- 
tro. x\ggiugneva  ,  che  le  maestose  statue  ivi 
poste  non  erano  proporzionate  alla  grandezza 
de]  tempio,  perchè  se  le  Dee  avessero  avuto 
da  levarsi  in  piedi  ed  uscir  fuori  ^  non  avreb- 
bono  potuto  farlo.  All'udir  queste  osserva- 
zioni ,  e  al  conoscere  X  error  commesso  senza 
poterlo  emendare,  s'empiè  di  tanta  rabbia  e 
dolore  Adriano  ,  che  privò  di  vita  il  troppo 
sincero  architetto  ,  degno  ben  d'altra  mercede 
pel  suo  impareggiabil  valore.  Oh  che  bestia 
il  signore  Adriano  !  griderà  qui  taluno.  Ma 
convien  aspettare  alquanto,  perchè  mirandolo 
in  un  altro  prospetto  fra  poco,  troveremo  in 
lui  tanto  di  buono  da  potere  far  bella  figura 
fra  i  regnanti.  P^^on  so  io  ben  dire  in  che 
luogo  dimorasse  x\driano  allorché  succedette 
Muratori.  Ann,  Voi.  IT.  ?. 
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la  trairedia  de  i  quattro  consolari  suddetti 
uccisi.  Ben  so  ch'egli  si  trovava  fuori  di  Ro- 
ma (i)  ,  ed  avvisato  della  grave  mormora- 
zione che  si  facea  per  la  morte  di  sì  illustri 
personaggi ,  e  eh'  egli  s'  era  tirato  addosso 
l'odio  di  tutti,  corse  frettolosamente  a  Roma 
per  prevenire  i  disordini.  Quetò  il  popolo 
con  dispensargli  un  doppio  congiario.  Mentre 
era  lontano,  gli  avea  anche  fatto  distribuire 
tre  scudi  d'aro  per  testa.  Nel  senato,  dopo 
aver  addotte  le  scuse  dell'operato^  giurò  di 
nuovo  che  non  avrebbe  mai  fatto  morire  se- 
natore alcuno ,  se  non  era  giudicato  degno 
di  morte  dal  senato.  Ma  sotto  i  precedenti 
cattivi  Augusti  un  solo  lor  cenno  bastava  a 
far  elle  il  senato  proferisse  la  sentenza  di 
m  ite  contra  di  clii  incorreva  nella  loro  dis- 
grazia. Se  non  falla  Eusebio  (2),  in  que- 
st'  anno ,  ovvero  nel  seguente ,  un  fier  tre- 
muoto  diroccò  la  città  di  Nicomedia ,  e  ne 
patirono  gran  danno  tutte  le  città  circonvi- 
cine. Adriano  generosamente  inviò  colà  grandi 
somme  di  danaro  per  rifarle. 


(i)  Spartianus  in  Hadriano. 
(2)  Euseb.  in  Chronic. 
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Annodi  Cristo   i2t.  Indizione  IV. 
di  Sisto  papa  5. 
di  Adriano  imperadore  5. 

^        ,.  (   Lucio  Annto  Vero  per  la  seconda  volta  . 
Consoli   <     .  A  . 

\   Aurelio  Augurino. 

Fu  Lucio  Annio  Vero  avolo  paterno  di 
Marco  Aurelio  filosofo  ed  impeic^lore ,  di  cui 
parleremo  a  suo  tempo.  Osservossi  (i)  in 
tutte  le  maniere  di  vivere  d'Adriano  Augusto 
una  continua  varietà  e  una  costante  incostan- 
za. Ora  crudele  ^  ora  tutto  clemenza  :  ora  se- 
rio e  severo  ,  ora  lieto  e  buffone  :  avaro  insieme 
e  liberale  :  sincero  e  simulatore.  Amava  facil- 
mente ,  ma  facilmente  ancora  passava  dall'amore 
all'odio.  S'è  veduto  com' egli  trattò  T  archi- 
tetto xApollodoro  ;  e  pure  abbiam  da  Sparziaiio 
che  non  si  vendicò  di  chi  gli  era  stato  ne- 
mico allorché  menava  vita  privata.  Divenuto 
imperadore  ^  solamente  non  guardava  loro  ad- 
dosso. E  vedendo  uno  che  più  de  gli  altri 
se  gli  era  mostrato  contrario,  disse:  L'hai 
scappata.  Tutto  ciò  può  essere  j  se  non  che , 
per  testimonianza  del  medesimo  storico ,  Palma 
e  Celso  consoli,  stati  sempre  suoi  nemici  nella 
vita  privata  ,  abbiam  veduto  qual  fine  fecero. 
In  quest'anno  gli  venne  troppo  a  noia  Celio 
Taziano  ,  che  già  dicemmo  alzato  da  lui  al 
grado  di  prefetto  del  pretorio ^  in  guisa  che, 
come  dimentico  di  averlo  avuto  per  tutore 
e    per  gran    promotore    della    sua    assunzione 

(1)  Spartianus  in  Hadriano. 
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al  trono  .  ad  altro  non  pensava  che  a  levar- 
selo d'p.ttomo.  Non  poteva  sofFeiire  la  gran- 
de aria  di  potenza  che  si  dava  Taziano;  e  per- 
ciò gli  corse  più  volle  per  mente  di  farlo 
tagliare  a  pezzi.  Se  ne  astenne  ,  per  eh'  era 
fresca  la  memoria  de  i  quattro  consolari  uc- 
cisi ,  e  r  odio  che  gliene  era  provenuto.  Ma 
con  tutto  il  suo  guardarlo  di  bieco  ,  non  ot- 
teneva che  Taziano  chiedesse  di  depor  quella 
carica.  Gli  fece  pertanto  dire  alF  orecchio  ^ 
che  era  bene  il  chiederlo;  ed  appena  ne  udì 
ristanza,  che  conferì  la  carica  di  prefetto 
del  pretorio  a  Marzio  Turbone ,  richiamato 
dalla  Pannonia  e  Dacia.  Creò  senatore  Ta- 
ziano ,  dandogli  anciie  gli  ornamenti  consola- 
ri,  e  dicendo  clie  non  avea  cosa  più  grande 
con  cui  premiarlo.  Anche  Simile,  l'altro  pre- 
fetto del  pretorio,  siccome  dissi  alF anno  ii8, 
dimandò  il  suo  congedo.  Entrò  nel  suo  posto 
Setticio  Claro.  Sì  Turbone  che  Claro  erano 
due  personaggi  di  raro  merito  ;  ma  anch'  essi 
provarono  col  tempo  quanto  instabile  fosse 
r  amore  e  la  grazia  di  questo  imperadore. 
Per  questa  mutazion  d'ufiziali  parendo  ora- 
mai ad  Adriano  d'aver  la  vita  iu  sicuro ,  per- 
chè di  loro  non  si  fidava  più,  andò  a  sot 
lazzarsi  nella  Campania,  dove  fece  del  bene 
a  tutte  quelle  città  e  terre ,  ed  ammise  al- 
l'amicizia  sua  le  persone  più  degne  ch'egli 
trovò  in  quel  tratto  di  paese. 

Ritornato  a  Roma  Adriano  ,  come  se  fosse 
persona  privata ,  interveniva  alle  cause  agitate 
davanti  a  i  consoli  cai  pretori  ,  compariva  a 
i  conviti  de'  suoi  amici  )  e  se  questi  cadevano 
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malati  ,  due  ed  anche  Irf  volte  il  giorno 
andava  a  visitarli.  IN  è  solamente  ciò  praticò 
co  i  senatori^  si  stesero  le  visite  sue  anche 
a  i  cavalieri  romani  infermi  .  e  insino  a  per- 
sone di  schiatta  hbertina ,  sollevando  tutti  con 
de  i  buoni  consigi j  .  ed  aiutando  chiunque  si 
trovava  in  bisogno.  Gran  copia  d' essi  amici 
volea  sempre  alla  sua  mensa.  Alla  suocera  sua, 
cioè  a  Matidia  Augusta ,  nipote  di  Traiano , 
compartì  ogni  pussibil  onore  ,  allorché  si  fa- 
ceano  i  giuochi  de'  gladiatori  e  in  altre  occor- 
rente. Ebbe  sempre  in  sommo  onore  Plotina 
Augusta,  vedova  di  Traiano,  da  cui  ricono- 
sceva l'imperio  :  e  a  lei  defunta  fece  un  sun- 
tuoso scorruccio.  Gran  rispetto  ancora  mo- 
strava a  i  consoli  ^  sino  a  ri  condurli  a  casa  , 
terminati  eh'  erano  i  giuochi  circensi.  Anche 
con  la  più  bassa  gente  parlava  umanissima- 
mente .  detestando  i  principi  che  colla  loro 
altura  si  privano  del  contento  di  mandar  via 
soddisfatte  di  sé  le  persone.  Con  queste  azioni 
prive  di  fasto  ,  piene  di  clemenza  (i)  si  pro- 
cacciava l'affetto  del  pubblico;  e  lodavasi  nel 
medesimo  tempo  la  continua  sua  attenzione 
al  buon  governo .  la  sua  magnificenza  nelle 
fabbriche,  la  sua  provvidenz»  ne' bisogni  oc- 
correnti j  e  spezialmente  nel  mantenere  Y  ab- 
bondanza de'  viveri  al  popolo.  Assaissimo  an- 
cora piaceva  il  non  esser  egli  vago  di  guerre , 
che  d'ordinario  costano  troppo  a  i  sudditi. 
Tanto  le  abboniva  egli,  che  se  ne  insorgeva 
alcuna,  più  tosto  si  studiava  di    aggiustar    le 

(i)  Dio  lib    69. 
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dilFcrcnzc  co  i  negoziati,  che  di  venir  alF  ar- 
mi. Non  confiscò  mai  i  beni  altrui  per  vi;» 
d'ingiustizie:  troppo  si  pregiava  egli  di  do- 
nare il  suo  ad  altri  j  non  già  di  far  sua  la 
roba  altrui.  In  fatti  grande  fu  la  sua  libera- 
lità verso  moltissimi  senatori  e  cavalieri  *  nò 
aspettava  egli  d'essere  pregato:  bastava  che 
conoscesse  i  lor  bisogni ,  per  correre  sponta- 
neamente a  sovvenirli.  Se  gli  poteva  parlare 
con  libertà  ,  senza  eh'  egli  se  V  avesse  a  male. 
Avendogli  una  donna  dimandata  giustizia  ,  ri- 
spose di  non  aver  tempo  d' ascoltarla.  Perchè 
slete  voi  dunque  imperadore?  gridò  la  donna. 
Fermossi  allora  Adriano  ,  con  pazienza  F  ascoltò 
e  la  soddisfece.  Un  dì  ne' giuochi  de**  gladiatori 
al  popolo  non  piacea  qael  che  si  facea,  e  con 
importune  grida  dimandava  all' imperadore  che 
se  ne  facesse  un  altro.  Comandò  Adriano  al- 
l' araldo  ,  che  gli  era  vicino  ,  di  dire  imperio- 
samente al  popolo,  che  tacesse j  come  solca 
far  Domiziano.  Ma  l'araldo  fatto  cenno  al  po- 
polo di  dovergli  dir  qualche  parola  a  nome 
del  regnante,  altro  non  disse,  se  non:  Quel 
che  ora  si  fa  ^  è  di  piacere  dell'  imperadore. 
Non  si  offese  punto  Adriano  che  V  araldo  avesse 
contro  r  ordine  suo  parlato  con  tal  mansue- 
tudine al  popolo,  anzi  il  lodò  d'aver  così  fat- 
to. Credesi  ch'egli  in  quest'anno  fabbricasse 
un  circo  in  Roma.  Comincia  il  Tdlemont(i) 
neirmmo  iso  i  viaggi  d'Adriano  fuori  d'Ita- 
lia: il  Pagi  (2),  nell'anno  lai.  lo  mi  riserbo 
di  parlarne  all'anno  seguente. 

(i)  Tillemont  Mémoires  dcs  Empercurs.. 
(2)  Pagitis  Critica  Baron» 
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Anno  di  Cristo   i3  2.  Indizione  V, 
di  Sisto  papa  6. 
di  Adriano  imperadore  6. 


ÌMank 
Gaio 


>-!  ,.     »     iUAx\'IO    ACILIO    AVIOLA  , 

Cornelio  Pansa. 


Per  accertar  gli  anni  precisi  ne' quali  Adriano 
Augusto  imprese  ed  eseguì  tanti  suoi  viaggi ,  non 
ci  ha  provvediiti  la  storia  di  lumi  sufficienti.  Né 
occorre  volgersi  alle  medaglie ,  nelle  quali  ve- 
ramente sono  accennati  questi  suoi  viaggi , 
perch'esse  non  ritengono  vestigio  del  tempo. 
L'Occone  e  il  Mezzabarba  (i)  le  han  distri- 
buite a  tentone  per  varj  anni,  senza  poterne 
addurre  il  perchè.  Sia  dunque  lecito  a  me  il 
tener  qui  con  esso  Mezzabarba  e  col  Bian- 
chini (2)  ,  che  in  quest'  anno  cominciasse 
Adriano  a  viaggiare.  Parte  per  curiosità ,  e 
parte  per  farsi  rinomare  ,  si  era  egli  messo  in 
testa  di  voler  visitare  tutto  il  vasto  imperio 
romano  :  cosa  non  mai  fatta  da  alcuno  dei 
predecessori.  Venne  dunque  .  a  mio  credere  ^ 
nell'anno  presente  per  T Italia,  e  passò  nella 
Gallia  (3)  ,  dove  delle  sue  azioni  altro  non 
si  sa  ,  se  non  che  sollevò  colla  sua  liberalità 
quanti  bisognosi  a  lui  ricorsero.  Certo  è  che 
questo  suo  genio  ambulatorio  tornava  in  pro- 
fitto delle  Provincie  (4)    dove    egli    arrivava  , 


(i)  Mediobarbus  in  Nuraismat.  Iraperator. 

(2)  Blancliinius  ad   Ana.>tasium. 
(5)  Spartianus  in  Hadriano. 
(4)  Dio  hb.  69, 
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iìiipeiciocchè  a  guisa  di  un  inspettore  s'infor- 
mava co' suoi  occhi  e  col  saggio  esame  delle 
cose,  se  i  magistrati  faceano  il  lor  dovere,  o 
pur  diiancavano  alla  giustizia  ,  e  quali  fossero 
gli  abusi ,  per  rimediare  a  tutto  :  nel  che  ma- 
ravigliosa  era  non  meno  la  di  lui  attività  e 
provvidenza  j  che  la  sua  costanza  in  degradare 
o  punire  in  altre  forme  i  delinquenti.  Volea 
saper  tutte  le  rendite  e  gli  aggravj  delle  cit- 
tà; visitava  tutte  le  fortezze ,  per  osservare  se 
erano  ben  tenute  e  munite,  ordinando  che  si 
provvedesse  quel  che  mancava ,  distruggendo  ciò 
che  non  gh  piacea ,  e  comandando  ^  se  occorre- 
va j  delle  fablDriche  nuove  in  altri  siti.  Dalla  Gal- 
lia  passò  nella  Germania  Romana.  A  que' con- 
fini distribuito  stava  a  quartiere  il  maggior 
nerbo  delle  mihzie  romane,  sempre  all'ordine 
per  opporsi  a  i  Germani  non  sudditi ,  i  quali 
più  che  altra  nazione  furono  sempre  temuti 
e  rispettati  da  i  Romani.  Era  x\driano ,  quanto 
altri  mai  ,  peritissimo  deir  arte  militare ,  e 
sembra  ch'egli  anche  ne  componesse  un  libro, 
come  altrove  ho  io  accennato  (i).  Adunque 
senza  perder  tempo  si  applicò  alla  visita  dei 
luoghi  forti,  esaminando  le  fortificazioni,  l'ar- 
mi, le  macchine  militari;  e  come  se  fosse 
imminente  la  guerra  ,  diede  la  mostra  a  tutte 
quelle  legioni ,  e  premiò  e  promosse  a  gradi 
superiori  chi  sei  meritava  ;  fece  far  F  eserci- 
zio a  tutti.  Trovati  moltissimi  abusi  introdotti 
nella  milizia  per  trascuratezza  de'  principi  e 
generali    precedenti  ,    si    mise    al    forte  ,   per 

(i)  Antic]uit.  Italicar,  Tom  2.  Dissert,  26. 
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rimettere  in  piedi  F antica  disciplina  romana  fra 
qne' soldati.  Diede  ordini  bellissimi  intorno  a 
varj  impieghi  degli  ufiziali ,  e  alle  spese  che 
si  facevano.  Levò  via  da  gli  alloggiamenti  dei 
soldati  (  che  erano  obbligati  ad  abitar  sotto 
le  tende  alla  campagna)  i  portici ,  i  pergola- 
ti ,  le  grotte  ed  altre  delizie.  Ninno  de'  soldati 
senza  giusta  cagione  potea  uscire  del  campo. 
Per  divenir  centurione  (  noi  diremmo  capi- 
tano) bisognava  aver  buona  fama  e  robustezza 
di  corpo.  Essere  non  potea  tribuno  (  noi  di- 
remmo colonnello)  se  non  chi  era  giunto  ad 
una  perfetta  giovanezza  ,  accompagnata  in  ol- 
tre dalla  prudenza.  Lecito  non  era  a  i  tribuni 
l'esigere  o  ricevere  alcun  dono  o  danaro  da 
i  soldati.  E  per  conto  de**  medesimi  soldati 
disaminò  attentamente  le  lor  armi,  il  lor  ba- 
gaglio j  la  loro  età ,  acciocché  niuno  prima 
de  gli  anni  diecisette  fosse  assunto  alla  miU- 
zia  ,  né  fosse  tenuto  a  militar  più  di  trenta, 
se  non  voleva.  Neil'  esattezza  della  disciplina 
precedeva  egli  a  tutti ,  animando  col  proprio 
esempio  le  sue  leggi.  Mangiava  in  pubblico , 
altro  cibo  non  prendendo  che  T  usato  da  i 
soldati  gregarj  ,  cioè  lardo  ^  cacio  e  posca  ^  o 
sia  acqua  mis<:hiata  d'  aceto.  Talvolta  armato 
fece  venti  miglia  a  piedi  ;  bene  spesso  usava 
vesti  dimesse  j  non  dissomighanti  da  quelle  dei 
soldati.  L'  usbergo  suo  era  senza  oro  ,  le  fib- 
bie senza  gemme ,  di  avorio  solamente  il  pomo 
della  spada.  Visitava  i  soldati  infermi  ;  dise- 
gnava i  siti  de  gli  accampamenti,  sopra  tutto 
badando  che  non  si  comperassero  robe  inuti- 
li, né  si    desse   a  mangiare  a  persone  oziose.» 
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Da  questo  poco  si  può  comprendere  la  saviezza 
de  gli  antichi  Romani  nel  ben  disciplinare  la 
loro  milizia. 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano  ,  si  crede 
che  neiranno  stesso  ,  cioè,  come  io  vo  coniet- 
turando  ,  nel  presente  passasse  alla  visita  della 
gran  Bretagna  (i).  Quivi  ancora  trovò  molti 
abusi ,  e  li  corresse.  Erano  i  Romani  in  pos- 
sesso di  buona  parte  di  quelF  isola ,  ma  nel 
principio  del  governo  di  Traiano  vi  era  stata 
qualche  ribellione  o  tumulto  in  quelle  parti. 
Certo  è  che  la  parte  settentrionale  non  ub- 
bidiva all'aquile  romane.  Per  assicurarsi  dun- 
que Adriano  da  gT  insulti  di  que'  Barbari  ^ 
gente  feroce  e  temuta,  ordinò  che  si  fd^bri- 
casse  un  muro  lungo  ottanta  miglia ,  il  qual 
dividesse  i  confini  romani  dalle  terre  d' essi 
Barbari.  Credono  gli  eruditi  inglesi  che  que- 
sto muro  fosse  nella  provincia  del  Northum- 
berland  verso  il  fiume  Tin ,  e  che  ne  restino 
tuttavia  le  vestigia.  EbSe  fra  l'altre  cose  in 
uso  Adriano  di  tener  delle  spie  ,  non  tanto 
per  saper  tutto  ciò  che  si  faceva  in  corte  , 
quanto  ancora  per  indagar  tutti  i  fatti  parti- 
colari de' suoi  cortigiani  ed  amici.  Al  qual 
proposito  si  racconta  ,  che  avendo  una  dama 
scritto  al  marito,  lamentand)si  dello  star  egli 
tanto  tempo  lontano  ,  e  del  perdersi  ne  i  ba- 
gni ed  in  altri  place,  i ,  lo  seppe  Adriano  ,  e 
venuto  quel  tale  a  prendersi  commiato ,  gli 
disse  ch'era  bene  T andare  e  l'abbandonare 
oramai  i  bagni  e  i    piaceri.    Il    cavaliere    non 

(i)  Spartianns  in  Hadriauo. 
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capendo  di   che  mezzi  si  servisse  Adriano  per 
iscoprire  i  falli    alimi  ^    allora    rispose:    U ha 
forse  mia  moglie  scritto  anche  a  voi,  siccome 
lia  fatto  a  me  ?  Ora    dovelle    Adriano    essere 
avvisato   da  Roma  che    Suelonio    Tranquillo , 
autore  delle    Vite    de    i  dodici  primi    Cesari  , 
che  allora  serviva  in  corte  nel  grado    di    se- 
gretario delle  lettere,    e    Setticio    Claro    pre- 
fetto del  pretorio  ed  altri  praticavano  troppo 
familiarmente    con    Sabina    sua    moglie,    non 
mostrando  queUa  riverenza   che  si  dovea   alla 
casa  dell' imperadore.  Di  più  non  vi  volle  per- 
di'egli    levasse  loro    le    cariche.  Aggiungono, 
ch'era  anche  disgustato  della  stessa  Sabina  sua 
moglie^  perchè  gli  parca  donna  aspra  e  schiz- 
zinosa :  laonde  ebbe  a  dire  ,  che  s  egli    fosse 
stato  persona  privata ,  l'avrebbe  ripudiata.  Suc- 
cedette in  questi  tempi  qualche  ftistidiosa  se- 
dizione   in    Egitto.    Adoravano    que'  popoli   il 
dio  Apis  sotto   figura    di    un    bue    macchiato; 
e  morendo  questo,    si  cercava   un  vitello  che 
avesse  le  medesime  macchie.  Dopo  molti  anni 
trovato  questo  Dio  bestia,  gran  gara.  aLizi  un 
principio  di  guerra  insorse  fra  le   città  ,    pre- 
tendendo  molte  d'esse  di  doverlo  nutrire  nel 
loro  tempio.   A  questo  avviso  turbato    Adria- 
no, dalla  Bretagna  tornò  nella  Gallia  ,  e  venne 
a  Nismes  in  Provenza,  dove  d'ordine  suo  fu 
fabbricata  una  maravigliosa  basilica   in    onore 
di  Plotina  iVugusta  ,  già  mogHe  di  Traiano.  A 
lui  ancora .  o  pure  ad  Antoiìino  ,    vien   attri- 
buita la   fabbrica  delF  anfiteatro .  in  ])arte  an- 
cora sussisteiite  ,  ed  un  ponte  ed    altre    anti- 
chità di  quella   città.  Di    là    poi    si    purtò    in 
Ispagna,  e  passò  il  verno  in  Tarragona. 
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AniLO  di  Cristo   i23.  Indizione  VI. 
di  Sisto  papa  «y. 
^  di  Adriano  imperadore  7. 

/->        ;•  (   Quinto  Abeio  Petino  , 
Conso  i  I  Lucio  Venuleio  Aproniano. 

Il  più  de  gF  illustratori  de^  Fasti  Consolari 
danno  il  nome  di  Gaio  Ventidio  Aproni  ano 
al  secondo  di  questi  due  consoli.  Io  ^  fondato 
sopra  un  embrice  o  mattone  tuttavia  esistente 
nell'insigne  museo  del  Campidoglio  (i),!'!!© 
appellato  Lucio  Venuleio.  Ma  in  un  altro  mat- 
tone riferito  dal  Fabretti  (2)  egli  ha  il  pre- 
nome di  Tito  j  e  non  già  di  Lucio.  Sembra 
che  sotto  Nerva  s' introducesse  V  uso  ,  continua- 
to di  poi  per  molti  anni,  d^ imprimere  ne' mat- 
toni e  in  altri  materiali  di  terra  cotta  ,  oltre 
al  nome  della  bottega ,  o  sia  della  fornace , 
quello  ancora  de'  consoli ,  per  denotar  T  anno. 
Passò  Adriano ,  siccome  già  accennai ,  il  verno 
in  Tarragona  ,  dove  gì'  incontrò  un  pericoloso 
accidente.  iMentr'egli  un  dì  passeggiava  per  un 
giardino,  gli  venne  incontro  furiosamente  colla 
spada  nuda  un  servo  del  padrone  di  quella 
casa.  Adriano  bravamente  si  difese ,  e  fermato  il 
micidiale  j  consegnollo  alle  guardie  (3).  Tro- 
vossi  che  il  cervello  avea  dato  volta  a  costui. 
L'imperadore  con  esempio  di  rara  moderazione 
il    fece    curar    da   i    medici ,    ne    volle    fargli 


(i)  Thesaurus  Novus  Inscription.  pag.  53i.  nunì,    6. 

(2)  Fabrcttus  Inscription    pag.   5oq. 

(3)  Spartian.  in  Hadriano, 
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alcun  male.  In  quella  città  riparò  egli  a  sue 
spese  il  tempio  crAiigusto.  Ordinò  una  leva  di 
gente  ,  ma  vi  trovò  delle  difficulta  ;  tuttavia 
con  tal  prudenza  e  destrezza  maneggiò  gli 
animi  di  quepopoli  ,  che  ottenne  l'intento  suo. 
Motivo  di  stupore  fu  ^  che  trovandosi  egli  in 
Jspagna,  non  andasse  a  visitar  la  sua  patria 
Italica.  Sappiamo  nondimeno  che  le  fece  di 
gran  bene;  ed  Aulo  Gellio  (1)  cita  un  di- 
scorso da  lui  fatto  in  senato ,  allorché  Italica , 
Utica  ed  altre  città ,  che  godeano  la  libertà 
de  i  municipj ,  dimandarono  d^  aver  delle  co- 
lonie romane  :  il  che  parve  strano ,  essendo 
migliore  la  condizion  de  i  municipj  che  quella 
delle  colonie.  Qualche  torbido  dovette  seguire 
circa  questi  tempi  nella  Mauritania,  provincia 
dell'Affrica.  Adriano  felicemente  lo  quietò.  De- 
ducendosi dalle  medaglie  (2)  che  anche  in 
persona  a  quella  provincia  egli  si  trasferì ,  il 
Tillemont  (3)  si  figura  che  questo  accadesse 
jielfanno  presente.  Ma  il  Pagi  (4)  pensa  ciò 
avvenuto  più  tardi.  Dicendo  poi  Sparziano  (5) 
che  in  questi  tempi  vi  fu  un  principio  di 
guerra  co  i  Parti  ,  al  quale  con  un  abboc- 
camento seguito  fra  esso  Adriano  e  forse  con 
Cosdroe  re  di  quella  nazione ,  in  breve  fu 
posto  fine  ,  potrebbe  taluno  argomentare  che 
Adriano  passasse  dalla  Spagna  e  dalla  Mauri- 
tania in  Soria.  11  salto  a  me  par  troppo  grande. 

(i)  Gellius  lib.    16.  cap.    i5. 

(2)  Mediobarbus  in  Numism.  Imper. 

(5)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs. 

(4)  Pagius  in  Crit.   Baron. 

(5)  Spartianus  in  Hadriano, 
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Si  lÌLMi  parimente  eh'  egli  andasse  dipoi  ad 
Atene  ,  dove  si  feraiù  per  tutto  il  verno  se- 
guente. Con  tal  supposizione  pare  cii3  possa 
accordarsi  l'avere  scritto  Eusebio  (i)  che 
Adriano  fattagli  istanza  di  nuove  leggi  dal  po- 
polo ateniese  ,  formò  un  estratto  di  quelle  di 
Dracone,  Solone  ed  altri  legislatori,  e  loro  lo 
diede. 

Anno  di  Cristo   124.  Indizione  VII. 
di  Sisto  papa  8. 
di  Adriano  imperadorc  8. 


Consoli 


Manio  Ac-lio  Gl.\ebicne 
Gaio  Bellicio  Torquato. 


Perchè  si  sono  smarrite  tante  antiche  sto- 
rie, e  massimamente  la  vita  di  sé  stesso  scritta 
da  Adriano  j  noi  ci  troviam  ora  troppo  intri- 
gati a  seguitar  questo  imperadore  ne^suoi  viag- 
gi, e  ci  convien  solamente  per  conietture 
rapportare  a  questo  e  a  quell'anno  i  suoi  passi. 
Camminando  dunque  sul  supposto  che  Adriano 
soggiornasse  nel  presente  verno  ad  xAtene  ,  ne 
sarebbe  seguito  ciò  che  scrive  Eusebio  nella 
sua  Cronica,  cioè,  che  essendo  uscito  del  suo 
letto  il  fiume  Cefiso ,  ed  avendo  inondata  la 
città  di  Eleusi,  o  sia  Eleusina,  egli  fabbricò 
un  ponte  sopra  quel  fiume ,  e  verisimilmente 
lo  fece  arginar  con  delle  muraglie  ,  in  maniera 
che  più  non  potesse  farle  di  queste  burle. 
Quindi  pare  eh'  egli  si  portasse  aila  visita  della 

(i)  Eusebius  in  Chron. 
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Bitinia  ,  Macedonia,  Cappadocia ,  Cilicia^  Fri- 
gia ,  Panfilia  ,  Licia  ,  Armenia  ,  e  d'  altri  paesi 
dellMsia  e  delle  isole  adiacenti.  Ci  sono  me- 
daglie di  tali  Provincie  che  il  nominano  lor 
Ristauratore  :  imperciocché  in  niun  luogo  an- 
dava egli  che  non  vi  lasciasse  de  i  henefìzj 
con  esenzioni  e  privilegi  ,  o  con  fabhriche 
degne  di  un  par  suo.  Dione  (i)  attcsta  ch'egli 
magnificamente  aiutò  ed  abbellì  le  città  da  lui 
visitate,  chi  con  danari,  chi  con  acquedotti 
o  porti ,  chi  con  templi  ed  idtri  pubblici  edi- 
fìzj ,  o  con  accrescimento  d'onori.  Sotto  T an- 
tecedente anno  Fautore  della  Cronica  Ales- 
sandrina (2)  scrive  che  Adriano  edificò  le 
piazze  di  Nicomedia  e  di  Nicea ,  e  i  crociali 
e  le  mura  che  guardano  verso  la  Bitinia.  Fab- 
bricò in  oltre  il  tempio  di  Cizico  ,  e  in  quella 
città  selciò  di  marmi  la  piazza.  Ctlla  stessa 
generosità  in  molte  altre  illustri  città  alzò  varj 
templi  ,  e  varie  statue  fece  mettere  in  essi. 
Aggiugne  lo  storico  Dione^  che  nella  maggior 
parte  delle  città  dove  si  lasciò  vedere  ,  fab- 
bricò de"  teatri  e  v"  istituì  de  i  combattimenti 
annuali.  Così  dapertutto  risonava  la  fama  e  il 
nome  di  ^Adriano  ,  come  di  comune  benefat- 
tore di  tutto  il  romano  imperio.  \  arie  iscri- 
zioni in  testimonianza  di  questo  ho  anch'  io 
rapportato  altrove  (3).  Non  è  inverisimile  che 
verso  il  fine  dell'  anno  egli  si  riducesse  di 
nuovo    ad    Atene ,    città    sopra    l' altre    a    lui 


(i)  Dio  lib.  69. 

{2)  Chion.  Paschal.j  Histor.  Byzantin. 

(5)  Thesaurus  Novus  Inscrirt.  Tom.   i 
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cura,  e  quivi  soggiornasse  ne' mesi  del  verno, 
mokiplicando  le  grazie  verso  quella  città.  In 
essa  volle  anche  essere  presidente  de  i  pubblici 
giuochi  e  combattimenti.  Fu  osservato  che 
molti  de' Greci  portavano  de  i  coltelli,  anche 
andando  a  i  lor  templi.  O  per  ordine  ,  o  per 
riverenza  di  Adriano,  ninno  osò  allora  di  por- 
tarli. 

Anno  di  Cristo   i25.  LicHzione   VIIL 

di  Sisto  papa  g.  * 

di  Adriano  iniperadore  9. 

Publio  Cornelio  Scipione    Asiatico    per 
Consoli    \  la  seconda  volta. 


1 


Quinto  Vettio  Aquilino. 


Camminando  noi  sul  supposto  che  Adriano 
Augusto  soggiornasse  nel  presente  verno  in 
Atene,  allora  dovette  succedere  ciò  che  narra 
Sparziano,  cioè  ch'egli  volle  intervenire  (i  ) 
alle  sacre  feste  di  Cerere  che  si  faceano  nella 
città  di  Eleusi ,  o  sia  Eleusina.  Rinomati  erano 
i  mister)  di  que' sacerdoti,  cioè  i  riti  eie  ce- 
rimonie che  si  adoperavano  nel  culto  di  quella 
falsa  Deità ,  appunto  perchè  segreti  e  non  ve- 
duti dal  popolo.  Per  grazia  pochi  si  ammet- 
tevano alla  conoscenza  e  participazione  di  si 
fatte  superstizioni  ed  imposture.  Adriano  ^  ad 
esempio  d' Ercole  e  di  Fihppo  Macedone  ,  ne 
volle  essere  partecipe  ^  e  farsi  ascrivere  al  ruolo 
di  que' divoti.  Venne  poi  da  Atene  a  visitar 
le  città  della  Siciha ,  ed  anche  ivi  è  da  credere 

(i)  Spartianus  in  Haclriano. 
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che  con  larga  mano  spargesse  benefizj,  da  che 
abbiamo  mia  medaglia  in  cui  vien  appellato 
Restitutore  della  Sicilia.  Volle  quivi  visitare 
il  monte  Etna,  per  vedere  la  nascita  del  So- 
le ,  la  quale  si  dicea  che  rappresentava  T  arco 
baleno.  Dopo  tante  girate  finalmente  si  re- 
stituì a  Roma. 

Anno  di  Cristo   126.  Indizione  IX. 
di  Sisto  papa    io. 
di  Adriano  imperadore   io. 

^        j.  (  Marco  Ann  io    Vero    per    la   terza    volta. 
Consoli  I  j,^^^^  Ambibulo. 

Il  primo  de'  consoli  Annio  Vero  sappi  ani 
di  certo  che  fti  avolo  paterno  di  Marco  Au- 
relio imperadore  ;  non  così  certo  è  il  suo  pre- 
nome di  Marco.  Ho  io  appellato  il  secondo 
Eggio  Ambibulo  ^  fondato  sopra  un'  iscrizione 
da  me  rapportata  altrove  (i)  ed  esistente  nel 
museo  Capitolino.  Credette  il  cardinal  Noris  (2) 
ch'egli  portasse  i  nomi  di  Lucio  Vario  Ambibu- 
lo ,  adducendone  per  pruova  due  iscrizioni  ri- 
ferite dal  Reinesio.  Ma  i  marmi  Reinesiani  non 
dicono  che  quel  Lucio  Vario  Ambibulo  fosse 
console ,  e  perciò  nulla  si  oppongono  al  marmo 
da  me  sopra  citato.  Il  padre  Pagi  (3) ,  pieno 
dell'idea  de' quinquennali  ^  decennali,  quinde- 
cennali  ec.  de  gì' imperadori ,  de' quali  sì  spesso 
favella  ^  pretende  che  il  motivo  d'Adriano  per 


(i)  Thesaurus  Novus  Inscript.  pag.  523.  n,  1^ 
(2)  Noris  Epistol.  Consiilai'i. 
(5)  Pagius  Critic.  Baron. 

Muratori.  Arm.  Fol.  IL  3 
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tornare  a  Roma  fosse  a  fin  di  celebrare  in 
quest'  anoo  le  feste  che  si  usavano  ,  allorché 
gU  Angusti  compievano  il  decimo  anno  del 
loro  imperio.  Eusebio  (i)^  con  cui  vanno 
concordi  fautore  della  Cronica  Alessandrina 
e  Paolo  Orosio  ^  scrive  che  nel  presente  anno 
dal  senato  romano  fu  conferito  ad  Adriano  il 
titolo  di  Padre  della  Patria ,  e  a  Giulia  Sabina 
sua  moglie  quello  di  xiugusta.  Ma  che  ciò  suc- 
cedesse in  quest'  anno  j  si  può  giustamente  du- 
bitarne ,  trovandosi  iscrizioni  (2)  e  meda- 
glie (3)  nelle  quali  prima  di  questi  tempi 
Adriano  si  vede  intitolato  Padre  della  Patria. 
Abbiamo  poi  da  Sparziano  (4)  .  che  conti- 
nuando questo  imperadore  nel  desiderio  di  vi- 
sitar tutte  le  Provincie  delf  imperio  ,  dopo  es- 
sersi fermato  qualche  tempo  in  Roma ,  passò 
in  Affrica ,  dove  non  men  si  fece  conoscere 
liberale  di  grazie  e  di  benefizj  verso  quelle 
città  ,  che  fosse  stato  verso  V  altre  di  sopra 
menzionate.  Veggonsi  medaglie  (5)  nelle  quali 
è  appellato  Ristoratore  dell'Affrica,  Mauritania, 
della  Libia.  Terminata  poi  la  visita  di  quelle 
Provincie ,  tornò  a  Roma ,  per  quivi  soggior- 
nare nel  verno. 


(i)  Eusebius  in  Cbion. 

(2)  Gruterus  Thesaur.  Inscript. 

(5)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperator, 

(4)  ^partianus  in  Hadriano. 

( j)  Mediobaibus  ib. 
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annodi  Cristo   12'y.  Indizione  X* 
di  Telesforo  papa   i. 
di  Adruno  imperadore  1 1 . 

^         ..   (   Tiziano 

Consoli  \   t- 

\   Gallicano. 

Finora  non  si  sono  scoperti  in  sicure  memo- 
rie i  prenomi  e  i  nomi  di  questi  consoli.  Assai 
fu  in  uso  de'  Romani  il  distinguere  le  persone 
nobili^  una  dall'altra,  coli' ultimo  lor  cogno- 
me, o  sia  sopranome.  Questo  solo  dovea  ba- 
stare per  intendere  obi  fosse  l' uno  e  1'  altro 
de' consoli.  Opinione  poi  fondata  è ,  clie  in 
quest'anno  succedesse  il  glorioso  martirio  di 
di  san  Sisto  papa,  in  cui  luogo  nella  catte- 
dra di  S.  Pietro  fu  sustituito  Telesforo.  Quanto 
tempo  si  fermasse  in  Roma  Adriano  ,  non  si 
sa.  Sembra  bensì  credibile ,  clie  ogni  qualvolta 
egli  tornava  a  Roma ,  rallegrasse  il  popolo 
con  un  congiario,  o  con  altre  foggie  di  rega- 
li. Le  medaglie  (1)  ci  banno  conservata  la 
memoria  di  varie  liberalità  di  Adriano ,  e  ne 
contano  fin  sette,  Secondochè  scrive  Spar- 
ziano  (2) ,  si  rimise  poi  in  viaggio  il  non  mai 
stanco  Augusto  per  visitare  un'  altra  volta  la 
Grecia  e  l'Asia,  verisimilmente  bramoso  di 
conoscere  se  le  fabbricbe  già  da  lui  ordinate 
in  varie  città  fossero  compiute.  Tali  trovò 
quelle  ch'egli  avea  disegnato  in  Atene,  e  ce- 
lebrò la  festa  della   lor   dedicazione.    Fra    gli 


(i)   Mediobarb.  in  Numis.,  hnp. 
(2)  Spartiaous  in  Hadr. 
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altri  smituosi  edifizj  eh'  egli  fece  fabbricare  in 
Atene ,  si  contò  quello  di  Giove  Olimpio ,  il 
quale  sembra  ^  siccome  dirò ,  compiuto  sola- 
mente nell'anno  184.  In  alcune  iscrizioni  (i) 
greche  da  me  date  alla  luce  egli  è  chia- 
mato Adriano  Olimpio.  Sembra  ancora  che 
l'adulazione  greca  arrivasse  a  dare  a  lui  il  ti- 
tolo di  Giove  Olimpio:  il  che  se  fosse ,  sa- 
rebbe da  cercare  chi  più  meritasse  il  nome 
di  pazzo  j  o  chi  lo  dava ,  o  chi  lo  riceveva. 
Oltre  a  ciò,  si  osserva  nelle  iscrizioni  suddet- 
te j  che  dimorando  Adriano  in  Atene,  varie 
città  gli  spedirono  ambasciatori  per  rallegrarsi 
idei  di  lui  felice  ritorno  in  quelle  parti.  Pare 
anche  verisimile  eh'  egli  innamorato  d'Atene  y 
si  fermasse  ivi  tutto  il  seguente  verno.  Troppo 
sì  compiaceva  egli  di  trovarsi  tra  i  fdosofi  e 
le  persone  letterate.  Di  queste  tuttavia  era  do- 
viziosa la  scuola  d'Atene,  e  sopra  gli  altri  fu- 
rono in  gran  credito  alla  corte  di  Adriano , 
Epitetto  j  insigne  filosofo  stoico,  di  cui  ci  re- 
stano il  Manuale ,  operetta  aurea  ,  e  molti  suoi 
documenti  nel  hbro  d' Ardano  suo  discepolo  5 
e  Favorino  sofista,  o  sia  oratore,  dottissimo 
tanto  nella  latina  che  nella  greca  lingua  ,  di 
cui  molto  parla  Aulo  Gellio  (2).  Di  lui  si  rac- 
conta (3) ,  che  avendogli  un  giorno  Adria- 
no, principe  uso  di  fare  V  arcifanfano  nelle 
lettere,  riprovata  una  parola  adoperata  da 
esso  oratore    in  qualche  scritto,  dopo    breve 


(i)  T]iesaurus  Novus  inscript,  pag.  255* 

(2)  Spartianus  in  Hadriano. 

(3)  Aului)  Gellius  Noct.  Attic. 
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contrasto  Favorino  gliela  diede  vinta.  Rimpro- 
verandolo poscia  di  codardia  gli  amici  suoi^ 
perchè  quella  era  parola  buona ,  autenticata 
dall'  uso  fattone  da  alcuni  accreditati  scritto- 
ri ,  egli  saporitamente  ridendo ,  loro  rispose  : 
lYattafìcIosi  (V  uno  che  ha  trenta  legioni  al  suo 
comando ,  non  volete  voi  eh'  io  il  creda  pia 
dotto  di  me  ?  Ma  cadde  egli  in  fine  dalla  gra- 
zia d'Adriano ,  perchè  non  sapea  questo  capric- 
cioso e  volubil  Augusto  sofferir  lungamente 
chi  potea  far  ombra  al  preteso  suo  universal 
sapere.  E  se  n'avvide  Favorino  j  allorché  fu  per 
trattare  una  sua  causa  davanti  a  lui.  preten- 
dendo r  esenzione  dal  sostenere  le  cariche 
della  sua  patria  Arles  nella  Galha.  Conobbe 
assai  che  Adriano  era  per  dargli  la  sentenza 
contro;  e  però  quando  si  credea  ch'egli  ve- 
nuto al  contradittorìo  perorasse  per  la  sua 
pretensione,  altro  non  disse,  se  non  che,  ap- 
paritogli la  notte  in  sogno  il  suo  maestro 
(  forse  Dione  Crisostomo  )  j  V  avea  esortato  a 
non  lasciarsi  increscere  di  far  quello  che  fa- 
ceano  gli  altri  suoi  concittadini.  Aveano  gli 
Ateniesi  eretta  a  quel  fdosofo  una  statua.  In- 
teso ch'egli  era  decaduto  daJ  favore  d'Adria- 
no^ corsero  ad  abbatterla  (i).  Ne  fu  portata 
la  nuova  a  Favorino ,  ed  egli ,  senza  punto 
scomporsi ,  rispose  :  Avrebbe  ben  voluto  So- 
crate  essere  trattato  da  gli  Ateniesi  a  così 
buon  mercato.  Anche  Dionisio  da  Mileto  ,  ec- 
cellente sofista  j  godè  mi  tempo  della  grazia 
di  Adriano  ;  ma  perchè  un  giorno  gli  scappò 

(i)  Philostratus  m  SopUistis. 
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detto  ad  Eliodoro  segretario  delle  lettere  di 
esso  iniperadore  :  Cesare  ti  può  ben  caricar 
d' onori  e  di  riccJiezze  _,  ma  non  ti  può  far 
divetiire  oratore,  Adriano  V  ebbe  da  lì  innanzi 
in  odio.  Per  altro  questo  imperadore  ,  siccome 
ho  detto  di  sopra ^  s'intendeva  di  tutte  l'arti 
e  scienze .  e  lasciò  scritti  varj  libri  ^  di  dici- 
tura per  lo  più  scura  ed  affettata,  ed  uno 
massimamente  della  sua  vita.  Ma  usava  di 
pubblicarli  sotto  nome  de' suoi  liberti  ^  uno  dei 
quali  fu  FlegontCj  di  cui  tuttavia  resta  un'o- 
peretta degli  Avvenimenti  maravigliosi ,  e  che 
compose  molti  altri  libri. 

Annodi  Cristo   128.  Indizione  XI. 
di  Telesforo  papa  1. 
di  Adriano  imperadore   12. 

Lucio  Nonio  Aspeenate  Torquato  per  la 
Consoli  ^       seconda  volta. 

Marco  Annio    Libone. 


)//  ? 


Fu  questo  Annio  Libone  zio  paterno  di 
Marco  Aurelio  ,  poscia  imperadore  ^  come  si 
ricava  da  Giulio  Capitolino  (i).  Seguitando 
({uella  poca  traccia  che  de'  viaggi  di  Adriano 
ci  ha  lasciato  Sparziano  (2),  possiam  credere 
che  esso  Augusto  nell'anno  presente  da  Atene 
ripassasse  nell'Asia,  per  osservare  se  ivi  an- 
cora erano  stati  esci^fuiti  gli  ordini  suoi ,  e 
perfezionate  le  fabbriche  e  i  lavori  da  lui  nel 
primo  suo  viaggio  disegnati.  In    fatti    vi    fece 


fi)  Capitolinus  in  Marco  Aurelio. 
(^)  Sparlianus  in  Hadriano. 
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la  consecrazione  di  molti  templi,  appellati  di 
Adriano.  Andò  nella  (lappadocia,  e  quivi  raunò 
gran  copia  di  servi  o  sia  schiavi  per  servigio 
delle  armate  ,  e  non  già  per  farli  soldati.  A 
tutti  i  re  e  principi  Barbari  di  quelle  vicinanze 
fece  sapere  il  suo  arrivo  ,  per  confermar  la 
buona  amicizia  con  tutti.  MoUi  d'essi  vennero 
ad  attestargli  il  loro  ossequio  ,  e  Adriano  li 
trattò  e  regalò  così  generosamente ,  che  si 
trovarono  ben  pentiti  coloro  i  quali  ebbero 
difficultà  di  venire  ad  inchinarlo.  Più  de  gli 
altri  se  ne  pentì  Farasmane  ,  probabilmente 
re  dell' Iberia-  che  con  insolente  alterigia  avea 
ricusato  di  comparire  davanti  a  lui.  Tuttavia 
Sparziano  più  di  sotto  scrive  che  Adriano  fece 
de  i  gran  donativi  a  molti  di  quei  re,  com- 
perando la  pace  dalla  maggior  parte  d'essi; 
ma  verso  ninno  fu  così  liberale  come  verso 
il  re  dell*  Iberia ,  al  quale  ^  oltre  ad  altri  ma- 
gnifici regali,  donò  un  lionfante.  e  una  coorte 
di  cinquecento  uomini  d'armi.  Farasmane  an- 
ch'egli  dal  canto  suo  gl'invio  de' superbi  do- 
nativi, e  fra  essi  delle  vesti  di  tela  d'oro.  Ma 
Adriano  per  deridere  i  di  lui  regali  ^  ordinò 
che  trecento  uomini  condennati  a  morte  an- 
dassero a  combattere  nelf  anfiteatro  vestiti  di 
tela  d'oro.  Invitò  anche  Cosdroe  re  de' Parti  , 
con  rimandargli  la  figliuola,  già  presa  da  Traia- 
no, e  con  promettergli  la  restituzione  del  trono 
d'oro,  ma  senza  mantenergU  poi  la  parola. 
Era  la  vanità  principal  compagna  di  Adriano 
in  tutti  questi  viaggi.  Abbiamo  da  Arriano  (i) 

(i)  Anianus  de  Pont, 
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che  questo  imperadore  diede  de  i  re  a  i  po- 
poli de'  Lazj ,  degli  Abasgi ,  de'  Sanigi  e  de 
gli  Zughi,  tutti  situati  verso  le  parti  del  mar 
Nero.  Continuando  egli  poscia  a  girar  per  le 
Provincie  romane  poste  nell'Asia,  quanti  ufi- 
ziali  ritrovò  che  s'  erano  abusati  delle  loro 
autorità  in  pregiudizio  de' popoli,  severamente 
li  gastigò,  e  a  molti  tolse  la  vita.  Venuta 
nella  Soria  ,  ebbe  sopra  tutto  in  odio  il  po- 
polo di  Antiochia  ,  senza  che  ne  apparisca  il 
motivo  :  di  modo  che  pensò  di  separar  la  Fe- 
nicia dalla  Soria ,  acciocché  Antiochia  non 
fosse  hi  avvenire  capo  di  tanto  paese.  E  che 
in  fatti  la  separasse,  e  ch'egli  veramente  ve- 
nisse in  quest'  anno  nella  Soria  ,  lo  prova  il 
padre  Pagi  (i)  colle  antiche  medaglie.  Certo 
è  che  gli  Antiocheni  si  pregiavano  di  una  lin- 
gua tagliente.  Forse  li  guardò  di  mal  occhio 
per  questo.  Volle  poi  visitare  il  monte  Casio, 
dove  situato  era  un  rinomato  tempio  di  Gio- 
ve ,  e  salì  colà  di  notte  per  veder  la  mattina 
nascere  il  sole  j  ma  insorse  un  temporale ,  la 
cui  pioggia  il  bagnò,  e  un  fulmine  cadde  so- 
pra la  vittima  mentre  egh  preparava  il  sagri- 
iìzio.  Passò  in  appresso  Adriano  dalla  Soria 
ueir  Egitto. 


(i)  Pagiujs  IO  QyàÙQ,  Baron,. 
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Anno  di  Cristo   129.  Indizione  XIL 
di  Telesforo  papa  3. 
di  Adriano  imperadore   i3. 

(  Quinto  Giulio  Balbo  , 
Consoli  {   Publio  Giuvenzio  Ckìso    per    la  seconda 
^       volta. 

Celso  fu  uà  insigne  giurisconsulto  di  questi 
tempi.  Ad  essi  ordinar]  consoli  furono  susli- 
tuiti  Gaio  Nerazio  Marcello  e  Gneo  Lolìio 
Gallo  5  siccome  osservò  il  Panvinio  (i),  con 
produrre  un'  iscrizione  antica.  Un'  altra  data 
alla  luce  dal  canonico  Gorio  (2)  ci  fa  vedere 
consoli  insieme  Giuvenzio  per  la  seconda  vol- 
ta ,  e  Marcello  anch'  esso  per  la  seconda  : 
laonde  si  può  dubitare  che  Balbo  fosse  man- 
cato di  vita  prima  di  compiere  i  mesi  del 
suo  consolato ,  o  eh'  egli  prima  del  collega 
scendesse.  Scrisse  Sparziano  (3) ,  che  essendo 
stato  Adriano  tre  volte  console  5  promosse 
molti  altri  al  terzo  consolato  ed  infiniti  al  se- 
condo :  il  che  sembra  da  lui  detto  con  troppa 
esagerazione.  Che  nell'  anno  precedente  venisse 
Adriano  nell'Egitto,  e  viaggiasse  nel  presente 
infaticabilmente  per  que'  paesi ,  lo  provò  il 
padre  Pagi  (4)  colle  medaglie  battute  da  va- 
rie città  Egiziane  nell'anno  xi  d'esso  Adriano. 
Ora  in  quest'  anno  egli  fece  il  viaggio  per 
l'Arabia,  e  di  là  tornò  a  Pelusijìj  dove   fece 

(i)  Panvinius  in  Fastis  Consul. 
(2)  Gorius  in  Inscript.  Etrur. 
(3^  Spartianus  in  Hadriaiio. 
(4)  Pa^ius  in  Crilic.  BarMi. 
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con  maggior  magnificenza  rifare  il  sepolcro 
di  Pomj)eo  il  Grande.  Menlr'  egli  nav  igava  pel 
Niloj  perdo  Antinoo,  giovinetto  nato  in  Biti- 
iiia,  di  rara  bellezza^  suo  gran  favorito,  ma. 
come  si  credeva  j  per  motivi  degni  della  detesta- 
zione di  tutti.  Nella  Cronica  di  Eusebio  appmito 
sotto  quest'  anno  è  riferita  la  di  lui  morte. 
Fece  correre  voce  Adriano  cbe  Antinoo-  ca- 
duto nel  Nilo  si  fosse  aRbgato.  Ma,  per  testi- 
monianza di  Sparziano  (i)  e  di  Dione  (i)  , 
opinion  comune  fu  che  Antinoo  offerisse  a  i 
falsi  Dii  la  volontaria  sua  morte  per  soddis- 
fare a  una  bestiai  curiosità  ,  o  empia  super- 
stizione di  Adriano  ,  il  quale  vago  della 
m.agia^  o  credulo  alle  imposture  del  Gentile- 
simo (3)  ^  si  figurò  di  prolungar  la  sua  vita 
coir  iniquo  sacrifizio  di  questo  giovane  ;  o 
pure  j  come  pensò  il  Salmasio ,  volle  cercar 
nelle  viscere  di  lui  l'augurio  de  i  fatti  avve- 
nire. Comunque  sia,  certo  e,  per  attestato  di 
Sparziano,  che  Adriano  pianse  la  morte  d' An- 
tinoo,  come  fan  le  doimicciuole  ;  poscia  per 
consolar  se  stesso  e  ricompensare  il  defunto 
•giovinetto  ,  il  fece  deificare ,  o  gradì  che  fosse 
deificato  da  i  Greci  :  pazza  e  ridicola  risolu- 
zione, per  tale  riconosciuta  anche  da  gli  stessi 
Gentili ,  ma  spezialmente  da  i  Cristiani  d'  al- 
lora^ che  si  servirono  di  questa  empia  buffo- 
nata per  maggiormente  screditare  la  stolta  reli- 
gione de  i  Pagani,  come  si  può  vedere  neUibii 


(i)  Spaitiaiuis  in  Hadr. 

(a)  Dio  lib.  69 

^'))  Aureliu'.  in  Epitome. 
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-^di  san  Giustino,  di  Tertulliano,  d'Origene  e 
d'  altri  difensori  della  santa  religione  di  Cri- 
sto. Ma  che  non  sa  far  l'adulazione?  Per  gua- 
dagnarsi merito  con  Adriano,  i  popoli  accet- 
tarono questo  novello  Dio,  gli  alzarono  statue 
per  tutto  V  imperio  romano  ;  più  templi  fu- 
rono fabbricati  in  onore  di  lui,  con  sacerdoti 
apposta  ,  i  quali  cominciarono  anche  a  fingere 
eh*  egli  dava  le  risposte  come  un  oracolo.  E 
gli  strologhi  ,  osservata  in  cielo  una  nuova 
stella,  non  ebbero  vergogna  di  dire  che  quel- 
la era  Anlinoo  trasportato  in  cielo.  Lo  stesso 
Adriano  ,  con  dire  di  vederlo  colà ,  dava  oc- 
casion  di  ridere  alla  gente  savia.  Fece  egli 
dipoi  fabbiicare  una  citta  nel  luogo  dove  morì 
e  fu  seppelhto  Antinoo ,  alla  quale  pose  il 
nome  di  Antinopoli ,  di  cui  poche  vestigia 
oggidì  restano  nelF  Egitto. 

^ìino  di  Cristo   i3o.  Indizione.  XII L 
di  Telesforo  papa  4- 
di  Adriano  imperadore   i^. 


^        j.  {   Quinto  Fabio  Catui^^ino  , 
Consoli  \    >,  T?  A 

(   Mapcu  tlavio  Aspro. 


Non  è  inverisimile  che  Adriano ,  stoltamente 
impegnato  ad  eternar  la  memoria  del  suo 
Antinoo  ,  passasse  il  verno  di  quest'  anno  nel- 
l'Egitto. Siccome  egH  stendeva  il  guardo  a 
tutte  le  Provincie  del  romano  imperio  per 
beneficarle ,  così  non  avea  lasciato  indietro  la 
Giudea.  Ha  creduto  il  padre  Petavio  (i)  che 

(i)  Petaviui  in  Cluonoì 
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egli  in  quest'annone  non  prima  ^  rifabbricassi 
rabbattuta  città  di  Gerusalemme ,  e  le  desse 
il  nome  suo  proprio  j  chiamandola  Elia  Ca- 
pitolina ,  deducendolo  da  Sparziano  che  nulla 
dice  di  questo.  Solamente  scrive  egli  (i),  che 
trovandosi  Adriano  in  Antiochia  ^  (  probabil- 
mente ,  siccome  abbiam  supposto ^  nell'anno 
128)  i  Giudei  si  sollevarono  per  cagion  di 
un  editto  ,  in  cui  veniva  loro  vietato  il  ca- 
strarsi :  il  che  ,  per  quanto  si  può  credere  ^ 
vuol  dire  che  loro  fu  proibita  la  circoncisio- 
ne. Non  potendo  essi  sofFerire  un  divieto  co- 
tanto opposto  alla  lor  legge ,  si  mossero  a 
ribelhone.  Abbiamo  all'incontro  da  Dione  (2) 
che  Adriano  fatta  rifabbricare  Gerusalemme  j  e 
mutatole  il  nome,  nel  luogo  dove  dianzi  era 
il  tempio  dedicato  al  vero  Dio  5  ne  edificò 
uno  in  onore  di  Giove ,  e  pose  in  quella 
città  una  colonia  di  Gentili  Romani.  Perderono 
la  pazienza  i  Giudei  al  vedere  in  casa  loro 
^enir  a  piantare  una  stabile  abitazione  gente 
straniera j  e  in  faccia  loro  alzato  un  tempio 
all'idolatria}  e  però  non  seppero  contenersi 
da'  movimenti  di  ribellione.  Ma  finché  Adriano 
Augusto  si  fermò  in  quelle  vicinanze ,  cioè 
nell'Egitto  e  nella  Soria  ^  non  ardirono  dr^ 
venire  all'armi,  ed  attesero  a  covar  l'ira 
loro ,  aspettando  tempo  più  opportuno  per  dar 
fuoco  alla  mina.  Il  P.  Pagi ,  che  crede  riedi- 
ficata Gerusalemme  neiranno  119,  differisce 
sino   all'anno  i35   la    nuova   nominazion    di 

(i)  Spart.  in  Hadrian©. 
(2)  Dio  lib.  69. 
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(Gerusalemme ,  e  non  va  certo  d'  accordo  con 
Dione.  Santo  Epifanio  (i)  scrive  che  Adriano 
passò  nella  Palestina ,  e  visitò  quel  paese , 
dopo  essere  stato  nell'Egitto.  Nulla  è  più  verisi- 
mile, che  andando  egli  dalla  Soria  in  Egitto, 
o  pur  nel  ritorno  ,  visitasse  quella  provincia. 
Ci  ha  consenata  Vopisco  (2)  nella  vita  di 
Saturnino  una  lettera  ^  scritta  da  Adriano  a 
Serviano  suo  cognato  nell'anno  i34j  in  cui 
descrive  i  costumi  de  gli  Egiziani ,  come  aveva 
egh  stesso  osservato  j  allorché  fu  in  quelle 
contrade  3  cioè  dipinge  il  popolo  spezialmente 
di  Alessandria  come  genta  volubile  ,  inquieta , 
pronta  sempre  alle  sedizioni  e  alle  ingiurie. 
Se  yogliam  prestar  fede  a  lui  ;  i  Gentili  vi 
adoravano  Cristo  ,  i  Cristiani  vi  adoravano 
Serapide ,  essendo  amanti  solo  di  novità.  Non 
vi  era  Giudeo,  Samaritano,  Cristiano  che  non 
attendesse  alla  strologia ,  a  gli  augnrj  :  ben- 
ché il  Salraasio  stimi  doversi  altrimente  spie- 
gar quelle  parole:  /  Cristiani,  i  Giudei,  i 
Gentili  71071  vi  co7iosceva7io  die  un  Dio ,  pro- 
babilmente r  interesse.  Alessa7idria  era  piena 
di  popolo ,  di  ricchezze  ;  7iiuno  vi  stava  Ì7i 
ozio;  si  facea7io  lavorare  fmo  i  ciechi ^  e  quei 
che  pativa7io  di  podag7^a  e  chiragra.  Loro 
aveva  Jdriano  co7ife7'mati  gli  antichi  privilegi , 
aggiuntine  desiatovi.  Tuttavia  appe7ia  fu  egli 
pa7'tito ,  che  disserro  un  mo7ido  di  male  di  lui 
e  de*  suoi  pia  cain.  Cosi  Adriano.  Ma  che  i 
Giudei  e  i  Cristiani  tutti  adorassero  Serapide , 

(i)  Epipbanius  de  Mensuriy. 
(2)  Vopi^-us  in  Saturo V 
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e  che  fossero  tutti  gente  superstiziosa  e 
cattiva  ,  non  slam  tenuti  a  stare  al  giudizio  di 
un  Adriano  Gentile.  Di  qua  bensì  intendiamo 
quanto  in  quella  gran  città  fosse  cresciuto  il 
numero  de' Cristiani,  e  che  Adriano  li  lasciava 
vivere  in  pace.  Scrisse  poi  Lampridio  (i)  ^ 
aver  avuto  in  animo  questo  imperadore  di 
ricevere  Cristo  Signor  nostro  per  Dio;  al  qual 
fine  avea  fabbricati  molti  templi  senza  statue. 
Ma  il  Casaubono  e  il  Pagi  credono  ciò  una 
diceria  popolare.  Ne  questo  s**  accorda  col 
dirsi  da  Sparziano  (2)  che  Adriano  gran  di- 
ligenza e  zelo  mostrò  per  le  cose  sacre  di 
Roma^  e  sprezzò  le  forestiere. 

Anno  di  Cristo   i  3  i  .  Indizione  XIV, 
di  Telesforo  papa  5. 
di  Adriano  imperadore   i5. 

^        j.  (   Servio  Ottavio  Lejntate  Ponziano  , 
consoli  J   jvIaeco  Antonio  Rufino. 

In  un'iscrizione  riferita  dal  Grutero  (3)  il 
secondo  console  vien  chiamato  Annio  Rufino. 
Quello  è  un  errore,  i^ntonio  Rufino  ho  io 
trovato  in  più  di  un'antica  copia  di  quel 
marmo.  Secondo  la  Cronica  d'  Eusebio  ,  fu  circa 
questi  tempi  compiuta  in  Roma  per  ordine 
di  Adriano  la  fabbrica  del  tempio  di  Venere 
e  di  Roma  ,  e  se  ne  fece  la  dedicazio- 
ne.   Era    questo    uno    de'  più    suntuosi  edidzj 


(i)  Lampridius  in  Alexandro  Severo. 

(2)  Spartianus  in  Vita  Hadiiani. 

(5)  Giuterus  Thesaurus  Inscription.  pag.  55 7. 
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deir  augusta  citta  ,  per  la  gran  quantità  e  bel- 
lezza de'  marmi  co  quali  era  fabbricato  o  in- 
crostalo, e  col  tetto  coperto  di  tegole  di 
bronzo  .  cbe  poi  servirono  a'  tempi  di  Ono- 
rio I.  per  coprire  la  basilica  di  san  Pietro. 
Altri  riferiscono  all'anno  seguente  la  dedica- 
zione del  tempio  suddetto ,  cbe  fu  la  morte 
delFarcbitetto  Apollodoro ,  come  di  sopra  ac- 
cennai all' anno  120.  Per  attestato  ancora  del 
medesimo  Eusebio  (i)  ,  fu  pubblicato  in  que- 
st'anno l'editto  perpetuo,  composto  dall'in- 
signe giurisconsulto  Salvio  Giuliano ,  cbe  fu 
uno  de' principali  consiglieri  di  Adriano.  Im- 
percioccbè  (2)  questo  imperadore  ebbe  il  lo- 
devol  costume ,  allorcbè  andava  a  e^iudicare 
e  a  decidere  le  controversie ,  di  avere  per 
assistenti  non  solamente  i  suoi  amici  e  cor- 
tigiani, ma  ancbe  i  migliori  giurisconsulti  ^ 
approvati  prima  dal  senato;  ed  egli  princi- 
palmente si  serviva  del  suddetto  Salvio  Giu- 
liano ,  di  Giulio  Celso  e  di  Nerazio  Prisco. 
Gran  diversità  era  allora  ne  i  giudizj  per  le 
Provincie;  chi  decideva  a  una  maniera  e  clii 
all'altra.  Adriano  ,  afTmcbò  si  camminasse  con 
uniformità  dapertutto ,  volle  che  Giuliano  for- 
masse una  raccolta  di  leggi  ed  editti,  creduta 
bastevole  a  terminar  con  giustizia  tutte  le 
cause.  Di  questo  editto  perpetuo  si  veggono 
raccolti  i  frammenti  nelF  edizion  de  i  Digesti 
fatta  da  Dionisio  Gotofredo.  Le  apparenze 
sono  .  che  Adriano  abbandonasse  in  quest'anno 

(i)  Eiisebiiis  in  Cbron. 

(2)  Spartianus  in  Vita  Hadriani, 
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r  Egitto ,  e  passando  per  la  Soria  e  per  FAsia  , 
tornasse  alla  sua  diletta  citta  di  Atene ,  dove , 
per  testimonianza  di  Eusebio  ,  egli  stette  tutto 
il  verno  seguente.  Giacché  non  abbiamo  sto- 
rico migliore  che  ci  somministri  un  buon  filo 
per  seguitare  i  passi  di  questo  imperadore^ 
non  è  temerità  l'attenerci  ad  Eusebio. 

Annodi  Cristo   i32.  Indizione  XV, 
di  Telesforo  papa  6. 
di  Adriano  imperadore   i6. 

^        ,.  f  Sentio  Augurino  , 

(  Arbio  Severiano  per  la  seconda  volta. 

Non  Severiano ,  ma  Sergiano  è  chiamato  irr 
varj  Fasti  il  secondo  di  questi  consoli  ^  e  pera 
resta  indecisa  la  lite  intorno  al  di  lui  vero 
cognome.  Dimorò  (i)  Adriano  tutto  questo 
verno ,  e  forse  il  resto  dell'  anno  pi-esente ,  in 
Atene  ^  dove  celebrò  i  suoi  quindecennali,  cioè 
Tanno  quindicesimo  compiuto  del  suo  impe- 
rio (2).  Per  attestato  di  Eusebio ,  tornò  a  vi- 
sitar le  misteriose  imposture  di  Cerere  Eleu- 
sina ;  compiè  molte  insigni  fabbriche  in  Atene  ; 
VI  fece  de'  suntuosi  giuochi  ^  fra*  quali  una  cac- 
cia di  mille  fiere.  Sopra  tutto  quivi  forma 
una  biblioteca  delle  più  copiose  e  belle  che 
fossero  nell'universo.  Per  tutto  il  tempo  che 
si  fermò  Adriano  (3)  nelle  vicinanze  della 
Giudea  ^    cioè    nella    Soria    e    in  Egitto,    i 


(i)  Euseb.  in  Cliron. 

(2)  BlancLinìus  in  Anastasium. 

(5)  Dio  lib.  69. 
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Giudei ,  benché  pieni  di  rabbia  a  cagione  del 
tempio  di  Giove  fabbricato  in  Gerusalemme , 
si  tennero  per  paura  quieti.  Ma  intanto  an- 
davano disponendo  tutto  per  ribellarsi  a  suo 
tempo.  Fecero  preparamenti  a  armi  ^  fortifi- 
carono varj  siti  j  formarono  cammini  sotterranei 
per  ricoverarvisi  in  caso  di  bisogno  ^  e  sopra 
tutto  spedirono  segreti  messi  per  le  varie  cittù 
deir  imperio  ,  acciocché  quei  della  lor  nazione 
accorressero  in  loro  ajuto  ,  o  formassero  delle 
sedizioni.  Né  lasciarono  di  commuovere  anche 
altre  nazioni  a  prendere  Tarmi  ^  facendo  loro 
sperare  non  pochi  vantaggi  e  guadagni.  Da 
che  dunque  videro  Adriano  molto  allontanato 
dalle  loro  contrade ,  cominciarono  apertamente 
a  non  volere  ubbidire  a  i  magistrati  romani; 
ma  non  osando  di  venire  a  combattimenti , 
attendevano  solamente  a  premunirsi  contro 
la  forza  de' Romani.  Però  Eusebio  mette  al- 
l'anno presente  il  prineipio  di  questa  guerra. 

uénno  di  Cristo   i33.   Indizione  / 
di  Telesforo  papa  r. 
di  Adpja::^o  imperadore   17. 


Consoli  {    J?^^^^    Al^TONIO    IBERO, 
\    JNUMMIO    blSENA. 


Un'iscrizione  rapportata  dal  Doni  (i)  ci 
ha  scoperto  il  prenome  del  console  Ibero, 
Dove  soggiornasse  Adriano  nelf  anno  presen- 
te, io  noi  80  dii^.  Che  fosse  ritornato  a  Ro- 
ma ^  non  apparisce  da  alcuna  memoria.  Il  dire 

(1)  Doni  US  laseri  ption.  Antiqiiar. 

Muratori.  Jmu  FoL  II.  4 
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col  Tillemont  (i)  ch'egli  fu  in  questi  U'iripi 
in  Egitto,  e  nell'anno  seguente  nella  Soria , 
non  si  accorda  con  Dione  (2)  ,  che  fa  ribel- 
lati i  Giudei  dappoiché  Adriano  si  fu  ben  al- 
lontanato da  i  lor  paesi:  il  che  dovette  suc- 
cedere neir  anno  pre<;edente.  Ma  o  fosse  egli 
tuttavia  in  Atene,  come  io  vo  sospettando, 
o  fosse  ripassato  in  Asia,  si  può  credere  che 
egli  non  istesse  fermo  in  un  sol  luogo  :  tanta 
era  la  sua  vaghezza  di  viaggiare,  e  di  acqui- 
starsi credito  colle  sue  maniere  popolari  fra 
tutti  i  popoli.  Abbiamo  da  Sparziano  (3)  che 
egli  in  Atene  volle  essere  uno  de  gii  arconti. 
Nella  Toscana  ,  benché  divenuto  imperadore , 
esercitò  la  pretura^  e  per  le  città  del  Lazio 
si  compiacque  de  gli  ufizj  municipali  di  dit- 
tatore ,  edile  e  duumviro.  In  Napoli  volle  es- 
sere demarco ,  o  capo  del  popolo  ;  in  Italica , 
sua  patria  in  Ispagna ,  quinquennale;  e  in 
Adria ,  da  cui  ebbero  origine  i  suoi  maggio- 
ri, ebbe  il  medesimo  ufizio  di  quinquennale. 
A  tutta  prima  non  fecero  i  magistrati  romani  (4) 
gran  caso  de  i  movimenti  de  gli  Ebrei;  ma 
dappoiché  s'avvidero  che  si  accendeva  il  fuoco 
per  tutta  la  Giudea ,  e  che  per  V  altre  parti 
dell'  imperio  romano  la  nazion  giudaica  facea 
delle  adunanze  ,  delle  minaccie ,  e  peggio  an- 
cora ,  Adriano  pensò  allora  daddovero  a  re- 
primere il  loro  ardire  e  disegno.  Perciò  spedì 
rinforzi  di  gente  a  Tenio    Rufo,   governatore 

(i)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs. 

(2)  Dio  lib.  69. 

(3)  Spartianiis  in  Vita  Hadrianj. 

(4)  Dio  ibid. 
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della  Giadea^  ed  ordinò  che  i  migliori  suoi 
generali  passassero  in  quelle  parti.  Uno  di 
questi  fu  Giulio  Severo/  Abbiamo  da  Euse- 
bio (i)  che  i  Giudei  aveano  saccheggiata  la 
Palestina.  Lor  capitano  era  un  certo  Coche- 
bas ,  o  BarcocliebaSj  uomo  sommamente  cru- 
dele. Fece  costui  quanto  potè  per  indurre  i 
Cristiani  a  prendere  anch'  essi  1'  armi  contra 
de'  Romani  ;  ma  i  Cristiani  istruiti  dalla  lor 
santa  legge,  che  s'ha  da  osservare  la  fedeltà 
anche  a  i  principi  cattivi,  non  ne  vollero  far 
altro  ;  e  però  lo  spietato  Giudeo  non  sola- 
mente contra  de'  Romani  ^  ma  anche  contra 
di  quanti  Cristiani  gli  caddero  nelle  mani , 
andò  sfogando  il  suo  sdegno  j  con  fargli  aspra- 
mente tormentare  e  morire.  Ma  sopragiunti  gli 
eserciti  romani ,  poco  potè  far  fronte  alla  su- 
periore lor  forza. 

jinno  di  Cristo   i34.  Indizione  II, 
di  Telesforo  papa  8. 
di  Adriano  impei^adore  i8. 

^        j.  {  Gaio  Giulio  Serviano  per  la  terza  volta  , 
(  Gaio  Vibio  Varo. 

Serviano ,  console  ordinario  dell'  anno  pre- 
sente ,  era  il  cognato  di  Adriano ,  perchè  ma- 
rito di  Paolina,  sorella  di  lui.  Però  a  que- 
st'anno appartiene  la  lettera  che  di  sopra 
all'anno  i3o  dicemmo  a  lui  scritta  da  Adriano 
intorno  a    i   costumi    de    gli  Alessandrini  ed 


(i)  Eusebius  in  Chron. 
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Egiziani,  e  a  noi  conservata  da  Vopisco   (i). 
Fa  conoscere  quella  lettera  che    Adriano    era 
stato  in  Egitto,  e  tuttavia  dimorava  ne' primi 
mesi  di    quest'anno    lungi    da    Roma.    Non    è 
improbabile  ch'egli  andasse  visitando   le  città 
e  r  isole    della    Grecia.  Avea    nel    precedente 
anno  cominciata  Giulio  Severo  la  guerra  con- 
tro a  i  Giudei  )  nel  presente  la    terminò  j    se 
sussiste  la  Cronologia  di  Eusebio  (2) ,  che  ne 
riferisce  il  fine  sotto    quest'  anno.    Così    gran 
fatti    ne    racconta    Dione  (3) ,    che    parrebbe 
non  essersi  potuto  smorzar  quell'incendio    in 
poco  tempo.  Scrive  egli  adunque  che    Giulio 
Severo,  valoroso  ed  accorto  generale  di  Adria- 
no ,  non  si  attentò  mai  di  venire  con    quella 
gente  disperata^  ed  ascendente  ad  un  numero 
eccessivo  ^  ad  una  battaglia  campale  :  ma  assa- 
lendoli in  corpi    separati ,    impedendo    loro  i 
viveri  e  rinserrandoli  a   poco  a  poco ,  e  senza 
azzardare  ,  ne  fece  un  terribil  macello  sì   fat- 
tamente, che  pochissimi  salvarono  la    vita.    E 
da  credere  ch'egli  non  la  perdonasse  né  pure 
alle  donne  j  a' fanciulli  cai  vecchi  ;  imperoc- 
ché vi  perirono ,  se    dobbiamo    stare    in    ciò 
air  asserzione  di  quello    storico  ^    cinquecento 
ottanta    mila    persone    di    nazione     giudaica  , 
tagliate  a  pezzi,  senza  contare  i   morti  di   fa» 
me  ,  fuoco  e  malattia ,  che  fu  una  moltitudine 
incredibile.     Cinquanta    buone    loro    fortezze 
renn  ero    in  poter    de'  Romani  ;    e    novecento 

(r      Vopìsc.  in  Saturn. 

(:»))  Euseb.  in  don.  et  lìb.  4*  cap.  G.    Historiic    Ec- 
clesia sticae. 

(5)  Pio    lib,  G9, 
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oUantacinque  belle  terre^  castella  e  borghi  fu- 
rono tutti  spianati  ;  di  modo  che  quasi  tutta 
la  Palestina  rimase  un  paese  deserto.  Costo 
nondimeno  assai  caro  anche  a  i  Romani  quella 
impresa^  perchè  ve  ne  perirono  parecchie  mi- 
gliaia ;  e  perciò  in  occasione  che  Adriano 
scrivendo  al  senato  in  questi  tempi ,  (  segno 
ch'egli  era  lungi  da  Roma)  non  si  servì  del- 
l'usato esordio  j  secondo  il  formolario;  cioè  dì 
quelle  parole  :  Se  i'oi  e  i  vostri  figliuoli  siete 
saiii^  me  ne  rnUegro.  Quanto  a  me  e  alV  eser- 
cito^ noi  Siam  tutti  sani.  Terminata  secondo  i 
giusti  giudizj  di  Dio  questa  rovina  del  popolo 
giudaico  (i)  ,  Adriano  pubblicò  un  editto, 
che  sotto  pena  della  vita  niun  Giudeo  potesse 
pili  entrare  in  Gerusalemme  ,  e  ne  pure  ap- 
pressarvisi.  Ma  non  si  mantenne  questo  gran 
rigore  sotto  i  susseguenti  Augusti.  Diede  lo 
stesso  Adriano ,  in  ricompensa  del  buon  ser- 
vigio j  a  Giulio  Severo  il  governo  della  Bi- 
tinia  5  esercitato  poscia  da  lui  con  tal  giusti-^ 
zia ,  prudenza  e  nobil  contegno ,  e  con  sì 
fatta  cura  non  men  de'  pubblici  che  de'  pri- 
vati affari  di  quel  paese  ^  che  Dione ,  nativo  di 
là  5  attesta  essere  stata  anche  a  i  suoi  dì  in 
venerazione  la  di  lui  memoria.  Insorse  poco 
appresso  un  altro  torbido  in  Levante^  perchè 
gli  Alani  j  appellati  anche  Massageti  j  mossi 
da  Farasmane  re  loro  ^  diedero  il  sacco  alla 
Media  e  all'Armenia,  scorrendo  fìn  sulle  terre 
della  Cappadocia  ^  dove  era  governatore  Flavio 

(i)  Euseb.  lib,  4   cap.  6.  Histor,  Hieronimus  in  Isaiam 


54  AN^fALI    d' ITALIA 

Arriano ,  forse  quel  medesimo  di  cui  ci  re- 
stano alcuni  libri.  I  regali  fatti  da  Vologeso 
(probabilmente  re  delFArmenia)  a  que' Bar- 
bari ,  e  la  paura  delF  esercito  romano  raunato 
da  Arriano  fecero  da  lì  a  non  molto  cessare 
le  loro  ostilità  e  i  saccheggi.  Si  può  ricavar 
da  Dione  che  in  questi  tempi  F Augusto  Adriano 
stanziasse  in  Atene ,  dove  dedicò  il  tempio  di 
Giove  Olimpio  ,  in  cui  fu  anche  posta  la 
statua  di  lui  col  suo  altare  ,  e  un  drago  fatto 
venire  dall'India.  Solennizzò  ivi  Adriano  con 
gran  magnificenza  le  feste  di  Bacco,  e  vi  fece 
la  sua  comparsa  vestito  in  abito  di  arconte. 
Diede  in  oltre  licenza  a  i  Greci  adulatori  di 
fabbricar  in  quella  città  a  nome  di  tutta  la 
Grecia  un  tempio  alla  sua  persona,  come  ad 
un  Dio  ;  e  per  far  onore  a  questo  insigne  edi- 
fizio ,  istituì  de'  combattimenti  e  giuochi ,  e 
donò  a  gli  Ateniesi  non  solo  una  grossa  somma 
di  danaro  e  del  grano,  ma  anche  l'isola  di 
Cefalonia.  In  somma  di  tante  beneficenze  colmò 
egli  Atene,  che  quasi  divenne  essa  una  città 
nuova.  Il  che  fatto ,  finalmente  abbandonò  quel 
caro  paese  ^  e  se  ne  ritornò  in  Italia  nel  pre- 
sente anno ,  o  almeno  ne'  primi  mesi  del  se- 
guente. 
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Anno  di  Cristo   i35.  Indizione  III. 
di  Telesforo  papa  g. 
di  Adriano  imperadore  19. 

n  prenome  e  nome  di  questi  consoli  non 
si  sono  finora  scoperti;  e  v'ha  chi  in  vece 
di  Atihano ,  scrive  Atelano.  Da  un'  iscrizione 
Atletica  j  *che  si  legge  presso  il  Grutero  e  presso 
il  Falconieri,  ricavò  il  padre  Pagi  (1)  che 
Adriano  Augusto  prima  del  dì  5  di  maggio  era 
ritornato  a  Roma ,  perchè  un  suo  rescritto  ,  dato 
in  quel  giorno  e  nella  stessa  citta ,  appartiene 
alla  di  lui  podestà  tribunizia  xviii  corrente  al^ 
lora.  Rallegrò  tosto  il  popolo  con  de  gli  spetta- 
coli. Nel  corso  delle  carrette  si  acquistò  gran 
plauso  uno  di  quei  cocchieri  ^  servo  di  qualche 
nobile  romano  (2).  Il  popolo  con  alte  grida  fece 
istanza  all'  imperadore  che  gli  desse  la  libertà. 
Adriano  in  iscritto  rispose  ^  non  essere  cosa 
decente  per  gli  Romani  il  dimandare  che  V  im^ 
peradore  dia  la  libertà  ad  wi  servo  altrui ,  o 
forzi  il  padrone  a  dargliela.  Ripigliò  Adriano 
in  Roma  le  sue  solite  maniere  di  vivere.  Fra 
gli  altri  suoi  usi,  andava  spesso  a  i  pubblici 
bagni ,  e  si  lavava  con  gli  altri  del  popolo  (3). 
Gli  venne  un  di  osservato  un  veterano  .  molto 
ben  noto  a  lui ,  che    fregava  la  schiena  e   le 


(i)    Pagius  Critìc.  Baron. 

(3)    Dio  lib.  69. 

(5j     SpartiaBus  in  Hadrìano, 
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altre  parti  del  corpo  a  i  marmi  del  bagno. 
Gliene  dimandò  il  perchè  :  Perchè  non  ho  un 
servo  y  rispose  il  soldato,  che  mi  possa  fr^egare, 
Adriano  gliene  donò  alcuni  ^  ed  anche  le  spese 
in  vita.  Risaputosi  ciò  j  l'altro  dì  vennero  molti 
vecchi  a  far  lo  stesso  ^  sperando  un  egual  trat* 
taniento.  Ordinò  Adriano  che  si  fregassero  Fun 
l'altro.  Fece  molti  buoni  ordini.  Che  non  fosse 
lecito  a  i  senatori  il  prendere  ne  direttamente 
Ile  indirettamente  appalto  alcuno  di  gabelle.  Che 
fosse  vietato  a  i  padroni  V  uccidere  i  loro' servi, 
cioè  gli  schiavi  (il  che  ne' tempi  addietro  era 
permesso  a  i  Romani  )  ,  volendo  ,  che  se  si  tro- 
vavano rei  ;  fossero  condennati  da  i  giudici.  Sof- 
frì nondimeno  che  tenessero  prigioni  private  per 
gli  servi  e  liberti.  Voleva  che  i  senatori^  uscendo 
in  pubblico,  sempre  portassero  la  toga,  ec- 
cettochè  la  notte.  Tassò  le  sportole  a  i  giu- 
dici ,  riducendole  all'  antica  moderazione.  Ri- 
pudiò le  eredità  lasciategli  da  persone  ch'egli 
non  conosceva  ;  ed  anche  conoscendole ,  se 
v'erano  de' figliuoli  ;  le  rifiutò.  Dilettossi  forte 
della  caccia ,  ed  amò  sì  fattamente  alcuni 
cavalli  e  cani ,  che  fece  far  loro  de'  sepolcri. 
Talvolta  nelle  caccie  ammazzò  orsi ,  lioni  ed 
orse  -j  tanta  era  la  sua  destrezza.  Non  voleva 
che  i  suoi  liberti  avessero  alcuna  autorità,  ne 
si  credesse  che  potessero  qualche  cosa  presso  di 
lui,  perchè  attribuiva  a  questa  sorta  di  gente  la 
maggior  parte  de  i  disordini  passati  sotto  i  pre- 
cedenti Augusti.  Osservò  egli  una  volta  che 
uno  di  costoro  passeggiava  in  mezzo  a  due 
senatori.  Mandò  tosto  uno  de'  suoi  domestici  a 
daigH  una  guanciata,  e  a  dirgh:   Guardati  di 
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camminare  del  pari  con  persone  delle  quali  tu 
puoi  tuttavia  divenire  schiavo.  Mirabile  eziandio 
parve  la  sua  moderazione  ;  perchè  quantunque 
infinite  fabbriche  facesse  per  tutto  F  imperio 
romano ,  non  volle  che  si  mettesse  il  suo  nome 
se  non  nel  tempio  alzato  a  Traiano.  Riedificò 
in  Roma  il  Panteo  ,  lo  steccato  del  Campo 
Marzio,  la  basilica  di  Nettuno^  molti  templi, 
la  piazza  di  Augusto  ^  il  bagno  di  Agrippa  : 
contuttociò  d'ordine  suo  fu  ivi  rimesso  il 
nome  de'  primi  fondatori.  Fabbricò  sopra  il 
Tevere  il  ponte  chiamato  di  Adriano  ,  oggidì 
ponte  Sant'Angelo  ,  e  il  suo  sepolcro  vicino 
al  Tevere  j  che  ora  si  chiama  castello  Sant'An- 
gelo j  e  il  tempio  della  Buona  Dea.  Fece  an- 
che un  emissario  al  lago  Fucino.  Tutte  queste 
azioni  ho  io  raccolto  sotto  quest'  anno  ,  ben- 
ché spettanti  a  varj  tempi ,  acciocché  sempre 
più  si  conosca  qual  imperadore  fosse  Adriano. 

Anno  di  Cristo   i36.  Indizione  IV > 
di  Telesforo  papa   io. 
di  Adriaiso  imperadore  20. 

ConsoV  \  ^^^^^  Ceionio  Commodo  Vero  , 

(  Sesto  Vetuleno  Ciyica  Pompeiaìn'o. 

Lucio  Ceionio ,  primo  fra  questi  due  con- 
soli y  quel  medesimo  è  che  Adriano  adottò 
per  suo  figliuolo  e  destinò  alla  succession  del- 
l'imperio. Resta  finora  in  disputa  l'anno  pre- 
ciso in  cui  seguisse  tale  adozione.  L'esser  egli 
nominato  Lucio  Ceionio  Cornmodo  ne  i  Fasti 
e  nelle  iscrizioni  ^  cioè  portando  egli  i  nomi 
proprj    della    sua    famiglia    sul    principio    di 
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qiicst'  anno  ,  fa  abbastanza  intendere  elisegli  non 
era  peranche  giunto  alla  figliuolanza  di  Adria- 
no. Adottato  da  lui ,  prese  il  nome  di  Lucio 
Elio  Commodo  e  il  titolo  di  Cesare.  Però 
sentenza  è  d' alcuni  che  in  quest'  anno  sola- 
mente seguisse  la  di  lui  adozione.  Altri  la  ri- 
feriscono air  anno  precedente  ,  perchè  nella 
lettera  che  abbiam  detto  scritta  allora  da 
Adriano  a  suo  cognato  Serviano  ^  egli  dice  che 
gli  Alessandrini  aveano  tagliato  i  panni  ad- 
dosso anche  al  mio  figliuolo  P^ero.  E  perchè 
a  Lucio  Elio  vien  dato  il  cognome  di  Vero 
da  Sparziano ,  di  lui  si  crede  che  parlasse 
Adriano.  Io  per  me  ne  dubito  al  vedere  che 
Lucio  Vero  (che  fu  poi  Augusto  )  di  lui  fi- 
gliuolo ricevè  da  Marco  Aurelio^  e  non  da 
suo  padre ,  il  cognome  di  Vero.  Fu  poi  di 
parere  il  padre  Pagi  (i)  che  fin  Tanno  i3o 
Adriano  adottasse  il  suddetto  Lucio  Ceionio , 
ma  senza  conferirgli  il  titolo  di  Cesare ,  e  senza 
destinarlo  all' imperio  :  il  che  poi  fece  nell'anno 
presente.  E  con  questa  idea  pare  che  vada 
d' accord©  Sparziano  (2).  Ma  non  si  saprà  mai 
ben  intendere  come  Lucio  Ceionio  Commodo , 
se  prima  del  presente  anno  entrò ,  per  via 
dell' adozione  j  nella  famiglia  Elia,  comparisse 
ne  gli  atti  pubblici  senza  il  nome  di  EHo:  il 
che  poi  si  osserva  fatto  nelF  anno  seguente. 
Certo  è  che  il  testo  di  Sparziano  in  questo 
racconto  ha  delle  contradizioni ,  e  probabil- 
mente   de    gli   errori.    Ma    lasciate    da    banda 

(i)  Pagiiis  in  Crltic.  Baron. 

(2)  Spartianus  io  Hadriaao  et  in  ^lio  Vero. 
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queste  liti ,  a  noi  basterà  di  sapere  clie  Ceio- 
nio  Commodo  fu  adottato  dall'Augusto  Adria- 
no ,  e  perciò  da  lì  innanzi  appellato  Lucio 
Elio  ,  ed  ebbe  il  titolo  di  Cesare ,  cioè  la 
futura  promessa  delF  imperio  :  il  che  credo  io 
fatto  solamente  nell'anno  presente.  VoUe  Adriano 
solennizzar  questa  elezione  con  dare  al  popolo 
romano  un  congiario ,  e  a  i  soldati  un  regalo 
di  sette  milioni  e  mezzo  ,  se  dicono  il  vero 
coloro  che  parlano  dell'antica  moneta.  Si  fe- 
cero correre  nel  circo  i  caralli ,  ed  altri  di- 
vertimenti si  diedero  che  accrebbero  V  alle- 
grezza del  popolo.  Fu  in  oltre  esso  Elio  Cesare 
disegnato  console  per  l' anno  avvenire.  Il  dirsi 
da  Sparziano  che  questo  principe ,  appena 
*  adottato ,  fu  creato  pretore ,  e  poscia  andò 
al  governo  della  Pannonia ,  cagiona  non  poco 
imbroglio  ,  perchè ,  seconclochè  osserva  il  pa- 
dre Pagi,  esercitò  egli  la  pretura  nelFanno  i3o  : 
il  che  poi  discorda  da  altre  notizie  recate  dal 
medesimo  storico.  E  veramente  sembra  che 
lo  stesso  Sparziano,  siccome  lontano  da  que- 
sti tempi,  non  sapesse  ben  quel  che  dicesse 
intorno  a  tali  affari.  Fors'  anche  non  fu  lo 
ttesso  storico  il  qual  descrisse  le  gesta  di 
Adriano  e  la  vita  di  Lucio  EUo.  Sappiamo 
bensì  di  certo  che  questo  principe  era  di  cat- 
tiva complessione  ed  infermiccio ,  per  altro 
di  vita  allegra  e  data  a' piaceri  anche  illeciti^ 
ornato  di  letteratura ,  di  grazioso  aspetto ,  e 
tale  ,  che  chi  volea  male  ad  Adriano  ,  imma- 
ginò proceduta  la  di  lui  elezione  dal  riflesso 
più  tosto  alla  bellezza  del  corpo,  che  alle 
virtù  deir  animo.  Ma  s'egli  godea  poca  sanità^ 
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anche  Arlriano  cominciò  a  sentire  venir  meno 
la  sua  :  anzi  Dione  (i)  e  Sparziano  (2)  vanno 
d'accordo  in  dive  che  per  cagione  appunto 
di  questi  suoi  malori  Adriano  si  risolvesse 
di  eleggersi  questo  figliuolo  ^  con  disegno  di 
averlo  per  successore. 

Anno  di  Cristo   137.  Indizione  V> 
di  Telesforo  papa  11. 
di  Adriano  imperadore  21. 

Co    ni'  f  I^^cit)  Elio  Cesare  per  la  seconda    volta  ^ 
\  Lucio  Celio  Balbino  Vitulio  Pio. 

Cominciò ,  siccome  accennai  di  sopra ,  a 
declinare  la  sanità  dell'  imperadore  Adriano  3 
e  fu  creduto  da  alcuni  originato  questo  scon- 
certo dalle  pioggie  e  da  i  freddi  patiti  in  tanti 
suoi  viaggi  j  e  massimamente  perch^  egli  ebbe 
in  uso  per  tutti  i  tempi  di  stare  e  di  andare 
colla  testa  scoperta.  Soleva  uscirgli  di  tanto 
in  tanto  il  sangue  dal  nasoj  questo  cominciò 
a  farsi  più  copioso.  Non  poca  inquietudine 
per  altra  parte  gli  recava  V  osservare  quanto 
meschina  fosse  anche  la  sanità  dall'  adottato 
suo  figliuolo  Lucio  Elio  ;  di  modo  che  dicono 
che  stette  poco  a  pentirsi  d' aver  messo  gli 
occhi  sopra  di  lui  per  farsi  un  successore. 
Certamente  fu  più  volte  udito  dire  :  Ci  siamo 
appoggiati  ad  una  parete  J'ovinosa,  ed  abbia??! 
gittati  via  dieci  ?niUoni^  dati  al  popolo  e  a  i 
soldati  per  la  di  lui  elezione.  Anzi  coloro  che 


(i)  Dio  lib.  69. 

<2)  S|iartianus  in  Hadriano. 
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scrissero  la  vita  d'esso  Adriano,  e  nominata- 
mente Mario  Massimo ,  portarono  opinione 
ch'egli  sapesse  non  dovergli  sopravivere  que- 
sto figliuolo  3  e  ciò  per  via  della  strologiei^  di 
cui  egli  si  dilettava  forte  ^  con  dirsi  insino 
che  Adriano,  finche  visse,  andava  scrivendo 
ciò  che  ogni  dì  gli  dovea  accadere.  Noi  pos- 
siamo ben  dispensarci  dal  prestar  fede  a  que- 
ste fandonie  ;  e  v'ha  contradizione  tra  il  dire 
che  lo  voleva  per  successore,  con  sapere  nello 
stesso  tempo  che  questo  successore  dovea 
mancare  prima  di  lui.  E  pure  aggiungono  ^ 
aver  più  volte  Adriano  predetta  la  morte  d^esso^ 
Lucio  Eho  ^  e  pensato  a  provvedersi  di  un 
altro  successore.  Intanto  Adriano  ,  secondo  il 
consiglio  de' medici,  i  quali  allorché  non  haii 
rimedio  a  i  mah ,  propongono  la  mutazioii 
dell'  aria  ,  si  ritirò  a  Tivoli  ,  sperando  di  mi- 
gliorar di  salute  con  quell'  aria  migliore.  Se 
si  ha  da  credere  a  Sparziano ,  egU  mandò 
Lucio  Elio  Cesare  al  governo  della  Pannonia , 
dove  si  acquistò  una  convenevol  riputazione. 
Ma  chi  mai  può  persuadersi  eh'  egli  malsanp 
volesse  allontanare  da  se  un  figliuolo  anch'  esso 
malconcio  di  sanità  e  destinato  a  succedergli? 
Par  ben  più  verisimile  che  Sparziano  confon- 
desse le  azioni  e  i  tempi,  e  che  Lucio  Ceio- 
nio  ,  prin»  d'  essere  adottato  ,  esercitasse  la 
pretura  ,  e  governasse  dipoi  la  Pannonia  ,  e 
che  creato  Cesare  attendesse  al  governo  di 
Roma.  Attesta  il  medesimo  storico,  esser  egli 
stato  dopo  r  adozione  talmente  in  grazia  di 
Adriano  ,  che  tutto  quel  che  voleva  ,  lo 
impetrava    dall'  imperadorcp    anche    col    solo 


62  ANNALI    d' ITALIA 

scrivergli  delle  lettere  :  il  che  suppone  che  po- 
tesse anche  parlargli.  In  fatti  Aureho  Vittore  (i) 
lasciò  scritto  che  Adriano  ritiratosi  a  Tivoli, 
permise  che  Lucio  Elio  Cesare  restasse  in 
Roma.  Abbiamo  parimente  da  esso  Vittore , 
che  stando  l'imperadore  in  Tivoli ,  quivi  s' ap- 
plicò, per  divertirsi,  a  fabbricar  de  i  palagi  ed 
altri  edifizj ,  a'  quali  diede  il  nome  di  Liceo  , 
Accademia ,  Pritaneo ,  Canopo  ;  Tempe  ed 
altri.  Attese  ancora  a  far  de' buoni  conviti,  e 
delle  gallerie  di  statue  e  pitture,  abbandonan- 
dosi anche  alla  lascivia ,  forse  ad  imitazion 
di  Tiberio.  Il  peggio  fu,  che  si  lasciò  traspor- 
tare ad  imitar  Tiberio  anche  nella  crudeltà; 
ma  questo ,  a  mio  credere  ^  appartien  sola- 
mente all'  anno  seguente. 

Annodi  Cristo   i38.  Indizione  VI, 
d'  Igino  papa   i. 
di  Antonino  Pio  imperadore  i. 

^        ,.  (  Camerino  , 
Consoh  I  j^^^^^ 

Non  si  è  potuto  finora  accertare  quai  fos- 
sero i  prenomi  e  nomi  di  questi  consoli.  Da 
alcuni  per  sole  conghietture  furono  appellati 
Sulpicio  Camerino  e  Quinzio  Negro  ;  ma  me- 
gho  fia  l'aspettare  che  si  scuopra  qualche 
marmo  che  meglio  e'  istruisca  di  questa  fac- 
cenda. Per  quanto  s'ha  dalla  Cronioa  antichis- 
sima di  Damaso  (2) ,  sul  principio  di  quest'  anno 

(i)  Aurelius  Victor  in  Epitome, 
(2)  Auastas.  Bibliolhccarius. 
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san  Telesforo  papa  compiè  il  corso  del  suo 
pontificato  colla  corona  del  martirio.  Quan- 
tunque Adriano  niun  editto  nuovo  pubblicasse 
contra  de'  Cristiani  ^  pure  in  vigore  delle  pre- 
cedenti leggi ,  e  per  lo  mal  animo  de^  sacer- 
doti Gentili  j  noi  sappiamo  che  sotto  di  lui 
moltissimi  Cristiani  col  sangue  loro  confer- 
marono la  fede  di  Gesù  Cristo.  Vero  è  che ,. 
per  attestato  di  Eusebio  (i)  e  di  san  Giro- 
lamo (2)  j  i  santi  Quadrato  ed  Aristide  pre- 
sentarono ad  x\driano  le  loro  apologie  per  la 
religione  cristiana ,  e  che  queste  fecero  un 
buon  effetto.  Contuttociò  non  mancavano  al- 
lora de  i  nemici  del  nome  cristiano  che  isti- 
gavano i  giudici  ad  infierire  contra  i  pastori 
della  greggia  di  Cristo.  A  Telesforo  succedette 
nella  cattedra  di  san  Pietro,  Igino.  Lucio  Elio 
Cesare ,  figlio  adottivo  di  Adriano  ,  anch'  egli 
terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  primo  di  que- 
st'  anno.  Pareva  che  i  suoi  malori  gli  avessero 
data  posa  in  guisa  tale^  ch'egli  si  era  prepa- 
rato per  recitar  nelle  calende  di  gennaio  in 
senato  un'  orazione  composta  da  lui ,  o  det- 
tata a  lui  da  qualche  maestro,  in  rendimento 
di  grazie  ad  Adriano  per  la  sua  adozione , 
come  narra  Sparziano  (3)  :  dissi  per  la  sua 
adozione  ;  parole  che  non  possono  mai  accor- 
darsi coir  opinione  del  padre  Pagi  (4)  •,  che 
il  vuole  adottato  fin  dall'anno  i3o.  V'ha  chi 
crede    ciò   fatto    nell'anno    i36^  non  avendo 

(i)  Eusebins  Hist.  Ecclesìast.  lib.  4-  e.  3. 

(2)  Hieron.  de  Viris  Illustr. 

(3)  Spartianus  in  Hadriano. 

(4)  Pagius  Critic.  Baion.  ^ 
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egli,  come  si  figurano^  per  la  sua  poca  salute 
potuto  òoddisfare  nelle  calende  dell'anno  pre- 
cedente. Ma  ne  pur  nelle  calende  di  quest'anno 
gli  fu  permesso ,  perchè  in  quel  medesimo 
giorno  la  morte  il  rapì.  Essendo  quello  il 
tempo  in  cui  si  formavano  i  voti  solenni  per 
la  salute  dell'  imperadore ,  non  volle  Adriano 
che  si  facesse  piagnisteo  alla  sepoltura  di  lui. 
Avea  Lucio  Elio  avuta  per  moglie  una  figliuola 
di  Domizio  Negrino  ^  fatto  uccidere  da  Adriano 
su  i  principj  del  suo  governo  ;  ed  essa  gli  avea 
partorito  un  fìghuolo  appellato  Lucio  Ceionio 
Commodo.  Verso  questo  fanciullo  vedremo  in 
breve  quanto  continuasse  V  amore  e  la  bene- 
ficenza di  Adriano  Augusto. 

Al  vedere  sconcertati  i  suoi  disegni  per  là 
morte  di  Lucio  EliO;  andò  Adriano  per  qual- 
che settimana  pensando  a  riparar  questa  per- 
dita coir  elezione  di  un  altro  figliuolo  3  e  per 
buona  fortuna  de'  Romani  egli  fermò  il  suo 
guardo  sopra  Tito  Aurelio  Fulvio  (  o  Fulvo  ) 
Boionio  Antonino ,  eh'  era  stato  console  nel- 
r  anno  120.  Egli  è  chiamato  Arrio  Antonino 
da  Sparziano  (i).  Giulio  Capitolino  (2)  gli 
dà  i  suddetti  nomi,  e  vuole  che  Arrio  Anto- 
nino fosse  avolo  materno  d'esso  Tito  Aurelio. 
Conosceva  molto  bene  Adriano  le  rare  virtù 
di  questo  suggetto ,  giacche  egli  era  uno  de'se- 
natori  del  suo  consiglio  •  e  però  gli  fece  in- 
tendere il  disegno  da  lui  conceputo  di  adot- 
tarlo per  suo  figliuolo  e  successor  nelF  imperio  ^ 


(i)  Spartianus  m  Hadiìano. 

(2)  Capitolinus  m  Tito  AiUoniuQ. 


ANNO    CXXXVIIl  65 

colla  condizion  nondimeno  che ,  stante  V  esser 
esso  Antonino  privo  di  prole  maschile  ,  an- 
ch' egli  volesse  adottar  per  figliuolo  Marco 
Aurelio  Vero  ,  tigliuolo  di  Annio  Vero  ,  cioè 
di  IMI  fratello  di  Sabina  Augusta  sua  moglie  ; 
e  Lucio  Ceionio  Commodo  ,  che  poco  fa  di- 
cemmo nato  da  Lucio  Elio  Cesare  ^  fanciullo 
allora  di  circa  otto  anni  ,  perchè  nato  nel- 
l'anno  i3o.  Fu  dato  tempo  ad  Antonino  tanto 
da  pensarvi  ;  ed  avendo  egli  poi  accettata  la 
favorevol  offerta  fattagli  e  le  condizioni  pre- 
scritte j  Adriano  Augusto  y  la  cui  sanità  andava 
di  male  in  peggio  j  nel  dì  2 5  di  febbraio 
fece  la  solenne  funzione  di  dichiararlo  suo 
figliuolo  j  con  dargli  il  titolo  di  Cesare  ^  e 
farlo  suo  collega  nella  podestà  tribunizia  e 
neLcomando  proconsolare.  Ch'egli  ancora  ot- 
tenesse il  titolo  d' luiperadore  ^  lo  stimò  il 
padre  Pagi  ;  ma  non  ne  abbiamo  suflìciente 
fondamento.  Presentò  Adriano  questo  suo  nuovo 
figliuolo  al  senato  con  dire  ,  che  giacché  la 
morte  gli  avea  tolto  Lucio  Elio^  ne  avea  ù'o- 
vato  q uè st^ altro  y  nobile  ^  mansueto  e  prudente , 
in  età  da  non  temere  di  egli  o  per  teme- 
rità male  operasse,  o  per  debolezza  trascu- 
rasse gli  affari.  Parca  pure  che  V  elezione  di 
un  sì  degno  personaggio  avesse  da  tirarsi  die- 
tro r  allegrezza  e  il  plauso  d' ognuno  :  e  pure 
che  non  può  l' ambizione  ì  Moltissimi  dell'  or- 
dine senatorio ,  giacché  cadauno  aspirava  a  si 
gran  dignità  ^  se  1'  ebbero  a  male  ^  e  sopra  gli 
altri  Catilio  Severo  ^  già  stato  console  ,  ed 
allora  prefetto  di  Pioma^  che  si  teneva  in  pu- 
gno r  imperio.  Perchè  questi  dovette  lasciar 
Muratori.  Ann,  Fol.  II,  5 
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traspirare  i  suoi  lamenti,  Adriano  gli  levò 
quella  Ciirica  prima  del  tempo  consueto.  L'aver 
c^i  ili  tal  congiuntura  scoperta  una  tal  con- 
trarietà a\suoi  voleri,  con  parergli  anche  per 
la  sua  maialila  d'essere  oramai  sprezzato  dal 
senato .  cominciò  a  farlo  prorompere  in  al- 
cune azioni  di  crudeltà.  Si  credettero  alcuni 
che  naturalmente  Adriano  inclinasse  a  questo 
vizio  ,  e  se  ne  astenesse  per  sola  paura  ,  te- 
nendo davanti  a  gli  occhi  il  fine  di  Domiziano. 
Ma  Dione  (i)  lo  niega  ;  e  da  quanto  abhiam 
detto  finora ,  può  apparire  che  solamente  per 
qualche  esaìtazion  di  Ì3Ìle  incrudelì.  S'  aggiunse 
in  questi  tempi  una  fastidiosa  malattia  ^  che 
gli  svegliò  il  mal  umore  e  la  rab])ia  non  so- 
lamente contra  de  gli  altri ,  ma  infin  contra 
di  sé  stesso  :  il  perchè  venne  meno  in  lui  la 
mansuetudine  e  la  clemenza. 

Si  sa  ch'egli  fece  morire  Serviano  suo  co- 
gnato j  cioè  marito  di  Paolina  sua  sorella  già 
defunta  (2).  Fin  qui  V  aveva  egli  amato  ed 
onorato  sopra  gli  altri  5  Vavea  promosso  al 
terzo  consolato,  e  sempre  usciva  ad  incon- 
trarlo fuori  della  camera ,  ogni voltachè  sapeva 
il  di  lui  arrivo  al  palazzo.  Ma  da  che  fu  poi 
compiuta  r  adozion  d'Antonino,  nacque  so- 
spetto in  Adriano  che  Serviano,  benché  vec- 
chio di  novant'anni,  meditasse  di  salire  sul 
trono,  deducendolo  dall' aver  egli  mandata  la 
cena  a  i  servi  della  corte,  dall' essersi  un  dì 
messo  a  sedere  con  gran  possesso  sulla  sedia 

([)  Dio  lib.  69. 

(2)  Spaiiianus  in  Hadiiano. 
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imperiale  che  stava  a  canto  del  suo  letto  ,  e 
dair  esser  entrato  pettoruto  nel  quartier  dei 
soldati ,  quasi  per  farsi  conoscere  tuttavia  atto 
al  comando.  Dione  (i)  espressamente  scrive 
che  Serviano  e  Fosco  di  lui  nipote  si  risen- 
tirono per  r  elezion  d'Antonino  ,  credendosi 
aggravati  ^  perchè  Adriano  avesse  anteposto 
chi  non  era  parente  ad  un  nipote  di  sua  so- 
rella. Perciò  Adriano  li  fece  uccidere  amen- 
due.  Raccontano  che  Serviano  prima  d'essere 
strangolato  si  fece  portar  del  fuoco  ,  e  mes- 
sovi sopra  dell'incenso,  come  in  alto  di  sa- 
grifìzio  j  disse  :  P^oi  immortali  Dii ,  che  ho 
per  testlmonj  della  mia  innocenza^  prego  di 
una  sola  grazia,  cioè  che  Adriano ,  benché  ar- 
dentemente brami  la  morte ,  non  possa  morire. 
Forse  fu  una  frottola  inventata  per  quello 
che  poscia  avvenne.  D' altri ,  che  fossero  uc- 
cisi per  ordine  di  Adriano,  non  parla  Dione, 
che  pur  fu  piii  vicino  a  questi  tempi.  Ma 
Sparziano  scrive  che  parecchi  altri  furono  le- 
vati dal  mondo  o  scopertamente  ,  o  per  insi- 
die ;  e  corse  fin  voce  che  Sabina  Augusta , 
la  qual  forse  finì  di  vivere  in  questi  tempi  j 
per  veleno  datogli  da  Adriano  terminasse  i 
suoi  giorni.  Sparziano  la  tien  per  una  favola. 
In  fatti  ninno  è  più  suggetto  alle  dicerie  del 
popolo  che  i  gran  signori.  Aurelio  \ittore(2), 
benché  più  lontano  da  questi  tempi ,  arrivo 
a  scrivere  che  Adriano  ,  prima  di  morire , 
fece  ammazzar  molti    senatori  ;    che    Sabina  y 


(i)  Dio  lib.  69. 

(2)  AureL  Victor  in  Epitome. 
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per  gli  strapazzi  a  lei  usati  dal  marito  ,  vo- 
lontariamente si  diede  la  morte  ;  e  eh'  ella 
piibhllcamente  sparlava  del  genio  crudele  di 
Adriano  ,  con  aggiugnere  di  aver  fatto  il  pos- 
sibile di  non  restare  gravida  di  lui,  temendo 
di  partorire  qualche  mostro  pernicioso  al  ge- 
nere umano.  E  a  noi  permesso  il  credere  che 
qui  con  qualche  verità  sia  mischiata  una  buona 
dosa  di  falso.  E  se  non  falla  Capitolino  (j) 
in  dire  che  Marco  Aurelio  ,  adottato  per  or- 
dine d'T^driano  da  Antonino^  era  figliuolo  di. 
un  fratello  d' essa  Sabina  ^  non  sembra  già 
che  Adriano  nudrisse  cosi  mal  animo  contro 
la  moglie.  Gontuttociò  convengono  tutti  gli 
storici  in  dire  che  il  merito  di  tante  belle 
azioni  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla  al  se- 
na o  in  confronto  della  morte  da  lui  data  sul 
principio  del  suo  governo  a  i  quattro  perso^ 
naggi  consolari ,  e  a  gli  altri  sul  fin  di  sua 
vita  ,  contro  le  replicate  promesse  da  lui  fat- 
te ;  di  maniera  che  s' era  messo  in  testa  il 
medesimo  senato  di  non  voler  accordare  gli 
onori  consueti  dell'  empia  Gentilità  ad  Adriano 
defunto  ,  siccome  vedremo  fra  poco. 

Cresceva  intanto  la  malattia  d'esso  Adriano, 
e  fu  in  fine  dichiarata  idropisia ,  accompagnata 
da  dolori  e  da  un  insoffribil  tedio  non  solo 
del  male ,  ma  anche  della  vita  (2).  Non  si 
stendeva  la  potenza  d'  un  imperadore  a  tro- 
varvi rimedio  ;  e    quantunque    egli    ricorresse 


(i)  Capitoliti,  in  Antonino  Pio. 
(2)  Dio  lib.  69.  Spaftianus  in  Hadr.  Aurelius  Victor 
in  Epit, 
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insino  alla  magia ,  ne  pur  questa  potè  aiutar- 
lo. Disperato  adunque  ^  altro  più  non  deside- 
rava ,  se  non  di  potersi  dar  la  morte  da  se 
stesso  ,  o  di  riceverla  con  veleno  o  con  pu- 
gnale da  altri.  Prometteva  impunità  e  danari 
a  chi  gli  prestasse  aluto  in  questo  ;  ma  niuno 
si  sentiva  voglia  di  ubbidirlo.  Importunato  con 
preghiere  e  minaccie  il  suo  medico  ^  questi 
amò  meglio  di  uccidersi  da  se  stesso  .  che  di 
abbreviar  la  vita  al  suo  principe.  Al  medesimo 
fine  si  raccomandò  ad  un  servo ,  il  quale  ne 
corse  a  dar  V  avviso  ad  Antonino.  Per  ani- 
marlo alla  pazienza ,  e  levargli  di  capo  sì  nere 
fantasie ,  entrò  in  sua  camera  esso  Antonino 
Cesare  ,  accompagnato  da  i  prefetti  del  pre- 
torio. Veggendosi  scoperto  ,  entrò  nelle  furie 
Adriano  ,  e  comandò  che  si  ammazzasse  quel 
servo.  Antonino  il  salvò  j  facendo  poi  credere 
ad  Adriano  che  il  suo  ordine  era  stato  ese- 
guito. Oltre  a  ciò,  gran  guardia  gU  fece  fare 
per  questo  ,  con  dire  che  crederebbe  se  stesso 
reo  d'  omicidio  se  avesse  tralasciato  di  conser- 
varlo vivo,  finche  si  poteva  (i).  Invenzione 
sua  anche  fu  d  far  venire  una  donna  che  disse 
ad  Adriano  d' avere  ricevuto  ordine  da  una 
Deità  di  avvisarlo  che  sarebbe  guarito  ;  e  per- 
di^ ella  non  V  avea  fatto  ,  era  divenuta  cieca. 
Tornò  poscia  a  dirgli  d'avere  inteso  in  un 
altro  sogno  che  s'  ella  baciasse  le  ginocchia 
ad  Adriano  ^  ricupererebbe  la  vista  :  e  cosi 
con  facilità  avvenne.  Si  finse  ancora  cieco 
nato  un  uomo .  venuto  dalla    Pannonia  ,    che 

(i)  Spartianus  in  Hadr. 
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.col  toccare  Adriano^  tornò  ancir  egli  a  vede- 
re. Servirono  queste  imposture  a  quetare  al- 
quanto Adriano  ;  e  tanto  più  die  per  acciden- 
te ,  o  perchè  gli  fu  fatto  credere  ,  gli  cessò 
la  febbre.  Volle  egli  dipoi  essere  portato  a 
Baia  :  ma  quivi  nel  dì  io  di  luglio  ^  in  età 
di  sessantadue  anni ,  dopo  aver  detto  un  assai 
famoso  motto  ,  cioè  :  /  molti  medici  hanno 
ucciso  V  imperadore ,  e  dopo  aver  recitato  cin- 
que versi  sopra  l' anima  sua  ,  destinata  agli 
orrori  dell'  inferno ,  finalmente  morì.  Prima 
di  morire  chiamò  da  Roma  Antonino ,  che 
giunse  a  tempo  di  vederlo  vivo  ;  sebben  Ca- 
pitolino (i)  sembra  dire  ch'egli  andò  colà 
solamente  per  riportarne  le  ceneri  a  Roma. 
Scrive  Sparziano  che  Adriano  ^  odiato  da  tut- 
ti 5  fu  seppelUto  in  Pozzuolo  nella  villa  di 
Cicerone  ,  dove  il  suo  successore  Antonino 
gli  fabbricò  un  tempio  ,  come  ad  una  Deità , 
dandogli  de^  flamini  ed  altri  sacri  ministri.  Ca- 
pitolino per  lo  contrario  attesta  che  le  di  lui 
ceneri  furono  portate  a  Roma  da  Antonino  , 
esposte  nel  giardino  di  Domizia  e  riposte  nel 
suo  mausoleo,  (oggidì  castello  Sant'Angelo) 
perchè  in  quello  d'Augusto  non  v'  era  più 
luogo.  Succedette  a  lui  nell'imperio  Antonino 
Pio  ,  di  cui  parleremo  alP  anno  seguente.  E 
si  vuol  ben  qui  ripetere  che  le  lettere  fiori- 
rono non  poco  sotto  Adriano  impera dor  let- 
terato. Abbiam  di  sopra  fatta  menzione  di 
Favorino  sofista ,  di  Epitetto  insigne  filosofo 
delia    scuola  stoica ^  di  Ardano  suo  discepolo. 

(i)  Capitoliu.  iu  Marco  Aurelio. 
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e  di  Flegonte  liberto  ci'  esso  Adriano.  Oltre 
ad  altri  scrittori  vivuti  allora  ^  de  quali  si 
son  perdute  Y  opere  ,  furono  e  son  tuttavia 
in  gran  credito  Suetonio  Tranquillo  autore 
delle  Vite  de' dodici  primi  Imperadori ,  e  mas- 
siuiamejite  Plutarco  ,  le  cui  opere  meritano 
d'  essere  appellate  un  dovizioso  magazzino 
deir  erudizione  greca  e  lutina  e  dciranùca  fi- 
losofia. 


^jino  di  Cristo   iSq.  Indizione   VII. 
d'  Igino  pn.pa   2. 
di  Antonino  Pio  imperadore  2, 


Tito     Elio    Adriano  Antonixo  Augusto 
Consoli  ?        per    la  seconda  volta , 


(   Gaio  Bruttio  Presente  per  la  seconda. 


Ebbe  il  console  Presente  il  prenome  di  Ga- 
io ,  ciò  risultando  da  una  greca  iscrizione  che 
si  legge  nella  mia  Raccolta  (i)  Così  da  un'al- 
tra pubblicata  dal  Fabretti  (2)  apparisce,  cbe 
avendo  Antonino  Augusto  deposto  il  conso- 
lato,  a  lui  fu  sustituito  Aulo  Giunio  Rufino. 
Morto  Adriano  imperadore  nell*  anno  prece- 
dente j  prese  le  redini  del  governo  Antonino 
Pio  ,  ed  ebbe  il  titolo  d' Imperadore  ^  (  se  non 
l'avea  ottenuto  prima)  d'Augusto  e  di  Pon- 
tefice Massimo.  Era  egli  della  famiglia  Aurelia  , 
originaria  di  Nismes  città  della  Gallia ,  e  il 
suo  primo  nome  fu  quello  di  Tito  Aurelio 
Fulvo j  o  Fulvio  (3).  L'avolo  suo  ,  che  portava 

(i)  Thesanr.  Nov.  Inscr.  pag.  326.  n.  4» 
(2)  Fabrettus  Inscription.  pag.  '^26. 
(S)  Capitolinui  in  Antonino  Pio. 
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lo  Stesso  nome,  tre  volte  ebbe  l'onore  deva- 
sti consolari ,  due  volte  il  di  lui  padre.  Ar- 
ria  Fadilla ,  sua  madre ,  figliuola  fu  di  Arrio 
Antonino  5  stato  anch'esso  console  ed  uno  de'più 
illustri  senatori  d' allora.  Tito  Aurelio  sud- 
detto si  vede  poi  nominato  Arrio  Antonino, 
con  indizio  che  V  avolo  materno  Y  avesse  adot- 
tato per  figliuolo  ;  e  certamente  fu  erede  del 
ricco  di  lui  patrimonio.  Nacque  egli  nell'anno 
89  della  nostra  era  nella  villa  di  Lanuvio. 
Nell'anno  120  dal  suo  merito  fu  portato  al 
consolato  ,  imperciocché  si  univano  in  lui  la 
bella  presenza ,  un  ingegno  penetrante ,  ma 
insieme  placido  e  sodo  ,  molta  letteratura  , 
maggiore  eloquenza,  e  sopra  tutto  una  rara 
saviezza  ,  sobrietà  ed  amorevolezza.  Era  libe- 
rale in  donar  il  suo  ,  lontano  dal  volere  quel 
d'  altri ,  il  tutto  sempre  operando  con  misura 
e  senza  giattanza.  Tale  in  somma  comparve 
a  gli  occhi  de' Romani  nella  \ita  privata,  e 
molto  più  divenuto  imperadore  ,  che  i  saggi 
r  assomigliavano  ,  e  con  ragione  ,  a  Numa  Pom- 
pilio. Da  Adriano  fu  scelto  per  uno  de'  quat- 
tro consolali  che  reggevano  l'Italia.  Procon- 
sole dell'Asia  ,  fece  un  sì  bel  governo  ,  che 
ne  riportò  plauso  da  ognuno.  Poscia  ammesso 
nel  consigho  di  Adriano,  costumò,  in  tutto 
ciò  che  era  messo  in  consulta ,  di  eleggere  la 
sentenza  più  mite.  Stimarono  alcuni  che  l'a- 
vere Adriano  veduto  Antonhio  entrar  nel  senato 
dando  di  braccio  al  vecchio  suo  suocero ,  cioè 
al  padre  d' Annia  Galeria  Faustina  sua  moglie  , 
tanto  si  compiacesse  di  quelF  atto ,  che  per 
questo  il  volle  suo  successore.  Ma  è  ben  più 
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da  credere  che  a  tale  elezione  si  sentisse  mosso 
Adriano  dalla  conoscenza  e  sperienza  del  senno 
e  delle  tante  virtù  che  concorrevano  in  esso 
Antonino. 

Dappoiché  egli  ebhe  riportate  a  Roma  le 
ceneri  di  Adriano  (1),  trovò  il  senato  così 
irritato  contro  la  memoria  dì  Adriano  per  le 
crudeltà  sul  principio  e  nell'ultimo  di  sua  vita 
usate  verso  T ordine  senatorio,  che  non  soia- 
mente  stava  forte  in  negargli  i  creduti  onori 
divini ,  ma  era  in  procinto  di  cassar  ancora 
tutti  i  di  lui  atti  e  decreti.  Entrò  in  quella 
illustre  assemblea  il  novello  imperadore ,  che 
per  la  sua  adozione  fu  da  li  innanzi  nominato 
Tito  Elio  Adriano  Antonino ,  e  colle  lagrime 
a  gli  occhi  perorò  in  favore  del  defunto  padre 
così  vivamente  ,  che  avrebbe  potuto  muovere 
ogm  più  duro  cuore.  Vedendo  tuttavia  i  se- 
natori mal  disposti  a  compiacerlo ,  venne  al- 
l' ultima  batteria  con  dire ,  che  dunque  non 
volevano  ne  pur  lui  per  imperadore  ,  giacche 
se  pensavano  d'abolir  tutti  gli  atti  d'Adriano  j 
come  di  un  principe  cattivo  e  nemico ,  fra 
questi  entrava  anche  la  sua  adozione.  A  tali 
parole  si  piegò  il  senato  non  tanto  per  rive- 
renza ad  xintonino  ,  quanto  per  timore  de' sol- 
dati che  erano  per  lui ,  decretando  che  Adriano 
potesse  aver  luogo  fra  gli  Dii,  benché  perso- 
naggio da  lor  tenuto  per  sanguinario  e  cru- 
dele. Puntualmente  pagò  Antonino  (2)  di  sua 
propria  borsa  alle  milizie  il  regalo    promesso 

(i)  Spartianus  in  Hadriano. 

(2)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 
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loro  dal  padre  ,  e  diede  al  popolo  un  con- 
giario  fors' anche  vivente  lo  stesso  Adriano. 
Restituì  e  condonò  interamente  alle  cittk  d'Italia 
r  oro  coronario  ,  cioè  la  contribuzione  o  sia 
il  donativo  esibito  per  la  sua  adozione ,  e 
ne  rilasciò  la  metà  alle  provincie  fuori  d'Italia. 
Rientrato  poi  in  sé  stesso  il  senato ,  e  cono- 
scendo che  bel  regalo  avesse  fatto  Adriano 
con  dare  alla  repubblica  romana  un  sì  buono  y 
un  sì  degno  successore ,  rivolse  le  sue  appli- 
cazioni ad  onorar  Antonino  ,  e  a  renderselo 
grato.  Gli  diede  il  titolo  di  Pio,  che  comin- 
cia tosto  a  comparire  nelle  di  lui  medaglie  (i). 
Crede  il  Tillemont  (2)  che  questo  nome  si- 
gnificasse Buono  ^  e  a  lai  fosse  accordato  per 
denotare  la  singoiar  sua  amorevolezza  verso  il 
padre  ,  verso  i  parenti  e  la  patria.  Anche  gli 
antichi  (3)  ne  cercarono  il  motivo  :  chi  il  cre- 
dette appellato  così  pel  suo  rispetto  alla  reli- 
gione ;  altri  perchè  avea  salvata  la  vita  a  molti 
condennati  all'  ultimo  supplicio  da  Adriano 
infermo  e  furioso ,  eh'  egli  nascose  ,  e  dopo 
la  di  lui  morte  rimise  in  libertà  :  il  che  par 
ben  più  credibile  ,  che  il  dirsi  da  Dione  ciò 
fatto  perchè  sul  principio  del  suo  governo 
molti  furono  accusati  per  varj  reati,  ed  egli 
non  volle  che  alcun  fosse  gastigato.  Il  lasciare 
impuniti  certi  delitti  che  turbano  la  pubblica 
quiete,  non  suol  essere  molto  glorioso  ne'prin- 
cipi  j  ed  è  nocivo  al    pubblico.   Per    altro    la 

(i)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperator. 
(2)  Tillemont  Ménir)lies  des  Emperciirs.  Dio  lib    70. 
Lampridius  in  Etigubalo. 
(5)  Paubanias  lib.  8. 
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clemenza  è  una  bella  gemma  della  Icr  coro- 
na .  e  per  questo  ci  ede  Eutropio  eh*  egU  me- 
ritasse il  titolo  di  Pio.  Le  medaglie  ancora  (i) 
battute  in  quest'  anno  ci  possono  assicurare 
elle  fu  onorato  Antonino  col  bel  nome  di 
Padre  della  Patria  ,  pel  quale  fece  un  bel 
ringraziamento  a  i  Padri.  In  ol're  il  senato 
fece  alzar  delle  statue  a  i  genitori  .  ali  avolo 
paterno  e  materno,  e  a  i  fratelli  già  defunti 
del  medesimo  Antonino.  Non  ebbe  discaro 
esso  Augusto  che  il  senato  desse  anche  ad 
Annia  Gcderia  Faustina  sua  moglie  il  titolo 
di  Augusta:  accettò  ancora  i  giuochi  circensi 
decretati  dallo  stesso  senato  per  solennizzare 
il  di  lui  giorno  natalizio  che  correva  nel  dì  19 
di  setten  bre  ;  ma  rifiutò  ogni  altra  pubblica 
dimostrazione.  Da  lì  a  qualch'anno  determinò 
il  medesimo  senato  che  i  mesi  di  settembre 
e  di  ottobre  in  onor  suo  e  di  Faustina  sì 
chiamassero  Aiitoniniaij^  Faustiniano;  ma  ri- 
cusò Antonino  un  sì  fitto  onore.  Trovavansi 
delle  persone  non  poche  condennate  o  esihate 
da  Adriano.  Dimandò  Antonino  grazia  per  loro 
nel  senato ,  con  dire  che  Adria^io  Y  avrebbe 
chiesta  anch' egli.  A  niun  di  coloro  che  lo 
stesso  Adriano  avea  dato  de  i  posti,  li  levò; 
anzi  suo  costume  fu  lasciar  continuar  ne' go- 
verni delle  province  per  fin  sette  e  nove  anni 
coloro  eh'  erano  in  cuncetto  di  governare  con 
illibatezza  e  prudenza. 

Ebbe  Antonino  Pio  da  Faustina  sua  moglie 


'O' 


(1)  Mediobaibus  in  IN'umis.  Ijnperat. 
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due  figlinoli  (i)  maschi  gl'uno  appellato  Marco 
Aurelio  Fulvo  Antonino ,  e  V  altro  Marco  Ga- 
leno Aurelio  Antonino.  Amenclue  giovani  erano 
a  lui  premorti.  Due  figliuole  ancora, gli  nac- 
quero. La  maggiore ,  maritata  con  Lamia  Sil- 
laiio  ,  mancò  di  vita ,  allorché  il  marito  an- 
dava al  governo  delFAsia.  Restavagli  la  seconda, 
cioè  Annia  Faustina.  Avea  ordinato  Adriano 
eh'  egli  la  desse  in  moglie  a  Lucio  Vero ,  cioè 
a  quel  medesimo  che  insieme  con  Marco  Au- 
relio per  comandamento  d'Adriano  egli  avea 
adottato  per  suo  figliuolo.  Ma  Antonino  ,  da 
che  cessò  Adriano  di  vivere ,  riflettendo  al- 
l' età  troppo  tenera  di  Lucio  Vero ,  e  che 
miglior  testa  era  quella  di  Marco  Aurelio , 
cangiata  massima  (2) ,  s  invogliò  di  dar  la 
figliuola  ad  esso  Marco  Aurelio  y  contuttoché 
egli  avesse  contratti  gli  sponsali  con  Fabia 
figliuola  di  Lucio  Geionio  Gommodo  ^  e  so- 
rella del  suddetto  Lucio  Vero.  Gliene  fece  far 
la  proposizione  per  Giulia  Faustina  sua  mo- 
glie ,  con  dargli  tempo  da  pensarvi.  Si  cre- 
dette in  fine  Marco  Aurelio  di  assicurar  meglio 
la  sua  fortuna  con  questo  matrimonio  j  e  però 
disciolti  gli  sponsali  suddetti,  s'indusse  adispo- 
sare Annia  Faustina.  Non  si  sa  bene  se  se- 
guissero tali  nozze  nell'  anno  presente.  Prima 
anche  d'  esse  Antonino  ,  per  maggiormente 
comprovare  al  destiiuito  genero  il  suo  com- 
piacimento ed  affetto  ,  gli  conferì  il  titolo  di 
Cesare ,  e  il  disegnò  j  ad  istanza    del    senato  , 

(i)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 
(2)  Idem  in  Marco  Aurei. 
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console  seco  per  l'anno  seguente,  contuttoché 
egli  non  fosse  se  non  questore  ^  ne  avesse 
esercitate  altre  cariche  pubbliche.  Il  fece  an- 
che accettare  ne'  collegj  de'  sacerdoti  ,  e  pas- 
sare nel  palazzo  di  Tiberio ,  con  formargli 
una  corte  da  par  suo  ^  bendi'  egli  ripugnasse. 
Assegnò  anche  Antonino  (i)  in  dote  alla  fi- 
gliuola tutti  i  suoi  beni  patrimoniali ,  con  ri- 
serbarne nondimeno  1"  usufrutto  sua  vita  naturai 
durante  per  gli  bisogni  dello  Stato.  Servono 
le  medagUe  (2)  coniate  nel  secondo  consolato 
di  Antonino  Pio,  cioè  nell'anno  presente ^  per 
farci  conoscere  ch^  egli  diede  un  re  a  i  Quadi , 
e   un  altro  a  i  popoli  dell'  Armenia. 

Anno  di  Cristo   i4o.  Indizione  VIII^ 
d'  Igino  papa   3. 
di  Antonino  Pio  imperadore  3. 

i    Tito  Elio   Adriano    Antonino  Pio    Au- 
Consoli    l  GUSTO  per  la  terza  volta  , 

I    Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare. 

Siccome  il  regno  di  Antonino  Pio  fu  regno 
tutto  di  pace  ,  perchè  quest'  ottimo  principe 
privo  d' ambizione  ,  e  nulla  sitibondo  della 
gloria  vana  ,  unicamente  attese  a  rendere  fe- 
lici i  suoi  popoli  ,  mestiere  che  dovrebb'  es- 
sere quello  di  tutti  i  regnanti  )  così  la  di  lui 
vita  non  ci  somministra  varietà  d' azioni  da 
poter  empiere  gli  anni  del  suo  lungo  imperio. 
Oltre  di  che^  son  perite  le  antiche  storie  che 


(1)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 

(2)  Mediobarbus  ìq  ISumismat.  Imperat. 
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parlavrino  de' fatti  di  lui,  uè  altro  ci  vesta 
die  la  breve  sua  vita  scritta  da  Giulio  Capi- 
tolino, mancante  di  quel  filo  che  è  necessario 
per  riferir  cronologicamente  anno  per  anno 
le  di  lui  imprese.  Sia  pertanto  ora  a  me  le- 
cito di  riportar  qui  il  ritratto  di  questo  in- 
signe Augusto  j  che  anche  il  Tillemont  (i) 
raccolse  da  esso  Capitolino  (2),  da  i  libri  di 
Marco  Aurelio  (3)  suo  figliuolo  adottivo,  da 
Dione  (4)  e  da  altri  pochi  rimasugli  delF  an- 
tichità. Fu  Antonino  Pio  provveduto  dalla  na- 
tura di  un  corpo  di  alta  statura  e  ben  fatto, 
con  volto  maestoso  e  insieme  dolce,  con  voce 
grata  ad  udirla  ;  allegro  nella  conversazione  , 
ma  senza  eccesso  ;  buon  economo  del  suo^  e 
insieme  liberale  e  magnifico  alle  occorrenze  y 
con  dilettarsi  molto  di  stare  alla  campagna  ^ 
dove  facea  fruttare  i  suoi  beni  ,  e  solca  di- 
vertirsi colla  caccia  e  colla  pesca ,  e  in  città 
coir  intervenire  alle  commedie  e  buffonerie 
de  gì'  istrioni.  Studioso  della  sobrietà  ,  anche 
giunto  air  imperio,  sempre  la  conservò,  con- 
tento de^  cibi  ordinar]  ,  senza  cercarne  de'  ra- 
ri ^  e  senza  lusso:  con  che  visse  molto,  senza 
bisogno  di  medici ,  nò  "di  rimedj.  I  suoi  con- 
viti ,  o  pubblici  o  privati ,  erano  per  lo  più 
conditi  da  i  discorsi  de'  suoi  commensali  ami- 
ci ,  andando  anch'  egli  talvolta  a  pranzare  in 
casa  loro  con  tutta  confidenza.  Usava    (5)  la 

(i)  Tillemont  Mémoires  des  Ernpereurs.. 

(2)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 

(3)  Marcus  Aurclius  de  Rebus  suis. 
<4)  Dio  lib.  70, 

(5)  Aurelius  Victor  in  Epitome. 
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inaliiiia,  prima  dì  ammettere  alcnno  alF  udienza, 
(li  mangiare  un  tozzo  di  pan  secco  per  aver 
Iena  a  gli  affari ,  ne'quali  sempre  si  dimostrò 
applicato  e  indefesso.  Compjacevasi  ancora  di 
andar  come  persona  privata  alle  vendemie 
co' suoi  amici;  divertimento  carissimo  a  gli 
antichi  Romani.  Anche  imperadore  usò  abiti 
dimessi ,  senza  curarsi  di  ornar  molto  il  cor- 
pj ,  ma  ne  pur  mostrandosi  dimentico  della 
pulizia  e  del  decoro.  Era ,  dissi ,  indefesso  ne 
gli  affari  :  e  tuttoché  patisse  di  quando  in 
quando  delle  micranie  ^  pure,  a|>pena  le  avea 
scrollate ,  che  tornava  più  vigoroso  di  prima 
alle  applicazioni.  Quotidiane  erano  queste ,  per- 
che non  meno  de  saggi  padri  di  famiglia  che 
continuamente  studiano  il  bene  della  lor  casa , 
anch^  egli .  come  se  la  repubbhca  fosse  la  casa 
di  lui  propria  ,  senza  mai  darsi  posa  ,  ne 
proccurava  i  vantaggi,  vegliava  alla  sua  difesa, 
e  rimediava  a  i  disordini  e  bisogni.  Esatto 
anche  nelle  minime  cose  (  del  che  fu  deriso 
da  alcuni ,  e  spezialmente  nella  sua  Satira  da 
Giuliano  Apostata),  con  gran  calma  (i)  ,  e 
senza  fermarsi  alle  apparenze  ,  esaminava  a 
fondo  le  cose  ,  i  costumi  de  gli  uomini  e  le 
ragioni  ;  ma  nulla  spediva  de  gh  affari  senza 
aver  prima  raccolti  i  pareri  di  saggi  amici  e 
di  dotti  consiglieri.  Presa  poi  con  maturità 
una  risoluzione ,  costante  e  fermo  era  nel  vo- 
lerne l'esecuzione.  Tanto  nel  rallegrare  il  po- 
polo con  de  gli  spettacoli  e  con  de'  con- 
giarj ,  quanto  nelle  fabbriche  e  in  altre  azioni 

(i)  Zonaras  in  Annalibus. 
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di  piacere  e  d'  ornaiiiento  del  pubblico  , 
non  cercava  punto  con  vanità  gli  applausi 
del  popolo  ,  siccome  ne  pur  si  metteva 
pensiero  de  i  di  bii  sregolati  giudizj.  Facea 
del  bene  per  far  del  bene  ,  e  non  per  sete 
di  lode  ;  e  però  gli  adulatori  alla  di  lui  pre- 
senza perdeano  la  voce.  Né  come  Adriano 
avea  egli  gelosia  di  cbi  più  di  lui  compariva 
eccellente  nelF  eloquenza ,  nella  conoscenza 
delle  leggi ,  o  in  altre  arti  e  scienze  ;  anzi 
tanto  più  onorava  questi  tali ,  e  cedeva  loro 
con  piacere.  T movasi  sopra  tutto  lodato  in 
lui  r  amore  della  religione  :  falsa  religione 
bensì  ,  ma  in  cui  per  sua  disavventura  egli 
era  nato.  Al  contrario  ancora  di  Adriano  ,  si 
provò  sempre  in  lui  stabilita  nelle  amicizie  : 
frutto  nondimeno  del  non  aver  egli  ammesso 
al  grado  di  suoi  confidenti  ed  amici ,  se  non 
persone  di  gran  merito  per  V  ingegno  e  per 
la  virtù.  E  bastino  per  ora  queste  pocbe  pen- 
nellate del  ritratto  d'Antonino  Pio.  Da  un'iscri- 
zione riferita  dal  Grutero  (i)  ricaviamo  die 
in  questi  tempi  erano  prefetti  del  pretorio 
Petronio  Mamertino  e  Gavio  Massimo.  Questo 
Gavio  5  uomo  severissimo,  durò  in  quella  ca- 
rica per  venti  anni  ,  ed  ebbe  por  successore 
Tazio  Massimo.  Certo  è  che  sotto  l'imperio 
di  quest'  Augusto  seguì  un'  inondazione  del 
Tevere  in  Roma ,  attestandolo  Capitolino  (2)  ] 
e   il   padre   Pagi    (3)   pretende    ciò    avvenuto 


(i)  Gruterus  Tliesaur.  Inscript.  pag.  258.  n.  8. 

(2)  Gapitolinus  in  Antonino  Pio. 

(3)  Pagius  in  Critic.  Baron. 
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Ticlranno  presente,  per  trovarsi  una  medaglia 
in  cui  si  legge  tiberis.  Non  ha  sufficiente 
fondamento  una  tale  opinione.  Potrebbe  ben 
esser  vero  ciò  eh'  egli  aggiugne  ,  cioè  che  in 
quest'*anno  riuscisse  ad  Antonino  Pio  di  ri- 
portare una  vittoria  de'  Britanni  per  mezzo 
di  Lollio  Urbico  suo  legato  ,  con  aver  poi 
maggiormente  ristretti  que' popoli  con  un  altro 
muro  pili  in  là  che  quel  di  Adriano.  Da  altri 
vien  riferita  questa  vittoria  alFanro    i44' 

Anno  di  Cristo   i4i.  Indizione  IX, 
d^  Igino  papa  4. 
di  Antonino  Pio  imperadore  4» 

^        j.  (   Marco  Pedugeo  Siloga  Priscino, 
(  Tito  Hoenio  Severo. 

Abbiam  da  Capitolino  (i)  che  neiranno 
terzo  deir  imperio  di  Antonino  Pio  mancò  di 
vita  Annia  Galeria  Faustina  i^ugusta  sua  mo- 
glie. Però  han  creduto  alcuni  avvenuta  la  sua 
morte  nell'  anno  precedente.  Ma  il  padre  Pagi 
in  vigore  di  un'iscrizione  pubblicata  dal  padre 
Mabillono ,  e  da  me  ancora  riferita  (2)  ,  in 
cui  è  nominata  la  diva,  cioè  la  defunta  Fau- 
stina j  moglie  d' Aatonino  Augusto ,  console 
per  la  terza  volta  ,  ornato  della  quarta  po- 
destà tribunizia,  ha  sostenuto  che  Faustina 
terminasse  la  vita  dopo  il  dì  25  di  febbraio 
dell'anno  presente,  e  prima  del  dì  io  di  lu- 
glio^ nel  qual  tempo  correva  la  quarta  podesth 

(i)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 

(2)  Tlicsauius  Novus  Inscript.  paga  259.  5. 
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triÌDiinizia  ,    e    il    terzo  anno   dell'  imperio    dì 
Antonino.   Forte    è    questa   ragione ,    ma  non 
toglie  affatto  il  sospetto  che  Faustina  potesse 
essere  morta  nell'anno  precedente ^  e  quell'i- 
scrizione fosse  a  lei  posta    nel    presente.  Per 
ordine  del  senato  fu  deificata  questa  impera- 
drice;  alzato  a  lei  un  tempio,  deputate  delle 
donne  flaminiche^  poste  delle  statue  d'  oro  e 
d' argento  j  o  sia  dorate  e  inargentate.  Furono 
anche  in  onor  suo  celehrati  i  giuochi  circensi. 
Tutto  ciò  fu  fatto    dalla    cieca    Gentilità   per 
onorare  una  donna  la  quale,  per  testimonianza 
di  Capitolino j  diede  da  parlare  molto  di  sé, 
per  la  troppa  lihertà  e  facilità    di   vivere  ;    il 
che  Antonino  mirava  con  dolore ,  e  con  somma 
pazienza    dissimulava.    Che  ne    pure  lo  stesso 
Antonino  fosse  esente  da  simil  difetto  ^  il  Pa- 
tino ,  il  Tillemont  ed  altri  Y  hanno  creduto  e 
dedotto  dalla  Satira  ingegnosamente  composta 
da  Giuliano  Apostata  (i).  Ma  non  è  assai  chiaro 
quel    passo ,   e    il    padre  Petavio    lo  pretende 
una  calunnia.  Abbiamo  solamente  di  certo  da 
Capitolino  ,  che  essendo  mancato  di  vita,  molti 
anni  dopo  ,   Tazio  Massimo  prefetto  del  pre- 
torio, rammentato  di  sopra,  in  suo  luogo  ne 
furono  sustituiti  due  da  Antonino,  cioè  Fabio 
Repentino  e  Cornelio  Vittorino  :  ed  essere  al- 
lora corsa  una  pasquinata,  in  cui  si  dicea  che 
Repentino  era  giunto  a  quella  dignità  per  rac- 
comandazione di  una  concubina  delf  impera- 
dore.  Di  questo  si  può  anche  dubitare  ;   per- 
chè Antonino   Pio    mancò    di    vita  in    età  di 

(i)  Julian.  de  Caesarib. 


I 
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sessanta  qualtr'  anni  ;  ed  essendo  V  elezion  di 
Repentino  succeduta  ne  gli  ultimi  tempi  suoi , 
non  par  credibile  che  un  sì  saggio  principe 
si  lasciasse  vincere  da  sregolate  passioni  in 
queir  età.  Oltre  di  che  ,  secondo  la  falsa  mo- 
rale de' Gentili  non  erano  biasimevoh  certi  usi 
od  abusi  d'allora.  Dalla  Vita  di  Avidio  Cassio^ 
scritta  da  Vidcazio  Gallicano  (i),  abbiamo 
un  barlume  ^  che  vivente  ancora  Faustina  si 
ribellò  uno  non  so  qual  Celso  con  tra  di  An-- 
tonino,  e  però  nel  precedente  o  nel  presente 
anno.  Faustina,  sapendo  quanto  fosse  inclinato 
il  consorte  Augusto  alla  clemenza ,  gli  scrisse  ^ 
che  s'  egli  avesse  comp-assion  di  costui ,  non 
mostrerebbe  d'averla  per  sua  moglie  ^  ne  per 
gli  suoi  j  perchè  se  andasse  ben  fatta  a  i  ri- 
belli ,  essi  non  avrebbono  pietà  né  dell'  impe- 
radore ,  ne  di  chi  è  congiunto  con  lui.  Ma 
niun'  altra  memoria  di  questo  Celso  ci  ha  con- 
servata la  storia. 

j^nno  di  Cristo   142.  Indizione  X, 
di  Pio  papa   i. 
di  Antonino  Pio  imperadore  5. 

Consoli  \  ^^^^^«  ^^'^^^^^  ^^^^^^  > 

(  Lucio  ìjtazio  Quadrato. 

E  di  parere  monsignor  Bianchini  (2)  che 
in  quest'  anno  ,  e  non  già  nel  precedente  y 
come  pensò  il   padre   Pagi  (^)  ,    santo    Igino 


(i)  Vulcat.  Gallicanus  ìi>- Avidio  Cassio. 
{1)  Blancliin.  ad  Anasta:*-  Bibliothecar» 
(5)  Pagius  Critic.  Baron, 
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romano  pontefice  terminasse  la  sua  \ita  con 
ima  più  gloriosa  morte ,  perchè  martire  della 
Fede  di  Cristo.  Certo  è  bensì  che  a  lui  suc- 
cedette Pio  papa.  Sappiamo  del  pari  che  an- 
che sotto  Antonino  Pio  continuò  la  persecu- 
zion  de'  Cristiani ,  non  già  per  editto ,  non 
già  per  colpa  di  questo  clementissimo  impe- 
radore ,  e  principe  assai  conoscente  che  la 
cristiana  religione  ,  ed  i  seguaci  d'  essa  ^  per 
la  maggior  parte  professori  della  virtù  ,  non 
meritavano  gastighi;  ma  per  gli  precedenti 
non  aboliti  editti,  e  per  la  malvagità  de' pre- 
cidenti e  de'  giudici ,  adoratori  de  gP  idoli , 
a'  quali  non  era  vietato  il  procedere  contro 
a  i  Cristiani.  Però  circa  questi  tempi  san 
Giustino ,  poscia  glorioso  martire ,  scrisse  un'A- 
pologia in  favore  de'  Fedeli ,  e  la  presentò 
ad  esso  imperadore  Antonino,  dimostrandogli 
la  falsità  de  i  delitti  attribuiti  a  i  Cristiani , 
e  F  ingiustizia  de'  supplizj  a'  quali  erano  con- 
dennati.  L'  anno  preciso  in  cui  san  Giustino 
compose  e  presentò  all'  imperadore  questa 
prima  sua  Apologia  (perdi' egli  due  ne  com- 
pose )  j  noi  sappiamo.  Fuor  di  dubbio  è  ,  per 
attestato  di  Eusebio  (i),  aver  non  meno  essa, 
che  varie  favorevoli  lettere  de'  governatori 
Gentili  dell'Asia  prodotto  buon  effetto,  avendo 
Antonino  dipoi,  cioè  nell'anno  i52^  spediti 
ordini  che  ninno  fosse  condennato  solamente 
perchè  fosse  Cristiano.  Né  si  potea  aspettar 
meno  da  un  impera dor  tale  che  era  la  stessa 
bontà ,  e  che  nulla  più  desiderava  che  di  far 

(i)  Eu&ebius  in  Ghiou.  et  lib.  4.  Higt.  Eccles» 
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fiorire  la  pace  e  la  contentezza  per  tiUte  le 
Provincie  del  romano  imperio.  Tanto  il  por- 
tava alla  mansuetudine  j  alla  clemenza  la  sua 
ben  radicata  virtù,  che  ne  pur  volea  punire 
le  oft'ese  fatte  a  lui  stesso.  Di  due  sole  con- 
giure tramate  contra  di  lui  parla  Capitolino (i)  : 
ì'una  di  Attilio  Taziano.  Fu  questi  proces- 
sato e  convinto  dal  senato  ,  ma ,  per  ordine 
di  Antonino ,  gastigato  col  solo  esilio.  Né 
volle  il  buon  Augusto  che  si  ricercassero  i 
complici,  e  verso  il  di  lui  figliuolo  si  mostrò 
in  tutte  le  occorrenze  sempre  mai  favorevole. 
L' altra  fu  di  Prisciano.  Da  che  costui  si  vide 
scoperto  ,  prevenne  la  clemenza  di  Antonino 
con  darsi  la  morte  da  sé  stesso.  Faceva  istanza 
il  senato  (2)  che  si  procedesse  oltre  ,  per  isco- 
prir  gli  altri  congiurati  :  vietoUo  Antonino  ^ 
dicendo  che  non  era  bene  il  far  di  più^  non 
amando  egli  di  sapere  a  quante  persone  fosse 
in  odio  la  sua  persona.  Anche  un  dì ,  per 
sospetto  che  mancasse  in  Roma  il  grano ,  l' in- 
solente popolo  arrivò  a  tirargli  de'  sassi.  Ma 
egli  in  vece  di  punire  il  pazzo  loro  ammuti- 
namento ,  si  studiò  di  placarli  con  buone  ed 
amorevoli  ragioni.  Perciò  sotto  di  lui  ninno 
de' senatori  si  vide  privato  di  vita.  Un  solo 
convinto  di  parricidio  fu  condennato  ad  es- 
sere portato  e  lasciatp  in  im' isola  deserta. 


(i)  Capitolinìis  in  Antonino  Pip, 
(2)  Aufelius  Victor  in  Epitome. 
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^jiìLO  di  Cristo   i43.  Indizione  XI. 
di  Pio  papa  i. 
di  Antonino  Pio  imperadore  6. 

^^        ,.  {    Gaio  Bellicio  Torquato, 

Consoli      {       rr  i-  A  T? 

iiBERio  Claudio  Attico  Lbode. 


Il  secondo  console,  cioè  Attico  Erode,  fu 
uno  de'  celebri  personaggi  del  suo  tempo  ,  e 
truovasi  commendato  assaissimo  da  Ardo  Gel- 
lio  (i)  e  da  Filostrato  (2).  Si  racconta  di 
Attico  suo  padre  ^  ciitadino  di  Atene  ^  che 
avendo  trovato  un  gran  tesoro,  ne  scrisse  al 
buon  imperadore  Nerva ,  per  sapere  che  ne 
avesse  da  fare.  La  risposta  fu^  che  ne  usasse 
come  volea.  Tuttavia  temendo  egli  un  dì  qual- 
ciie  avania  dal  fisco  ,  gh  tornò  a  scrivere  j 
come  non  osando  di  valersi  di  tal  grazia;  e 
Nerva  gH  replicò,  che  si  servisse  di  ciò  che 
la  fortuna  gli  avea  donato,  perchè  era  cosa 
sua.  Divenne  molto  più  ricco  il  figliuolo  Ero- 
de, ma  con  impiegar  in  bene  le  sue  ricchez- 
ze ,  con  aiutare  un  gran  numero  di  persone 
bisognose.  L'  eccellenza  sua  consisteva  nelF  e- 
loquenza ,  in  cui  forse  allora  non  ebbe  pari. 
Avea  esercitati  varj  governi ,  e  poi  fu  scelto 
da  Antonino  per  maestro  de'  suoi  due  figliuoli 
adottivi ,  cioè  di  Marco  Aurelio  e  di  Lucio 
Vero  ,  alfinchè  loro  insegnasse  V  eloquenza 
greca.  Accomodando  il  padre  Pagi    le    azioni 

(i)  Auliis  Geli,  Nopt.  Attic. 
(2)  Pltilost.  in  Sophist, 
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de  gli  Augusti  (i)  alle  regole  da  se  stabilite, 
immagina  che  in  quest'  anno  Antonino  Pio 
celebrasse  i  quinquennali  del  suo  imperio.  Ma 
di  ciò  niun  vestigio  ci  somministra  la  storia  ^ 
e  ne  pur  le  medaglie  ,  le  quali  perchè  non 
esprimono  i  diversi  anni  della  podestà  tribu- 
nizia ,  non  ci  conducono  a  discernere  i  pre- 
cisi tempi  delle  opere  e  degli  avvenimenti  di 
questi  tempi.  Per  altro  ne  pure  Antonino  Pio 
lasciò  privo  il  popolo  romano  de'  tanto  sospi- 
rati spettacoli.  Abbiamo  da  Capitolino  (2)  che 
egli  ne  diede  più  volte ,  facendo  comparire 
in  essi  de  gli  elefanti ,  delle  corocotte  ,  delle 
tigri j  e  insin  de' cocodrilli  e  de' cavalli  marini, 
ed  altri  animali  stranieri  ^  fatti  venire  da  tutte 
le  parti  della  terra.  E  in  un  dì  solo  cento 
lioni  si  fecero  entrar  nelF  anfiteatro  .  e  se  ne 
fece  la  caccia. 

j4nno  di  Cristo  i44-  Indizione  XII. 
di  Pio  papa  3. 
di  Anto>i^"o  Pio  imperadore  7. 

^         ,    (   Publio  Lolliai^-o  Avito. 
\    Massimo. 

Perchè  non  è  sicuro  il  nome  del  secondo 
console^  cioè  di  Massimo,  chiamato  da  alcuni 
Gaio  Gavio  Massimo,  io  l'ho  lasciato  andare. 
Il  cardinal  Noris  (3)  e  il  padre  Pagi  (4)  por- 
tarono opinione  eh'  egli  si  chiamasse  Claudio 

(i)  Pagius  in  Ciit.  BaroD. 
(2)  Capitolili,  in  Antonino  Pio. 
(5)  jNoris  Epistol.  Consulari, 
(4)  Pagius  in  Critic,  Baron. 
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Massimo  j  e  fosse  quel  medesimo  che  fu  uno 
de'  maestri  di  Marco  Aurelio  j  poscia  impera- 
tore,  mentovato  da  Capitolino  (i),  e  che  da 
Apuleio  (2)  vien  riconosciuto  proconsole  del- 
l' Affrica  j  con  chiaro  indicio  che  dianzi  egli 
era  stato  console.  Pensa  all'  incontro  il  Pan- 
vinio  (3)  ,  seguitato  in  ciò  da  altri ,  eh'  egli 
fosse  quel  Gavio  Massimo  che  di  sopra  di- 
cemmo avere  esercitata  la  carica  di  prefetto 
del  pretorio  per  venti  anni  ^  con  citare  un'  i^. 
scrizione  in  cui  si  legge  :  e.  gavivs  c.  f.  strabo 
MAxiMVS  COS.  Ma  cotale  iscrizione  nulla  con- 
chiude ^  perchè  non  si  sa  di  certo  che  appar- 
tenga a  lui.  All'incontro  si  dee  osservare  detto 
da  Capitolino  (4),  avere  Antonino  Pio  arric- 
chiti i  suoi  prefetti ,  e  donati  loro  gli  orna- 
menti consolari.  Suol  significar  questa  frase 
r  aver  solamente  ottenuto  il  privilegio  di  por- 
tar la  veste  palmata ^  di  aver  la  sedia  d'avo- 
rio j  ed  altri  onorevoli  segni  conceduti  a  i 
veri  consoli ,  ma  senza  essere  stato  console. 
Però  più  probabile  sembra  1'  opinion  del  Noris 
e  del  Pagi.  Tuttavia  comparendo  essa  non 
esente  da  ogni  dubbio,  meglio  ho  creduto  di 
nominar  solamente  Massimo  il  console  sud- 
detto. Circa  questi  tempi ,  siccome  abbiamo 
da  gli  antichi  scrittori  cristiani  (5)  ,  sboccarono 
dair  inferno  Valentino  ^  Cerdone    e  Marcione, 

(i)  Capitolili,  in  Marco  Aurei. 
(1)  ApiiL-)us  in  Apolog.  secnnd. 

(3)  Panvinius  in  Fastis  Consularibus. 

(4)  Capitoli nub  in  Antonino  Pio. 

(:>)  Justin,  in    Apolog.  Eu^^b.   JertuUian.  PhilastriU.* 
et  ali/. 
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ereslarchi  e  maestri  d^  altri  non  meno  empj 
discepoli  ,  che  si  studiarono  d'  infettar  la 
nostra  santa  religione  con  istravaganti  im- 
maginazioni ed  opinioni  esecrande  j  contra 
de'  quali  poi  aguzzarono  le  lor  penne  varj 
santi  e  dottissimi  scrittori  cattolici.  Scrivono 
all'incontro  san  Giustino  ed  Arnobio  che  An- 
tonino Pio ,  portato  dal  zelo  dell'  erronea  re* 
ligione  pagana ,  vietasse  il  leggere  i  versi  delle 
Sibille  e  1'  opere  di  Cicerone  della  Natura  de 
gli  Dii  e  della  Divinazione  ^  ed  altri  simili , 
perchè  atti  a  distruggere  le  imposture  e  lo 
stolto  culto  de' falsi  Numi.  Di  ciò  nulla  dicono 
gli  autori  della  sua  vita.  Per  conto  de'  libri 
Sibillini,  finti  ne  gli  antichi  tempi ,  è  da  ve- 
dere il  Du-Pin  (i)  j  che  dottamente  esamina 
questo  argomento  ,  senza  eh'  io  ne  dica  una 
parola  di  più.  Sembra  poi  inverisimile  questo 
divieto  delle  opere  di  Cicerone  ,  il  quale  se 
fosse  succeduto ,  tanta  era  la  stima  di  quelle 
presso  i  Romani,  che  non  avrebbono  taciuta 
sì  importante  particolarità  gli  scrittori  della 
vita  d^Antonino  Pio ,  giacche  derisero  Adriano 
solamente  perdi*  egli  apprezzava  più  lo  stile, 
di  Catone  che  quello  di  Cicerone. 


(i)  Du-Pin  Dissertation  Preliminaire  auJC  Auteurs  Ec* 
clesiasti(^. 
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Aimo  di  Cristo   i45.  Indizione  XII L 
di  Pio  papa  4- 
di  Antonino  Pio  imperadore  8. 


t  Tito 

,.     I  GU 

'  \    Mar( 
l       la 


Tito  Elio    Adriano   Antonino    Pio   Au- 

Consoli  \    m'"'"'™^?'^''  '"  q'>"'t«  volta 

Marco  hxio  Aurelio    Vero    Cesare    per 
seconda. 


Si  figura  il  padre  Pagi  (i)  che  Antonino 
Augusto  prendesse  questo  consolato  per  so- 
lennizzare i  quinquennali  del  suo  imperio , 
avendo  differita  questa  festa  all'anno  presente, 
che  dovea  farsi  nel  precedente.  Ma  cotal  dila- 
zione è  immaginata  da  lui,  ne  fondata  se  non 
sopra  le  regole  da  esso  ideate,  che  patiscono 
molte  difficultà.  Credè  egli  parimente  che  in 
quest'  anno  Lucio  Vero  suo  figliuolo  adottivo  , 
per  attestato  di  Capitolino  (2)  ,  essendo  in 
età  di  quindici  anni,  prendesse  la  toga  virile: 
nella  qual  occasione  solevano  i  Romani  far 
festa.  Credono  altri  che  Antonino  in  fatti  la 
facesse  con  dedicare  il  tempio  d'Augusto ,  da 
lui  ristorato ,  siccome  costa  dalle  medaglie  (3). 
Ma  Capitolino  (4)  scrive  diversamente,  con 
dire  ch'egli  in  tal  congiuntura  dedicò  il  tem- 
pio del  padre  ^  cioè  di  Adriano ,  e  non  già  di 
Augusto.  Dal  medesimo  autore  abbiamo  che 
Antonino  Pio  lasciò   di  belle    memorie,  tanto 


(i)  Pagius  in  Critic.  Baron. 
{t.)  Capitolinus  in  Lucio  Vero. 

(3)  Mtdiobarbus  in  IVnmismat.  Imperator. 

(4)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 
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in  Roma  che  altrove,  con  fabbriche  suntiiose , 
o  fatle  di  pianta,  o  ristorate  durante  il  suo 
imperio:  cioè  il  tempio  dedicato  in  onore  di 
esso  Adriano  suo  padre  ,  e  il  Grecostadio  ,  o 
sia  hi  Grecostasi,  edificio  in  cui  si  fermavano 
gli  ambasciadori  delle  nazioni  prima  d'essere 
introdotti  nel  senato.  Questo  già  rovinato  da 
un  incendio  fu  da  lui  rifatto.  Ristorò  simil- 
mente l'anfiteatro  di  Tito,  per  quanto  si  cre- 
de; il  sepolcro  d'Adriano  j  il  tempio  d'Agrìppa, 
cioè  ogggidi  la  Rotonda  ;  il  ponte  Sublicio  di 
legno  sul  Tevere;  il  faro,  forse  di  Pozzuolo 
o  di  Gaeta.  Vedesi  in  Pozzuolo  mV  iscrizione , 
testimonio  di  questo  (i).  Racconciò  i  porti 
d'  essa  Gaeta  e  di  Terracina.  Lo  stesso  bene- 
fizio prestò  alle  terme  d' Ostia,  all' acquidotto 
d'Anzo  e  al  tempio  di  Lanuvio,  o  sia  di  La- 
vinia. Del  tempio  d'Augusto,  da  lui  risarcito , 
non  parla  Capitolino.  Soggiugne  bei;sì  .  aver 
egli  aiutate  con  danaro  molte  città,  acciocché 
o  facessero  delle  nuove  fabbriche ,  o  ristoras- 
sero le  vecchie  ;  ed  aver  contribuito  molto 
del  suo  affinchè  i  senatori  ed  altri  magistrati 
potessero  con  decoro  esercitar  i  loro  impie- 
ghi. Pausania  (2)  fa  menzione  di  varj  altri 
edifiz)  attribuiti  nella  Grecia  al  medesimo  An- 
tonino Augusto.  E  da  un'iscrizione  rapportata 
dal  marchese  Maffei  (3)  si  raccoglie  eh'  egli 
ristorò  le  terme  di  Narbona  nella  Gallia.  An- 
che di  diverse  pubbliche  strade  per  ordin  suo 
riselciate  parlano  altre  iscrizioni. 

fi)  Thesaurus  Novus  Inscript.  pag.  543.  num.  5. 

(2)  Pausanias  lib.  8. 

(5)   Malicius  Anlir^uit.  Galliae. 
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^fUìo  di  Cristo   146.  Indizione  XI f^. 
di  Pio  papa  5. 
di  Antonino  Pio  imperadore  9. 

^       j.  {  Sesto  Brucio  Clabo  per  la  seconda  volta, 

onso     I  GwEo  Claudio  Severo. 

Intanto  si  provava  una  mirabil  tranquilFità 
e  un  delizioso  vivere  tanto  in  Roma  che  in 
tutto  il  romano  imperio  ,  pel  savio  governo 
di  Antonino  Pio^  che  si  facea  conoscere  buon 
principe ,  e  maggiormente  padre  a  tutti  i  sud- 
diti suoi.  Marco  Aurelio;  imperador  dopo  lui . 
nello  scrivere  la  vita  propria  (i) ,  confessa 
d'  aver  molto  imparato  dagli  esempli  e  dalla 
voce  d'esso  Antonino,  padre  suo  per  adozio- 
ne ,  e  ci  dà  un  bel  saggio  della  maniera  da 
lui  tenuta  di  vivere.  Capitolino  (2)  anch'*  esso 
ce  ne  lasciò  qualche  memoria.  L'  altezza  del 
grado  a  cui  era  pervenuto  Antonino  non  gli 
fece  punto  mutare  ,  se  non  in  meglio  5  i  co- 
stumi ^  perchè  mai  non  gli  andò  il  fumo  alla 
testa.  Vivuto  da  privato  con  moderazione  ^ 
saviezza  ed  affabilità  (3)  ,  maggiormente  con- 
tinuò ad  esser  tale ,  divenuto  Augusto  ^  con 
ritenere  lo  stesso  abbonimento  al  fasto  e  alla 
matta  superbia ,  e  con  istudiare ,  tanto  supe- 
riore j  come  era ,  di  farsi  eguale  a  gli  altri 
nobili  cittadini  ;  il  che ,  invece  di  sminuire , 
accresceva  ne  di  altri  la  stima  e  l' amore  della 


(i)  Marcus  Aurelius  de  Rebus  suis  lib.  i.  J.   16. 
(2)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 
(S)  Eutrop.  in  Brevi  ar. 
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maestà  imperiale.  Si  faceva  egli  servire  da' suoi 
schiavi,  come  usavano  anche  i  privati;  andava 
alle  case  degli  amici  ^  familiarmente  passeggiava 
con  loroj  come  se  non  fosse  imperadore  ;  e 
voleva  che  cadauno  di  essi  godesse  la  sua  li- 
bertà ,  senza  formalizzarsi  se  invitati  non  ve- 
nivano alla  cena,  ^e  andando  egli  in  viaggio, 
non  r  accompagnavano.  Costantissimo  fu  il  suo 
rispetto  verso  il  senato ,  e  trattava  co  i  sena- 
tori in  quella  stessa  guisa  e  colla  medesima 
bontà  eh'  egli  j  allorché  era  senatore ,  deside- 
rava d'  essere  trattato  da  gF  imperadori.  Pu- 
tenne  sempre  il  costume  di  render  conto  di 
tu^to  (juel  che  faceva  al  senato,  ed  anche  al 
popolo  ,  allorché  avea  da  pubblicar  de  gli 
editti.  E  qualor  voleva  il  consolato ,  o  qual- 
che altra  carica  per  sé  o  per  gli  figliuoli ,  la 
domandava  al  senato  al  pari  de  gli  altri  par- 
ticolari. Scrive  lo  stesso  Marco  Aurelio  ^  suo 
figliuolo  adottivo  ^  d'  aver  fra  V  altre  avuta  a 
lui  r obbligazione  d'essersi  spogliato  della  va- 
nità ,  appunto  dappoiché  fu  adottato  e  alzato 
da  lui  ;  perché  x\ntonino  gli  andava  insinuando 
che  si  potea  vivere  anche  in  corte  quasi  come 
persona  privata  :  cosa  appunto  praticata  da 
lui,  con  altre  virtù  commemorate  da  Marco 
Aurelio. 

Grave  nell*'  aspetto  ^  nel  medesimo  tempo 
era  cortese,  gioviale  e  dolce  verso  tutti,  infin 
verso  i  cattivi ,  a  i  quali  levava  il  poter  più 
nuocere  ,  ma  senza  punirli  quasi  mai  col  ri- 
gor delle  leggi.  Quanto  egli  fosse  mansueto, 
tollerante  delle  ingiurie  e  nemico  del  vendi- 
carsi ,  già  s'  è  accennato  di  sopra.  Serviranno 
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nondimeno  alcuni  avvenimenti  a  maggiormente 
comprovarlo.  In  concetto  di  uno    de'  più    fa- 
mosi sofisti  greci  (i)  fu  in  questi  tempi    Po- 
lemone.  La  più  bella  casa  che  fosse  nella  città 
di  Smirne  era  la  sua.  S'  era  abbattuto  a  pas- 
sar di  là  Antonino,  mentre    esercitava   la  ca- 
rica di  proconsole  dell'Asia ,  e  v'  andò  ad  al- 
loggiare.  Polemone ,   che   si    trovava    fuor    di 
città ,    venuto    una    notte ,    ed    osservando    in 
sua  casa    tanta    foresteria    entratavi    senza   li- 
cenza sua,  ne  fece  tal  rumore  e  tanti  lamenti, 
che  il  buon  Antonino  di    mezza    notte    stimò 
meglio  di  uscirne  e  di  cercarsi    un    altro    al- 
bergo. Creato  ch'egli  fu  poi  imperadore^  Po- 
lemone venne  a  Roma,  ed  ebbe  tanto  animo 
d' andargli  a  fare  riverenza.  Antonino  l' accolse 
colla   solita    sua    cortesia  ,    senza  che  gli  tur- 
basse r  animo  la  memoria  del  passato  ;  e  so- 
lamente con  galante  maniera  gli  ricordò  la  sua 
scortesia,  con  ordinare  che  gli  fosse  data  una 
stanza  nel  palazzo,  e  che  persona  noi  facesse 
sloggiare.  Accadde  ancora  che  un  commediante 
andò  a  lamentarsi  ad  Antonino,  e  a  chiedere 
giustizia,  perchè  il  suddetto  Polemone  l'avea 
cacciato  dal  teatro  nel  bel    mezzodì  :    E  me  , 
rispose  allora  Y  imperadore  ^  egli   ha   cacciato 
fuor  di  casa  in  tempo  di  mezza  notte  ,  e  non 
ne  ho  fatta  querela.  Bisogna  ben  credere  che 
r  alterigia    e    V  albagia    fossero    il  quii) lo  ele- 
mento   della    maggior    parte  di  que'  decantati 
sofisti   greci    d' allora.  Antonino ,    a    cui   pre- 
meva   forte    la    buona    educazion    di    Marco 

(i)  Philostrat.  in  Sophistis. 
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Aurelio  suo  figliuolo  adottivo  ,  fece  venir  dalla 
Grecia  Apollonio,  non  già  il  Tianeo  ;  ma  bensì 
un  filosofo  stoico  (i)  ,  che  era  in  gran  ripu- 
tazion  di  sapere  allora.  Venne  costui  a  Roma  ^ 
menando  seco  molti  de^  suoi  discepoli ,  che 
graziosamente  ,  per  attestato  di  Luciano  (2)  , 
furono  chiamati  da  Demonatte  filosofo  chiico 
Argonauti  nuovi,  perchè  tutti  in  viaggio  me- 
nati dalla  speranza  di  divenir  tutti  ricconi  in 
Roma.  Mandò  a  dirgli  Antonino  che  venisse 
al  palazzo,  per  consegnarli  il  figliuolo;  e  l'or- 
goglioso sofista  altra  risposta  non  diede  ;  se 
non  che  toccava  al  discepolo  d' andare  a  tro- 
vare il  maestro  ,  e  non  già  al  maestro  di  an- 
dare al  discepolo.  In  somma  1'  essere  dotto  e 
prudente  non  è  lo  stesso  ;  e  pur  troppo  il 
sapere  suol  mandare  de'  fumi  alla  testa.  Si 
mise  a  ridere  Antonino ,  e  disse  :  Mirate , 
che  bel  capriccio!  A  costui  non  è  incresciuto 
di  venir  sì  da  lontano  a  Roma ,  ed  ora  gV  in- 
cresce di  venir  solamente  dalla  sua  casa  al 
palazzo.  Contuttociò  permise  che  Marco  Au- 
relio andasse  a  prendere  le  lezioni  dove  Apol- 
lonio volle  ^  e  durò  fatica  a  contentar  costui 
nel  salario.  Un  saggio  ancora  della  sua  man- 
suetudine  diede  il  buon  Antonino  nel  visitar 
che  fece  la  casa  di  Valerio  Omulo  (3).  Ai 
vedere  le  belle  colonne  di  porfido,  delle  quali 
essa  era  ornata,  se  ne  maravigliò,  e  dimandò ^ 
onde  le  avesse  avute.  Omulo,  in  vece  di  gradire 


(ì)  Capitolinus  in  Antonino  Pia. 
(2)  Lucianus  in  Demonacte. 
(j)  Gap  itoli  nas  ibid. 
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la  stima  che  facea  un  imperadore  eie  gli 
ornamenti  di  sua  casa  ,  sgarbatamente  gli  ri- 
spose: In  casa  d'  altri  s"  ha  da  essere  mutolo 
e  sordo.  Tanto  questa  impertinenza ,  quanto 
altri  molti  -pungenti  del  medesimo  Omulo , 
persona  satirica  e  maligna  ^  sopportò  sempre 
con  pazienza  il  buon  imperadore  Antonino , 
senza  far  valere  giammai  i  diritti  della  mae- 
stà imperiale,  e  senza  farne  mai  vendetta. 

j4nno  di  Cristo   147.  Indizione  XV. 
di  Pio  papa  6. 
di  Antonino  Pio  impef*adore  io. 


Consoli  I  Messalina 


Cresceva  ogni  dì  più  V  affetto  di  Antonino 
Pio  verso  di  Marco  Aurelio  Cesare  ,  non  so- 
lamente perchè  figliuolo  suo  adottivo  e  ma- 
rito di  Faustina  sua  figlia ,  ma  perchè  sco- 
priva in  lui  ben  radicata  la  saviezza  con  altre 
virtù  che  insegnava  la  filosofia  di  que' tempi, 
e  per  le  quali  meritò  poi  d'  essere  appellato 
Marco  Aurelio  Antonino  il  Filosofo.  Avendogli 
appunto  (i)  Faustina  partorita  una  figliuola , 
cioè  Lucilla  ,  maritata  poi  con  Lucio  Com- 
modo 5  o  sia  Lucio  Vero ,  da  che  divenne 
Augusto,  volle  Antonino  Pio  esaltar  maggior- 
mente ramato  suo  genero  e  figliuolo,  confe- 
rendogli in  quest'  anno  la  tribunizia  podestà  . 
l'imperio  proconsolare  fuori  di  Roma,  e  il  di- 
ritto   di    far    cinque   relazioni   in    qualsivoglia 

(i)  Capitolinus  io  Marco  Aurei. 


ANNO    CXLVII  97 

senato.  Pretende  il  padre  Pagi  (i)  che  Marco 
Aurelio  fosse  in  quest'anno  ancora  dichiarato 
imperadore  e  collega  dell'  imperio  con  suo 
padre  Antonino.  Il  cardinal  Noris  pretese  di 
no  j  e  par  ben  più  sicura  la  di  lui  opinione. 
Il  gius  della  quinta  relazione^  conferito  a  Marco 
Aurelio,  non  conveniva  ad  un  imperadore^  la 
cui  autorità  non  era  ristretta  ,  ma  si  stendeva 
a  quello  che  gli  piaceva.  Scrive  in  oltre  Ca- 
pitolino che  quel  maligno  uomo  di  Valerio 
Omulo  5  di  cui  poco  fa  s' è  parlato ,  osservata 
un  giorno  Domizia  Calvilla  ,  madre  di  Marco 
Aurelio,  la  quale  dopo  il  presente  anno  ve- 
nerava in  un  giardino  la  statua  d' Apollo , 
disse  sotto  voce  ad  Antonino  :  Colei  prega 
ora  che  tu  chiudi  gli  occhi ,  e  suo  figliuolo 
sia  imperadore.  Non  ne  fece  alcun  caso  P  im- 
peradore ;  tanto  era  conosciuta  la  probità  di 
Marco  Aurelio ,  tanta  era  la  modestia  nel  Prin- 
cipato Imperatorio:  le  quali  ultime  parole  non 
si  sa  se  s'  abbiano  da  riferire  a  Marco  Aure- 
lio ,  o  pure  ad  Antonino  stesso ,  regnante  con 
tal  moderazione ,  che  non  credeva  dovergli 
alcuno  augurare  la  morte.  Pareva  ancora  che 
Antonino  Pio  portasse  affetto  alT  altro  suo  fi- 
gliuolo adottivo ,  cioè  a  Lucio  Commodo  (2)  ; 
ma  era  ben  differente  il  calibro  di  quest'  amore. 
Imperciocché,  finche  visse  ^  il  lasciò  sempre 
nello  stato  di  persona  privata,  senza  mai  con- 
ferirgli il  titolo  di  Cesare,  ne  altra  dignità, 
per    cui    apparisse     che  destinava    ancor    lui 

(i)  Pagi  115  in  Critic.  Baron. 
(2)  Capitolinus  in  Lucio  Vero. 

Muratori.  Ann,  Voi.  II,  7 
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air  imperio.  Era  egli  solamente  appellato  Fi- 
gliuolo tleir  Imperadore  ;  e  quando  Antonino 
usciva  in  campagna ,  Lucio  Commodo  non 
andava  in  carrozza  col  padre ,  ma  bensì  nel 
cocchio  del  capitan  delle  guardie.  Tuttociò  chia- 
ramente apparisce  da  quanto  ne  scrisse  Capi- 
tolino :  falsa  perciò,  o  adulterata  si  può  credere 
qualche  medaglia  o  iscrizione  che  sembra  insi- 
nuare il  contrario  (i).  Conosceva  assai  Anto- 
nino Pio  i  difetti  di  questo  giovinetto  ,  ma 
non  lasciava  di  compatirlo ,  ed  amava  in  lui 
la  semplicità  dell'ingegno,  e  l'andar  egli  alla 
buona  nella  sua  maniera  di  vivere.  Abbiamo 
dalla  Cronica  Alessandrina  (2)  che  nelF  anno 
presente  Antonino  Pio  esercitò  la  sua  libera- 
lità verso  i  debitori  del  fisco  ;,  con  rimettere 
loro  tutto  il  debito ,  e  bruciar  pubblicamente 
le  cedole  delle  loro  obbligazioni.  Ancor  que- 
sto possiam  conghietlurare  fatto  per  solenniz- 
zar maggiormente  la  promozion  pre-detta  di 
Marco  Aurelio  a  maggiori  onori.  Correndo  in- 
tanto r  anno  novecentesimo  della  fondazion 
di  Roma ,  sono  stati  di  parere  alcuni  dotti 
uomini  che  nelF  anno  presente  si  celebrassero 
in  Roma  i  giuochi  secolari  con  somma  ma- 
gnificenza. L'  ha  negato  il  padre  Pagi.  Ma  Au- 
reho  Vittore  (3)  ,  secondo  Y  edizione  del  pa- 
dre Scotto ,  può  abbastanza  assicurarcene ,  in 
dicendo  :  Celebrato  magnìfice  Urbis  Nongen- 
tesimo. 

(i)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs.  Pagius    Crit. 
Baron. 

(2)  Cljionic.  Pascbal.  Histor    Byzantin. 
(5)  Aurei.  Victor  in  Epitome. 
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Anno  di  Cristo   i48.  Indizione  I. 
di  Pio  papa  ^. 
di  Antonino  JPio  imperadore   ii. 

^        y  {   Lucio  Tobquato  per  la  terza  volta, 
\   Maeco  Salvio  Giuliano. 

Pietro  Relando  (i)  ,  accuratissimo  illustra- 
tore de' Fasti  Consolari  dall'anno  146  dell'era 
cristiana  sino  al  fine  ,  chiama  il  secondo  con- 
sole Gaio  Giuliano  Vetere,  ricavandolo  da 
un'iscrizione  riferita  dal  Gudio.  Ma  conver- 
rebbe prima  accertarsi  se  le  tante  iscrizioni 
pubblicate  dal  Gudio  fossero  tutte  di  buon 
conio  ed  esenti  da  ogni  sospetto  :  il  che  non 
sarà  sì  facile.  Quanto  a  me  ^  vo  giudicando 
più  sicuro  partito  il  chiamar  questo  console 
Marco  Salvio  Giuliano ,  giurisconsulto  celebra- 
tissimo  di  questi  tempi ,  Milanese  di  patria  j 
perchè  tale  si  trova  appellato  in  \\\\  iscrizione 
da  me  data  alia  luce  (2)  ,  e  perchè  sappiamo 
da  Sparziano  (3)  esser  egli  stato  console  due 
volte.  Se  il  console  dell'  anno  presente  fosse 
stato  Gaio  Giuliano  Vetere ,  l' anno  sarebbe 
stato  notato  Torquato  et  Vetere  Coss. ,  per- 
chè l' ultimo  cognome  o  sopranome  soleva 
enunziarsi ,  secondo  T  uso  più  familiare  d' al- 
lora. Ma  in  tutti  i  Fasti  antichi  noi  troviamo 
solamente  Torquato  et  Juliano  Coss.  Forse 
anche    si    può    dubitare    se    questo    Torquato 


(i)  Reland.  Fast.  Consular. 

(2)  Thesaurus  Novus  Inscript.  pag.  32C).  num,  5. 

(5)  Spartianus  in  Didio  Juliano. 
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fosse  appellato  Consoie  per  la  terza  volta.  Che 
in  quest'anno  si  celebrassero  in  Roma  i  de- 
cenna!i  di  Antonino  Pio  Augusto,  ciiiaramente 
apparisce  dalle  medaglie  (i)  che  ne  parlano, 
e  rammentano  i  Toti  pubblici  fatti  per  la  di 
lui  salute.  Crede  il  padre  Pagi  (2)  che  nel- 
l'anno presente  san  Giustino  presentasse  ad 
Antonino  Pio  la  sua  prima  Apologia  ^  creduta 
un  pezzo  la  seconda  ,  in  difesa  della  religione 
cristiana* 

Anno  di  Cristo   149.  Indizione  II. 
di  Pio  papa  8. 
di  Antonino  Pio  iniperadorc   12. 

^        ,.   (   Servio  Scipione  Orfito  , 
Consoli   l    ^  Al  n 

(  Quinto  JNonio  Peisco. 

Se  crediamo  al  Belando  (3)  ,  il  primo  con- 
sole fu  Sergio  Scipione  Orfito  :  in  pruova  di 
che  egli  cita  quattro  iscrizioni  dalla  Raccolta 
di  Marquardo  Gudio^  nelle  quali  chiaramente 
si  legge  Sergio.  Ma  io  torno  a  dire  (e  ne 
chieggo  perdono),  conviene  andar  cauto  a 
fidarsi  de'  marmi  del  Gudio ,  dati  alla  luce 
pochi  anni  sono.  A  buon  conto  la  prima  di 
quelle  iscrizioni  che  si  dice  data  sotto  questi 
consoli ,  è  patentemente  falsa  ,  perchè  vi  si 
parla  delle  Terme  Costantiniane ,  che  certo 
non  erano  per  anche  nate.  Ho  io  dunque  dato 
ad  esso  Orfito  il  prenome  di  Servio  ,   perchè 


(i)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperai, 
(2)  Pagius  Critic.  Baron. 
(5)  Reland.  Fast.  Conaular. 
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nelle  iscrizioni  rapportate  dal  Panvinio  e  dal 
Grutero  si  legge  ser.  che  significa  Servio  e 
e  non  Sergio.  Pensa  il  Noris  (i)  che  questo 
console  s' ahbia  da  appellare  Sergio  Yettio 
Scipione  Orfito.  Del  prenojne  ho  parlato.  Per 
conto  del  nome  di  \ettio  ,  lo  reputo  cosa 
dubbiosa.  Anche  lo  Spon  (2)  rapporta  unM- 
scrizione,  in  cui  il  secondo  console  è  appel- 
lato Sosio  Prisco.  Sarebbe  da  vedere  se  quella 
fosse  un'  iscrizione  sicura  in  cui  comparisce 
un  liberto  di  Tito  Augusto^  cioè  di  un  prin- 
cipe morto  sessant'  anni  prima.  In  ogni  caso 
col  Fabretti  si  può  immaginare  eh'  egli  fosse 
chiamato  Nonio  Sosio  Prisco.  In  un  mattone 
antico  da  me  rapportato  (3)  egli  vien  chia- 
mato Priscino,  o  per  vezzo,  o  per  distinguerlo 
da  un  altro  Prisco.  Parlando  le  medaglie  (4) 
di  quest'  anno  di  una  Munificenza  usata  dal 
r  imperadore  Antonino  al  popolo  romano , 
stima  il  padre  Pagi  (5)  ciò  fatto  per  la  cele- 
brazione de  i  decennali  dell'imperio  cesareo 
di  Marco  Aurelio.  Se  sia  vero  j  ninno  lo  potrà 
dire.  Piena  avea  la  testa  esso  padre  Pagi  di 
quinquennali,  decennali,  quindecennaii ,  vicen- 
nali ,  ec.  ,  tutto  riferendo  ad  essi  )  ma  non 
poco  è  da  diffalcare  dalle  res^ole  sue. 


(i)  Noris  Epistol.  Consulari. 

(2)  Sponius  Section.  III.  num.  28. 

(5)  Thesaur    Nov.  Inscr.  pag.  55o  n.  3. 

(4)  Mediobarbus  in  INumismat.  Imperatore 

(5)  Pagius  in  Critic.  Baron. 
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Anno  di  Cristo   i5o.  Indizione  III. 
di  Aniceto  papa   i. 
di  Antonino  imperadore   i3. 

jn,        j.  (   Gallicano, 
Consoli  <    X7  ' 

\   Vetere. 

Il  prenome  e  nome  di  questi  consoli  son 
tuttavia  incerti.  Ha  creduto  il  Panvinio  (i) 
che  il  secondo  si  chiamasse  Gaio  Antistio  Ve- 
tere, perchè  si  trova  sotto  Domiziano  un  per- 
sonaggio di  tal  nome.  La  conghiettura  è  assai 
debole.  Meno  si  può  accordare  al  Tillemont  (2) 
il  chiamare  il  primo  di  questi  consoli  Glabrione 
Gallicano,  e  al  Bianchini  (3)  T appellarlo  Quinto 
Romulo  GalHcano  ^  senza  che  essi  ne  adducano 
pruove  sufficienti.  Nell'anno  presente,  secondo 
i  conti  del  medesimo  Bianchini,  passò  a  mi- 
glior vita  S.  Pio  pontefice  romano  ,  coronato 
col  martirio  ,  e  sulla  cattedra  di  san  Pietro 
fu  posto  Aniceto.  Truovansi  medaglie  battute 
in  quest'anno  dal  senato  e  popolo  romano  (4)  - 
in  cui  vien  dato  ad  Antonino  Pio  il  titolo  di 
Ottimo  Principe  ,  e  si  dice  che  egli  ha  accre- 
sciuto il  numero  de'  cittadini.  Ben  giustamente 
vsi  meritò  questo  imperadore  un  sì  glorioso 
titolo  j  perdi' egli  spendeva  tutti  i  suoi  pen- 
sieri e  le  sue  applicazioni  per  proccurare  il 
pubblico  bene  tanto  di  Roma ,  quanto  di  tutte 


(i)  Panvinius  in  Fastis  Consul. 
(2)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs. 
(5)  Blanch,  ad  Anastas.  Bibliotiierar. 
(4)  Mcdiobaibus  in  INumismat.  Impcrator 
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le  Provincie  dell  imperio  romano  (i).  Sapeva 
egli  esattamente  lo  stato  d'  esse  provincie ,  e 
quanto  se  ne  ricavava.  Raccomandava  a  gli 
e^sattori  de' tributi  di  procedere  senza  rigore^ 
mollo  più  senza  avanie  nel  loro  ufizio -,  e  qua- 
lora mancavano  a  questo  dovere,  gli  obbligava 
a  render  conto  rigorosamente  della  loro  am- 
ministrazione. La  porta  e  gli  orecchi  suoi  erano 
sempre  aperti  a  chiunque  si  trovava  aggravato 
da  sì  fatti  ministri  ^  abborrendo  egli  troppo 
di  arricchirsi  colle  lagrime  e  coli'  oppressione 
de'  sudditi.  Però  sotto  il  suo  regno  furono  ric- 
che e  floride  le  provincie  romane  tutte.  Che 
se  ad  alcuna  incontravano  inevitabili  disastri 
di  carestie  j  tremuoti,  epidemie  e  simili  ma- 
lanni ^  si  trovava  in  lui  mvamorevol  prontezza 
ad  esentarle  per  un  convenevole  tempo  dalle 
imposte.  Le  sue  maggiori  premure  riguarda- 
vano la  giustizia  ;  e  però  quanto  egli  era  at- 
tentissimo e  indefesso  nel  farla  ,  taiito  ancora 
si  studiava  di  scegliere  chi  credeva  abile  ed 
inclinato  ad  amministrarla  a  gli  altri.  Chi  più 
si  distingueva  in  questo,  più  veniva  da  lui 
amato  e  promosso  a  gradi  maggiori.  Molti 
editti  fece  iu  bene  del  pubblico  ,  servendosi 
de' più  celebri  giunscousulti  d'allora,  cioè  di 
Vinidio  Vero,  Salvio  Valente,  Volusio  Metia- 
no  ,  Ulpio  Marcello  e  Ltboleno.  Vietò  il  sep- 
pellire i  morii  nelle  citta ,  perchè  dovea  esser 
ito  in  disuso  il  rigore  delle  antiche  leggi. 
L'aggravio  delle  poste  con  savj  regolamenti 
fu  da  lui  scemato.  Probabilmente  è  di  lui  una 

(i)  Capitolinus  in  Aatonijao  Pio. 


I04  ANNALI     d' ITALIA 

lec^oe  .  citata  da  santo  Agostino  (i),  die  non 
sia  lecito  al  marito  il  volere  in  giudizio  ga- 
stigata  la  moglie  per  colpa  di  adulterio ,  quando 
anch'  egli  fosse  mancato  di  fedeltà  verso  della 
stessa.  Se  talun  veniva  (2)  per  proporgli  qual- 
che cosa  utile  al  pubblico  ,  con  piacere  Y  a- 
scoltava  ;  e  lo  stesso  allegro  volto  faceva  a 
chiunque  gli  dava  qualche  buon  avviso ,  senza 
aversi  a  male  che  quei  del  suo  consiglio  si 
opponessero  al  di  lui  sentimento  ,  ne  che  vi 
fossero  persone  le  quali  ingiustamente  disap- 
provassero il  governo  suo.  INlolto  ancora  ono- 
rava i  veri  filosofi  ;  diede  pensioni  e  privilegj 
per  tutto  l'imperio  romano  tanto  ad  essi ,  che 
a  i  professori  dell'  eloquenza.  Sopportava  poi 
que'  filosofi  eh'  erano  tali  solamente  in  appa- 
renza j  e  senza  mai  rimproverar  loro  la  su- 
perbia od  ipocrisia.  E  questo  basti  per  ora 
delle  ragioni  per  le  quali  si  meritò  Antonino 
Pio  r eminente  elogio  di  Principe  Ottimo. 

Jnno  di  Cristo   i5i.  Indizione  IF, 
di  Aniceto  papa  2. 
di  Antonino  Pio  imperadore  14. 

^        jA   Sesto  Quintilio  Condiano, 
LonsoLi  I   g^^^^  QuiNTiLio  Massimo. 

Senza  i  prenomi  di  Sesto,  il  Pagi,  il  Re- 
tando ed  altri  aveano  proposto  i  consoli -pre- 
senti. Loro  r  ho  aggiunto  io  in  vigore  d'  una 


(i)  August.  de  Aduli.  Conjug.  lib-  1.  cap.   8. 

(2)  Marcus  Aurclius  lib.  i.  cap.  16.  de    Rebus   suif 
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iscrizione  che  si  legge  nella  mia  Raccolta  (i). 
Nuovo  non  è  che  due  fratelh  portino  il  me- 
desimo prenome.  Il  cognome  o  sia  sopranome 
li  distingueva.  Nelle  medaglie  di  Antonino 
Pio  (2)  spettanti  all'anno  presente  è  fatta 
menzione  dell'Annona  ^  cioè  della  prowisioa 
di  grani  fatta  dal  buon  imperadore  per  sol- 
lievo del  popolo  romano.  Se  ne  trova  men- 
zione anche  sotto  altri  anni.  Ben  sollecito  iu 
sì  importante  affare  fu  Antonino  Augusto  (3), 
trattandosi  di  provvedere  di  vitto  all'immenso 
popolo  allora  abitante  in  Roma.  Un  anno  an- 
cora vi  fu  in  cui  si  patì  una  grave  carestia. 
Servì  questa  a  far  meglio  conoscere  il  gene- 
roso ed  amorevol  cuore  del  principe.  Abbon- 
dante provvision  da  ogni  parte  fece  egli  di 
grano ,  d' olio  e  di  vino  colla  sua  propria 
borsa  ,  e  tutto  gratuitamente  donò  al  suo  po- 
polo. Pareva  che  questo  imperadore  inclinasse 
troppo  al  risparmio ,  e  quasi  alF  avarizia  :  ma 
ciò  che  veniva  disapprovato  dall'  ignorante 
popolo  ,  neir  estimazion  de'  saggi  era  uno 
de'  suoi  più  begli  elogi.  Levò  egli  via  moltis- 
sime pensioni  date  da  Adriano  a  delle  per- 
sone inutili ,  con  dire  che  era  cosa  inde2;na  , 
anzi  crudele  ,  il  lasciar  divoì'are  il  pubblico 
da  chi  non  gh  prestava  serviselo  alcuno.  A  Me- 
somede  Candiotto  poeta  e  sonator  di  lira  , 
che  dovea  essere  ben  eccellente  nell'arte  sua. 
perchè  di  lui  parlano    con    lode    Eusebio  (4) 

(i)  Thesaurus  Novus  Inscript.  pag.  55o.  n.  5. 
(2)  Mediobarbus  in  ISumismat.  Iinperat. 
(5)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 
(4)  Eusebius  in  Chrou. 
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e  Suida ,  sminuì  Antonino  il  salario.  Vendè 
ancora  varj  addobbi  ed  altre  cose  superflue 
de' palazzi  imperiali  ,  ed  alcuni  poderi  ancora  : 
del  che  probabilmente  si  fecero  molte  dicerie. 
Pure  tutto  ciò  era  per  pubblico  bene  ,  e  non 
per  ammassar  tesori  ;  perchè  Antonino  in  oc- 
casione magnificamente  spendea  ,  se  così  ri- 
chiedeva il  bene  e  il  bisogno  della  repubblica , 
e  il  risparmio  suo  tendeva  al  non  aggravar 
mai  di  nuove  imposte  i  popoli.  Se  dice  il 
vero  Zonara(i),  occorrendo  qualche  guerra, 
o  pur  altro  bisogno  di  regalare  i  soldati  ^ 
non  richiedeva  egli  danari  da  alcuno  ^  non 
imponeva  gabelle  ;  ma  messi  pubblicamente 
air  incanto  gli  ornamenti  del  palazzo,  e  fin  le 
gioie  ed  altri  arredi  della  moglie  Augusta  , 
col  ricavato  soddisfaceva  i  soldati.  Passata  poi 
quella  necessità ,  proccurava  di  ricuperar  le 
cose  preziose  vendute,  con  rifonderne  il  prezzo. 
Alcuni  le  restituivano  ,  ma  altri  no,  senza  che 
Antonino  se  ne  sdegnasse ,  ne  inquietasse  per 
questo  i  compratori.  Noi  vedremo  all'anno  170 
che  Marco  Aurelio  suo  successore  fece  lo 
stesso  ;  talmente  che  si  può  fondatamente  so- 
spettare che  Zonara  si  sia  ingannato  attri- 
buendo questo  fatto  glorioso  ad  Antonino  Pio , 
quando  esso  unicamente  si  può  credere  di 
Marco  Aurelio  Antonino.  Guardossi  egli  sempre 
dall'  imprendere  alcun  viaggio  lungo.  Il  suo 
andar  più  lontano  era  nella  Campania,  e  alle 
terre  che  possedeva  nelle  vicinanze  di  Roma; 
perchè  diceva  di  sapere    quanto    costasse    a  i 

(r)  Zonaras  in  Aniialibus. 
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popoli  la  corte  d' un  imperadore  in  viaggio  , 
ancorché  egli  caniiiiinasse  con  poco  seguito. 
Dovea  ben  esso  Augusto  aver  inteso  i  lamenti 
delle  citta  per  gli  tanti  viaggi  fatti  da  Adria- 
no ,  o  pure  da  Domiziano.  E  quanto  egli  fosse 
alieno  dal  succiar  il  sangue  de'sudditi,  lo  fece 
ben  vedere  (i)  con  levar  via  tutti  gli  accusatori 
che  abbondavano  in  altri  tempi ,  perchè  toc- 
cava loro  la  quarta  parte  delle  condanne  : 
però  sotto  di  lui  il  fisco  fece  poche  faccende. 
Avea  questo  usato  in  addietro  d'ingoiar  le 
sostanze  di  que'  governatori ,  giudici  ed  altri 
ministri  j  contra  de' quali  o  le  comunità  o  i 
privati  avessero  intentate  querele  per  danari 
indebitamente  presi  nel  loro  ufizio.  Antonino 
restituì  a  i  lor  figliuoli  i  beni  confiscati ,  con 
obbligo  nondimeno  di  rifare  a  i  provinciali 
il  danno  ad  essi  dato.  Né  egli  fu  mai  veduto 
accettar  eredità  a  lui  lasciate  da  chi  avea 
de' figliuoli.  Se  s'ha  da  credere  a  Zonara  (2), 
egli  bruciò  ed  abolì  il  tenatusconsullo  fatto 
da  Giulio  Cesare ,  con  cui  era  proibito  il  far 
testamento  in  cui  non  fosse  lasciala  alF  erano 
della  repubblica  una  determinata  parte  del- 
l' eredità.  Parla  anche  Pausania  (3)  d' una 
legge ,  per  cui  chi  avea  la  cittadinanza  ro- 
mana per  privilegio ,  senza  che  questa  si  sten- 
desse a  i  suoi  figliuoli,  l'eredità  sua  dovea 
passare  ad  altri  cittadini  ,  o  pure  al  fisco  , 
restandone  privi  essi  suoi  figliuoli.  Ma  Antonino 


(i)  Capitolili,  in   Antonino  Pio. 
(2)  Zonar.  in  Annal. 
(5)  Pausanias  1.  8, 


I08  ANNALI    d' ITALIA 

più  riguardo  avendo  allo  leggi  dell'  umanità 
che  air  altre  inventate  dall'avarizia  de' prin- 
cipi cattivi ,  volle  che  ne'  lor  figli  passasse 
V  eredita  paterna. 

^jijio  dì  Cristo   i52.  Lidlzione  V, 
di  Amceto  papa  3. 
di  Antonino  Pio  imperadore  i5. 

,^        P  j   Marco  Agilto  Glabrione  , 

Conso  i  I   jvXargo  Valerio  Omulo  ,  o  sia  Omullo. 

Questo  Omulo,  o  Omullo,  console ,  quel  me- 
desimo è  che  abbiam  veduto  di  sopra  di  genio 
satirico  e  maligno.  Può  essere  che  Antonino 
non  avesse  a  male  la  liberta  del  di  lui  parlare, 
anzi  prendesse  per  buffonerie  gustose  i  di  lui 
motti  piccanti,  o  pure  che  co  i  benefizj  volesse 
guadagnar  la  di  lui  tagliente  lingua  in  suo 
favore.  Da  molti  letterati  vien  creduta  data  in 
quest'anno  la  lettera  (i)  di  Antonino  Pio  a 
varie  città  dell'Asia  in  favor  de'  Cristiani ,  co- 
mandando di  non  inferir  loro  molestia  per 
cagion  della  loro  religione^  ma  solamente 
in  caso  d'altri  delitti  vietati  dalla  legge  co- 
mune. Altri  lian  preteso  ch'essa  lettera  sia  di 
Marco  Aureho  Augusto,  e  però  spettante  a 
gli  anni  del  suo  imperio.  Certo  è  che  si  parla 
in  essa  di  varj  treinuoti  accadati  allora  nel- 
FAsia,  de' quali  i  ciechi  e  nemici  Gentili  so- 
lcano sempre  accagionare  la  religion  cristiana. 
Ora  Gapitohno  (2)  lasciò  scritto ,  che  regnando 

(i)  Euscbius  Hist.  Eccles.  liÌ3.  4*  cap,   i5. 
(2)  Gapitolinus  in  Antonino  Pio. 
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Antonino  Pio  ^  varie  disavventure  pubbliche 
accaddero ,  cioò  la  fame  j  di  cui  abbiam  par- 
lato, e  la  rovina  del  circo,  un  fiero  tremuoto  , 
per  cui  moke  città  e  terre  delF  isola  di  Rodi 
e  dell'Asia  furono  atterrate.  In  Roma  un  ter- 
ribile incendio  consumò  trecento  quaranta  tra 
isole  e  case.  Per  isole  si  crede  che  gli  an- 
tichi appellassero  le  case  separate  dall'  altre  ; 
con  tale  opinione  pare  che  non  s'accordi  la 
descrizion  di  Roma  a  noi  venuta  uà  Publio 
Vittore  ,  perchè  ivi  sono  attribuite  a  quella 
gran  citta  Insidce  per  totani  urbem^xivi  millia  et 
Dccii ,  e  solamente  Domus  jwccxc  :  col  nome 
di  Domus  paiono  indicati  quei  che  ora  chia- 
miamo Palazzi;  col  nome  d'Isole,  le  ordinarie 
Case  del  popolo  romano,  l'una  dall'altre  di- 
stinte ,  ma  insieme  co  i  muri  unite.  Anche  le 
città  di  Narbona  e  di  Antiochia  e  la  gran  piazza 
di  Cartagine  rimasero  maltrattate  da  un  somi- 
gliante flagello  del  fuoco.  Parla  ancora  Zona- 
ra  (i)  de'tremuoti succeduti  allora, che  rovescia- 
rono varie  città  della  Bitinia  e  dell'Ellesponto  , 
con  abbattere  spezialmente  il  tempio  di  Cizico , 
creduto  il  più  grande  e  il  più  bello  che  fosse 
allora  in  Asia.  Servirono  queste  pubbliche  scia- 
gure a  far  maggiormente  risplendere  la  libera- 
lità di  Antonino  Pio ,  perchè  a  sue  spese  fu- 
rono rifatte  varie  di  quelle  città ,  o  pure 
contribuì  egli  non  poco  per  aiutare  i  popoli 
a  rifarle.  Aristide  (2)  sofista  celebre  attesta 
che  il  gran  tempio  di  Cizico  fu  poi  terminato 
sotto  r  imperio  di  Marco  Aurelio  Augusto. 


(i)  Zonar.  in  Annal. 
(2)  Aristid.  Oration.   16, 
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Anno  di  Cristo   i53.  Indizione  VI, 
di  Aniceto  papa  4- 
di  Antonino  Pio  imperadore   i6. 

^        ,.  (   Gaio  Bruttio  Pbesente  , 
(  Aulo  Giun.o  Rufino. 

Perchè  le  medaglie  (i)  coniate  nelV  anno 
presente  ci  fanno  veder  la  Vittoria  che  mette 
in  capo  air  imperadore  una  corona  d' alloro  , 
possiamo  ben  conghiettiirare  che  in  questi 
tempi  avessero  qualche  guerra  i  Romani ,  ben- 
ché non  apparisca  che  Antonino  prendesse 
se  non  due  volte  il  nome  d' Imperadore  ^  si- 
gnificante Vincitore.  Scrive  Gapitohno  (2)  j  aver 
egli  amata  sommamente  la  pace ,  con  andare 
in  varie  occasioni  ripetendo  quel  detto  di 
Scipione  ,  cìie  gli  era  più  caro  di  salvare  wi 
sol  cittadino  romano ,  che  di  uccidere  mille 
nemici.  Ma  altro  è  l'amar  la  pace  ,  ed  altro 
il  non  aver  guerra.  Anche  i  principi  di  genio 
pacifico  sono  talvolta  loro  malgrado  costretti 
a  guerreggiare.  E  se  Antonino  non  andò  mai 
in  persona  alla  guerra ,  vi  mandò  bene  i  ge- 
nerali suoi.  Già  abbiamo  accennata  di  sopra 
quella  della  Bretagna ,  felicemente  compiuta 
da  Lollio  Urbico.  Abbiamo  dallo  stesto  Capi- 
tolino che  questo  Augusto  mandò  delle  sue 
milizie  in  soccorso  de  gli  Olbiopoliti ,  che 
erano  in  guerra  co  i  Taurosciti  verso  il  Ponto  ; 
e    eolla  forza  delF  armi    obbligò    que'  Barbari 

(i)  Mediob.  in  Numism    Imperator. 
(2)  Capitolinus  in  Antonino  Pio. 
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a  dar  de  gli  ostaggi  a  gli  Olbiopollti.  Da 
san  Giustino  (i)  si  può  in  olire  dedurre ,  che 
avendo  fatto  i  Giudei  qualche  nuova  ribel- 
lione nel  loro  paese ,  furono  messi  in  dovere 
dall'armi  di  Antonino  Augusto.  Di  maggiori 
notizie  intorno  a  ciò  non  abbiamo  ,  perchè 
son  perite  le  antiche  storie.  Per  altro  attesta 
Capitolino  che  questo  imperadore  non  mai 
volontariamente  ,  ma  per  non  potere  di  me- 
no ,  fece  moltissime  guerre  ^  valendosi  in  esse 
de'suoi  legati,  o  sia  de' suoi  luogotenenti.  E 
a  lui  pare  che  si  possa  più  credere  che  ad 
Aurelio  Vittore  (2) ,  il  quale  scrive ,  aver  An- 
tonino senza  guerra  alcLina  governato  per  ven- 
titré anni  il  romano  imperio. 

Anno  di  Cristo   i54.  Indizione  VII, 
di  Aniceto  papa  5. 
di  Antonino  Pio  imperadore   17. 

7.  (   Luno  Elio  Aurelio  CIommodo  , 
Consoli   ' 


(    Lur 

\    TlT 


Tito  Slstio  Latlrano, 

Il  secondo  console,  cioè  Laterano,  è  chia- 
mato da  Capitolino  (3)  Sestiho  Laterano ,  e 
in  un'  iscrizione  greca  presso  il  Grutero ,  Tito 
Sestio  Laterano.  Perchè  il  cardinal  Noris  (4) 
trovò  Lucio  Sestio  Sestino  Laterano  console 
trecento  sessantasei  anni  prima  delF  era  cri- 
stiana j  conchiuse  egli  che  Sestio  ,  e  non  Se- 
stilio,  fosse  il  nome  ancora  di  questo  console. 

(i)  Ju..'«   is  in  Dialog.  contra  Triphon. 
(2)  Aui'jÌius  Victor  in  Epitome. 
(S)  Capitol.  in  Lucio  Vero. 
(4)  Noris  Epist.  Coosulari. 
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Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  osservazio- 
ne ;  e  potrebbe  ancbe  nascere  sospetto ,  se 
il  marmo  greco  del  Grutero  fosse  assai  esat- 
tamente copiato.  A  buon  conto  il  Panvinio  (i) 
ne  cita  un  altro  latino  ,  in  cui  leggiamo  :  Se- 
stilio  Laterano  ed  Aquilio  Orfito  Consoli  :  il 
che  s' accorda  col  testo  di  Capitolino.  Vien 
qui  portata  dal  Relando  (2)  un'  iscrizione 
del  Gudio  ,  dove  questo  console  si  vede  ap- 
pellato Sesto  Ses>tilio  Laterano.  Ma  non  si 
può  far  fondamento  sopra  i  marmi  del  Gudio. 

II  prenome  di  Sesto  combatte  coU'iscnzion 
Gruteriana.  Quivi  si  truovano  Cassavi,  arte- 
fici di  nome  sospetto  ,  e  Scambillari  ^  che 
certo  dovrebbe  essere  Scabillaii.  Forse  perchè 
il  Gudio  ,  uomo  dottissimo ,  s' avvide  che  non 
erano  sicuri  tutti  i  marmi  di'*  egli  aveva  rac- 
colto 5  non  li  volle  mai  pubbhcare  in  sua  vi- 
ta. S'è  poi  trovato  chi  meno  scrupoloso  di 
lui  gli  ha  dati  dopo  la  sua  morte  alle  stam- 
pe. Il  console  primo  ordinario  di  quest'  anno 
è  Lucio  Elio  Aurelio  Gommodo ,  quel  mede- 
simo che  fu  adottato  da  Antonino  Pio  (3)  , 
né  avea  altro  onorifico  titolo  che  quello  di 
Fighuolo  dell' Irnperadore.  L'aveva  il  padre  pro- 
mosso alla  questura  nel  precedente  anno  ;  nella 
qual  carica  diede  al  popolo  ^  ma  con  danaro 
paterno  ,  il  divertimento  di  uno  spettacolo  di 
gladiatori,  ed  ebbe  l'onore  di  sedere  in  mezzo 
all'imperadore  e  a  Marco  Aurelio  Cesare  suo 


([)  Panvin.  Fast.  Consiiìar. 
(2)  Reland.  Fafet.  Consiilar. 
(5)  Capitol.  in  Lucio  Vero. 
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fratello.  Aveva  egli  passati  i  verdi  suoi  aiiai 
nello  studio  delle  lettere  ,  non  avendo  trala- 
sciato il  buon  Antonino  di  proccurargli  tutti 
i  mezzi  convenevoli  per  una  buona  educazio- 
ne^ airmcliè  divenisse  un  valentuomo.  Gli  as- 
segnò egli  per  aio  iNicomede ,  e  per  maestri , 
nella  gramatica  latina  Scauro  ,  figliuolo  di 
quello  Scauro  eh'  era  stato  gramatico  di  Adria- 
no;  nella  gramatica  greca ^  Telefo^  Efestione 
ed  Arpocrazione  ;  nella  rettorica  greca ,  Apol- 
lonio ,  Caninio  Celere  ed  Erode  Attico  .  da 
noi  veduto  console;  nella  rettorica  latina, 
Cornelio  Frontone ,  aneli'  esso  uom  consola- 
re ]  e  nella  fdosofia  stoica  .  Apollonio  ,  della 
cui  albagia  si  parlò  di  sopra  ,  e  Sesto ,  anche 
esso  celebre  fdosofo  di  que*  tempi.  Tuttoché 
Lucio  Commodo  non  avesse  gran  testa  per 
profittar  nelle  lettere ,  egli  portò  un  singoiar 
amore  a  tutti  questi  suoi  maestri ,  ed  essi 
non  meno  amarono  lui.  Imparò  a  far  versi  e 
a  compor  delle  orazioni ,  e  riuscì  miglior  ora- 
tore che  poeta  ,  o  ,  per  dir  meglio ,  fu  più 
cattivo  poeta  che  rettorico.  Dilettavasi  egli 
pii^i  che  delle  lettere  ,  del  lusso ,  delle  delizie  ^ 
di  aver  buona  conversazione  di  gente  allegra  y 
di  andare  a  caccia  ,  di  far  altri  esercizj^  caval- 
lereschi ,  e  sopra  tutto  di  assistere  a  i  giuo- 
chi circensi  ed  a  i  combattimenti  de' gladia- 
tori. Tale  era  Lucio  Commodo,  che  vedremo 
fra  pochi  anni  imperadore  ;  ed  appellato  Lu- 
cio Vero.  Si  raccoghe  poi  dalle  medaglie  (i) 


(i)  Mediobarbns  in  Numismat.  Imperator. 
Muratori.  Jjin,  Voi,  IL  8 


I  [^  AN:CAT.I    D   ITALIA 

che  in  quest'  anno  rAugusto  Antonino  fu  Li- 
berale per  la  settima  volta  verso  il  popolo 
romano  con  qualche  conglario  ,  o  sia  donativo 
a  lui  fatto.  Questo  era  l'uso  de  gl'imperadori 
per  tenerlo  contento  ,  e  fargli  dimenticare  di 
aver  una  volta  avuto  tanta  parte  nel  governo 
e  nella  padroi^nza. 

Anno  di  Cristo   i55.  lìiclizione  Vili. 
di  Aniceto  papa  6. 
di  Antoniiso  Pio  imperador^   i8. 

^        ,.  (   Gaio  Giulio  Severo  ^ 
o"^o  *  I  Maìico  Giukio  Runico  Sabiòviano. 

Ho  io  aggiunto  il  nome  di  Giunio  al  se- 
condo console  5  fondato  sopra  un'iscrizione 
pubblicata  dal  Doni  ^  e  posta  ancora  neViw 
mia  Raccolta  (i).  Molti  furono  ancora  io 
questi  tempi  i  consoli  straordinarj ,  o  vogliam 
dire  i  sustituiti  a  gli  ordinar)  ;  ma  quai  fos- 
sero ^  e  in  qual  anno  maneggiassero  i  fasci 
consolari ,  ci  mancano  memorie  da  poterlo 
chiarire.  Pare  bensì  che  si  raccolga  da  un'iscri- 
zione ,  recata  dal  Panvinio  (2)  e  dal  Gru- 
tero  (3)  ,  che  nel  dì  3  di  novembre  del  pre- 
sente anno  fossero  consoli  sustituiti  Anzio 
Poli  ione  ed  Opimiano.  Ma  con  questo  marmo 
parrebbe  che  facesse  guerra  un  altro,  pubbli- 
cato dal  medesimo  Panvinio  ,  in  cui  nel  di  3 
di  dicembre  si  veggono  tuttavia  consoli  Severo 


(i)  Thesaurus  Novus  Inscript.  pag.  552.  n.  2 

(2t  Panvinius  in  Fastis  Consiilarihns. 

(5]  Gruter.  iu  TLesaur.  ìnsci:,  p.  Ò03.  n.  i. 
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e  Sabinlaiio ,  se  non  capessimo  clie  gli  atti 
pubblici  erano  per  lo  più  segnati  col  nome 
de"*  consoli  ordinaij  ,  senza  Cìr  caso  de'  susti- 
tuiti.  Una  medaglia  (i),  appartenente  a  que- 
st'  anno  ^  ci  fa  veder  la  Bretagna  in  abito  di 
donna  mesta,  sedente  presso  una  rupe,  con 
delle  spoglie  lì  presso.  Potrebbe  ciò  porgere 
indizio  che  qualche  torbido  fosse  stato  nell^ 
Bretagna  con  vantaggio  dell'  armi  romane. 

Anno  di  CrjsTO   i56.  Indizione  IX, 
di  Aniceto  papa  'j. 


di  Antonino  Pio  imperador&   19. 


Consoli 


f   Ma 
\   Gai 


ARCO  Ceion-io  Silvano 
.\io   Seeio  Al'GURI>"u. 


Non  passano  senza  disputa  i  prenomi  e 
nomi  di  questi  consoli  ,  come  si  può  vedere 
negl*  illustratori  de'  Fasti  ;  ma  un'  iscrizione 
del  Grutero  (2) ,  e  quanto  ha  osservato  il 
cardinal  Noris  (3)  ,  ci  dà  assai  fondamento 
per  fermarci  ne'  nomi  proposti  ^  e  non  già  in 
una  iscrizione  del  Gudio ,  dove  compariscono 
tionsoli  Giulio  Silvano  e  Marco  \ibullio  Au- 
gurino. Torno  a  dire,  clie  a  fontane  torbide 
ha  bevuto  il  Gudio  j  ne  si  può  far  capitale 
de' suoi  marmi  5  se  non  quando  si  veggono 
presi  da  buona  parte.  ^Monsignor  Bianchini  (4) 
in  vece  di  Serio  Augurino,  mette  Sestio  Au- 
gurino ^  ma  senza  produrne  il  percliè.  Il  padre 

(r^  Mediobarbus  in  rsumismat.  Imperato^ 
(2)  Gruterus  Tbes.  Inscr.  p.   128.  a.  5. 
(5)  ÌNoris  Epist.  Consular. 
(4)  Blancliiiir  ad  Anastas.  Biblioth. 
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Pagi  (i),  che  sempre  ha  nella  manica  i  de- 
cennali, quindecennali  ec.  de  gVimperadori , 
pretese  che  in  quest'anno  Antonino  Pio  ce- 
lebrasse i  vicennali  del  suo  imperio  procon- 
solare. Il  padre  Stampa  (2)  ha  dimostrato 
eh'  egli  prende  abbaglio  in  citare  per  pruova 
di  tal  pretensione  una  medaglia  ,  dove  è  no- 
tata la  Tribunizia  Podestà  XXI  d' Antonino 
Pio  j  la  quale  cominciava  solamente  nel  feb- 
braio dell'  anno  seguente. 

y^juio  di  Cristo   157.  Indizione  X, 
di  Aniceto  papa  8. 
di  Antonino  Pio  imperadore  20. 


^        j.  (  Barbaro, 
Consoh  I  j^^^^^^ 


Nuir  altro  si  sa  di  questi  consoli ,  se  non 
che  il  cardinal  Noris  (3)  andò  conghiettu- 
rando  che  il  primo  fosse  chiamato  Yetuleno 
Barbaro  ,  ma  con  dubbiosa  pruova.  Il  Pan- 
vinio  (4)  in  vece  di  Barbaro  j  stimò  il  di  lui 
nome  Barbato.  Così  pure  è  scritto  nelF  edi- 
zione d' Idazio  (5).  Anzi  Barbato  ancora  si 
legge  in  una  iscrizione  trovata  in  questi  ul- 
timi tempi  nelle  terme  Ercolane  della  Tran- 
silvania  ,  e  rapportata  dal  signor  Pasquale 
Garofalo  nel  Trattato  delle  medesime  terme. 


(r)  Pagius  Crit.  Baron. 

{1)  Stampa  Additament.  ad  Fast.  Sigonii, 

(5)  Noris  Epist.  Consul. 


(4)  Panvinius  in  Fastis  Consul 

(5)  Idatius  Fast. 
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e  Ja  me  ancora  nella  mia  Raccolta  (i).  Ma 
avendo  gli  auticlii  Fasti  e  qualch'  altra  iscri- 
zione Barbaro  e  non  Barbato,  possiamo  per 
ora  attenerci  ad  essi.  Sotto  qiiest'  anno  si 
vede  mia  medaglia  (2)  battuta  in  onore  di 
Antonino  Pio  .  in  cui  gli  è  dato  il  titolo  di 
Romolo  Augusto.  Ciò  sembrar  può  strano  ; 
perciocché  questo  pacifico  e  prudentJssimo 
Augusto  5  secondochè  scrive  Capitolino  (3) , 
in  tutte  le  sue  parti  fu  lodevole^  e  tale  che 
per  sentenza  di  tutti  i  buoni,  e  con  ragione, 
veniva  paragonato  a  Numa  Pompilio.  Era  ben 
d'  altro  umore  Romolo.  Eutropio  (4)  ebbe  a 
dire  j  che  siccome  Traiano  fu  creduto  un 
altro  Romolo  ,  così  Antonino  Pio  un  altro 
Numa  Pompilio. 

Aìiìio  di  Cristo   i58.  Indizione  XI, 
di  Aniceto  papa  9. 
Ji  Antonino  Pio  imperadore  21  = 

ConsoU  \  Tehtullo 

(    LlAUDIO    bACEBDOTE. 

Il  nome  di  Claudio  ,  dato  al  console  Sa- 
cerdote j  non  è  autenticato  da  memoria  al- 
cuna sicura  deir  antichità ,  e  solamente  si 
appoggia  sopra  una  ragionevol  conghiettura 
del  cardinal  Noris  (5).  In   una    medaglia    (6) 

(i)  Thesaurus  Novus  Inscription.  pag.  552.  num.  5* 

(2)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperator.  exGoltzio. 

(3)  Capitolinus  in  Antonino  Pio, 

(4)  Eutrop.  in  Breviar. 

(5)  Noris  Epistol.  Consular. 

'6)  IMediobarLu5  in  IVumismat,  Imperator, 


1  l8  ANNAT.I    D**  ITAMA 

si  fa  menzione  dell'  Ottava  Liberalità  usata  da 
Antonino  Pio  Augusto  al  popolo  romano. 
Questa  dal  Mezzabarba  è  riferita  all'  anna 
presente  ;  ma  può  egualmente  appartenere  ad 
altri  anni  o  precedenti  o  susseguenti^  perchè 
non  v'  è  espresso  il  numero  della  Podestà 
Tribunizia.  Fuor  di  dubbio  è  che  questo  signi- 
fica un  nuovo  congiario  ,  con  cui  egli  ralle^ 
grò  il  popolo  romano. 

Anno  di  Cptisxo   iSg.  Indizione  XII. 
di  Aniceto  papa   io. 
di  Antonino  Pio  iniperadore  22. 

Consov\  Pi-AUTio  QuiNTiLio  per  la  seconda  volta  ^ 
(  Stazio  Pbisco. 

Quintillo  è  appellato  il  primo  console  in  varj 
Pasti.  Ho  io  scritto  Quiii Lilio  j  ed  anche  colla 
nota  del  secondo  consolato  ;,  non  conosciuto 
da  gli  altri  ^  in  vigore  di  un'  iscrizione  esi- 
stente nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
e  da  me  inserita  nella  mia  nuova  (i)  Rac- 
colta. Che  il  secondo  console ,  cioè  Stazio 
Prisco  y  portasse  il  prenome  di  Marco ,  fon- 
datamente lo  conghietturò  il  cardinal  Noris  (2). 
Ci  avvisano  le  medaglie  (3)  che  in  quest'anno 
si  celebrarono  in  Roma  i  vicennali  dell'  imperio 
augustale  di  Antonino  Pio,  veggendosi  i  voti 
pubblici  afilnch'  egli  pervenisse  al  terzo  de- 
cennio   dell'imperio    suo.    In    tal    occasione 


(i)  Thesanr,  IN'ov.  Inscr.  png.  553.  n.  5. 

(u)  ^'oris  Epistol.  Consnl. 

(5)  IMediobarbu*  ]Numi>ui.  Imperai. 
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tl5:^(lìcò  il  tempio  ài  Augusto  ^  con  averlo  non- 
Jiineiio  sohrii'^'nte  ristoralo  :  del  che  parlano 
ancora  le  medesime  medaglie.  Credesi  che  in 
quest'anno  fosse  celebrato  in  Roma  dal  pon- 
tefice x\niceto  il  concilio  (i),  a  cui  inter- 
venne il  celebre  san  Policarpo ,  e  dove  fa 
decisa  la  controversia  intorno  al  giorno  in 
cui  si  ha  da  fare  la  Pasqua. 

.4?mo  di  Cristo   160.  Indizione  XI IL 
di  Aniceto  papa   11. 
di  Antonino  Pio  iinpemdore  23. 

^        ,.  f  Appio  ANrfio  At  Lio  Bradua, 
Consoli  \   rr        r  \  \^ 

\  Tito  Clodio  Vibio   varo. 

È  stata  disputa  fra  gli  eruditi  intorno  al 
cognome  o  sopranome  del  secondo  console, 
volendolo  alcuni  Vero,  ed  altri  Varo.  In  fa- 
vore degli  ullmii  è  già  deciso  il  punto,  stante 
una  riguardevol  iscrizione  scoperta  in  Lione, 
e  da  me  riferita  altrove  (2)  ,  la  quale  ci  dà 
con  sicurezza  i  nomi  e  cognomi  di  questi 
consoli.  Intorno  a  questi  tempi  son  di  parere 
alcuni  letterati  che  succedesse  quanto  scrive 
Aurelio  Vittore  (3)  ,  cioè  che  vennero  am- 
bascierie  de' popoli  d^dFIrcania,  Battriana  e 
fin  dell'  India  ad  inchinare  Antonino  Pio. 
Ma  niuna  ragion  v'  ha  di  riferire  un  cotal 
fatto  più  air  anno  presente ,  che  ad  altri 
precedenti.     Quel    che     è     certo   ,    ancorché 


(i)  Blanch,  ad  Anastas.  Bibllotliecar. 

(2)  Tliesaurns  ÌNovus  Insci  ipt.  pag.  555.  n    4* 

{^A  Aurellus  Victor  in  Epitome,  rrlir,  Schei  ti. 
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Antonino  fosse  uomo  di  pace  e  pieno  di  beni- 
«^nità  e  mansuetudine  (i)  ,  pure  il  credito  della 
sua  saviezza ,  costanza  ed  equità  gli  acquistò  tanta 
autorità  e  buon  nome  anche  presso  le  nazioni 
barbare  ,  che  non  solamente  tutti  il  rispetta- 
rono e  temerono ,  ma  anche  ricercarono  a 
gara  la  di  lui  grazia  ed  amicizia.  Anzi  essendo 
coloro  talvolta  in  guerra  fra  essi ,  solevano 
rimettere  in  lui  le  loro  differenze,  credendo 
di  non  poter  trovare  un  giudice  più  abile  e 
disappassionato  di  lui.  Farasmane  re  dell' Iberia 
venne  a  Roma  per  conoscere  di  vista  e  ri- 
verire un  così  rinomato  Augusto,  e  fece  a  lui 
più  presenti  che  al  suo  predecessore  x'^driano. 
Avea  il  re  de*  Parti  (  Vologeso  probabilmente  ) 
mosse  l'armi  sue  contro  l'Armenia.  Una  sola 
lettera  a  lui  scritta  da  Antonino  bastò  a  farlo 
ritirare  e  desistere  dalle  offese.  Ed  avendo 
esso  re  fatta  istanza  di  riavere  il  trono  d'oio 
che  Traiano  già  tolse  al  di  lui  padre,  Anto- 
nino ,  senza  far  caso  delle  di  lui  minaccie , 
continuò  a  star  sulla  sua.  Comandò  parimente 
esso  Augusto  che  Abgaro  re  di  Edessa  ve- 
nisse a  Roma,  e  fu  ubbidito.  Rimandò  ancora 
Rimetalse  re  del  Bosforo  al  suo  regno ,  da 
che  intese  nato  fra  lui  e  il  suo  curatore  del 
disapore.  Egli  è  da  stupire  ,  come  di  queste 
sue  gloriose  azioni  le  medaglie  non  ci  ab- 
biano conservata  qpualche  memoria. 


(l'I  CapitulinUi  ia  Aatoiiino  Pi«. 
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Anno  di  Cristo   i6i.  Indizione  XIV. 
di  Aniceto  papa   12. 
di  Marco  Aurelio  il  Filosofo,  impt- 

radore   i . 
di  Lucio  Vero  imperadore  i. 

Marco   Aurelio  Vero    Cesare  per  la  terza 
Consoli  {         volta , 

Lucio  Elio  Ausilio  Commodo  per  la  seconda. 


"{ 


Promosse  Antonino  Pio  Augusto  al  conso- 
lato di  quest'  anno  i  due  suoi  figliuoli  adot- 
tivi, cioè  Marco  Aurelio  Cesare  e  Lucio  Com- 
modo.  Co  i  soli  suddetti  nomi  aprirono  essi 
r  anno  ^  come  costa  ancora  da  un'  iscrizione 
del  Grutero  (i).  Ma  perchè  sopra  venne  dipoi 
la  morte  del  padre,  ed  amendue  furono  di- 
chiarati imperadori  Augusti  ;  perciò  si  truo- 
vano  iscrizioni  fatte  dopo  essa  morte  j  nelle 
quali  son  chiamati  Consoli  insieme  ed  Augusti. 
In  due  leggi  del  Codice  di  Giustiniano  si  truova 
quest'anno  notato  Dii^is  Fratribus  Jugustis 
ConsuUbiis.  E  fin  qui  avea  Antonino  Pio  con 
mirabil  saviezza,  e  con  proccurar  sempre  la 
felicità  de'  popoli  j  governato  il  romano  im- 
perio. Venne  la  morte  a  privar  di  sì  buon 
principe  i  sudditi ,  allorché  egli  entrato  nel- 
r  anno  sessantesimo  terzo  della  sua  età ,  ne 
avea  già  passato  cinque  mesi  e  mezzo  (2). 
Trovavasi    egli    in    Lorio    sua    villa  j   dodici 


(i)  Grutei-us  in  Thesanr.  Inscript.  p.  5oo.   nura.     i. 
(2)  Eutrop.  in  Breviar,  Eusebius  in  Chronico.  Aurtl, 
Victor  in  Epitome. 
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miglia  lungi  da  Roma  ,  ed  avendo  nella  cena 
mangiato  del  formaggio  alpino  più  del  •  do- 
vere (i)  ,  la  notte  lo  rigettò  ,  e  fu  sorpreso 
dalla  febbre.  Sentendosi  nel  terzo  giorno  ag- 
gravato dal  male  ,  alla  presenza  de'  capitani 
delle  guardie  raccomandò  a  Marco  Aurelio  , 
suo  lìgliuolo  adottivo  e  genero  j  la  repubblica , 
e  Faustina  sua  figlia  ,  moglie  di  lui.  Fece  an* 
che  passare  alla  di  lui  camera  la  statuetta 
d'oro  della  Fortuna,  che  soleva  sempre  stare 
in  quella  de  gF  imperadori.  Quindi  dopo  aver 
dato  il  nome  delle  sentinelle  al  tribuno  di  guar- 
dia,  cioè  Tranquillità  dell'  animo ,  farneticando 
alquanto,  andava  parlando -del  governo  e  de 
i  re  co' quali  era  in  collera  (uno  d'essi  è  da 
credere  che  fosse  il  re  de' Parti);  e  poi  que- 
tatosi  5  come  se  dormisse ,  spirò  Y  anima  ,  per 
quanto  si  crede ,  nel  dì  ^  di  marzo.  Aveva 
egli  prevenuto  questo  colpo  ,  con  fare  il  suo 
testamento ,  in  cui  lasciò  tutto  il  suo  patri- 
monio privato  alla  figliuola  ,  e  legati  propor- 
zionati a  tutta  la  sua  servitù.  Dalle  lagrime 
di  ognuno  fu  accompagnato  il  suo  funerale  ; 
il  corpo  suo  collocato  nel  mausoleo  di  Adria- 
no ;  e  secondo  gli  empj  riti  del  Paganesimo  , 
furono  decretati  a  lui  dal  senato  gli  onori  di- 
vini, templi  e  ministri  sacri.  Restò  tal  memo- 
ria delle  mirabili  virtù  e  dell'ottimo  governo 
di  questo  imperadore ,  che  per  lo  spazio  di 
quasi  un  secolo  il  popolo  e  i  soldati  pare  che 
non  sapessero  amare  e  rispettar  un  impera- 
dore s' egli  non  porta vti  il  nome  di  Antonino , 

(i)   CapiloWnns  in   Antonioo  Pio. 
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come  si  usò  di  quello  di  Augusto  :  quasi 
che  dal  nome  e  non  da  i  fatti  dipendesse 
r  essere  un  principe  buono.  Noi  slam  per  ve- 
dere che  lo  presero  anche  de  gF  imperadori 
cattivi.  Né  si  dee  tralasciare  che  Gordiano  I. 
fatto  imperadore  nell'anno  dell'era  cristiana  sS^^ 
quando  era  giovane  (i),  compose  un  poema 
molto  lodevole  ,  intitolato  V  Antonini  ad  e  ,  dove 
espose  tutta  la  vita  j  le  azioni  e  le  guerre  di 
esso  Antonino  Pio  e  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino suo  successore.  Capitolino  attesta  di 
averlo  veduto  a' suoi  di,  ma  noi  ora  indarno 
lo  desideriamo.  Fiorirono  ancora  sotto  questo 
saggio  imperadore  le  lettere  ^  e  fra  gli  altri 
in  gran  riputazione  furono  Appiano  Alessan- 
drino, delle  cui  Storie  ci  restano  alcuni  libri: 
Tolomeo  ,  di  cui  abbiamo  trattati  d'Astrono- 
mia e  di  Geografia  )  Massimo  Tirio  filosofo 
platonico,  del  quale  tuttavia  si  conservano  i 
Ragionamenti  (2).  Ma  si  son  perdute  l'opere 
di  Calvisio  Tauro  da  Berito ,  di  Apollonio  da 
Calcide  filosofo  stoico,  di  Basilide  da  Scito- 
poli  filosofo  anch'esso,  d'Erode  Attico,  di  Cal- 
linico  storico ,  di  Frontone  insigne  oratore 
romano ,  e  d*  altri  eh'  io  tralascio.  Han  creduto 
alcuni  che  Giustino  storico ,  da  cui  furono  ri- 
dotte in  compendio  le  Storie  di  Trogo  Pom- 
peo, vivesse  in  questi  tempi  ;  ma  T  hanno  cre- 
duto senza  alcun  fondamento.  Sappiamo  bensì 
di  sicuro  che  allora  fiorì  san  Giustino  insigne 
filosofo  e  martire  cristiano.  Piesta  tuttavia  un 


(i)  Capitolili,  in  Gordiano, 
(2)  Euseb,  in  Cbion. 
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antico  Itinerario  attribuito  da  alcuni  al  mede- 
simo Autonino  Pio  Augusto;  ma  il  Wesselin- 
gio,  che  con  erudite  annotazioni  ha  illustrata 
quell'opera,  fa  conoscere  quanto  ne  sia  m- 
certo  r  autore.  Ad  Antonino  Pio  succederono 
neir  imperio  Marco  Elio  Aurelio  Antonino , 
sopranominato  il  Filosofo ,  e  Lucio  Elio  Aure- 
lio Commodo,  appellato  poi  VerO;  amendue 
di  lui  figliuoli  adottivi  e  consoli  nelF  anno 
presente. 

Abbiam  già  accennato  che  Marco  Aurelio 
fu  prima  nomato  Annio  Vero,  e  nacque  nel- 
l'anno 121  j  nel  di  26  di  aprile.  Adriano  Au- 
gusto j  che  per  qualche  lato  era  di  lui  pa- 
rente (i)  ,  air  osservare  in  lui  giovinetto  un 
animo  grande  ^  con  sommo  rispetto  a  i  suoi 
maggiori ,  un  bel  genio  alle  lettere  ^  ma  sopra 
tutto  r  inclinazione  sua  alla  filosofia  morale , 
e  non  già  solamente  per  mettere  nella  testa 
i  di  lei  documenti ,  ma  per  praticarla  co'  fatti , 
ne  concepì  un  tal  amore  e  stima ,  che  gli 
passò  per  pensiero  di  lasciare  a  lui ,  morendo , 
l'imperio.  Tuttavia  perchè  non  gli  parve  per 
anche  la  di  lui  età  capace  di  portare  un  sì 
greve  fardello  ,  elesse  poi  per  suo  successore 
Antonino  Pio,  ma  con  obbligarlo  ad  adottare 
esso  Annio  Vero  ,  il  quale  per  tale  adozione 
assunse  il  nome  di  Marco  Elio  Aurelio  Vero  ;, 
ed  insieme  con  lui  Lucio  Geionio  Commodo , 
figliuolo  di  Lucio  Eho  Cesare  ,  che  fu  poi 
nominato  Lucio  Elio  Aurelio  Vero.  Quanto  a 
Marco  Aurelio  ;  divenuto  ch'egli  fu  imperadore. 

(0  Dio  ];b,  71. 
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cocuuiemenle     fu    chiainato     Marco     Aurelio 
Antonino,    o  pure    Marco    Antonino,    distin- 
guendosi   dal    suo  predecessore  pel  solo  pre- 
nome di  Marco,  perchè    Antonino    Pio    por- 
tava quello  di  Tito.  Molto  ancora  è  conosciuto 
questo    Augusto    col    sopranoine    di  Filosofo, 
dall'  essersi    egli    applicato    di    buon'  ora   allo 
studio  della  filosofìa  stoica  ,  di  cui  scrisse  an- 
cora alcuni  libri  ^  che  tuttavia  abbiamo ,  dove 
egli  parla  delle   cose  sue  ^  esponendo  ciò  che 
avea  imparato,  e  producendo  le  riflessioni  sue 
intorno    alle    azioni    umane ,    alle    virtù ,    a  i 
vizi   (i).  Ottimi  maestri    ebbe   Marco  Aurelio 
nello  studio  dell'eloquenza,  della  poesia  e  del- 
l' erudizione  ;  ma  egli  stesso  confessa  di    non 
aver  avuto  assai  talento  per  risplendere  in  sì 
fatti    studj  ,    e    ringrazia    Dio    di  non    essersi 
perduto ,  come  i  Sofisti,  in  far  de  i  bei  discorsi, 
in   formar    de"  sillogismi    e  in  contemplare  le 
stelle.  Di  edesi  egli  alla  conoscenza  delle  leggi 
sotto  Lucio  Volusio    Meciano    valente    giuris- 
consulto  ;  e  questa  poi    gli    servì    assaissimo  , 
allorché  imperadore  ebbe    da    far  giustizia.  Il 
suo  naturale  serio  ,  grave  ,  tranquillo    e    lon- 
tano dalle  inezie  anche  nelF  età  più  verde ,  e 
il  suo  genio  solamente  rivolto  al   buono  e  al 
meglio ,  per  tempo  il  portarono    allo    studio  j 
air  amore    e    alla    professione    della    filosofìa 
de' costumi:  studio,  il  quale  volesse  Dio  che 
fosse  più  in  onore  e  più  in  pratica    a'  giorni 
nostri.  NelVetà  di  dodici  anni  egli  prese  l'a- 
bito de'  filosofi  ,  cioè  il  mantello    alla    areca , 

(i)  Marcus  Aurelius  de  Rebus  suis  lib.  i. 
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.  e  fece ,  per  così  dire ,  il  suo  noviziato  con 
darsi  ad  una  vita  sobria  ed  austera ,  sino  ad 
avvezzarsi  a  dormire  sulla  nuda  terra.  Per  le 
istanze  di  Domìzia  Calvilla  sua  madre  si  ri- 
dusse poi  a  dormire  in  un  picciolo  letto  j  co- 
perto nel  verno  con  alcune  pelli.  Si  protesta 
egli  obbligato  a  Dio  d'  aver  così  per  tempo 
amata  la  fdosofia,  e  imparato  a  mortificar  le 
vsue  voglie  e  passioni:  perchè  ciò  il  tenne  lungi 
da'vizj ,  e  fece  ch'egli  anche  giovinetto  con- 
servasse la  castità,  e  molto  più  da  lì  innanzi  : 
cosa  ben  rara  fra  i  Gentili,  professori  d'una 
religione  falsa  e  fomentatrice  de  gli  stessi  vizj. 
Giuliano  Apostata  (i),  che  tagliò  i  panni 
addosso  a  tutti  gli  Augusti  suoi  antecessori  ^ 
quando  arriva  a  Marco  Aurelio,  altro  non  ne 
fa  che  uu  elogio,  e  cel  dipigne  con  faccia 
dolcemeiiie  seria,  con  barba  folta  e  mal  pet- 
tinata ,  con  abito  semplice  e  modesto.  Furono 
suoi  maestri  nella  filosofia  peripatetica  Claudio 
Severo,  che  vedremo  console  in  breve;  nella 
stoica,  amata  da  lui  sopra  l'altre,  Apollonio 
da  Galcide,  Sesto  da  Cheronea  nipote  di  Plu- 
tarco ,  Giunio  Rustico,  Claudio  Massimo,  Cinna 
Catullo ,  Basilide  ,  Arriano  ed  altri  (2).  Sul 
principio  de'  suoi  libri ,  perdi'  egli  sapeva  pren- 
dere il  buono  di  tutti  e  lasciare  il  cattivo , 
va  ricordando  quali  buone  ed  utili  massime 
avesse  imparato  da  cadami  d' essi  e  da  Anto- 
nino Pio  suo  padre  per  adozione ,  e  da  varj 
altri  o  gramatici  o  oratori  0  filosojì;  fra' quali 

(i)  Julian.  de  Cansarib. 
(2)  Eusebius  in  Chron. 
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spezial'iiente  amò  ed  ascoltò  il  suddetto  Giu- 
Xìì)  Rustico  (i).  Abbiamo  da  Capitolino  che 
Marco  Aurelio  ,  allorché  gli  morì  un  di  coloro 
che  avcano  avuta  cura  della  sua  educazione  , 
ne  pianse  j  e  perchè  i  cortigiani  si  faceano 
hefte  di  tjuesta  sua  tenerezza  di  cuore ,  Anto- 
nino Pio  Augusto  disse  loro:  incelatelo  fare  ^ 
percliè  anche  i  saggi  sojìo  uomì/ii  ;  uè  la  fiìo-^ 
sofia,  né  V imperio  estinguono  gU  affetti  nostri^ 
Da  tutti  questi  maestri  apprese  Marco  Aurelio 
qualche  cosa  di  profittevole  per  ben  vivere  ^ 
badando  a  i  lor  documenti  ^  o  all'  esempio 
loro  :  con  che  giovane  ancora  si  avvezzò  a 
tenere  in  freno  il  corpo  ,  menando  una  vita 
dura  ,  fuggendo  ogni  delizia  ,  leggendo ,  fati- 
cando e  attendendo  a  gli  affari  occorrenti. 

Con  così  bel  preparamento  adunque  e  con 
tale  corteggio  di  virtù  fu  Marco  Aurelio  adot- 
tato per  figliuolo  da  Antonino  Pio  ,  e  divenne 
suo  genero  con  isposar  Faustina,  unica  figliuola 
di  lui  j  da  cui  ebbe  poi  varie  figliuole.  Essa 
in  questo  medesimo  anno  ^  da  che  il  marito 
era  divenuto  imperadore,  gli  partorì  due  ge- 
melli nel  dì  3i  d'agosto,  f  uno  de' quali  fu 
Commodo,  figliuolo  indegno  di  sì  buon  padre, 
e  che  avrà  luogo  fra  gli  abbomiu evoli  Augu- 
sti. Altri  maschi  nacquero  da  tal  matrimonio  , 
ma  niun  d'essi  sopravisse  al  padre.  Dappoiché 
ebbe  Antonino  Pio  fatto  fine  alla  sua  vita,  il 
senato    dichiarò    Imperadore    Augusto  il    solo 

Marco  Aurelio  ;  ma  edi  con  un  atto    di   ma- 

o 

gnanimità ,    che    non   avea    e    non    avrà  forse 
(i)  CLipit'jlinus  in  Antonino  Pia. 
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esempio  ,  benché  Lucio  Elio  Commodo  non 
fosse  a  lui  attinente  per  alcuna  parentela  di 
sangue ,  ma  solamente  per  titolo  di  adozione 
gli  fosse  fratello  j  pure  il  volle  (i)  per  suo 
collega  neir  imperio  ,  e  gli  conferì  i  titoli  di 
Imperadore  e  d'Augusto  ^  e  la  podestà  tribu- 
nizia e  proconsolare:  il  che  fu  cosa  non  più 
veduta,  cioè  due  Augusti  nel  medesimo  tem- 
po. Ritenne  per  se  il  pontificato  massimo  e 
il  cognome  di  Antonino,  cedendo  a  lui  il  suo 
proprio ,  cioè  quello  di  Vero  :  di  modo  che 
cgh  da  lì  innanzi  fu  appellato  Marco  Aurelio 
Antonino ,  e  1'  altro  Lucio  Aurelio  Vero  j  o 
Lucio  Vero.  Il  dirsi  da  Dione  (2) ,  o  pur  da 
Zonara  (3)  ,  che  Marco  Aurelio  s'  indusse  a 
risoluzion  tale  perdi' egli  era  debile  di  com- 
plessione e  voleva  attendere  a  i  suoi  studj  , 
laddove  Lucio  Vero  era  giovane  robusto  e 
più  atto  alle  fatiche  della  milizia  j  noi  so  io 
credere  vero.  Se  Marco  Aurelio  non  si  atten- 
tasse  a  fare  il  mestier  della  guerra,  e  si  per- 
desse fra  i  libri,  lo  vedremo  andando  innanzi. 
Aristide  (4) ,  famoso  Sofista  di  questi  tempi , 
in  una  delle  sue  orazioni  esalta  forte  ,  come 
mi' azione  la  più  grande  che  potesse  mai  farsi, 
r  avere  Marco  Aurelio  spontaneamente ,  e  senza 
far  caso  de'  figliuoli  che  poteano  nascere  da 
Lucio  Vero,  voluto  eleggerlo  per  suo  collega 
neir  imperio.  Egli  sì  dice  il  vero.  La  virtù 
sola  di  Marco    Aurelio  e    la    sola    grandezza 


O' 


(i)  Capitolin.  in  Lucio  Vero  Imper, 

(2)  Dio  lib.  71. 

(3)  Zonaras  in  Annal. 

(4)  Aristid.  Orat.   16. 
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deirapimo  suo  potè  giugnerea  tanto*  e  la  virtù 
quella  fu  che  fece  poi  camminar  concordi 
questi  due  fratelli  Augusti^  benché  in  Lucio 
abbondassero  i  difetti,  siccome  diremo.  A  lui 
promise  ancora  (i)  Marco  Aurelio  in  moglie 
Lucilla  sua  figliuola  ^  non  per  anche  atta  alle 
nozze  5  che  vedremo  effettuate  a  suo  tempo. 
Andarono  poscia  amendue  questi  Augusti  al 
quartiere  de' soldati  pretoriani,  e  promisero 
ad  essi  il  consueto  regalo ,  e  a  gh  aJtri  sol- 
dati a  proporzione.  ì^icena  milììa  nummum 
siugidis  promisei'unt  militibus ,  si  legge  nel  te- 
sto di  Capitolino.  Temo  io  dello  sbaglio  in  si 
fatta  espressione ,  perchè  vien  creduto  che 
sieno  quattrocento  scudi  romani  per  testa  : 
somma  che  a^  dì  nostri  fa  paura ,  perchè  si 
trattava  di  molte  migliaia  di  soldati.  Che  an- 
che al  popolo  toccasse  il  suo  conciario  ^  si 
raccoglie  dalle  medaglie  (2).  Oltre  a  ciò,  il 
donativo  del  frumento  che  si  faceva  a  i  fan- 
ciulli e  alle  fanciulle  de"  poveri  cittadini  ro- 
mani, fu  steso  da  loro  a  quei  che  nuovamente 
erano  venuti  ad  abitare  in  Roma ,  se  pur  non 
vuol  dire  lo  storico-  (3)  che  accrebbero  per 
l'Italia  il  numero  de' fanciulli  e  delle  fanciulle 
che  per  istituzione  di  Nerva ,  Traiano  e  Adria» 
no ,  partecipavano  della  cesarea  hberaUtà, 


^i)  Capito'Iinus  in  Marco  Aurelia. 

(i)  Mediobarbus  in  rsuinismat.  Iraperator. 

^5)  Capitol.  ibidem. 

M^SATORL  Ann..  Koh  IL  g- 
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Anno  di  Cristo   162.  Indizione  Xl^. 
di  So  TE  RE  papa    i. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  2. 
di  Lucio  Vero  imperadore  2. 

^        j.  {    Quinto  Giunio  Rustico  , 
(   Gaio  Vettio  Aquilino. 

Rustico  quel  medesimo  è  che  fu  uno  de'' mae- 
stri di  Marco  Aurelio  sopra  gli  altri  a  lui  caro. 
Da  un'iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (i):,  e 
posta  nelle  calende  di  luglio ,  si  deduce  che 
ad  Aquilino  succedette  nel  consolato  Quinto 
Flavio  Tertullo.  Credesi  (2)  che  santo  Aniceto 
papa  neir  anno  precedente  compiesse  glorio- 
samente il  suo  pontificato  col  martirio  j  ma  è 
intrigata  in  questi  tempi  la  cronologia  de' ro- 
mani pontefici ,  e  confusa  anche  la  Cronica 
di  Damaso ,  la  qual  va  sotto  nome  di  Anasta- 
sio Bibliotecario.  Tuttavia ,  secondo  essa  Cro- 
nica ,  Sotere  papa  cominciò  in  quest"*  anno  a 
contar  gli  anni  del  suo  pontificato.  Avea  già 
dato  principio  al  suo  governo  nelf  anno  pre- 
cedente Marco  Aurelio  Augusto,  e  s'  era  co- 
minciato a  provare  quanto  sia  vero  il  detto 
di  Platone  ,  che  sarebbono  felici  i  popoli  se 
regnassero  solamente  i  filosofi,  ed  è  lo  stesso 
che  dire  j  se  i  regnanti  studiassero  ,  amassero 
e  professassero  la  sapienza.  Seco  si  univa  Lu- 
cio Vero  Augusto  nel  comando,  e  con  buona 
unione,  ma  con  subordinazione  a   lui,    quasi 

(i)  Panvinius  in  Fastìs  Consular, 

(2)  Blanch,  ad  Anastasium  Bibliotbec. 
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fclie  rimo  fosse  padre,  e  l'altro  figliuolo  (i). 
Studia  vasi  Lucio  Vero  di  uniforaiarsi  nelle 
maniere  di  vivere  a  lui ,  per  quanto  poteva  , 
usando  sobrietà,  gl'avita  e  moderazione  in  ap- 
parenza, pcM'cliè  nella  sostanza  troppo  era  egli 
diverso  dall'  altro.  Non  si  desiderò  in  essi  la 
bontà  e  la  clemenza  di  Antonino  Pio  ;  ed  uno 
de'  primi  a  f.irne  pruova  fu  Marcello  com- 
mediante ,  che  in  pubblico  teatro  con  qualche 
equivoco  li  punse ,  senza^  che  Marco  Aurelio , 
che  lo  seppe ,  ne  facesse  risentimento  alcuno. 
Ma  che  ?  contra  dell'  imperio  romano  si  co- 
minciarono a  scatenar  le  disgrazie  ;  e  se  al 
popolo  romano  non  fosse  toccato  in  tempi  sì 
burrascosi  un  imperadore  di  tanta  vaglia  come 
fu  Marco  zVurelio ,  poteano  maggiormente  mol- 
tiplicarsi i  guai.  La  prima  disavventura  onde 
restò  turbata  la  pubblica  felicità,  fu  T inonda- 
zione del  Tevere  che  recò  un  gravissimo  danno 
alle  case ,  alle  mercatanzie  ed  altre  robe  della 
città  di  Roma,  affogò  gran  copia  di  bestiame, 
e  si  tirò  dietro  una  terribil  carestia.  Le  prov- 
visioni fatte  in  questo  bisogno  da  i  due  Au- 
gusti tali  furono  ^  che  si  rimediò  a  i  disordi- 
ni j  e  ritornò  la  calma  nella  città.  Ma  più  da 
pensare  davano  le  turbolenze  insorte  a  i  con- 
fini dell'  imperio  ,  prima  eziandio  che  mancasse 
di  vita  Antonino  Pio.  In  Germania  i  Catti 
popoli  barbari  aveano  già  fatto  delle  scorre- 
rie nel  -paese  romano.  La  Bretagna  anch'  essa 
era  minacciata  da  i  Barbari  non  sudditi  del- 
l' imperio.  Fu  dunque  inviato  in    Germania  a 

(i)  Capitolili,  in  Marco  Aurelio. 
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difendere  quelle  frontiere  Aufìdio  Viltonno. 
Cosa  ne  avvenisse  ,  non  ne  resta  memoria 
nelle  storie.  Alia  difesa  della  Bretagna  fu  spe- 
dito Calpurnio  Agricola  ,  ma  di  quegli  affari 
parimente   è  perita  la  memoria. 

Di  maggiore  importanza  senza  paragone  fu 
la  guerra  mossa  fin  l'anno  precedente  da  Vo- 
logeso  re  de' Parti,  non  si  sa,  se  perchè  An- 
tonino Pio  ricusò  di  rendergli  il  trono  regale , 
tolto  a  Cosdroe  suo  padre ,  o  pure  perchè 
anch'  egli  al  pari  de'  suoi  maggiori  facesse 
r  amore  al  regno  deHWrmenia  dipendente  dal- 
l'imperio romano.  Dopo  la  morte  d' esso  Anto- 
nino dichiarò  egli  la  guerra',  sollevò  quanti  re 
e  nazioni  potè  di  là  dall'Eufrate  e  dal  Tigri 
contro  a  i  Romani,  e  verisimilmente  sul  prin- 
cipio indirizzò  V  armi  sue  addosso  alla  stessa 
Armenia.  Fu  conosciuto  in  Roma  necessario 
lo  spedire  un  capo  di  grande  autorità  con 
gagliardissime  forze,  per  far  fronte  a  sì  potente 
nemico  ;  e  perchè  lo  stato  della  repubblica 
esigeva  in  Roma  la  presenza  di  Marco  Aure- 
lio, acciocché  egli  accudisse  anche  a  gli  altri 
rumori  della  Bretagna  e  della  Germania ,  col 
consenso  del  senato  fu  presa  la  risoluzion  di 
inviar  in  Oriente  Lucio  Vero  Augusto.  In  fatti 
provveduto  di  tutti  gli  ufiziali  occorrenti  si 
partì  questo  giovanastro  principe  da  Roma ,  e 
fu  accompagnato  dal  fratello  Augusto  fino  a 
Gapoa.  Ma  appena  giunto  a  Ganosa  ,  cadde 
infermo.  Il  che  inteso  da  Marco  Aurelio ,  che 
s' era  restituito  a  Roma ,  colà  si  portò  di  nuovo 
per  visitarlo.  Tornatosene  poscia  a  Roma, 
compiè  i  voti  fatti  per  la  salute  d' esso  Lucio 
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Vero  nel  senato.  L' andata  di  esso  Vero  vieii 
riferita  all'  anno  presente  da  vai  j  letterati.  Il 
padre  Pagi  (t)  la  crede  seguita  nel  prece- 
dente. Riavuto  egli  dalla  malattia ,  guadagnata 
nel  viaggio  co  i  disordini  e  co  i  piaceri  aVjuali 
si  abbandonò  ,  subito  cbe  si  fu  sottratto  a  gli 
occhi  del  savio  fratello  Augusto  ,  continuò  per 
mare  il  suo  viaggio.  Abbiamo  da  Capitolino  (2)  , 
e  lo  asserisce  anche  Eusebio  (3)  j  clie  Lucio 
Vero  andò  a  Corinto  e  ad  Atene ,  sempre  ac- 
compagnato nella  navigazione  dalla  musica 
de' cantori  e  sonatori.  In  Atene  fece  de'sagri- 
fizj  con  augurj  ,  creduti  infausti  da  i  visionar] 
Pagani.  Poscia  ripigliato  il  viaggio  per  mare, 
andò  costeggiando  F  i\sia  Minore  .  la  Panfilia 
e  la  Cilicia ,  fermandosi  qualche  giorno  per 
tutte  le  città  piò  illustri  a  darsi  bel  tempo  j 
finche  finalmente  arrivò  ad  x\ntiochia  ,  dove 
fece  punto  fermo.  Probabilmente  non  vi  giunse 
se  non  nell'  anno  presente. 

Jnno  di  Cristo   i63.  Indizione  /. 
di  SoTERE  papa  2. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  3. 
--  JrLocio  Vero  imperadore  3. 

^,         ;.  (   Leliano  , 
Consoli  {   Ti  ' 

\  Pastore. 

S' è  disputato  finora .  se  il  primo  console  sia 
da  nominarsi  Lucio  Eliano,  o   pure    Leliano. 


(i)  Pagius  in  Critic.  Baron. 

(2)  Capitolinus  in  Lucio  Vero. 

(3)  Eusebius  in  CLron, 
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Resta  indecisa  la  lite.  Per  le  ia^;ìoni  da  me 
addotte  altrove  ^  inclino  a  crederlo  Leliano  j 
e  un'iscrizione  da  me  prodotta  (i)  mi  ha 
somministrato  fondamento  per  conghietturare 
che  il  suo  prenome  e  nome  fossero  Marco 
Pontio  Leliano.  Con  esso  lui  si  trova  ancora 
console  Quinto  Mustio  Prisco  ,  che  potè  es- 
sere susti tuito  a  Pastore.  Un'  iscrizione  pro- 
dotta dal  Reinesio  (2),  Cupero  e  Relando  (3) 
ha  :  Marco  Aurelio  e  Lucio  Eliano  Consoli  3 
iscrizione  creduta  da  me  falsa  ^  perchè  si  sol- 
levano notare  i  consoli  col  cognome,  e  non 
già  col  solo  prenome  e  nome.  Ma  essa  è  presa 
da  i  manuscritti  del  Ligorio  ,  cioè ,  per  quanto 
ho  io  accennato  nella  prefazione  alla  mia 
Raccolta ,  da  opere  non  vere  del  Ligorio ,  ma 
accresciute  o  adulterate  da  qualche  susseguente 
impostore  ^  che  fabbricò  gran  copia  di  anti- 
che iscrizioni ,  e  le  spacciò  sotto  nome  del 
Ligorio  ,  delle  quali  poi  spezialmente  s' è  fatto 
bello  il  Gudio.  NeM;;gittimi  manuscritti  del 
Ligoxio  da  me  veduti  non  si  trovano  questa 
merci.  Intanto  gli  affari  di  Levante  male  e 
peggio  camminavano  per  gli  Romani.  Per  te- 
stimonianza di  Dione  (4)  j  era  stato  spedito 
Severiano,  forse  governatore  della  Cappado- 
cia,  colle  forze  ch'egli  aveva  in  quelle  par- 
ti, in  aiuto  dell'Armenia.  Secondo  il  pazzo 
rito  de' superstiziosi  e  troppo  creduli  Romani 
d' allora  ^    volle    egli    prima    consultare    nella 

(1)  Thesaurus  Novus  Tnscript.  pag.  355. 
{>■)  lleinesius  Tnscript.  pag.  218. 
(:»)  Roland.  Fast.  Gonsular. 
(Ì>  Dio  lib.  71. 
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Paflagonia  Alessandro  famoso  impostore  ,  die 
in  questi  tempi  si  s])accìava  profeta  ,  ed  ebbe 
poi  Luciano  (i)  scrittore  della  di  lui  infame 
vita.  Il  furbo  gli  predisse  delle  strepitose  vit- 
torie. Con  questo  dolce  in  bocca  andò  Sc- 
veriano  ,  menr.ndo  seco  più  d'  una  legione  .  a 
postarsi  in  Elegia ,  città  dell'  xlrmenia.  Ma 
eccoli  comparire  un  nuvolo  di  Parti ^  die  per 
tre  giorni  tennero  bloccata  da  ogni  parte  V  ar- 
mata romana,  e  in  fine  con  una  pioggia  di  strali 
la  disfecero  interamente,  lasciandovi  la  vitu 
anclie  tutti  i  capitani.  Se  noii  falla  Capitoli- 
no (2) ,  questa  sciagura  arrivò  a  i  Romani  fiu 
quando  Lucio  Vero  Augusto  ,  postosi  in  cam- 
mino verso  l'Oriente,  si  dava  bel  tempo  nella 
Puglia ,  andando  a  caccia  e  perdendo  il  tempo. 
Per  conseguente  dovrebbe  tal  fatto  apparte- 
nere all'anno  precedente  162.  Fiero  per  tal 
vittoria  Vologeso  re  de' Parti  ^  rivolse  l'armi 
contro  la  Soria^  dove  era  governatore  Atti- 
dio  Corneliano.  Quivi  ancora  venuto  alle  mani 
coir  esercito  romano  ,  lo  mise  in  rotta  ,  span- 
dendo con  ciò  il  terrore  e  i  saccbeggi  per 
tutte  quelle  contrade.  Né  andò  esente  da  si 
fatti  danni  la  provincia  della  Cappadocia.  Sem- 
bra die  tal  disavventura  accadesse  nel  pre- 
cedente anno.  Giunto  era  ad  Antiocbia  ,  come 
dicemmo  ,  capitale  della  Soria ,  Lucio  Vero  Au- 
gusto (3)  ,  e  in  vece  di  attendere  all'  impor- 
tante affare  per  cui  s'era  mosso  ,  quivi  tutto  .4 


(i)  Lucian.  in  Pseud. 

(2)  Capitolili,  in  Lucio  Vero, 

(5)  Idem  ibid 
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diede  in  preda  a  i  piaceri,  anche  più  infami^ 
perdendosi  nel  lusso,  nei  conviti  e  in  ogni  sorta 
dì  libidine.  Non  avea  piiì  il  maestro  à  lato 
che  qli  tenesse  gli  occhi  addosso  ^  ne  gli  le- 
gasse le  mani.  Doveva  andare  in  persona , 
come  desiderava  TAngusto  suo  fiatello,  a  pro- 
cacciarsi gloria  nelParmi,  ed  egli  ad  altro  non 
pensava  che  ad  appagare  ogni  sfrenata  sua 
voglia.  Tutto  quel  che  fece ,  fu  di  spedire 
gran  gente  e  de  i  bravi  generali  contra  dei 
Parti ,  e  questi  principalmente  furono  Stazio 
Prisco  ^  Avidio  Cassio  (  che  vedremo  a  suo 
tempo  ribello  )  e  Marzio  Vero  ,  lodati  ancora 
da  Dione  (i)  pel  loro  valore.  Sembra  che  si 
possa  dedurre  dalle  medaglie  (2)  che  in  que- 
st'anno  i  Romani  riportassero  qualche  vantag- 
gio nelFArmenia,  o  ne  ricuperassero  una  par- 
te; ma  non  dovette  esser  gran  cosa.  Avea  già 
Marco  Aurelio  promessa  in  moglie  a  Lucio 
\ero  la  sua  figliuola  Lucilla.  Secondo  i  conti 
del  padre  Pagi  (3)  ^  in  quest'  anno  se  ne  ef- 
fettuarono le  nozze  (4).  Condotta  questa  prin- 
cipessa dal  padre  sitio  a  Brindisi ,  fu  poi  tras- 
ferita ad  Efeso ,  dove  si  portò  Lucio  Vero  a 
prenderla.  E  vi  si  portò  per  concerto  fatto 
prima  ]  imperciocché  Marco  Aurelio  avea  detto 
in  senato  di  volerla  egli  stesso  condurre  fino 
in  Soria;  ma  Lucio  Vero  si  esibì  di  venire  a 
riceverla  ad  Efeso  ^  per  timore  che  se  il  fra- 
tello arrivasse    ad    Antiochia,    non    iscoprisse 

(t)  Dio  lib.  91. 

(y.)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperai. 

(5)  Pagius  in  Critic.  Raron. 

(4)  Capiioliau*  ixx  Marco  ^iircl.  et  in  Lucio  Vero. 
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liilù  i  se2:reti  della  scandalosa  sua  vita.  Avea 
il  buon  imperadore  Marco  Aurelio  ,  per  esen- 
tare i  popoli  da  gli  agp:ravj  ,  spediti  prima  de 
gli  ordini  alle  provincie  che  non  si  facessero 
inconlrl  alla  figliuola.  Ma  più  verisimile  sem- 
brerà che  nelFanno  seguente  succedesse  il 
vi  a  "do  di  Lucilla  ,  a  cui  fu  conferito  il  ti- 
tolo  di  Augusta;  perchè  Marco  Aurelio  se  ne 
tornò  in  fretta  da  Brindisi  a  Roma  per  ismen- 
tire  le  dicerie  sparse  ,  eh'  egli  volesse  passare 
in  Soria  a  fin  di  levare  al  fratello  e  genero 
la  gloria  di  terminar  quella  guerra.  E  pure 
fin  qui  non  abbiamo  inteso  alcun  tale  pro- 
spero successo  deir  armi  romane  in  quelle  par- 
ti ,  onde  potesse  Marco  Aurelio  portar  invidia 
st  Lucio  Vero. 

Anno  di  Cristo   164.  Indizione  II. 
di  Soie  RE  papa  3. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  4- 
di  Lucio  Vero  imperadore  4- 

p        j.  {   Mabco  Pompeo  Macrino  , 
*  [  Publio  Juve^nzio  Celso. 

Cangiossi  finalmente  nel  presente  anno  iii 
ridente  il  volto  finora  bieco  della  Fortuna  verso 
de'  Romani.  A  Stazio  Prisco  riuscì  di  prendere 
Artasata  città  dell'Armenia  (i)  ,  e  di  mettere 
guarnigione  in  un  luogo  appellato  dipoi  Città 
Nuova  ;  perchè  Marzio  \  ero ,  a  cui  fu  dato 
il  governo  di  quella  provincia  ,  fece    di    quel 


(i)  Capito],  in  Marco  Aurelio, 
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luogo  ]a  prima  città  deirArmeiiia  (i).  Allorcìiò 
esso  Marzio  giunse  colà,  trovò  amrnutiiiat(i 
quelle  milizie ,  e  colla  sua  prudenza  le  paci- 
ficò. Nelle  medaglie  (2)  di  quest'  anno  si  fa 
menzione  dell'  Armenia  Vinta  ,  delP  Armenia 
Presa.  E  più  d'una  vittoria  convien  dire  che 
riportassero  i  Romani  in  quelle  parti  ^  perchè 
osserviamo  che  i  due  Augusti  presero  in  que- 
st'anno per  due  volte  il  titolo  d' Imperadore , 
segno  appunto  di  vittoria.  Quel  che  è  più  j 
tanto  Marco  Aurelio  che  Lucio  Vero  furono 
proclamati  Armeniaci,  come  costa  dalle  me- 
desime loro  medaghe  ,  o  vogliam  dire  mone- 
te. In  oltre  dalle  stesse  apparisce  eh'  essi  Au- 
gusti diedero  un  re  a  gli  Armeni;  e  questo 
fu  Scemo  della  razza  degli  Arsacidi ,  senza 
che  si  sappia  s' egli  ne  fosse  dianzi  re  e  cac- 
ciato da  Vologeso ,  o  pure  s'  egli  fosse  re 
nuovo  dato  da  i  due  imperadori  a  que'  popoli. 
E  Dione  (3)  parlando  della  somma  clemenza 
di  Marco  Aurelio  j  scrive  che  in  questa  guerra 
fu  fatto  prigione  Tiridate  Satrapa ,  il  quale 
era  stato  cagione  de' torbidi  nati  nell'Arme- 
nia j  ed  avea  ucciso  il  re  de  gli  Eniochi ,  e 
messa  mano  alla  spada  contra  di  Marzio  Vero 
generale  de' Romani,  perchè  gli  rimproverava 
cotesti  suoi  eccessi.  E  pure  il  buon  impera- 
dore  altro  gastigo  non  gli  diede  ,  se  non  che 
il  mandò  in  esilio  nella  Bretagna.  Intanto  ri- 
dendosi   Lucio  Vero    de    i   rumori    e'  pericoli 

(i)  Dio  lib.  71. 

(i)  Mediobarbus  in  Namismat.  Imperat. 

(^)  Dio  in  Excerp.  Valesian. 
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della  guerra  ,  col  pretesto  di  attendere  a  prov- 
veder le  armate  romane  di  viveri  e  di  nuove 
genti  (i)^  se  ne  stava  godendo  le  delizie  di 
Antiochia  .  e  lasciava  che  i  generali  romani 
sudassero  ed  esponessero  le  lor  vite  per  lui 
nelle  imprese  guerriere.  Per  quattro  anni ,  ma 
con  soggiorno  non  fisso  ,  si  trattenne  egli  in 
quella  gran  città;  perchè  nel  verno  abitava  a 
Laodicea  ,  nella  state  a  Dafne  .  amenissimo  ed 
ombroso  luogo  in  vicinanza  dWntiochia.  Per 
le  tante  istanze  nondimeno  de'  suoi  consiolieri 
si  lasciò  indurre,  durante  questa  guerra,  a 
portarsi  due  volte  sino  alF  Eufrate.  Ma  appena 
s'era  lasciato  vedere  all'esercito  romano  (non 
^ià  a  quel  de'  nemici  )  ,  che  se  ne  tornava  a 
i  suoi  prediletti  ed  obbrobriosi  piaceri  d'An- 
tiochia. E  non  gliela  perdonavano  già  que' com- 
medianti ,  i  quali  nel  pubblico  teatro  più  volte 
con  arguti  motti  destramente  mettevano  in 
canzone  ora  la  di  lui  codardia  ,  ora  la  sfre- 
nata sua  lussuria  ;  ne  v'  era  persona  che  non 
gli  ridesse  dietro.  Truovasi  presso  il  Mezza- 
barba  sotto  quest'  anno  una  medaglia  ,  in  cui 
Marco  Aurelio  è  intitolato  Germanico  ,  ed 
espressa  una  Vittoria  d'Augusto.  Ma  non  può 
stare.  Vedremo  a  suo  tempo,  quando  a  que- 
sto imperadore  fu  dato  il  titolo  di  Germanico. 
Per  ora  egli  solamente  veniva  chiamato  Ar-^ 
meniaco. 


(i)  Canitol.  in  Lucio  Vero. 
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Anno  di  Cristo   i65.  Indizione  II L 
di  SoTERE  papa  4- 
di  Marco  Aurelio  imperadore  5. 
di  Lucio  Vero  imperadore  5. 

.        y  (  Lucio  Arrio  Pudente, 
(  Marco  Gavio  Orfito. 

Più  strepitosi  ancora  furono  i  fatti  de'Ro 
mani  in  quest'  anno  nella  guerra  con  tra 
de'Parti.  (i)  AWdio  Cassio,  che  comandava 
la  grande  armata  romana ,  in  faccia  a  i  Parti 
gittò  un  ponte  sulF  Eufrate  ,  come  già  fece 
Traiano ,  e  ad  onta  loro  passò  colf  esercito 
nella  Mesopotamia ,  inseguì  i  fuggitivi,  e  mise 
quelle  contrade  sotto  l'ubbidienza  de' romani 
Augusti.  Fra  le  sue  conquiste  massimamente 
famosa  divenne  quella  di  Seleucia  ,  città  po- 
polatissima  e  ricca  sul  Tigri ,  tale  che ,  se 
non  abbiam  difficultà  a  credere  ad  Eutro- 
pio (2)  e  a  Paolo  Orosio  (3),  era  abitata  da 
quattrocento  e  più  mila  persone.  Si  rendè 
amichevolmente  quel  popolo  a  Cassio ,  senza 
voler  aspettare  la  forza;  ma  l'iniquo  generale^ 
che  voleva  pur  rallegrare  l' armata  col  sacco 
di  sì  doviziosa  città  ,  trovò  de' pretesti  ed 
inventò  delle  querele ,  tanto  che  si  effettua 
lo  scellerato  suo  disegno  colla  rovina  di  quel 
popolo  e  coir  incendio  dell'  intera  città ,  in 
cui  anche  a' tempi  di  Ammiano  Marcellino  (4) 

(i)  Dio  lib.  ni. 

(2)  Eutrop.  in  Breviar. 

(3)  Orasi  US  in  Histor. 

(4)  Aminianus  Marcellinus  Histor.  lib.  >5. 
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si  uiiravaiìo  le  vestigia  di  cosi  crudele  azione. 
Niilladimeno  attesta  Capitolino  (i)  che  Asinio 
Quadrato^  scrittore  di  questa  guerra,  discolpa 
Cassio  j  e  rigetta  sopra  i  Seleuciani  ^  come 
primi  a  romper  la  fede  ,  Y  origine  della  loro 
sciagura.  lu  dubbj  tali  la  presunzione  corre 
contra  chi  ha  Y  armi  in  mano  ,  e  facendo 
quel  mestiere  per  arricchire ,  ed  anche  per 
altri  fini  obbrobriosi ,  facilmente  dimentica 
tutte  le  leggi  dell'  umanità  per  ottenere  Y  in- 
tento. Qui  non  si  fermò  la  vittoria  di  Cassio. 
Passato  il  fiume  Tigri  ^  entrò  ancora  in  Cte- 
sifonte ,  capitale  del  regno  de'  Parti  ,  e  in 
Babilonia ,  città  faniosa  di  que'  tempi.  Puma- 
sero  spianati  tutti  i  palazzi  che  Vologeso  avea 
in  Ctesifonte  ,  acciocché  anch'  egli  imparasse  ^ 
al  pari  di  suo  padre ,  a  rispettare  la  maestà 
del  romano  imperio.  Scrive  Luciano  (2) ,  au- 
tore di  questi  tempi ,  una  gran  battaglia  suc- 
ceduta a  Zaugma  presso  1'  Eufrate  fra  i  Ro- 
mani e  i  Parti  ,  colla  totale  disfatta  degli 
ultimi;  e  poi  per  deridere  gli  storici  adula- 
tori ,  acrgiufrne  che  vi  morirono  trecento  set- 
tanta  mila  Parti ,  e  de'  Romani  solamente  tre 
furono  i  morti  e  nove  i  feriti.  Secondo  il 
medesimo  Luciano,  anche  Edessa  fu  assediata 
da  i  Romani.  Per  tal  vittoria  i  due  fratelli 
Augusti  presero  il  titolo  d'Imperadori  per  la 
terza  volta,  siccome  ancora  il  cognome  di 
Partici.  Fu  di  parere  il   padre    Pagi    (3)    che 


(i)  Capito!,  in  Lucio  Vero. 

(2)  Lucian.  de  Consci  ibend.  Hiit. 

(5)  Pagius  in  Ciitic.  Baroli. 


si  terminasse  in  quest'  anno  essa  guerra  Par- 
tica  ,  e  che  Lucio  Vero  Augusto  si  restituisse 
a  Roma  ,  fondato  sopra  la  sua  credenza  che 
nell'anno  i6i  avesse  principio  quella  guerra: 
il  che  non  è  certo.  Alcuni  pensano  che  al- 
l'anno seguente  s'abbia  da  riferire  tanto  il 
fine  d'essa  guerra,  quanto  il  ritorno  di  Lucio 
Vero  ;  e  questa  giudico  io  più  probabil  opi- 
nione. 

Anno  di  Cristo   i66.  Indizione  IV. 
di  SoTERE  papa  5. 
di  Marino  Aurelio  imperadore  6. 
di  Lucio  Vero  imperadore  6. 


>,        ,.  f  Quinto  Seevilio  Pudente  , 
I  Lucio  Fufidio  Pollione. 


Dissi,  parere  a  me  più  probabile  che  du- 
rasse ancora  per  molti  mesi  di  quest'anno  la 
guerra  de  i  Romani  co  i  Parti.  Ci  assicurano 
le  medaglie  (i)  che  nell'anno  presente  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero  furono  proclamati  per 
la  quarta  volta  Impeiadori.  Adunque  l' armi 
loro  riportarono  qualche  vittoria ,  e  questa 
non  potè  essere  se  non  contro  a  i  Parti,  perchè 
quella  de'  Marcomanni  fu  più  tardi.  Oltre  di 
che,  in  esse  monete  si  truova  espressa  la  Vil- 
toria  Partica.  Giusto  motivo  dunque  ci  è  di 
credere  che  Avidio  Cassio  generale  de'  Ri- 
mani continuasse  le  conquiste  e  i  saccheggi 
contra  de'  Parti  neli'  anno  presente  ,  e  fosse 
allora  appunto  ch'egli  arrivò  sino  alla  Media ^ 

(i)  Mediobarbus  in  Numismat.  Iniperator. 
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onde  poi  a  i  titoli  d' Armeniaco  e  Partico 
aggiunse  Lucio  Vero  (i)  quello  di  Medico, 
del  quale  nondimeno  non  si  ha  vestigio  nelle 
medaglie.  Dovette  Cassio  internarsi  cotanto  in 
que' paesi,  che  corse  voce  aver  egli  infin  pas- 
sato il  fiume  Indo  ^  benché  si  possa  ciò  credere 
finto  da  Luciano  (2)  per  mettere  in  ridicolo 
gli  storici  che  scrivevano  allora  cose  spro- 
positate per  esaltare  i  loro  eroi.  Abbiamo  poi 
da  Dione  (3)  che  Cassio  nel  tornare  iudietro 
perde  gran  copia  de'  suoi  soldati  ,  parte  per 
mancanza  di  viveri  e  parte  per  malattie  ]  e 
che  con  quei  che  gli  restarono  ^  si  ridusse  in 
Soria  .  la  qual  vasta  provincia  a  lui  fu  poscia 
data  in  governo.  Come  finisse  l'impresa  sud- 
detta, non  ne  parla  la  storia.  Verisimilmente 
si  venne  fra  i  Romani  e  Vologeso  a  qualche 
trattato  di  pace^  ed  apparenza  c'è  che  della 
Mesopotamia  ,  o  almeno  di  una  parte  d'  essa 
rimanessero  padroni  i  Romani.  Lucio  Vero 
Augusto  y  che  tuttavia  dimorava  in  Antiochia , 
vsi  gonfiò  forte  per  così  prosperosi  successi. 
Avea  spedito  Timperador  Marco  Aurelio  in 
quelle  parti  (4)  Annio  Libone ,  suo  cugino 
germano j  con  titolo  di  Legato,  o  sia  di  luo- 
gotenente 5  cioè  con  molta  autorità.  Questi 
non  istette  molto  ad  ammalarsi  e  a  morire 
in  fretta.  Perdi'  egli  con  insolenza  avea  co- 
minciato ad  esercitar  la  sua  carica ,  e  mo- 
stra va  poca  stima  di    Lucio   Vero  ;    con    dire 

(r)  Capitolili,  in  Lucio  Vero. 

(2)  Lucian.  de  Gonscnbenda  Histor. 

(5)  Dio  lib.  ^i. 

(4)  Capitolinas  ibid. 
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nelle  cose  dubbiose  che  ne  scriverebbe  a 
Marco  Aurelio ,  vi  fu  chi  credette  per  ordine 
d'  esso  Vero  Augusto  abbreviata  a  lui  la  vita 
col  veleno.  Ma  o  noi  credette,  o  fece  fìnta 
di  non  crederlo  Marco  Aurelio  ;  anzi  venuto 
il  fratello  a  Roma,  e  volendo  dar  per  moglie 
ad  Agaclito  suo  liberto  la  vedova  d'esso  Li- 
bone  ,  Marco  Aurelio ,  benché  se  l' avesse  a 
male ,  pure  intervenne  al  convito  di  quelle 
nozze.  Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de'Parti, 
dopo  cinque  anni,  come  dice  Capitolino  (i), 
Lucio  Vero  se  ne  tornò ,  prima  che  termi- 
nasse quest^  anno ,  a  Roma  j  menando  seco  , 
non  già  dei  re  vinti  ,  ma  un  gregge  di  com- 
medianti ,  buffoni ,  giocolar! ,  ballerini ,  sona- 
tori ,  ed  altra  simil  sorta  di  gentaglia,  di  cui 
spezialmente  si  dilettavano  i  popoli  dell'Egitto 
e  della  Soria ,  troppo  dediti  a  i  divertimenti  ; 
di  modo  che  pareva  ch'egli  fosse  ritornato 
non  da  una  vera  guerra ,  ma  da  un  serraglio 
di  persone  da  lusso  e  solazzo.  Questi  erano 
i  trofei  di  un  tale  Augusto  ,  tutto  il  rovescio 
del  savissimo  imperador  suo  fratello  dimo- 
rante in  Roma ,  e  solamente  intento  al  pub- 
bhco  bene. 


(i)  Capitolinus  in  Lucio  Vero. 
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Anno  di  Cristo   167.  Indizione  V. 
di  So  TE  RE  papa  6. 
Jk  Marco  Aurelio  imperadore  7. 
di  Lucio  Vero  imperadore  7. 

Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Augusto  per  la 
Consoli   }       terza  volta  , 


C  Lucio  Llio 

soli   }        terza  volti 

J  Quadrato. 


Secondo  i  conti  del  padre  Pagi  (i)^  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero  Augusti  fecero  nell'anno 
precedente  la  lor  solenne  entrata  in  Roma  da 
trionfanti  per  la  guerra  gloriosamente  com- 
piuta contro  i  Parti  e  gli  Armeni.  Secondo 
quei  del  Mezzabaiba  (2)  ,  che  sembrano  me- 
glio fondati ,  il  trionfo  loro  succedette  nel- 
Fanno  presente:  per  la  qual  suntuosa  funzione 
Lucio  Vero  prese  anche  il  consolato.  Abbiamo 
memoria  di  ciò  in  una  medaglia  di  Marco  Au- 
relio colla  di  lui  Podestà  Tribunizia  XXL  cor- 
rente in  quest'  anno  ^  dove  si  mirano  i  due 
imperadori  in  cocchio  tirato  da  quattro  ca- 
valli ,  e  preceduto  dalla  pompa  trionfale.  Per 
sua  modestia  non  voleva  il  buon  Marco  x\u- 
relio  (3)  partecipare  di  questo  trionfo,  dicen- 
dolo dovuto  al  suo  Lucio  Ver© ,  le  cui  grandi 
fatiche  per  domar  que' Barbari  già  le  abbiamo 
vedute.  Ma  Lucio  Vero  fece  istanza  al  se- 
nato che  anche  il  fratello  Augusto  trionfasse 
con    lui  ;    e   in    oltre  ^    che    i  di   lui    figliuoli 


(i)  Pagius  in  Crit.  Baron. 

(2)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperat. 

(5)  CapitoUn.  in  Marco  Aur(*lio. 

Muratori.  Ann,  VoL  IL  io 
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Conimoflo  e  Vero  fossero  creati  Cesari:  il  che 
fu  eseguito.  Vidersi  poscia  essi  suoi  figli,  tanto 
maschi  che  femmine  j  andare  in  carrozza  con 
loro  nel  trionfo.  In  tal  occasione  decretò  ad 
a  inondile  il  senato  la  corona  civica  e  il  titolo 
di  Padri  della  Patria  >  ricusato  finora  da  Marco 
Aurelio ,  per  essere  lontano  il  fratello.  Nelle 
medaglie  non  s'incontra  questo  lor  glorioso 
titolo.  Si  truova  bensì  nelle  iscrizioni  legittime 
fatte  in  quest'anno  e  ne' seguenti  in  onore 
delFuno  e  dell'altro  imperadore:  il  che  può 
anche  servire  ad  indicar  Y  anno  preciso  del 
trionfo  j  da  me  creduto  il  presente  j  e  per  co- 
noscere ancora  se  sieno  o  scorrette  o  adulte- 
rine quelle  iscrizioni  che  priraa  di  questi  tempi 
attribuissero  loro  un  si  fatto  titolo.  In  occa- 
sione del  suddetto  trionfo  eziandio  fu  decre- 
tato che  fossero  fatti  pubblici  giuochi,  acquali 
assisterono  tutti  e  due  gli  Augusti  in  abito 
trionfale.  Parlano  finalmente  le  medaglie  (i) 
del  quarto  congiario  dato  al  popolo  romano 
da  essi  Augusti  nelF  anno  presente  ,  probabil- 
mente per  solennizzar  con  maggiore  contento 
d' esso  popolo  la  pubblica  allegrezza.  Trova- 
ronsi  dunque  in  Roma  i  due  Augusti  in  que- 
st'anno,  e  si  vide  come  un  prodigio  la  bella 
concordia  de' loro  animi,  tuttoché  fossero  sì 
diversi  i  loro  costumi.  Quanto  a  Marco  Au- 
relio ,  principe  per  natu?  al  saviezza ,  per  in- 
clin/.zione  alle  azioni  lodevoli ,  e  spezialmente 
per  l'aiuto  della  filosofia,  pieno  di  belle  mas- 
sime ,  egli  era  tutto  rivolto    a    proccurare    il 

(i)  Mediob.  in  Numism.  Imperator. 
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ben  della  repubblica  ,  non  meno  di  quel  che 
sia  un  saggio  padre  di  famiglia  a  ben  rego- 
lare la  propria  casa  (i).  Ammiravasi  in  lui 
l'indefessa  applicazione  ad  amministrar  la  giu- 
stizia,  obbligo  primario  de  i  regnanti.  Volea 
ascoltar  tutto  con  pazienza,  interrogava  egli 
le  parti ,  esaminava  le  ragioni ,  lasciando  a  gli 
avvocali  il  convencvol  tempo  per  dedurle 3  di 
maniera  che  talvolta  intorno  ad  un  solo  af- 
fare impiegava  più  giorni  j  laonde  coloro  poi 
che  erano  condennati ,  si  persuadevano  che 
giuste  fìssero  le  di  lui  sentenze.  Né  in  ciò 
procedeva  egU  mai  senza  il  consiglio  e  Y  as- 
sistenza di  valenti  giurisconsulti  ,  fra'  quali 
principalmente  si  contò  Scevola^  lodatissimo 
anche  oggidì  nella  scuola  de'  legisti.  La  sua 
bontà  il  portava  sempre  alla  clemenza  e  alla 
dolcezza  ,  sminuendo  per  lo  più  nelle  cause 
criminali  il  rigor  delle  pene,  se  non  quando 
si  trattava  di  atroci  delitti ,  ne'  quali  compa- 
riva inesorabile.  Teneva  gli  occhi  sopra  i  giu- 
dici, affinchè  non  s' abusassero ,  o  per  negli- 
genza o  per  malizia  ^  della  loro  autorità.  Ad 
un  pretore  che  non  avea  ben  esaminato  un 
processo,  comandò  di  rileggerlo  da  capo  a 
piedi.  Ad  un  altro  ch#  peggio  operava ,  non 
levò  già  il  posto  per  sua  bontà  ,  ma  gU  so- 
spese la  giurisdizione ,  delegandola  al  di  lui 
compagno.  Lo  studio  suo  maggiore  consisteva 
in  distornar  dolcemente  gli  viomini  dal  niale^ 
in  invitarli  al  bene  ,  ricompensando  i  buoni 
colla  liberalità  e  con  varj  premj ,  e  cercando 

(i)  Capitolinus  in  Marco  Aurelio, 
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di  giiaclaG:nare  il  cuore  de' cattivi  eoa  perdo- 
nar loro  i  Talli  che  si  potessero  scusare  :  il 
che  servì  a  rendere  buoni  molti  ^  e  a  far  di- 
venire migliori  i   già  buoni. 

Nelle  liti  suo  costume  fu  di  non  favorire 
quìsi  mai  il  fìsco.  Più  tosto  che  far  delle 
leggi  nuove  ,  proccurava  di  rimettere  in  piedi 
le  vecchie.  E  ben  molte  ne  rinovò  intorno  al 
ristringere  il  soverchio  numero  delle  ferie  ;  in 
assegnar  tutori  e  curatori;  in  ben  regolar  Fan- 
nona  e  levarne  gli  abusi;  in  tener  selciate  le 
vie  di  Roma  e  delle  provincie ,  e  nette  da  i 
malviventi;  in  punire  chi  nelle  gabelle  avesse 
esatto  più  delle  tasse;  in  moderar  le  spese  de 
gli  spettacoli  e  delle  commedie  ;  in  gastigare 
i  calunniatori,  e  in  simili  altri  utili  regolamen- 
ti. Proibì  sopra  tutto  P  accusar  chichessia  che 
avesse  sparlato  della  maestà  imperiale  ^  sofFe- 
rendo  egli  ^  senza  punto  alterarsi  ,  le  dicerie 
de' maligni  j  e  fin  le  insolenze  dette  in  faccia  a 
lui  stesso.  Un  certo  Veterasino ,  malamente 
screditato  presso  il  pubblico  ,  gli  faceva  pre- 
mura per  ottenere  un  posto.  Rispose  il  savio 
imperadore  che  studiasse  prima  di  riacquistare 
il  buon  nome.  Al  che  colui  replicò  :  Quasi 
che  io  non  abbia  veduto  molti  nel  posto  di 
pretore  che  meco  hanno  combattuto  nelV  anfi- 
teatro. Pazientemente  sopportò  il  buon  Augu- 
sto l'insolente  risposta.  Il  rispetto  suo  verso 
il  senato  increchbile  fu.  V  interveniva  sempre , 
essendo  in  Roma ,  non  impedito ,  ancorché 
nulla  avesse  da  riferire.  E  quando  pure  ,  es- 
sendo a  villeggiar  nella  Campania  ^  gli  occor- 
reva di  dover  proporre  qualche  cosa ,  in  vece 
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di  scrivere,  veniva  egli  in  persona  a  parlariiie. 
Non  aggiugneva  a  quelF  insigne  ordine  se  non 
chi  egli  ben  sapeva  meritarlo  per  le  sue  vir- 
ili ,  con  promuovere  dipoi  alle  cariche  lucrose 
i  senatori  poveri ,  ma  dabbene  ,  per  aiutarli. 
Che  se  talun  de'  senatori  veniva  accusato  di 
delitti  capitali ,  ne  facea  prima  prendere  se- 
grete informazioni,  per  non  iscreditare  alcuno 
senza  un  sicuro  fondamento.  Interveniva  an- 
che a  i  pubbhci  comizj ,  standovi  finché  ar- 
rivasse la  notte'  ne  mai  si  partiva  dalla  curia 
se  prima  il  console  non  licenziava  l'assemblea. 
Tale  era  il  vivere  delF  ottimo  imperadore. 
Qual  fosse  quello  di  Lucio  Vero  Augusto ,  mi 
riserbo  di  accennarlo  fra  poco.  Ma  non  si 
vuol  qui  lasciar  di  dire  che  questo  giovinetto 
impera  dorè  ,  tornando  dalla  Soria  (i)  ,  un 
brutto  regalo  fece  alla  patria  ^  col  condur 
seco  la  peste.  Era  essa  insorta  ^  chi  dicea 
neir  Etiopia  ,  chi  nell'  Egitto  ,  e  chi  nel  paese 
de" Parti.  Attaccatasi  poi  alle  milizie  romane, 
ed  entrata  nella  corte  di  Lucio  Vero  ^  daper- 
tutto^  dove  egli  passava,  lasciava  la  micidial 
infezione  secondo  il  suo  costume;,  di  moria 
che  cominciò  a  sentirsi  terribilmente  anche 
in  Roma.  Si  andò  poi  a  poco  a  poco  dila- 
tando per  r  Italia  e  per  la  Gallia  sino  al  Re- 
no ,  facendo  incredibile  strage  per  tutti  i  pae- 
si, durando  anche  più  anni.  Paolo  Orosio  (2) 
scrive    che    rimasero    prive    di    agricoltori    le 


(i)  Capitoli n.  in  Lucio  Vero.    Lucian.  de    Coo^cnb. 
Histor.  Ammianus  lib.  25. 
(2)  Orosius  Histor.  lib.  8. 
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compagne ,  spopolale  le  città  e  castella ,  e 
crebbero  i  boschi  e  le  spine  in  varie  contra- 
de,  perchè  prive  d'abitatori.  Così  feroce  si 
provò  essa  in  Roma  (i),  che  i  cadaveri  dei 
poveri  si  mandavano  fuori  in  carrette  a  sep- 
pellire, e  mancarono  di  vita  molti  illustri  per- 
sonaggi, a  i  più  degni  de' quali  Marco  Aure- 
lio lece  innalzar  delle  statue. 

Jnno  di  Cristo   i68.  Indizione  VI. 
di  SoTERE  papa  -j. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  8. 
di  Lucio  Vero  imperadore  8. 


Consoli  \  Apboniano, 
(  Lucio  Vett: 


Lucio  Vettio  Paolo. 

Tutti  gli  antichi  Fasti  ci  danno  consoli  sotto 
quest'anno  Aproniano  e  Paolo.  Par  ben  diffi- 
cile che  tutti  si  sieno  ingannati.  Una  sola 
iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (2)  e  dal  Gru- 
tero  ci  dà  consoli  Lucio  Vettio  Paolo  e  Tito 
Giunio  Montano.  Ma  verisimilmente  un  Apro» 
niano  sarà  stato  console  ordinario  con  Paolo  j 
ed  a  lui ,  o  per  morte  o  per  sustituzione , 
sarà  succeduto  Montano  ,  parendo  poco  pro- 
babile che  Montano  fosse  lo  stesso  che  Apro- 
niano. Già  inclinato  al  lusso  e  a  tutti  gli  sfoggi 
della  sensualità  Lucio  Vero  Augusto  (3) ,  mag- 
giormente, da  che  si  fu  allontanato  da  gli  occhi 
del  fratello  imperadore,    s'  era    abbandonato ^ 


(i)  Capitolin.  in  Marco  Aurelio. 

(2)  Panvin    Fast.  Consul 

Cj)  Capitolin.  in  Lucio  Vero. 
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siccome  di  sopra  accennaiiiiuo  ^  ad  ogni  sorta 
di  piaceri,  anche  più  abbominevoli,  delu- 
dendo r  inlenzioii  del  fratello  stesso ,  che 
r  aveva  inviato  là  ^  per  isperanza  che  le  fati- 
che militari  il  guarirehbono  :  speranza  vana  , 
come  si  conobbe  da  gli  ciTetli.  Ritornato  che 
fu  l'Augusto  giovane  a  Ruma  j  andava  egli 
bensì  alquanto  ritenuto  per  nascondere  i  suoi 
vizj  al  saggio  imperadore  Marco  Aurelio  ,  ma 
in  secreto  faceva  alla  peggio.  Volle  una  cucina 
a  parte  nel  suo  appartamento  ;  e  dopo  essere 
stato  alla  parca  cena  di  Marco  Aurelio  ,  pas- 
sava colà  a  soddisfare  la  sua  ghiottoneria,  con 
farsi  servire  a  tavola  da  persone  infami ,  e 
con  volere  de  i  combattimenti  di  gladiatori  a 
quelle  private  cene  .  le  quali  andavano  sì  a 
lungo ,  che  talvolta  egh  abborracchiato  si  ad- 
dormentava sopra  i  cuscini  o  letti  ^  su  i  quali 
s' adagiavano  gli  antichi  stando  alla  mensa ,  e 
conveniva  portarlo  di  peso  alla  sua  stanza. 
hi  uso  era  allora  di  non  far  tavola  dove  fos- 
sero più  di  sette  persone  ,  e  diverse  tavole 
veiisimilmente  si  mettevano  nelle  grandi  oc- 
casioni j  perchè  passava  per  proverbio  :  Sette 
fanno  un  comito ,  nove  fanno  ima  lite.  Lucio 
Vero  fu  il  primo  a  voler  dodici  convitati  alla 
medesima  mensa ,  e  con  una  profusione  spro- 
positata di  regali  ;  perchè  a  i  paggi  ;  a  gli 
scalchi  ed  a  i  corumensali  si  donavano  piatti, 
bicchieri  d'  oro  ,  d'  argento  e  gioiellati ,  varj 
animali ,  vasi  d^  oro  con  unguenti ,  e  carrozze 
con  mule  guernite  di  ricchi  fimmenti.  Costava 
cadauno  di  questi  conviti  una  tal  somma ,  che 
uè    pure    m'  arrischio    a    nominarla  :   tanto    è 
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graiitle  nel  testo  di  Capitolino.  Il  resto  poi 
della  notte  si  soleva  per  lo  più  spendere  in 
e[iuoco,  vìzio j  oltre  a  tanti  altri,  imparato  in 
Soria.  Fecesi  anche  fabbricare  nna  suntuosa 
villa  nella  via  Clodia  ,  dove  se  la  passava  in 
gozzoviglie  co' suoi  liberti,  e  con  quegli  amici 
che  godeano  beni  in  quelle  parti.  Marco  Au- 
relio sapea  tutti  questi  disordini  5  e  quantun- 
que se  ne  rammaricasse  non  poco ,  pure  fìn- 
geva ignorarli j  per  non  romperla  col  fratello; 
anzi  invitato  da  lui  alla  suddetta  villa  ,  non 
ebbe  difficultà  d'  andarvi ,  per  insegnargli  col- 
r  esempio  suo  come  wsi  dovea  far  la  villeggia- 
tura. E  vi  si  fermò  cinque  giorni ,  attendendo 
anche  allora  alla  spedizione  delle  cause,  men- 
tre Lucio  Vero  si  perdeva  ne'  conviti^  o  era 
affaccendato  per  prepararli.  Dicono  di  più . 
che  questo  sregolato  imperadore  passò  ad  imi- 
tare i  vergognosi  costumi  di  Caligola ,  di  Ne- 
rone e  di  Vitellio ,  coli'  andar  di  notte  trave- 
stito e  incappucciato  per  le  bettole  e  ne  i 
bordelli ,  cenando  con  de  i  mascalzoni ,  attac- 
cando delle  risse ,  dalle  quali  tornò  talvolta 
colla  faccia  maltrattata  da  pugni  ,  e  rompendo 
i  bicchieri  delle  taverne  col  gittar  in  aria  delh* 
grosse  monete  di  rame.  Sopra  tutto  era  egli 
spasimato  dietro  alle  corse  de' cavalli  nel  circo  . 
mostrandosi  a  spada  tratta  parziale  in  que'  giuo- 
chi della  fazione  Prasina ,  che  portava  la  di- 
visa verde  ;  di  maniera  che  anche  mentre  egli 
col  fratello  Augusto  assisteva  a  quegli  spet- 
tacoli ,  più  volte  gli  furono  dette  delle  villa- 
nie dair  emula  fazione  Veneta ^  vestita  d'azzur- 
ro. Innamorato  spezialmente  d'un  suo  cavallo  . 
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appellato  Volucre,  ossia  uccello,  fece  fare  la 
statua  di  esso  d'  oro  ,  e  seco  la  portava.  In 
vece  d'orzo  ,  voleva  che  gli  si  desse  uva  passa 
con  pinocchi  •  e  per  cagion  d'  esso  s' intro- 
dusse il  dimandare  per  premio  de'  vincitori 
nel  corso  un  cavallo  d'oro.  Morto  questo  ca- 
vallo, gli  fece  alzare  un  sepolcro  nel  Valicano. 
E  tali  erano  i  costumi  e  le  capricciose  e  ri- 
dicole azioni  di  Lucio  Vero  Augusto. 

Fin  quando  si  facea  la  guerra  de' Parli ,  se 
ne  preparò  un'  altra  al  Settentrione  contra 
de'  Romani  (i).  Aveano  cominciato  i  Marco- 
manni ,  creduti  oggidì  abitatori  della  Boemia  , 
ad  infestare  il  paese  romano  \  ma  i  generali 
che  custodivano  quelle  parti ,  per  non  esporre 
l'imperio  a  questa  pericolosa  guerra,  nel  tempo 
che  si  facea  l'altra  più  importante  co  i  Parti, 
andarono  sempre  temporeggiando  e  pazien- 
tando, finche  venisse  un  tempo  più  opportuno 
da  fiaccar  loro  le  corna.  Terminata  con  feli- 
cità r  impresa  delP  Oriente  ^  maggiormente 
crebbe  T  insolenza  d'  essi  Marcomanni  ;  anzi  si 
venne  a  scorgere  che  quasi  tutte  le  nazioni 
barbare  abitanti  di  là  dal  Reno  e  dal  Danu- 
bio ,  cominciando  dall'  Oceano  fin  quasi  al 
mar  Nero .  erano  in  armi  a  i  danni  de  i  Ro- 
mani ,  sia  che  fosse  qualche  lega  fra  loro ,  o 
pure  che  V  una  imparasse  dall'  esempio  dell'  al- 
tra a  disprezzar  le  forze  della  repubblica  ro- 
mana. Fra  que' popoli;  tutti  gente  bellicosa  e 
fiera  e  che  parca  congiurata  alla  rovina  de  i 
Romani,  oltre  a  i  Marcomanni    principali  fra 

(i)  Capitolinus  in  Marco  Aurelio.  Dio  lib.  71 
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essi ,  si  contavano  i  Narisci ,  gli  Ermonduri , 
i  Quadi  ^  i  Snevi  j  i  Samiati  ,  i  Vandali,  i 
ViUovali,  i  Rossolani,  i  Baslerni ,  i  Costobo- 
clii,  gli  Alani,  i  Jazigi  ed  altri,  de' quali 
non  si  sa  il  nome.  Se  dice  il  vero  Dione  ,  i 
Germani  Trasrenani  vennero  fino  in  Italia ,  e 
recarono  de'  gravissimi  danni  :  il  che  par  dif- 
ficile a  credere.  Fra  i  cadaveri  di  costoro  uc- 
cisi furono  ritrovate  molte  femmine  guernite 
di  tutte  armi.  Così  gli  altri  Barbari  saccheg- 
giarono varie  provincie ,  presero  citlà  ,  e  sem- 
bra che  s'impadronissero  di  tutta  la  Pannonia, 
o  almeno  di  una  parte  di  essa.  Per  attestaso 
di  Pausaiiia  (i)  ,  i  Costobochi  fecero  delle 
scorrerie  fino  in  Grecia.  Portate  così  funeste 
nuove  a  Roma ,  riempirono  tutta  la  città  di 
spavento  ;  e  tanto  più  perchè  la  peste  avea 
fatto  e  facea  tuttavia  un  fier  macello  anche 
delle  milizie  romane.  Marco  Aurelio  (2) , 
che  con  tutto  il  suo  bel  genio  alla  virtù  e 
con  tutti  i  suoi  studj  non  giunse  mai  a  co- 
noscere la  falsità  della  saa  religione  pagana  ^ 
né  la  verità  della  cristiana  ^  di  cui  piuttosto 
fu  persecutore  ,  ricorse  per  ajuto  a  gì'  idoli  , 
facendo  venir  da  tutte  le  parti  de'  sacerdoti, 
anche  di  religioni  straniere,  moltiplicando  i 
sagrifizj  e  le  preghiere  in  così  gran  bisogno 
alle  sorde  sue  Deità.  Fece  ancora  quanti  pre- 
paramenti potè  j  per  ammassar  genti  e  per 
reclutare  le  quasi  disfatte  legioni.  Restò  per 
un    tempo    ritardata   la    sua   spedizione    dalla 

(i)  Pausanias  lih.    io. 

(2)  Capito!,  in  Marco  Aurei. 
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peste,  tuttavia  mietitrice  delle  vite  uiiiaiie;  ina 
finalinente  in  quest'anno  egli  si  mosse  da  Roma 
in  persona  con  quelle  forze  che  potè  aduna- 
re. Insinuò  egli  segretamente  al  senato ,  essere 
necessaria  l'  andata  di  amendue  gli  Augusti  ^ 
trattandosi  di  una  guerra  sì  strepitosa  e  di 
tanta  estensione  ;  e  questo  fu  decretato.  Non 
si  fidava  il  saggio  imperadjr  Marco  Aurelio 
di  mandar  solo  a  cotale  impresa  il  fratello 
Lucio  Vero  ,  perchè  ne  avea  già  sperimentata 
la  codardia  (i);  né  pur  voleva  lasciarlo  solo 
in  Roma ,  aihnchè  egli  in  tanta  libertà  mag- 
giormente non  s'immergesse  ne  gli  eccessi, 
e  crescesse  il  suo  disonore.  Si  misero  dunque 
in  viaggio  i  due  impeiadori  (  ma  Lucio  Vero 
con  interna  ripugnanza  e  dispiacere  ) ,  e  per- 
vennero sino  ad  Aquileia.  Truovasi  nelle  me- 
daglie (2)  di  quest'  anno  che  i  due  Augusti 
presero  per  la  quinta  volta  il  titolo  d'  Impe- 
radori.  Non  apparendo  che  vittoria  alcuna , 
di  cui  questo  titolo  è  indizio ,  si  fosse  per 
anche  riportata  contra  de'  Marcomanni ,  im- 
probabile non  è  che  sia  con  ciò  significata 
quella  che  Avidio  Cassio  ebbe  co  i  Bucoli ,  o 
sia  co  i  pastori  egiziani  che  si  erano  ribel- 
lati. Da  Vulcazio  Gallicano  (3)  abbiamo  che 
Cassio  si  portò  anch'  egli  alla  guerra  Marco- 
mannica ,  e  però  dovrebbe  essere  succeduta 
prima  la  ribellion  d'  essi  pastori ,  e  la  loro 
disfatta.  Da  che  si  sollevarono   (4)  i  suddetti 

([)  Capitolili,  in  Lucio  Vero, 
(2)  Mediobai'biis  in  INuniism.  Imper. 
(5)  Vul  atius  in  Avidio  Cassio. 
(4)  Dio  lib.  71. 
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BucoH  ,  gente  barbara  e  selvaggia  ,  molti  ne 
furono  presi j  ma  gli  altri  vestitisi  con  abili 
donneschi  ^  e  fingendosi  le  mogli  de^  prigio- 
nieri, invitarono  un  centurione  romano  a  pren- 
dere r  oro  preparato  pel  riscatto  de"*  prigionieri. 
In  vece  dell'  oro  trovò  egli  le  spade  nemiche 
che  gli  tolsero  la  vita.  Cresciuto  1'  ardire  ia 
quella  gente ,  e  tirata  nel  suo  partito  la  mag- 
gior parte  de  gli  Egiziani ,  con  avere  per  capo 
un  Isidoro ,  valorosissima  persona ,  rimasero 
vittima  del  loro  furore  molte  soldatesche  ro- 
mane ;  saccheggi  senza  fme  furono  fatti  ,  e 
poco  vi  mancò  che  non  s'impadronissero  della 
stessa  Alessandria ,  capitale  allora  dell'  Egitto. 
E  sarebbe  forse  avvenuto  ^  se  non  vi  fosse  ac- 
corso colle  sue  genti  Avidio  Cassio  governa- 
tore della  Soria.  Non  si  attentò  egli  di  venire 
a  giornata  campale  con  quella  sterminata  co- 
pia di  gente  fiera  e  disperata  ;  ma  gli  riuscì 
bene  di  seminar  fra  loro  la  discordia:  il  che 
bastò  per  opprimere  i  pertinaci ,  e  per  ridurre 
gli  altri  alla  sommessione.  Quando  ciò  vera- 
mente succedesse  in  questi  tempi ,  potrebbe 
ciò  aver  dato  motivo  a  gli  Augusti  di  pren- 
der di  nuovo  il  titolo  d'  Imperadori.  Ma  sic- 
come le  azioni  e  gli  avvenimenti  dell'  imperio 
di  Marco  Aurelio  sono  a  noi  pervenuti  senza 
distinzioni  di  tempo  ,  così  malagevol  cosa  è 
il  poter  fissarne  gli  anni  precisi ,  e  resta  in- 
deciso chi  meglio  in  questa  oscurità  l'indovini. 
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Anno  di  Cristo   169.  Indizione  VII. 
di  SoTERE  papa  8. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  9, 
di  Lucio  Vero  imperadore  9. 

e        /•  (   Quinto  Sosio  Prisco  Senecione, 
*  \  Publio  Celio  Apollinare, 

Al  primo  console ,  cioè  a  Prisco  j  ho  ag- 
giunto il  cognome  di  Senecione  che  si  legge 
in  un'iscrizione  (i)  da  me  altrove  riferita, 
trovandosi  neU'  altre  memorie  il  solo  di  Pri- 
sco j  che  dovea  essere  il  più  usato.  La  venuta 
de  i  due  Augusti  ad  Aquileia  con  un  copio- 
sissimo esercito  ,  seguita  neh'  anno  preceden- 
te, per  testimonianza  di  Capitolino  (2),  pro- 
dusse buoni  effetti;  imperciochò  la  maggior 
parte  de  i  re  e  popoli  barbari  del  Settentrione 
non  solamente  cessarono  dalle  ostilità ,  ma 
uccisero  ancora  gli  autori  delle  sedizioni  ,  mo- 
strando di  voler  concordia  co  i  Romani.  E 
i  Quadi  rimasti  senza  re  protestavano  di  non 
voler  confermare  il  già  eletto  ,  se  non  pre- 
cedeva Tapprovazion  degfimperadori.  Anda- 
vano anche  arrivando  ambasciatori  de  i  piiì 
di  que'  popoli  a  i  luogotenenti  generali  di  essi 
Augusti ,  che  chiedevano  pace.  Tal  positura 
d'  affari,  colla  giunta  della  peste  che  già  s'  era 
inoltrata  fino  ad  Aquileia  ed  avea  consumata 
parte  dell  '  armata  ,  e  colla  morte  ancora 
di    Furio    Vittorino ,   prefetto    del   pretorio  ^ 


(r)  Thesaurus  Novus  Tnscription.  pag.  556.  num.  5, 
(2)  Capito!,  in  Marco  Aurelio. 
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animava  Lucio  Vero  a  fare  istanza  al  fratello 
Augusto  per  tornarsene  a  Roma  a  godervi  le 
solite  sue  delizie  e  i  consueti  passatempi. 
Ma  Marco  Aurelio  era  di  contrario  parere  , 
insistendo  sempre  in  dire,  che  Tessersi  riti- 
rati i  Barbari ,  e  il  mostrar  tanta  voglia  di 
pace  j  poteano  essere  loro  finzi  ni  e  ri;>ieglii 
presi  al  vedere  un  sì  grande  apparato  d'  armi 
dalla  parte  de^  Romani  ;  e  che  bisognava  an- 
dar iu'ianzi,  e  chiarir  meglio  se  i  nemici  ope- 
ravano daddovero ,  o  fingevano.  Ch'essi  due 
Augusti  passassero  il  verno  in  Aquileia,  lo 
pruova  il  padre  Pagi  (i)  con  alcuni  passi  di 
Galeno.  Fu  dunque  forzato  contro  sua  voglia 
Lucio  Vero  a  seguitar  il  fratello  Augusto  nella 
Pannonia  e  nelF  Illirico  ,  dove  diedero  buon 
sesto  alla  quiete  di  quelle  contrade,  liberan- 
dole y  o  pure  avendole  trovate  libere  dalle 
nazioni  barbare.  Le  medaglie  (2)  ci  fan  ve- 
dere preso  da  essi  Augusti  in  quest'  anno  per 
la  sesta  volta  il  titolo  d' Imperadori ,  senza 
che  apparisca  d<)ve  le  lor  miUzie  avessero 
guadagnata  qualche  battaglia.  Eusebio  (3)  circa 
questi  tempi  scrive  che  i  Romani  combatte- 
rono contra  de' Germani ,  Marcom  mni ,  Qua- 
di  ,  Sarmati  e  Daci.  E  nel '.e  medaglie  (4)  bat- 
tute neir  anno  presente  si  truova  menzione 
d' una  Vittoria  Germanica  e  della  Germania 
Soggiogata,  ed  in  oltre  dato  a  Marco  Aureho 
il  titolo  di  Germanico  :  tutte    pruove    che   si 

(i)  Pagius  in  Critic.  Baron. 

(2)  Mediobarbus  in  Niimismat.  Imper. 

(5)  Eusebius  in  Chron . 

(4)  Mediobarbus  ibid. 
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dovette  menar  le  mani  ^  e  che  qualche  vit- 
loria  toccò  all'armi  romane.  Capitolino  (i) 
ignoro  molte  particolarità  di  questa  guerra , 
e  più  di  lui  certamente  son  da  apprezzar  le 
medaglie.  Ma  che  in  quest'  anno  Marco  Aurelio 
conseguisse  il  nome  di  Germanico ,  si  può 
duhitarne  non  poco. 

Adunque  dappoiché  si  vide  rimessa  la  tran- 
quillità nella  Pannonia  e  nell*  Illirico ,  se  ne 
tornarono  i  due  Augusti  ad  Aquileia.  Lucio 
Vero  (2)  .  a  cui  pareva  un'ora  mille  anni  per 
rivedere  le  delizie  di  Roma,  tanto  fecCj  tanto 
disse ,  che  impetrò  licenza  dal  fratello  di  sod- 
disfar al  suo  volere  verso  il  fine  dell'  anno  ; 
sebben  le  parole  di  Galeno  ,  riferite  dal  P.  Pagi, 
sembrano  indicare  che  amendue  d'  accordo 
s'inviassero  alla  vulta  di  Roma.  Fuor  di  dubbio 
è  5  che  viaggiando  essi  unitamente  in  carrozza 
fra  Concordia  ed  Aitino,  Lucio  \ero  (3)  fu 
improvvisamemte  colpito  da  un  accidente  di 
apoplessia,  per  cui  perde  la  favella.  Cavatogli 
sangue  ,  e  portato  ad  x\ltino ,  da  lì  a  tre  giorni 
compiè  il  corso  di  sua  vita.  Le  dicerie  ca- 
gionate da  questa  improvvisa  morte  furono 
infinite  _,  secondo  la  consuetudine  de  gli  ozio- 
si ,  de'  maligni  e  de  gì'  ignoranti ,  che  tutti 
vogliono  far  da  politici.  Vi  fu  dunque  non 
poca  gente  che  il  credè  portato  all'altra  vita 
per  veleno  ,  chi  dicea  fatto  a  lui  dare  da  Fau- 
stina Augusta  suocera  sua,  chi   da  Lucilla  sua 


(1)  Capito!,  in  Marco  Aurelio  et  Lucio  Vero. 

{2)  Idem  ibid. 

(5)  Euti'op.  in  Breviar.  Anrelius  Victor  in    Epitome. 
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moglie,  per  gelosia  di  Fabia  sorella  di  lui. 
eh'  era  entrata  seco  in  troppa  confidenza  ,  o 
per  altri  infami  intrighi  donneschi,  o  perchè 
egli  con  essa  sua  soiella  avesse  tramato  con- 
tro la  vita  di  Marco  Aurelio  ;  e  che  Agaclito 
suo  favorito  liberto  fosse  stato  adoperato  per 
levar  lui  di  vita.  Altri  poi  inventarono  una 
favola  ,  cioè  ,  che  Marco  Aurelio  con  un  col- 
tello dall'  una  parte  avvelenato  avendo  tagliato 
un  pezzo  di  carne  ,  ne  desse  a  lui  la  morti- 
fera, e  prendesse  l'altra  per  se;  ovv^ero  che 
per  mezzo  di  Posidippo  suo  medico  il  facesse 
salassar  fuor  di  tempo.  Ma  così  stabilita  era 
la  riputazione  e  il  concetto  dell'  integrità  di 
Marco  Aurelio  ,  che  ninna  onesta  persona  vi 
fu  che  non  conoscesse  la  falsità  di  si  fatte 
immaginazioni.  L'aveva  egli  sempre  amato  , 
avea  tenuti  segreti  il  più  che  poteva  i  di  lui 
difetti  j  benché  gli  dispiacessero  al  sommo.  Co- 
munque passassero  quegli  affari ,  abbastanza  si 
raccoglie  da  Capitolino  (i)  che  Marco  Aurelio 
venne  in  quest'  anno  a  Roma  ,  pregò  il  senato 
a  voler  accordare  al  defunto  Lucio  Vero  gli 
onori  divini ,  il  cui  corpo  fu  posto  nel  sepol- 
cro di  Adriano.  Gli  assegnò  ancora  de'  flamini 
ed  altri  sacri  ministri ,  come  si  costumava  con 
gli  Augusti  empiamente  deificati.  Le  zie  e  le 
sorelle  di  esso  Lucio  Vero  furono  provvedute  dii 
assegni  convenevoli  al  loro  stato.  Trattò  bene 
e  regalò  tutti  i  di  lui  liberti ,  benché  la  mag- 
gior parte  fossero  gente  cattiva  che  si  abusava 
della  debolezza  del  padrone  in  addietro  ;    ma 

,    (i)  Capitol.  in  Marco  Aurelio, 
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dopo  qiuJclie  tempo,  con  apparenza  di  ono- 
rarli, ne  liberò  la  corte,  ritenendo  solamente 
Eletto  ;  quel  medesimo  che  a  suo  tempo  ve- 
dremo uccisore  di  Gommodo  Augusto ,  figliuolo 
del  medesimo  imperadore.  Andò  ])oscia  Marco 
Aurelio  in  senato  per  ringraziare  i  Padri  de 
gli  onori  compartiti  al  defunto  fratello ,  e  de- 
stramente lasciò  capire  che  tutti  i  felici  sue-* 
cessi  della  guerra  Partica  erano  provenuti  da 
i  suoi  consiglj  e  provvedimenti,  e  che  da  li 
innanzi  passerebbono  meglio  gli  affari. 

Anno  di  Cristo   170.  Indizione  Vili. 
di  Sor  ERE  papa  g. 
di  Marco  Aurelio  imperadore   io. 


^        j.  i  Marco  Cornelio  Cetego  , 
(  (jAio  Lbucio  Claro. 


Non  s'ingannò  F Augusto  Marco  Aurelio  in 
dubitare  che  i  Barbari  settentrionali  con  tinto 
animo  avessero  trattato  di  pace  nelf  anno 
precedente.  In  fatti  nel  presente  ,  ripigliate 
Tarmi  ,  ricominciarono  i  Marcomanni  con  gh 
altri  popoli  di  sopra  nominati ,  e  con  altri 
mentovati  da  Capitolino  (i)  ,  le  ostilità  con- 
tro le  Provincie  romane ,  forse  animati  dal 
sapere  quanta  strage  avesse  fatta  la  pestilenza 
nelle  legioni  romane.  Il  peggio  era .  che  la 
medesima  peste  era  tornata  ad  infierire  in 
Roma;  e  però  mancavano  i  soldati,  ed  anche 
r  altro  nerbo  principale  di  chi  vuole  far 
guerra,  cioè  d  danaro  3    né    in    sì    calamitosi 

(i)  Capitolin.  in  Marco  Aurelio. 
Muratori.  Ann,   VoL  IL  1 1 
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tempi  soffciiva  il  cuore  al  buon  imperadore 
di  siiiugnere  con  imposture  nuove  i  popoli 
afllitti.  Glie  fece  egli  dunque  ?  Ricorse  a  de  i 
ripieghi  riserbati  alle  gravi  angustie  della  re- 
pubblica. Non  erano  mai  ammessi  alla  milizia 
i  servi,  o  vogliam  dire  gli  schiavi j  e  di  questi 
il  numero  a  que'  tempi  era  incredibile  nel 
romano  imperio.  Per  valersene  alla  guerra , 
fece  conceder  loro  la  libertà  ^  e  ne  formò 
alcune  legioni  ^  con  dar  ad  essi  il  nome  di 
Yoiontarj.  Altrettanto  s' era  praticato  nelle 
necessità  della  guerra  Punica  a'  tempi  della 
repubblica.  Volle  ancora  che  i  gladiatori  . 
benché  persone  infami  ^  seco  venissero  alla 
guerra  ^  e  che  in  vece  di  scannarsi  fra  loro  , 
impiegassero  la  lor  destrezza  in  favor  della 
patria  con  uso  migliore.  Prese  in  oltre  al  suo 
soldo  i  banditi  della  Dalmazia  e  della  Darda- 
nia  j  e  molte  compagnie  di  Germani ,  accioc- 
ché servissero  contro  gli  stessi  Germani.  In 
tal  guisa  mise  insieme  una  poderosissima  ar- 
mata. Ma  non  reggendo  il  suo  erario  a  sì 
gravi  spese ,  ne  volendo  egli ,  siccume  dissi  ^ 
aggravar  i  popoli  ^  si  ridusse  a  vendere  al 
pubblico  incanto  nella  piazza  di  Traiano  gli 
ornamenti  del  palazzo  imperiale  e  i  vasi  pre- 
ziosi ,  e  fin  le  vesti  della  moglie  e  le  gemme 
trovate  ne  gli  scrigni  di  Adriano.  Durò  due 
niesi  questo  incanto ,  e  tanto  oro  se  ne  ri- 
cavò ,  che  bastò  al  bisogno  della  guerra.  Fi- 
nita poi  essa,  mandò  fuori  un  editto  ,  invi- 
tando i  compratori  di  que^  preziosi  arredi  a 
restituirli  pel  medesimo  prezzo.  E  chi  non  volle 
renderli  ^    non    ebbe    per    questo    vessazione 
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alcuna.  Siccome  osservammo  di  sopra  al- 
l'amio  i5i,  probabilmente  Zonara  s'è  in- 
gannato con  attribuir  questo  fatto  ad  Anto- 
nino Pio ,  che  non  ebbe  ,  come  ÌNIarco  Au- 
relio 5  necessità  sì  premurose  di  far  danaro. 
Erasi  ritirato  il  buon  imperadore,  non  so  se 
per  godere  della  villeggiatura ,  o  pure  per 
guardarsi  dalla  peste ,  a  Palestrina.  Quivi  la 
morte  gli  rapì  il  suo  terzogenito,  appellato 
Vero  ,  per  un  tumore  natogli  sotto  un  orec- 
chio j  inutilmente  tagliato.  Era  egli  in  età  di 
sette  anni ,  ed  avea  già  conseguito  il  titolo 
di  Cesare.  Non  più  che  cinque  giorni  volle 
il  padre  che  durasse  il  suo  lutto  )  consolò 
i  medici  che  infelicemente  T  aveano  curato  , 
e  tornò  fresco  al  maneggio  de  gli  affari  pub- 
blici ,  essendosi  sempre  osservata  in  questo 
imperador  fdosofo  la  medesima  uguaghanza 
d' animo  e  di  volto  tanto  nella  buona  che 
neir  avversa  fortuna.  Non  permise  egli  che 
s'interrompessero  per  la  morte  del  tìgliuolo 
i  giuochi  capitolini  di  Giove,  che  s'incontra- 
rono in  sì  funesta  ocpasione  ;  e  solamente 
ordinò  che  si  alzassero  statue  al  defunto  fan- 
ciullo,  e  l'immagine  sua  d'oro  fosse  portata 
ne' giuochi  circensi.  Era  egli  in  procinto  di 
muoversi  per  andar  alla  guerra ,  quando  pensa 
di  rimaritar  la  figliuola  Lucilla,  rimasta  vedova 
del  morto  Lucio  Vero  Augusto.  Scelse  dun- 
que per  marito  di  lei  Claudio  Pompeiano  ,  di 
origine  Antiocheno  ,  e  fighuolo  d'  un  cavalier 
romano  ,  considerata  sopra  tutto  la  di  lui 
onoratezza  e  saviezza.  Ma  tra  perchè  egli  non, 
era  della  prima  nobiltà .  e    si    trovava   molto 


l64  ANNALI    D^ITATJA 

inoltralo  nell'  età ,  tanto  essa  Lucilla ,  che 
portava  il  titolo  eli  Augusta  ed  era  figliuola 
di  un  Augusto,  quanto  Faustina  imperadiice 
sua  madre  non  sapevano  digerire  un  sì  fatto 
parentado. 

Anno  di  Cristo   171.  Indizione  IX. 
di  Er^EUTERio  papa   i. 
di  Marco  Aurelio  imperadore   1 1 . 

Lucio   Septimio    Severo    per    la    seconda 
Consoli  }         volta , 

Lucio  Aufidio  Erenniano. 


'! 


Sino  a  questi  tempi  tenne  Sotere  il  ponti- 
ficato romano  j  e  nel  presente  anno  sostenne 
col  martirio  la  verità  della  religion  cristiana. 
Contuttoché  Marco  Aurelio  imperadore  tanti 
lumi  avesse  dalla  filosofia ,  pure ,  siccome  già 
dissi ,  non  giunse  mai  a  discernere  la  vanità 
de'  suoi  idoli ,  e  la  falsità  della  credenza 
de'  Pagani.  Anzi  ^  come  zelante  delF  onore 
de'  suoi  Dii ,  permise  che  si  perseguitassero  i 
Cristiani;  di  maniera  che  Eusebio  (i)  ed  altri 
antichi  scrittori  mettono  sotto  di  lui  la  quarta 
persecuzione  del  Cristianesimo  ,  per  cui  nella 
Gallia  e  nell'Asia  moltissimi  eroi  della  Fede 
di  Cristo  riceverono  la  corona  del  martirio. 
Celebri  sopra  gli  altri  furono  i  santi  martiri 
Policarpo  e  Giustino.  Anche  in  Roma  toccò 
questo  glorioso  fine  a  santo  Sotere  papa.  Non 
accadeva  disgrazia  al  romano  imperio  in  cui 
i  falsi  sacerdoti  del  Gentilesimo  non  inveissero 

(i)  Euseb.  in  Chronic.  et  in  Histor.  Ecclesiast. 
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contra  de'  Cristiani  ,  attribuendo  l' ira  de  i 
loro  sognati  Dii  allo  sprezzo  che  ne  mostra- 
vano gli  adoratori  di  un  solo  Dio,  La  fieris- 
sima  peste  accaduta  in  questi  tempi  dovette 
maggiormente  inasprir  la  loro  rabbia  contro 
i  seguaci  di  Cristo.  A  Sotere  succedette  nella 
cattedra  romana  Eleuterio.  E  tuttoché  i  santi 
Melitone  vescovo  di  Sardi ,  ed  Apollinare  ve- 
scovo di  Jerapoli  circa  questi  tempi  esibissero 
le  Apologie  del  Cristianesimo  a  Marco  Aurelio 
Augusto  ^  ne  egli  aprì  mai  gli  occhi ,  ne  si 
rallentò  il  rigore  contro  a  i  Cristiani.  Era  già 
marciato  in  persona  esso  imperadore  verso  la 
Pannonia  inondata  da  i  popoli  barbari.  Sic- 
come questa  fu  una  delle  più  pericolose  e 
memorande  guerre  che  si  avessero  i  Romani, 
così  sarebbe  da  desiderare  che  la  storia  ce 
ne  avesse  conservate  le  memorie.  Ma  noi  non 
De  abbiamo  che  un  solo  scuro  abbozzo ,  e 
senza  distinzione  di  tempi.  Probabil  è  che 
solamente  nelF  anno  presente  Marco  Aurelio 
desse  principio  alle  militari  sue  imprese  ;  ma 
cosa  egli  operasse ,  noi  sappiamo.  Le  meda- 
glie (i)  non  parlano  di  alcuna  sua  vittoria, 
e  ci  mostrano  solamente  un  ponte ,  sul  quale 
egli  passa  con  alquanti  soldati.  Abbiamo  bensì 
che  in  Roma  si  celebrarono  i  decennali  del 
di  lui  imperio  ,  cioè  che  si  fecero  feste ,  sa- 
grifizj  e  giuochi  pel  decennio  compiuto  del 
suo  savio  governo ,  con  far  de  i  pubblici 
voti ,  acciocché  salvo  egli  giugnesse  al  secondo 
decennio.  Fioriva  in  questi  tempi  in  P.oma  il 

(i)  Mediobarbu?  in  IXuraisinat,  Imp^rat. 
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celebre  medico  Galeno,  o  sia  Gallieno;  come 
vien  chiamato  da  altri  ,  nativo  di  Pergamo 
in  Asia  (i).  Di  colà  Marco  Aurelio  l'aveva 
fatto  venire  ad  Aquileia  neiramio  169,  e  poi 
condottolo  a  Roma.  Sommamente  desiderando 
di  averlo  a' suoi  fianchi  in  questa  spedizione  , 
gliene  scrisse.  Ma  avendolo  istantemente  pre- 
gato Galeno  di  lasciarlo  a  Roma^  perchè  non 
gli  dovea  piacere  la  vita  militare,  accompa- 
gnata da  parecchi  incomodi  e  pericoli,  se  ne 
contentò  il  buono  imperadore  ,  ma  con  ob- 
bligarlo ad  assistere  alla  sanità  di  Commodo 
Cesare  suo  fìgUuolo  ,  il  qual  fu  veramente 
malato  durante  la  lontananza  del  padre.  INoi 
sappiamo  che  fra  gli  ufiziali  i  quali  si  distin- 
sero nella  suddetta  spedizione  contra  de'Mar- 
comanni  e  de  gli  altri  Barbari,  si  contarono 
Claudio  Pompeiano^  genero  dell' imperadore^ 
ed  Avidio  Cassio  che  poi  si  ribellò ,  ed  Elvio 
Pertinace  che  fu  col  tempo  imperadore.  Avea 
quest'  ultimo  calcati  varj  posti  militari  j  e  si 
trovava  di  quartiere  nella  Dacia;  ma  per  al- 
cune relazioni  de'  suoi  malevoli  Marco  Aurelio 
il  levò  di  là.  Pompeiano  ,  che  ne  conosceva 
il  valore  ed  il  merito,  il  volle  per  suo  aju- 
tante  ;  ed  egli  salì  con  tal  congiuntura  in  sì 
fitta  riputazione,  che  meritò  di  essere  creato 
senatore.  Anzi  chiaritosi  Y  imperadore  che  i 
sospetti  della  di  lui  onoratezza  erano  proce- 
duti da  mere  calunnie ,  maggiormente  dipoi 
Tainò  j  e  il  promosse  a  i  primi  onori.  Attesta 

(ij  Galenus  de  Prognostici?.. 
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Dione  (i)  clie  in  qualche  baltaglia  i  Marco- 
manni  furono  superiori  a  i  Romani  ,  e  che 
in  una  d' esse  vi  perde  la  vita  Marco  Vin- 
dice prefetto  del  pretorio ,  a  cui  l' Augusto 
Marco  Aurelio  fece  alzare  tre  statue  in  Roma. 
Un  altro  de' suoi  prefetti  del  pretorio  fu  Rufo 
Basseo ,  poveramente  nato ,  e  che  ne  pure 
avea  studiato  lettere.  La  sua  fortuna  ^  il  suo 
valore  ,  la  sua  bontà  compensarono  i  difetti 
della  nascita  ,  e  l' alzarono  in  fìne  a  grado 
cosi  sublime. 

u4nno  di  Cristo   172.  Indizione  X. 
di  Eleuterio  papa  2. 
di  Marco  Aurelio  imperadore   12. 

Consoli  I   Massimo, 

Quai  prenomi  e  nomi  avessero  questi  due 
consoli  j  non  si  è  potuto  accertatamente  sco- 
prire sin  qui.  Nell'anno  presente,  per  quanto 
sembra  risultar  dalle  medaglie  (2)  ^  la  vittoria 
accompagnò  il  valore  dell'armi  romane  nella 
guerra  co  i  Marcomanni.  In  esse  comparisce 
la  Vittoria  Germanica  ,  la  Germania  Soggio- 
gata ,  e  truovasi  anche  il  titolo  di  Germa- 
nico dato  a  Marco  Aureho.  Quel  solo  che 
non  si  sa  intendere  ,  punto  non  si  vede  mol- 
tiplicato il  titolo  d' Imperadore  ad  esso  Au- 
gusto, come  pur  solca  praticarsi  dopo  qualche 
insigne  vittoria.  Può  anche  mettersi  in  dubbio 

(i)  Dio  lib.  71. 

(2)  Mediobarbus  io  r^u;©isaiat.  Irrperator. 
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i»'  egli  peraiiclie  ricevesse  il  cognome  di  Ger- 
inanico.  Ma  se  non  sappiamo  il  quando,  ab- 
biamo almen  sicure  notizie  da  Capitolino  (i) 
e  da  Dione  (2)  eh'  egli  ridusse  i  Marcomanni 
al  Danubio  j  e  che  nel  voler  essi  passare  quel 
«ran  fiume  ^  diede  loro  una  solenne  rotta ,  e 
liberò  la  Pannonia  dal  giogo  de** Marcomanni, 
Sarmati  e  Vandali.  Parte  del  bottino  fatto  in 
quella  fortunata  azione  ^  siccome  composto  di 
roba  tolta  a  i  sudditi  della  Pannonia  ^  volle 
che  fosse  restituita  a  i  poveri  paesani.  Del 
resto  pesatamente  procedeva  il  savio  impera- 
dore  in  sì  pericolose  congiunture  ,  senza  voler 
azzardare  le  battaglie  a  capriccio  ,  e  sapeva 
temporeggiare  per  cogliere  i  ^'antaggi.  Che 
se  ne  gli  affari  civili  nulla  mai  determinava 
senza  averli  conferiti  prima  co^  suoi  consi- 
glieri ^  molto  più  ciò  praticava  in  quei  della 
guerra  ,  dove  la  prudenza  ed  accortezza  et- 
tien  più  d^  ordinario  che  la  forza.  Né  sMnte- 
stava  del  suo  parere  ,  solendo  due  :  Plit  cori' 
veniente  è  cìi  io  segua  il  consiglio  di  tanti  e 
sì  saggi  amici ,  che  tanti  e  sì  saggi  amici  se- 
guitino il  parere  di  me  solo.  Per  altro  era 
egli  costante  nelle  fatiche  :  e  sebbeii  molti  il 
biasimavano  ,  perchè  un  filosofo  par  suo  vo- 
lesse menar  la  vita  fra  1'  armi  e  fra  i  pericoli 
della  guerra ,  vita  che  non  si  accordava  punto 
colle  massime  de  gli  altri  filosofi  j  pure  egli 
con  lettere  o  colla  viva  voce  facea  conoscere 
giusto  e  lodevole  il  suo    operare^    trattandosi 

(0  Capitol.  in  Marco  Aurelio. 
(2)  Dio  lib.  71. 
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del  bene  della  repubblica  ,  per  cui  si  dee 
sofFerire  e  sagvificar  tutto.  Ne  per  quante 
lettere  gli  scrivessero  da  Roma  gli  amici , 
alfuicliè  lasciato  il  comando  a  i  generali,  ve> 
Disse  al  riposo  ,  mai  non  si  volle  muovere 
fincliè  non  ebbe  dato  fine  a  questa  guerra  , 
che  riuscì  più  lunga  di  quel  che  su  le  prime 
si  credeva. 

^nno  (li  Cristo    i'-3.  Indizione  XI. 
di  Eleuterio  papa  3. 
di  Marco  Aurelio  imperadore   i3. 

,   Marco  Aurelio    Severo    per    la    seconda 
Consoli   )      volta  5 

l  Tiberio  Claudio  Pompeiano. 

Il  secondo  console ,  cioè  Pompeiano ,  non 
è  già  il  genero  di  Marco  Aureho  ;  siccome 
colla  sua  consueta  accuratezza  osservò  l' in- 
comparabile Noris  (i).  Non  gli  ho  io  dato  il 
prenome  di  Tito ,  come  fan  gli  altri ,  perchè 
in  un"  iscrizione  dal  Doni  e  da  me  riferita  (2) 
il  veggo  chiamato  Tiberio ,  con  prenome  più 
visitato  della  famiglia  Claudia.  Le  medaglie  (3) 
ancora  di  quest'  anno  parlano  della  \ittoria 
Germanica  e  della  Germania  Soggiogata  j  e 
nominano  Germanico  Augusto  Y  imperador 
Marco  Aureho;  ma  senza  ch'egli  porti  altro 
titolo  che  d"  Imperadore  per  la  sesta  volta , 
com'egli  era  chiamato  ne    gli    anni    addietro. 


(i)  Noris  Epist.  Consiliari. 

(2)  Tbesaurua  Novus  Insci  iption.  pag.  358. 

(5)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperai, 
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Non  è  improbabile  che  in  questo  verno 
succedesse  la  vittoria  che ,  per  attestato  di 
Dione  (i),  riportarono  i  Romani,  combat- 
tendo co  i  popoli  Jazigi  sul  Danubio  agghiac- 
ciato ,  con  far  di  molte  prodezze.  Fors'  anche 
potrebbe  appartenere  alF  anno  presente  ciò 
che  narra  Vulcazio  Gallicano  nella  vita  di 
Avidio  Cassio  (2).  Voleva  costui  essere  rigi- 
dissimo custode  della  disciplina  militare,  e  si 
pregiava  di  essere  chiamato  un  altro  Mario. 
Di  tal  sua  severità,  che  più  convenevolmente 
si  dovea  chiamare  crudeltà ,  molti  esempli  si 
raccontavano.  Fra  gli  altri  uno  è  il  seguente. 
Comandava  egli  un  corpo  dell'armata  cesarea 
alle  rive  del  Danubio.  Avendo  un  dì  alcuni 
de' suoi  capitani  adocchiato  di  là  dal  fiume 
una  brigata  di  tre  mila  Sarmati  che  non  fa- 
ceano  buona  gua^'dia  ^  senza  che  né  Cassio 
ne  i  tribuni  lo  sapessero ,  con  poca  gente 
passarono  improvvisamente  il  fiume  ,  diedero 
loro  addosso  e  li  disfecero ,  con  far  anche 
un  riguardevol  bottino.  Ritornati  al  campo 
que' centurioni  ,  tutti  lieti  andarono  a  presen- 
tarsi a  Cassio  ,  sperando  un  bel  premio  per 
l'impresa  felicemente  riuscita.  11  premio  fu, 
eh'  egli  fece  iuimantenente  giustiziar  tutti  ,  e 
col  gastigo  de  gli  schiavi  (  rigore  senza  esem- 
pio), cioè  colla  croce,  dicendo  che  si  sarebbe 
potuto  dare  die  i  Barbari  avessero  finta  quella 
negligenza  per  tirare  alla  trappola  i  Romani  , 
e  che  non  s'  avea  a  mcltcrc  così  a  repentaglio 

(f)    Dio  lib.  'ji. 

(•^J  Vnlcat.  in  Avidio  Cassio. 
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la  lìputazion  del  romano  imperio.  E  percioc- 
ché a  ca gioii  di  questa  sì  rigorosa  giustizia 
l'esercito  suo  si  mosse  a  sedizione ,  saltò  Cas- 
sio fuor  della  tenda  in  soli  calzoni ,  gridando  : 
Ammazzate  me,  se  avete  tanto  ardire,  ed  ag- 
gìiignete  questo  delitto  all'  aitilo  della  disciplina 
da  \oi  tì'asgredita.  Questo  suo  non  temere  fu 
cagion  che  i  soldati  temessero  daddovero  e 
si  quetassero.  Ma  divolgata  una  si  fatta  azione, 
mise  tal  terrore  ne'  Barbavi .  che  spedirono  a 
Marco  Aurelio  ,  lontano  allora  da  quelle  con- 
trade ,  supplicandolo  di  dar  loro  la  pace  per 
cento  anni  avvenire.  Al  rovescio  di  Cassio  ^ 
era  esso  imperadore  tutto  amorevolezza  e 
bontà  verso  de' soldati,  e  ben  li  trattav^a  ;  ma 
non  volea  già  che  dessero  la  legge  a  lui  (i). 
Dopo  una  sanguinosa  battaglia  ,  riuscita  felice 
all'  armi  romane ,  gli  dimandarono  i  soldati 
paga  doppia ,  o  altro  donativo.  Nulla  volle 
dar  loro ,  con  dire  che  il  di  più  del  solito 
che  avesse  dato,  bisognava  cavarlo  dal  sangue 
decloro  parenti^  e  di' egli  ne  avrebbe  venduto 
conto  a  Dio.  Né  cessava  l'infaticabil  Augusto  ^ 
sbrigato  che  era  dalle  faccende  militari,  dì 
ascoltare  e  decidere  le  cause  e  liti  occorren- 
ti. Si  trovava  egli  nella  città  di  Sirmio  ,  sua 
ordinaria  residenza  ,  durante  questa  guerra  ; 
benché  Paolo  Orosio  (2)  scriva  eh'  egli  per 
tre  anni  si  fermò  a  Carnunto,  città  vicina  a 
Vienna  d'oggidì .  quando  arrivò  Erode  Attico  (3) 


(i)  Dio  lib.  71. 

(2)  OrQsius  in  Histor. 

i^j)  Pliilostr,  in  Herode  Attico. 


in 2  ANNALI    D    ITALIA 

celebre  oratore  di  questi  tempi ,  e  stato  già 
console^  per  eagion  di  una  lite  assai  calda 
eh'  egli  avea  con  la  sua  patria  Atene.  Vi  giunse 
anche  il  deputato  de  gli  Ateniesi  per  nome 
BemostratOj  che  fu  ben  accolto  da  Marco 
Aurelio  ,  principe  naturalmente  inclinato  a 
favorir  le  comunità  piiì  che  i  privati.  Prese 
ancora  la  protezione  della  città  Faustina  Au- 
gusta j  la  quale ,  secondo  1'  uso  d' altre  impe- 
radrici  ^  accompagnava  il  marito  Augusto  alla 
guerra  ;  e  fino  una  lor  figliuola  di  'soli  tre 
anni  .  facendo  carezze  al  padre  Augusto ,  git- 
taiidosi  a'suoi  piedi  ^  e  balbettando  gli  racco- 
mandava la  causa  de  gli  Ateniesi.  Di  tutto 
informato  Erode  Attico ,  allorché  si  dovette 
trattar  la  causa  davanti  all'  imperadore ,  lascia- 
tosi trasportar  dall'  ira  fuori  di  strada  ,  a  vi- 
siera calata  declamò  contro  al  medesimo  im- 
peradore ,  con  giugnere  fino  a  rimproverargli 
che  si  lasciasse  governar  da  una  donna  e  da 
una  fanciulla  di  tre  anni.  E  perchè  Ruffo  Bas- 
seo  capitan  delle  guardie  gli  disse  che  qiie- 
sfa  ma? de? 'a  dì  parlare  gli  potrebbe  costar  la 
vita ,  Erode  gli  rispose ,  che  un  uomo  della 
sua  età  (era  assai  vecchio)  nulla  avea  da  te- 
mere ;  e  voltategli  le  spalle  ^  se  ne  andò  via. 
Marco  Aurelio  senza  mai  scomporsi  ^  senza 
fare  un  gesto  indicante  noia  o  sdegno,  par- 
tito che  fu  Erode  ^  tranquillamente  disse  al- 
l'avvocato de  gli  Ateniesi,  che  dicesse  le  loro 
ragioni.  Era  Demostrato  uomo  eloquentissimo^ 
seppe  ben  vivamente  rappresentarle.  Ascoltò 
Marco  Aurelio ,  ed  allorché  intese  le  maniere 
colle  quali  Erode  e  i  suoi  liberti  opprimevano 
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il  popolo  dì  Atene  ;  non  potè  trattener  le  la- 
grime ,  perchè  grande  stima  professava  ad 
Erode  Attico  ,  uomo  insigne  e  stato  suo  mae- 
stro ,  ma  ben  più  amava  i  suoi  popoli.  Tut- 
tavia non  volle  pronunziare  sentenza  alcuna 
contra  di  Erode.  Solamente  decretò  alcuni 
leggieri  gastigbi  contro  a  i  di  lui  insolenti  li- 
berti,  e  provvide  alF indennità  de  gli  Ateniesi. 
Erode  da  lì  a  qualche  tempo,  per  tentare  se 
Marco  Aureho  ,  venuto  in  Asia^  era  in  col- 
lera con  lui  ,  gli  scrisse  ,  come  lagnandosi  di 
non  ricevere  più  sue  lettere  ,  quando  di  tante 
dianzi  era  favorito  ;  e  il  buon  imperadore  gli 
diede  un'ampia  risposta,  piena  di  amichevoli 
espressioni ,  con  far  anche  scusa  dell'  essere 
stato  o])])h*gato  a  condennar  persone  apparte- 
nenti a  lui.  Certamente  (  dice  qui  il  Tille- 
mont  )  ci  saran  ben  de'  Cristiani  a'  quah  nel 
dì  del  Giudizio  farà  vergogna  questo  dolce 
operare  di  un  imperadore  ,  ed  impera dor 
pagano  (i). 


(i)  Tilleniont  Mémoires  des  Empereurs. 
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Annodi  Cristo   174*  Indizione  XII. 
di  Eleuterio  papa  4- 
di  Marco  Aurelio  imperadore   i4- 


Consoli  j 


Gallo , 
Flacco. 


Nulla  di  più  sappiamo  di  questi  consoli. 
Ho  io  prodotta  una  nobile  iscrizione  (i)  col 
e.  cali»vrnio  flacco  j  l.  trebio  germano  cos.  j 
(ionghietturando  che  questa  si  potesse  riferire 
air  anno  presente ,  e  che  quel  (jermano  forse 
fosse  sustituito  a  Gallo  nelle  calende  di  lu- 
glio,  o  pur  ne' mesi  seguenti.  Se  sia  o  non 
sia  ragionevole  tal  conghiettura  ,  ne  giudiche- 
ranno i  lettori.  Al  vedere  nelle  medaglie  (2) 
di  quest'  anno  che  F  imperador  Marco  Aurelio 
prese  per  la  settima  volta  il  titolo  d' Impera- 
dore ^  senza  timor  d'errare  vegniamo  a  cono- 
scere eh'  egli  riportò  qualche  vittoria  contra 
de' Barbari.  Sec  )ndo  tutte  le  apparenze,  que- 
vSta  fu  la  descritta  da  Dione  (3).  Erasi  inol- 
trata r  armata  romana  nel  paese  de'  Quadi ,  e 
v'  era  in  persona  lo  stesso  imperadore.  In  un 
sito  svantaggioso  fu  essa  ristretta  da  imiume- 
rabil  copia  di  Barbari ,  che  presero  tutti  i 
passi ,  senza  che  i  Romani  potessero  a  lor 
talento  dar  la  battagha.  Eccessivo  era  il 
caldo  della  stagione  ,  né  acqua  si  trovava  in 
quella  parte.  Andavano  differendo  i  Barbari  il 


(i)  Thesaurus  Novus  TnscHpt.  pag.  558. 
(2)  xMediobarbus  in  Numismat.  Imperator. 
(5)  Dio  lib.  71. 
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tombaUimento  ,  sperando  di  cogliere  i  nemici 
snervali  ed  avviliti  per  la  sete.  In  fatti  ad 
un  estremo  pericolo  era  ridotta  Tarmata  ro- 
mana, se  un  improvviso  accidente  non  avesse 
provveduto  al  bisogno.  Imperciocché  eccoti 
in  un  subito  annuvolarsi  il  cielo  ^  cadere  una 
dirotte?  pioggia.  Ogni  soldato  allora  tutto  lieto 
stese  i  suoi  elmi  e  scudi  per  raccoglier  l'  ac- 
qua cadente ,  abbeverando  se  stesso  e  i  ca- 
valli, e  tutti  si  riconfortarono.  All'incontro  i 
Barbari  vesgendo  fallita  la    loro    speranza    di 


no 


P< 


vincerli  colla  sete  ,  e  credendoli  tuttavia  in- 
deboliti pel  patimento  preceduto,  attaccarono 
la  zuffa.  Fors*  anche  prima  l'aveano  attaccala , 
immaginando  tropj)o  spossati  i  Romani  e  i 
lor  cavalli .  onde  non  potessero  resistere.  Ge- 
nerosamente combatterono  i  Promani  rinvigo- 
riti dall'  acqua  cadente  ;  ma  quel  che  portò 
loro  la  vittoria  ,  fu  una  scappata  di  fulmini 
addosso  all'  esercito  barbarico  ,  e  '  un  fuoco 
aereo  che  cadeva  solamente  addosso  a  i  me- 
desimi Barbari ,  confessato  miracoloso  dallo 
stesso  Dione  Gentile.  In  somma  rimasero  in- 
teramente sconfitti  i  Barbari,  liberati  i  Ro- 
mani, ed  ognuno  confessò  essere  slata  prodi- 
giosa così  gran  vittoria.  Era  solito  Marco  Aurelio 
ad  aspettare  dal  senato  il  decreto  di  moltipli- 
care il  titolo  d' Imperadore  ,  segnale  di  qual- 
che nuova  vittoria.  A.  cagion  della  suddetta  , 
che  riuscì  cotanto  luminosa  j  fu  egli  procla- 
mato Imperadore  per  la  settima  volta  dal  vin- 
citore esercito.  Ne  scrisse  poi  egli  al  senato 
in    occasione    di    notificarci    il    felicissimo    e 


mirabil  successo  delle  sue  armi  :  e    il    senato 


I-^G  ANNALI    d"*  ITALIA 

non  solamente  approvò  il  fatto  ,  ma  dichiarò 
anche  Faustina  Angusta  sua  moglie  Madre  de 
gli  Eserciti. 

Ora  conoscendo  anche  i  Pagani  per  mira- 
coloso il  descritto  avvenimento,  chi  fra  essi 
ne  attribuì  la  cagione  a  un  incantesimo  di 
Arnufi  mago  egiziano  ;  chi  ad  un  altro  mago 
caldeo  ,  appellato  Giuliano  ;  chi  alle  preghiere 
del  medesimo  Marco  Aurelio ,  come  si  può 
vedere  presso  Dione  (i),  Capitolino  (2)  ed 
altri  antichi  scrittori  (3).  E  nella  colonna  An- 
tonina effigiato  tuttavia  si  scorge  un  Giove  che 
manda  pioggia  e  fulmini  nello  s lesso  tempo 
dal  cielo:  con  che  s'avvisarono  i  Pagani  di 
attribuire  tal  grazia  al  loro  Giove.  Ma  è  ben 
più  da  credere  agli  antichissimi  scrittori ,  i 
quali  attestano  che  i  Cristiani ,  militanti  al- 
lora in  gran  numero  nelF  oste  di  Marco  Au- 
relio ,  veggendo  il  comune  periglio  ,  ritiratisi 
in  disparte  ,  colle  ginocchia  a  terra  implora- 
rono r  aiuto  del  vero  Dio  ^  ed  impetraron 
quel  miracolo.  Che  poi  vi  fosse  una  legione 
tutta  di  Cristiani ,  eh'  essa  fosse  appellata  di 
Melitene ,  e  venisse  poi  sopranominata  la  Fiil- 
minatrice ,  questo  è  dublDioso  ,  e  l' ultimo , 
secondo  le  osservazioni  de  gli  eruditi,  non 
sussiste  punto.  Un  buon  fondamento  bensì  ab- 
biamo di  credere  ottenuta  quella  vittoria  per 
intercession    de'  Cristiani  ^    asserendolo  ;    per 

(i)  Dio  lib.  71. 
(2)  Capitol.  in  Marco  Amelio. 

(5)  Themistiiis  in  Oralion.  ad  Imp.  Tbeodosium.  Clau- 
dianus  in  Sexto  Consulatii  Honorii. 
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testimonianza  di  Eusebio  (i)  ,  santo  Apollinare 
vescovo  (li  Jerapoli ,  vivente  allora,  e  Tertul- 
liano (2)  vicino  a  questi  tempi,  san  Girolamo^ 
san  Greoorio  di  Nissa  ed  altri  antichi.  Anzi  il 
suddettOjTertulliano  scrive^  aver  lo  stesso  Marco 
Aurelio  in  una  lettera  al  senato  romano  attri-* 
Luito  questo  prodigio  alle  preghiere  de'  Cri- 
stiani ,  quantunque  ne  parlasse  con  qualche 
dubbio  ,  per  non  comparir  troppo  credulo  ad 
una  religione  cotanto  odiata  da  gì'  idolatri  Gen- 
tili. Parlasi  poi  nelle  medaglie  (3)  di  qualche 
vittoria  riportata  da  Marco  Aurelio  sopra  i  Sar- 
mati. A  quanto  si  è  detto  di  sopra  de'  costumi 
di  questo  imperadore  ,  si  vuol  ora  aggiugnere, 
che  egli  ebbe  in  uso  di  tenere  delle  spie  daper- 
tutto  ,  non  già  (4)  per  far  danno  ad  altrui  , 
ma  solamente  per  saper  ciò  che  si  dicea  di 
lui.  Niun  caso  poi  facea  delle  sciocche  o  ma- 
ligne dicerie  e  detrazioni  che  udiva  della  sua 
persona.  xMa  se  trovava  ben  fondata  la  lor 
censura ,  serviva  ciò  a  lui  per  emendarsi  :  che 
questo  era  Tunica  mira  sua.  Trovandosi  egli 
appunto  a  questa  guerra  ,  fa  informato  de  i 
lameuli  che  facea  il  popolo  romano  ,  per  aver 
condotto  via  sì  gran  Irrigata  di  gladiatori  ^ 
de' sanguinosi  combattimenti  de' quali  viveano 
spasimati  i  Romani  ,  e  per  aver  ordinato  che 
le  commedie ,  o  vogliam  dire  le  buffonerie 
de** pantomimi,  si  facessero  in  ora  più  tarda, 
per    non    impedire    i    negozj     de'  mercatanti, 

(i)  Euseb.  Histor.  Ecclesiast.  lib.    5.  cap.  5. 
(>)  Tertullianus  Apologet.  e.  5. 
(5)   Mediobarb.  in  JNumism.  Iinp. 
(4)  Capitol.  in  Marco  Aurelio. 
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ImperoGcliè  pareva  a  i  Romani  che  l'imperado- 
re  j  con  privarli  de' consueti  divertimenti  e 
solazzi,  li  volesse  far  tutti  diventare  filosofi. 
Ora  egli  mandò  ordine  che  si  facessero  gli 
usati  spettacoli  j  deputando  a  ciò  i  nobili ,  che 
aveano  miglior  borsa  ,  e  più  de  gli  altri  po- 
teano  rallegrare  il  popolazzo. 

Annodi  Cristo   175.  Indizione  XIII. 
di  E  LEU  TER  10  papa  5. 
di  Marco  Aurelio  imperndorc   i5. 

Consoli  ^    ,,,  e  «- 

(     IVlARCO    OALVIO    (jIULIANO. 

Siccome  altrove  (i)  ho  io  accennato  ,  sa- 
rebbe da  vedere  se  questo  Giuliano  console 
potesse  essere  il  medesimo  che  Marco  Didio 
Giuliano  Severo ,  il  quale  a  suo  tempo  ci  com- 
parirà assunto  al  trono  imperiale  :  giacché  Ero- 
diano  attesta  ,  ottenuto  da  lui  il  consolato  primo 
deli'  imperio  ,  e  si  sa  da  Sparziano  (2)  aver 
egli  avuto  per  collega  in  questa  dignità  Per- 
tinace j  il  quale  divenne  anch'  egli  imperado- 
re  j  e  forse  potrebbe  essere  stato  sustituito  a 
Pisone  neir  anno  presente.  Di  Pertinace  scrive 
Capitohno  (3)  ch'egli  liberò  la  Retia  e  il  Ne- 
rico da  i  nemici,  ed  in  ricompensa  fu  disegnalo 
console  da  Marco  Aurelio  ,  senza  che  se  ne 
sappia  l'anno  preciso.  Ma,  per  attestato  di  Dio- 
ne (4),  molti  ne  mormorarono  ^  perdi'  egli  era 

(0  Thesaurus  Noviis  Inscript.  pag.  558, 
(2)  Spartianus  in  Juliano. 
(5)  Capitol.  in  Pertinac. 
(4)  Die  lib.  -I. 
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bassamente  nato.  Nulla  più  resisteva  all'armi  vit- 
toriose di  Marco  Aurelio  ^  a  cui  era  riuscito 
di  ridurre  in  somme  angustie  i  Marcomanni 
e  i  Quadi.  Avea  egli  anche  messi  di  presidio 
neMur  paesi  venti  mila  armati  in  siti  ben 
Ibrtificati  ;  e  tuttoché  que'  popoli  ricalcitrassero 
per  qualche  tempo  ancora,  pure  forzati  furono 
a  sottomettersi,  colFimpetrare  un  ac(5ordo ,  in 
cui  si  obbligarono  di  non  abitare  per  certo 
tratto  in  vicinanza  del  Danubio.  I  Jazigi .  giù 
sconfitti  da  i  Romani  ,  finche  poterono  ,  ten- 
nero forte  ,  ed  imprigionarono  Bonadaspe  re 
loro ,  perche  avea  inviato  de  i  deputati  a  Marco 
Aurelio  per  trattare  di  pace.  ìNIa  incalzati  sem- 
pre più  dair  armata  de' Romani ^  si  ridussero 
anch'  essi  ad  umiliarsi.  Nulla  poterono  impe- 
trare la  prima  volta,  perche  di  loro  non  si 
fidava  r  imperadore  •  ma  in  fine  venuto  Zan- 
tico  lor  nuovo  re  co  i  principali  della  nazione 
a" piedi  di  Marco  Aurelio^  ottenne  con  alcune 
condizioni  la  pace.  Una  desse  condizioni  era 
la  restituzion  de'  prigionieri  ,  che  ascese  a 
cento  mila  persone ,  oltre  a  i  fuggiti ,  morti  ^ 
o  venduti.  Diedero  in  oltre  a  Marco  Aurelio 
otto  mila  uomini  a  cavallo  di  lor  nazione , 
cinque  mila  de' quali  furono  spediti  nella  Bre- 
tagna :  segni  tutti  di  una  gran  possanza  di 
que'  popoli.  Anch'  essi  furono  obbligati  ad  abi- 
tar lungi  dal  Danubio  più  ancora  de' Marco- 
manni. Non  fecero  di  meno  i  Narisci ,  i  Buri, 
ed  altre  di  quelle  barbare  nazioni.  Tutte  im- 
plorarono la  pace  dal  temuto  Augusto  (i):  e 

(i)  Capitolinus  in  Marco  Aurelio. 
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chi  si  sottomise,  chi  entrò  in  lega,  chi  prov* 
vide  di  soldatesche.  A  molti  di  costoro  diede 
egli  delle  terre  neìla  Dacia  ,  nella  Pannonia , 
nella  Mesìa,  nelle  Germania,  e  gran  quantità 
di  Marcomanni  mandò  ad  abitare  in  Italia. 
Ma  perchè  alcuni  di  costoro  posti  a  Ptaven^ 
na  (i)  tentarono  poi  d'impadronirsi  di  quella 
citta  j  a  tutti  costoro  diede  poi  sussistenza  di 
là  dall'Alpi,  Tale  per  certo  era  la  bontà  e 
l'equità  di  questo  imperadore  ,  che  trattava  i 
nemici  stessi,  prigioni  o  sottomessi ,  come 
amici.  Merita  anche  d' essere  osservato  nelle 
iscrizioni  raccolte  dal  Grutero  e  da  me ,  che 
molti  soldati  portavano  il  nome  di  Marco  Au- 
relio. Potrebbe  credersi  che  fossero  liberti 
suoi^  ma  più  probabilmente  furor o  '  persone 
di  nazioni  straniere ,  che  venute  al  suo  soldo 
meritarono  in  premio  il  nome  dello  stesso  im- 
peradore. 

Con  qliesta  felicità  avea  l'Angusto  Marco 
Aurelio  domate  quelle  barbare  genti ,  e  con- 
seguito per  questo  il  titolo  di  Germanico  e 
Sarmatico  (2).  Era  anche  dietro  a  dare  un 
nuovo  sistema  a  i  conquistati  paesi ,  meditando 
di  far  della  Marcomannia  e  della  Sarmazia  due 
Provincie  romane  ^  governate  da  pretori  o 
proconsoli  romani ,  quando  gli  convenne  in- 
terrompere questi  disegni  per  una  noiosa  no- 
vità occorsa  nelF  anno  presente.  Avidio  Cassio , 
di    cui    s'è    parlato    di    sopra  ,    dopo    essere 


(i)  Dio  lib.  71, 

(2)  Mediob.  ili  Numisni.  Impcratov- 


tnteryenuto  alla  guerra _Marcomamiica(i)j  d'or- 
dine di  Marco  Aurelio  se  ne  tornò  al  governo 
della  Siria  j  o  sia  della  Soria,  e  quivi  formò 
una  fiera  ribellione.  Era  egli  originario  di 
quel  paese:  il  che  diede  poi  motivo  allo  stesso 
Augusto  di  ordinare  che  da  lì  innanzi  niuno 
potesse  avere  il  governo  di  quelle  provincie 
ove  fosse  nato  ,  o  dalle  quali  traessero  origine 
i  suoi  masf2:iori.  Vulcazio  Gallicano ,  che  ne 
scrisse  la  vita,  (se  pare  autor  d'essa  non  fu 
Sparziano  )  il  vuole  far  credere  discendente 
da  Cassio  y  uno  de  gli  uccisori  di  Giulio  Ce- 
sare. Ma  non  è  sì  facilmente  da  prestargli 
fede ,  né  lo  stesso  Cassio  in  una  sua  lettera  ri- 
conosce tale  la  sua  nobiltà.  Il  medesimo  scrit- 
tore cel  rappresenta  poi  rigoroso  esattor  della 
disciplina  militare^  anzi  portato  alla  crudeltà: 
del  che  di  sopra  addussi  un  esempio.  Egli 
per  ogni  menomo  trascorso  de'  suoi  soldati , 
li  facea  crocifiggere,  bruciar  vivi,  affogare,  e 
a  molti  de'descrtori  fece  taghar  le  mani  e  le 
gambe  :  il  che  non  s'  accorda  coli'  aver  Lucio 
Vero  scritto  che  Cassio  era  amato  assai  da  i 
soldati.  Certo  è  bensì  ch'egli  sempre  un  dì 
della  settimana  facea  far  loro  l' esercizio  ,  e 
che  ogni  delizia  nel  mangiare  e  nel  vestire 
bandì  da  i  loro  quartieri.  Gran  tempo  era 
che  costui  dava  a  conoscere  il  suo  genio  di 
signoreggiare  ^  altr#  non  facendo  che  dir 
male  di  Marco  Aurelio  ,  chiamandolo  una 
vecchiarella  filosofessa  ,  e  di  Lucio  Vero  , 
appellandolo  uno  sciocco  lussurioso.  Derideva 

(i)  Vulcat    in  Avidi=:?  Ca^^J©    Dio  lib,  71  = 
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le  loro  azioni  ,  non  istimava  le  loro,  let- 
tere. Uclivasi  in  ogni  occasione  compiagnere 
lo  stato  presente  della  romana  repubblica  , 
dove  più  non  si  mirava  l'antica  disciplina, 
dove  il  principe  lasciava  andar  tutto  alla  peg- 
gio ,  non  gasligava  i  cattivi;,  e  permetteva 
che  s'ingrassassero  a  dismisura  i  capitani  delle 
guardie  e  tutti  i  governatori  delle  provincie. 
Aggiugneva ,  che  ,  se  toccasse  a  lui ,  saprebbe 
ben  tagliar  teste  e  premiare  i  buoni,  con 
altre  simili  bravate  :  dalle  quali  fu  mosso 
Lucio  Vero  Augusto  ,  fin  quando  andò  in 
Scria ,  ad  avvisarne  Marco  Aurelio ,  acciocché 
si  guardasse  da  uomo  sì  pericoloso ,  e  prov- 
vedesse alla  sicurezza  propria  e  de' suoi  fi- 
gliuoli. Marco  Aurelio  gli  rispose ,  che  non 
trovava  nella  di  lui  lettera  la  grandezza  d'animo 
conveniente  ad  un  imperadore;  essere  tale  il 
governo  suo  che  non  avea  da  paventar  rivo- 
luzioni ;  e  che  quando  altramente  dovesse  es- 
>sere  ,  il  destino  non  si  potea  schivare  )  ne 
potersi  condennare  un  uomo  che  non  era 
accusato  da  alcuno  ;  e  però  che  Cassio  dicesse 
quel  che  volesse,  perchè  essendo  uomo  di 
gran  valore ,_  buon  capitano  e  severo ,  egli 
era  utile  alla  repubblica  ,  ne  gli  si  dovea  re- 
car nocumento.  Terminava  poi  la  sua  risposta 
con  queste  belle  parole  :  Quanto  al  proccurare 
la  salvezza  de  miei  figliuoli ,  avrò  pia  caro  di 
vederli  perir  tutti,  quando  Cassio  meriti  d' es- 
sere amato  pia  che  essi ,  e  quando  importi 
più  alla  repuhbJica  la  vita  di  Cassio  che  la  loro. 
Ma  eccoti  che  ncira])rile  di  quest'anno  il 
medesimo  Cassio  si  ribellò  ,  assunse    il    titolo 
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tl'T;nperadore ,  e  creò  preletto  del  pretorio 
colui  che  gli  mise  addosso  il  manto  impe- 
riale. Dicono  eh'  egli  con  lettere  fìnte  facesse 
credere  morto  Marco  Aurelio ,  e  per  consolar 
i  soldati  gli  desse  il  nome  di  Divo.  Altri  giun- 
sero a  scrivere  che  Faustina  Augusta  (i)  era 
d'  accordo  con  lui ,  perchè  vedendo  il  marito 
mal  sano  ^  avrebbe  poi  sposato  esso  Cassio  : 
frottola  ,  a  mio  credere ,  inventata  da  gli 
oziosi ,  e  smentita  dalle  lettere  della  mede- 
sima Faustina  ,  che  son  liferite  dallo  storico 
Vulcazio  Gallicano  (2).  Imperocché  e^sa  , 
udita  la  ribellion  di  Cassio  .  secondo  1'  esem- 
pio di  Faustina  seniore  sua  madre  riferito  di 
sopra ,  accese  il  marito  a  punir  costui  e  i 
complici  5  rappresentandogli  ,  che  se  in  tal 
caso  non  lasciava  in  disparte  la  sua  troppa 
clemenza  ^  e  non  dava  un  esempio  di  giusti- 
zia ,  altri  si  sarebbono  animati  a  tentar  lo 
stesso,  e  che  non  era  in  sicuro  la  vita  de'lor 
figliuoli.  Intanto  Cassio ,  seguitato  dalle  sue 
legioni ,  ebbe  tutta  la  Soria  alla  sua  ubbi- 
dienza. Spezialmente  gli  Antiocheni,  che  assai 
l'amavano,  si  dichiararono  per  lui.  x^trettanto 
fece  la  Cilicia  ,  e  per  tradimento  di  Flavio  Calvi^ 
sio  governatore  .  anche  l'Egitto.  TertuUiano  (3) 
osservò  che  ninno  de'  Cristiani  si  mischiò  in 
questa  ribellione  ,  perchè  la  legge  di  Cristo 
vuol  che  si  onorino  anche  i  principi  cattivi  , 
3ìon  che  i  buoni.  Avvisato  di  questa  inaspettata 

(f)  Dìo  lib.  71. 
(2  Viììcat.  in  Avidio  Cassio. 

(5)  Tertiillianu^  ad    Scap.     rap.    ?.    et    in  Apologe!, 
«■^p.  55, 
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turbolenza  in  Germania  T  Augusto  Marco  Au- 
relio da  Publio  Marzio  governatore  della  Cap- 
padocia ,  ne  dissimulò  per  qualche  tempo  il 
suo  affanno.  Quel  che  più  gli  dispiaceva ,  era 
di  dover  venire  ad  una  guerra  civile.  Divol- 
gatosi  poi  l'affare,  fece  una  savia  aringa  alle 
legioni  che  l'aveano  sì  ben  servito  nella  guerra 
de'Marcomanni  ;  e  ne  scrisse  ancora  al  sena- 
to, parlando  sempre  non  di  vendetta,  ma  di 
clemenza.  Ordinò  a  Commodo  suo  figliuolo  (i) 
di  venirlo  a  trovare  a  i  confini  della  Germa- 
nia, per  dargli  la  toga  virile  ^  essendo  in  uso 
di  darla  a  i  figliuoli  de  gli  Augusti  da  che 
erano  entrati  nell'  anno  quindicesimo  della 
loro  età  (2).  Ciò  fu  fatto ,  e  per  tal  festa 
diede  un  congiai  io  al  popolo  romano ,  se  pur 
non  falla  Capitolino.  Trovandosi  in  una  me- 
daglia menzionata  la  Settima  Liberalità  di 
Marco  Aurelio  ^  crede  il  Mezzabarba  (3)  es- 
sere ciò  un  donativo  da  lui  fatto  all'  esercito 
germanico  nell'  occasione  suddetta.  Ma  forse 
più  tardi  succedette  quel  dono.  Dichiarato  fa 
ancora  Commodo  Principe  della  Gioventù.  In- 
tanto Marco  Aurelio  ^  lasciate  ben  guernite  le 
frontiere  della  Germania  ,  diede  la  marcia  alle 
sue  milizie  verso  la  Soria ,  e  tenne  poi  loro 
dietro  da  lì  a  qualche  tempo  :  sicché  si  pre- 
parava oramai  un'aspra  guerra  fi^  lui  e  il 
ribellato  Cassio.  In  Roma  stessa  abbondava  lo 
spavento  per  timore  che  Cassio  meditasse  di 


(r)  Lampridiiis  in  Commodo. 

{-?.)  Capiloliiius  in  Marco  Amelio. 

{Z)  Meditbaibiis  in  ÌN'uiuismat.  Imperat. 
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venire  in  Italia ,  mentre  n'  era  lontano  V  impe- 
radore;  benché  per  questo  non  sì  ritenesse 
il  senato  dal  dichiarar  Cassio  pubblico  nemi- 
co ,  e  di  confiscare  i  di  lui  beni  all'  erario 
della  repubblica  j  giacché  Marco  Aurelio  nulla 
volle  per  sé  de  i  beni  di  costui. 

Ma  di  corta  durata  fu  questo  incendio. 
Erano  appena  passati  tre  mesi  e  sei  giorni 
da  che  Cassio  ayea  assunto  l'imperio  (i), 
quando  essendo  egli  in  viaggio,  un  centu- 
rione per  nome  Antonio  ^  fedele  a  Marco  Au- 
relio ,  incontratolo  per  istrada ,  gli  diede  di 
un  fendente  al  collo.  Non  fu  mortale  la  fe- 
rita y  e  si  sarebbe  salvato  Cassio  colla  fuga 
presa  dal  cavallo  j  se  sopragiunto  un  decu- 
rione non  r  avesse  finito.  Spiccatagli  la  testa 
dal  busto ,  questi  due  ufiziali  presero  le  poste 
per  portarla  alFimperadore.  Altra  particolarità 
più  precisa  di  questo  fatto  noi  non  abbiamo 
da  gli  storici j  se  non  che  pare  seguito  qualche 
combattimento  fra  i  soldati  di  Cassio  e  quei 
di  Marzio  Vero  j  governatore  della  Cappadocia  , 
inviato  da  Cesare  nella  Soria  (2).  Fu  anche 
ucciso  il  prefetto  del  pretorio  creato  da  lui , 
siccome  ancora  Metiano  governator  di  Ales- 
sandria che  avea  abbracciato  il  di  lui  partito. 
.Capitolino  (3)  il  chiama  figliuolo  di  Cassio, 
Succederono  cotali  uccisioni  senza  alcun  or- 
dine o  saputa  di  Marco  Aurelio ,  il  quale 
troppa  premura  avea  che  non  si  spandesse  il 


(i)  Dio  lib.  71. 

(2)  Vulcatins  in  Avid^o  Cassio. 

(5)  Capitolili,  in  Marco  Aurelio, 
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sangue  di  veruìi  senatore ,  desiderando  di 
salvar  la  vita  a  Cassio  stesso ,  e  solamente  di 
potere  riiifacciargli  la  sua  infedeltà  e  ingrati- 
tudine. In  fatti  s'afflisse  all'udirlo  ucciso,  per 
HYCY  perduta  V  occasione  di  esercitar  la  mise- 
ricordia. Furono  trovate  nello  scrigno  di  Pu- 
dente  molte  lettere  scritte  a  Gìjssìo  da  i  suoi 
parziali.  Marzio  Vero ,  dichiarato  poi  gover- 
natore della  Soria,  tutte  le  Ijruciò ,  con  dire 
che  credeva  d'incontrar  così  il  genio  di  Marco 
Aurelio  ;  e  quando  pur  fosse  succeduto  il 
contrario  ,  amava  piuttosto  di  perir  solo  che 
di  lasciar  perir  tanti  altri  (i).  Ma  più  co- 
stante fama  f u  j  che  portate  quelle  lettere  a 
Marco  Aurelio ,  senza  volerle  dissuggellare , 
le  gittò  nel  fuoco,  per  non  conoscere  alcuno 
de'  suoi  insidiatori  ^  o  per  non  essere  suo 
malgrado  forzato  ad  odiarh.  Lo  stesso  fece 
allorché    sfU    fu    portato    il   processo    formato 


portato    11   pro( 


contra  di  Cassio,  né  volle  vedere  la  di  lui 
testa j  avendo  comandato  di  seppellirla  prima 
che  arrivasse  chi  gliela  portava.  Né  qui  si 
fermò  la  di  lui  clemenza.  Si  guardò  egli  dal- 
l'impric^ionare,  o  far  morire  alcuno  de' sena- 
tori  denunziati  di  aver  tenuta  mano  a  cotesta 
ribellione  (2).  E  perciocché  il  senato  seguitò 
dipoi  le  ricerche  e  i  processi  contra  di  tutti 
ì  complici  j  e  molti  ne  condannò  ,  Marco  Au- 
relio,  non  coir  ipocrisia  di  Til)erio,  ma  colla 
sua  sincera  umanità,  scrisse  dall'Asia  ,  dove 
il  vedremo  andare  j  ad  esso  senato  ,  pregandolo 


(i)  Dio  in  Excerptis  Vales.  Aniraianii?  Histor.  lih.  2-j 
(3>  Vnlcatius  in    Avidio  Cassio. 
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e  scongiurandolo  di  usar  piuttosto  l'indul- 
genza che  il  rigore  contra  de'  delinquenti , 
e  di  non  condennar  a  morte  cliichessia ,  e 
massimamente  chi  fosse  dell'ordine  senatorio 
o  eqv.estre  :  perdi' egli  desiderava  questa  gloria 
al  suo  regno,  che  in  occasion  di  ribellione 
ninno ,  fuori  del  calore  del  tumulto ,  perdesse  la 
vita.  Aggiugneva  ,  che  avrebbe  anzi  voluto,  se 
fosse  stato  possibile  ,  richiamai^  dal  sepolcro 
gli  estinti  (i);  e  chiudeva  in  fine  tal  pre- 
ghiera con  dire ,  che  se  altrimenti  avessero 
fatto  per  conto  di  alcun  senatore  o  cavaliere, 
si  aspettassero  di  vedere  ancor  lui  in  breve 
morire.  In  effetto,  a  riserva  di  pochissimi 
centurioni  decapitati ,  gli  altri  colpevoli  fu- 
rono solamente  gastigati  coli' esilio.  Flavio  Cai- 
Visio  governatore  dell'  Egitto  ,  henche  parti- 
giano dichiarato  della  ribellione ,  fu  relegato 
in  un'isola,  ne  solo  ebbe  salva  la  vita,  ma 
anche  i  beni. 

Perdonò  Marco  Aurelio  alla  moglie ,  a  i 
figliuoli,  al  genero  di  Cassio,  ancorché  sapesse 
che  aveano  sparlato  di  lui.  Il  solo  Eliodoro 
fu  relegato  in  unMsola.  A  gli  altri  figliuoli  di 
Cassio  volle  che  fosse  conservata  la  metà  dei 
beni  paterni  e  materni,  con  facoltà  di  andare 
dovunque  loro  piacesse  (probabilmente  lungi 
da  Roma  e  fuori  d' Italia  ) ,  coUa  giunta  an- 
cora di  molti  regali ,  e  €on  divieto  d' ingiù- 
riarli  o  rimproverarli  per  cagion  della  loro 
disgrazia.  Così  poterono  essi  con  sicurezza  e 
comodo  vivere  da  lì  innanzi  non  come  figliuoli 

(i)  Dio  ]ib.  -i. 
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d' un  tiranno,  ma  come  senatori  romani,  fili- 
elle  il  bestiai  Commodo  figlio  di  Marco  Au- 
relio j  sotto  pretesto  d^  una  congiura  ,  li  con- 
dannò col  tempo  ad  essere  bruciati  vivi.  Ne 
andò  molto  che  Marco  Aurelio  fece  aache 
richiamar  dall'  esilio  parecchi  banditi  per  que- 
sta turbolenza.  In  somma  ad  altro  non  servi 
la  ribellione  di  Cassio  che  a  far  maggiormente 
risahare  la  grandezza  d'  animo  e  V  incompara- 
bile bontà  di  Marco  Aurelio.  Molti  nulladimeno 
vi  furono  che  disapprovarono  cotanta  indulgen- 
za ,  perch'  era  un  dar  ansa  di  far  del  male  ad 
altri j  né  era  sicura  la  vita  di  lui,  ne  di  suo 
figliuolo.  Ed  uno  fra  gli  altri  vi  fu  che  disse 
allo  stesso  Augusto  :  Ma  come  sarebbe  andata 
se  Cassio  a^>esse  vinto  ?  Al  che  egli  rispose  : 
Io  non  ho  sì  poco  timor  de  gV  Iddii ,  né  vi^o 
in  maniera  che  Cassio  avesse  da  vincere  (i). 
Meritava  bene  un  principe  tale  di  conoscere 
il  vero  Dio  ,  giacche  egli  avea  tanta  fiducia 
ne  i  falsi.  E  qui  si  metteva  egli  a  dire  che 
niun  de' princijji  pi^ecedenti  uccisi  v  era  che 
non  sei  fosse  meritato.  Così  Caligola ,  Nero- 
ne, Ottone  e  Vitellio.  Galba  aneli' esso  era 
perito  per  la  sua  avarizia.  Nel  testo  di  Vul- 
oazio  Gallicano  v'  ha  eh'  egli  disse  lo  stesso 
di  Pertinace  :  errore  massiccio  che  non  può 
venir  dallo  storico,  ma  da  qualche  saputello 
che  vi  fece  quella  giunta  ,  perchè  Pertinace 
venne  dipoi.  Aggiugneva  ,  che  non  Augusto, 
non  Traiano,  Adriano  ed  Antonino  Pio  suo 
padre  erano  stati  soprafatti  da  i  ì^ihelli  o    da 

(  i)  Viiìrat.  in   Avidio  Cnssio, 
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i  congiurati,  perchè  non  si  lasciarono  mai  so- 
pj-afare  da  i  vizj.  A    picciole    giornate    final- 
mente marciò  TAiigusto    Marco  Aurelio  j    con 
pensiero  d'andare  in  Soria.  Per  viaggio  intese 
la  morte  di  Cassio  ^  e  per  viaggio    scrisse    al 
senato  qiianlo  s'è  detto  di  sopra  (i).  Da  una 
lettera  eh'  egli  inviò  a  Faustina    sua    moglie  j 
e  dalla  risposta  di  lei  si  può  raccogliere    che  "" 
egli  lece  la  via  d'Italia^    e  venne  ad  Albano 
e  a  Capoa  ^  senza    apparire    che    entrasse    in 
Roma.  Gli    stava    probabilmente    a    cuore    dì 
non  interrompere  T incominciato  cammino;  e 
in  fatti  con  essa  sua    moglie    e    col    figliuolo^ 
Commodo  Cesare  lo    continuò,    imbarcatosi, 
come  credono  alcuni,  nella  flotta  del  Miseno. 
Vogliono  il   cardinal  Noris  e   il  padre  Pagi  (2) 
che  neir  agosto  di  quest'  anno  ^  mentre  Marco 
Aurelio    tuttavia    era    in    Campania  ,    per    le 
istanze  del  senato  conferisse  ad  esso    suo    fi- 
glio la  podestà  tribunizia.    Scrittori    di    tanta 
autorità  si    possono    seguitare    a    chius'  occhi. 
Nulladimeno  potrebbe  restar  qualche  sos})etto 
che  più  tardi  succedesse  questo    fatto.    Certo 
è  5  che  dopo  aver  il  senato  ricevuta  la  lettera 
d'  esso  Augusto  ,  sì  piena  di    clemenza    verso 
i  partigiani  della  ribellione  Cassiana  (3),  pro- 
ruppe in    allegre    acclamazioni    verso    di    lui, 
chiedendo,  fra  l'altre    cose,    che    assicurasse 
l'imperio  al  fighuolo  ^    e    che    gli    concedesse 
la  tribunizia  podestà.    Quando    e    dove    fosse 


(1)  Vulcat.  in  Avidio  Cassio. 
{2)  Pagius  in  Critic.  Baioq. 
(5)  Vulcat.  ibid. 


scritta  quella  lettera  ,  non  si  sa.  Da  essa  im- 
pariamo che  già  alcuni  erano  stati  relegati 
neir  isole,  altri  banditi ,  e  seguite  altre  con- 
danne ;  e  i  processi  esigevano  del  tempo  ,  e 
notizie  ed  esami  dalla  Soria.  Però  sembrai 
scritta  la  lettera  dappoiché  l'imperadore  era 
giunto  in  Levante.  E  tanto  più,  perchè  Dione  (i) 
assai  chiaramente  mostra  averla  egli  scritta 
dappoiché  l'Augusta  Faustina  era  morta  ;  e 
questa  senza  fallo ,  siccome  dirò  ^  mancò  di 
vita  mentr'egli  era  in  Asia.  Ecco  dunque  suf- 
ficiente motivo  di  sospettare  che  non  sia  tanto 
sicura  r  opinion  de'  suddetti  critici ,  e  potersi 
dubitare  che  Couimodo  ottenesse  quella  insi- 
gne prerogativa  alquanto    più  tardi. 

Anno  di  Cristo   176.  Indizione  XIK, 
di  Eleuterio  papa  6. 
di  Marco  Aurelio  imperadore   16. 

{Tito  Viteasio  Pollione  per    la   seconda 
volta, 
Mabco  Fi-avio  Apko  per  la  seconda. 

Già  dissi  passato  in  Oriente  l'Augusto  Marco 
Aurelio  nell'anno  precedente,  per  dar  sesto 
a  gli  affari  sconvolti  della  Soria  e  delF  Egitto 
a  cagion  della  ribellione  di  Cassio.  Era  egli 
giunto  ad  un  borgo  ^  chiamato  Maiala ,  nella 
Cappadocia ,  a  pie  del  monte  Tauro  (2)  ^ 
borgo  poscia  da  lui  popolato  con  una  colonia 
e  fatto  divenire  una  città,  cui  diede  il  nome 


(i)  Dio  lib.  'ji, 

(2)  Antoninus  in  Itinerario.  Cellarius  in  Geograph. 
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tli  Faustinopoli.  Quivi  presa  da  mortai  malat- 
tia sua  moglie  Aunia  Faustina  Augusta  mino- 
re 5  fluì  i  suoi  giorni ,  e  fu  attribuita    la    sua 
morte  alle  gotte,    male    a    cui    era    soggetta. 
Dione  (i)  ,  intestato  ch'essa  avesse  parte  nella 
sollevazione  di  Cassio  j  dubitò  eh'  ella    mede- 
sima si  lasciasse    morire    per   paura    d' essere 
scoperta  complice  di  quella  ribellione  :  sospet- 
to ,  come  già  vedemmo  ,  insussistejite   e  privo 
affatto  di  verisimiglianza.  11  Tillemont  (2)  la  fa 
defunta  nell'anno  precedente*  il  Petavio  (3j  , 
il  Mezzabarba  (4)  ed  altri  ^  nell'  anno  presen- 
te. Non  è  facile  il  decidere  tal  questione.  So- 
lamente abbiamo  da  Filostrato  (5)  nella    vita 
di  Erode  Attico ,  che    Marco  Aurelio    rispon- 
dendo benignamente  alla  lettera  scrittagli    da 
esso  Erode,  di  cui  parlammo  all'anno     173  ^ 
esprimeva  il  suo  dolore  per  l .  recente  morte 
di  Faustina  Augusta  ,  dicendo   ch'egli  si    tro- 
vava a  quartier    d' inverno    colle    soldatesche 
che  r  accompagnavano  :  il  che  può  convenire 
al  precedente  dicembre  ,  e  molto  più  a  i  primi 
mesi  delFanno  corrente.  Si  vuol  ora  avvertire 
che  questa  imperadrice  lasciò  dopo  di  se    un 
nome  obbrobrioso  per   la    sua  lascivia  :    vizio 
troppo  usuale  in  chi  adorava  delle    Deità  in- 
fami pel  medesimo  eccesso.  Per    attestato    di 
Capitolino  (6)  ^  fama  era  che  Commodo    suo 

(i)  Dio  lib.  'ji. 

(2)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurà. 

(5)  Petavius  de  Doctrin.  Temp. 

(4)  Mediobaubus  in  Numismat.  Imperat. 

(5)  Philoatr.  in  Sopliist.  lib.  27. 

(6)  Capitolinus  in  Marco  Aurelio. 


IC)2  ANNALI    d' ITALIA 

figliuolo  fosse  nato  di  adulterio,  perchè  tro- 
vandosi ella  a  Gaeta  ,  scialacquò  la  sua  pu- 
dicizia colla  feccia  de' barcaiuoli  e  gladiatori, 
Sapevasi  ancora  essere  stati  de'  suoi  drudi  Ter- 
tullo  ,  Utilio ,  Orlito  e  Moderato  )  e  perche 
Marco  Aurelio  promosse  costoro  alle  cariche, 
ed  alcuni  fino  al  consolato  j  ne  fu  anche  pro- 
verbiato dalla  gente  ,  e  messo  in  canzone  nei 
teatri.  Corse  in  oltre  voce  ch'essa  perduta- 
mente s' innamorasse  d'  un  gladiatore  ]  ed  es- 
sendo per  questo  folle  amore  lungamente  in- 
ferma, confessò  il  suo  fallo  all'Augusto  consorte. 
Consigliatosi  egh  co  i  Caldei ,  ebbe  per  rispo- 
sta ^  che  ucciso  quel  gladiatore ,  facesse  lavar 
la  moglie  nel  di  lui  sangue.  Il  che  fatto  j  essa 
guarì ^  e  concepì  poco  dappoi  Commodo,  prin- 
cipe ,  che  vedremo  impastato  di  tutti  i  vizj 
della  canagha  *  e  abbandonato  all'infamia  de 
gli  spettacoli  gladiatorj.  Non  ignorava  già  Marco 
Aurelio,  se  non  tutti,  almeno  gran  parte  de 
i  trascorsi  della  moglie  impudica  )  pure  non 
seppe  mai  indursi  a  prendere  alcuna  risolu- 
zione gagliarda  su  questo.  E  a  chi  gli  disse 
un  dì,  che  se  non  voleva  ucciderla,  almeno 
la  ripudiasse  ,  rispose  :  Ma  così  facendo  ,  con- 
verrei anche  renderle  la  dote;  e  volea  dir 
r  imperio  da  lui  conseguito  per  cagion  d' essa. 
Ne  egli  lasciò  mai  per  le  sue  follie  d'  amar- 
la ^  e  di  andar  d'  accordo  con  lei.  Morta  che 
fu  questa  donna  ^  certo  indegna  d' aver  avuto 
per  padre  un  Antonino  Pio  ,  per  marito  un 
Marco  Aurelio^  ne  fece  il  senato  una  ridi- 
cola Deità  per  le  istanze  del  marito  Augusto , 
il  quale  la  pianse^  e  le  alzò    un   tempio^    aji 
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cui  servigio  pose  anche  delle  fanciulle  appel- 
late Faustiniane.  Giuliano  Apostata  (i)  gli 
ditele  la  burla  per  questo.  Fabia  ^  sorella  di 
Lucio  \ero,  a  lui  giovane  destinata  in  mo- 
glie^ si  studiò  allora  per  giugnere  al  di  lui 
talamo.  Ma  Marco  Aurelio ,  per  non  dare  una 
matrigna  a  i  figliuoli ,  se  la  passò  da  lì  in- 
nanzi con  una  concubina  ,  giacché  ciò  s' ac- 
cordava colle  leggi  romane. 

AbbiariK)  dalle  medaglie  (2)  che  in  que- 
st'anno esso  imp^radore  prese  per  V  ottava 
volta  il  titolo  d^  Imperadore  :  il  che  ci  fa  in- 
tendere riportata  da  i  Romani  qualche  nuova 
vittoria,  e  questa  in  Germania,  come  traluce 
dalle  stesse  monete.  Nella  lettera  ,  o  pure  nel- 
r  orazione  mandata  da  esso  imperadore  al  se- 
nato, e  riferita  da  Vulcazio  Gallicano  (3)  , 
dove  tanto  raccomanda  la  piacevolezza  verso 
i  congiurati  con  Cassio ,  credo  io  che  si  parli 
di  questa  vittoria,  per  cui  s'era  rallegrato  il 
senato  con  lui.  11  che  è  da  osservare ,  perchè 
prima  di  quella  lettera  Commodo  Cesare  non 
era  peranche  giunto  ad  ottenere  la  podestà 
tribunizia.  In  essa  lettera  ancora  si  parla  del 
consolato  dato  a  Claudio  Pompeiano  suo  ge- 
nero, il  cui  nome  non  comparendo  ne' Fasti , 
ci  fa  conoscere  non  esser  egli  stato  console 
ordinario.  Ora  Marco  Aurelio  in  quest'  anno 
visitò  la  Soria  ,  la  Palestina  e  F  Egitto  ,  la- 
sciando dapertutto   segni    luminosi    della    sua 


(i)  Julianus  de  Caesarib. 

(2)  JMediobarbus  in  Numismat.  Imperator» 

(  ;)  Valcat.  in  Avidio  Cassio. 

Muratori.  Jìiu.  f^ol.  IL  i3 
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clemenza  coir  aver  perdonato  a  tutte  le  citth 
che  aveano  aderilo  a  Cassio  ,  e  prese  Tarmi 
ili  favore  di  lui.  Ma  non  volle  veder  quella 
di  Cirro,  perchè  patria  di  Cassio,  essendo 
Leu  più  probabile  che  Capitolino  (i)  scrivesse 
Cirro ,  città  della  Soria ,  che  Cipri.  Molto  men 
volle  passare  in  Antiochia ,  città  che  con  isfac- 
ciata  alterigia  avea  sostenuto  la  ribellion  Cas- 
siana.  Anzi  verso  questa  sola  diede  a  divedere 
il  suo  sdegno  con  privar  que'  cittadini  del  di- 
ritto di  adunarsi^  di  ascoltar  pubbliche  ora- 
zioni, di  fare  spettacoli  (cosa  lor  tanto  cara), 
e  con  levar  loro  altri  simili  piivilegj  spettanti 
alle  città  che  si  governavano  colle  proprie 
leggi.  Ma  non  durò  molto  la  collera  del  buon 
imperadore.  Fra  pochi  mesi  restituì  loro  tut- 
to, e  nel  tornar  dall'Egitto  consolò  quel  po- 
polo con  visitare  la  loro  città.  Mentre  andava 
in  Egitto ,  abbiamo  da  Ammian  Marcellino  (2) 
che  fu  sì  attediato  ,  in  passando  per  la  Pale- 
stina ,  da  i  ricorsi  e  da  i  rissosi  cicalecci  de  i 
fetenti  Giudei ,  che  in  fine  esclamò  :  O  Mar- 
coinanni^  o  Quadi ,  o  Sarmati  ^  ho  pur  una 
volta  trovato  gefite  più  inquieta  e  noiosa  di 
\'oil  Ancorché  gli  abitanti  di  Alessandria  aves- 
sero incensato  Cassio  con  graiìdi  elogi  (3) , 
pure  non  si  fece  pregare  per  dar  loro  il  per- 
dono. Quivi  anche  lasciò  una  sua  figliuola , 
mentre  andò  alla  visita  d' altre  città  dell'  E- 
gitto ,  per    le    quali    tutte    comparve    sempre 


(f)  Capitol.  in  Marco  Aurelio. 
(2)  Aininianus  lib.  22.  cap.  5. 
(3j  Capitol.  ia  xMarco  Aurei. 
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vestito  ;illa  moda  di  quel  paese  ^  o  pur  con 
àbito  da  filosofo.  Durante  questo  suo  pelle- 
grinaggio veniieio  i  re  dell'  Oriente  e  gli  am- 
basciatori del  re  de' Parti  aci  inchinarlo,  e  a 
r  ino  vare  i  trattati  di  pace.  In  somma  lasciò 
questo  Augusto  per  tutta  l'Asia  e  per  l' Egitto 
un  gran  nome  della  su  i  saviezza  e  modera- 
zione ;  ne  persona  vi  fu  che  non  concepisse 
un  grande  amore  e  stima  per  lui.  Venuto  alle 
Smirne  j  imparò  ivi  a  conoscere  il  sofista  (i} 
Aristide  ,  di  cui  restano  le  orazioni.  Arrivò 
ad  Atene  ,  e  quivi  per  provare  la  sua  inno- 
cenza  volle  essere  ammesso  a  i  misterj  di 
Cerere,  e  solo  entrò  in  quel  sacrario.  Accrebbe 
i  privilegi  a  così  illustre  città  ^  e  spezialmente 
beneficò  quelle  scuole  con  assegnar  buone 
pensioni  a  tutti  i  maestri  delle  sette  filosofi- 
che ,  cioè  Stoici ,  Platonici ,  Peripatetici  ed 
Epicurei.  Poscia  imbarcatosi  spiegò  le  vele 
alla  volta  d' Italia ,  e  soffrì  nel  viaggio  una 
gravissima  tempesta  di  mare.  Sbarcato  che  fu 
a  Brindisi,  prese  tosto  la  toga,  cioè  T  abito 
di  pace ,  e  con  questa  ancora  volle  che  mar- 
ciassero tutte  le  milizie  che  lo  scortavano. 
Entrò  dipoi  in  Roma  colla  solennità  del  trionfa 
a  lui  decretato  per  le  vittorie  riportate  in  Ger- 
mania (2).  Sei  dì  27  di  novembre  ,  impetrata 
dal  senato  la  dispensa  dell'  età  per  Gommodo 
suo  figliuolo  ,  il  disegnò  console  per  V  anno 
prossimo  venturo.  Ad  amendue  ancora  nei 
dì   28  di  ottobre  era  stato  conferito  il    titolo- 


ni) Pliilostr.  in  Sopliistià  cap.  34. 
^-'.)  Laniinidins  in  Comìiiod^. 
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d' Imperadori  per  la  vittoria  di  cui  parlammo 
di  sopra;  e  se  si  ha  da  credere  a  Capito- 
lino (i),  in  questa  occasione  fu  che  Marco 
Aurelio  conferì  al  fìghuolo  la  podestà  tribu- 
nizia. Ma ,  siccome  già  accennai ,  in  vigore 
delle  medaglie  che  abbiamo  _,  il  Noris  e  il 
Pagi  pretendono  conceduta  a  Commodo  que- 
sta podestà  neir  anno  precedente.  Lascerò  io 
qui  combattere  gli  eruditi ,  con  dir  solamente 
che  non  intendo  io  qui  una  regola  del  padre 
Pagi  (2).  Egli  vuol  che  gl'imperadori  dise- 
gnassero prima  consoli,  poi  Cesari  ed  Augu- 
sti i  lor  figliuoli  ;  e  pure  certo  è  che  Com- 
modo prima  del  consolato  portò  il  titolo  di 
Cesare.  Lampridio  (3)  scrive  che  Commodo 
trionfo  col  padre  A.  Kahndas  Amazonias  nel- 
r  anno  corrente  ,  e  il  padre  Pagi  spiega  ,  ce- 
lebrato questo  trionfo  X.  Kalendas  Januarìas  y 
seguendo  l'opinion  del  Salmasio^  che  credette 
appellato  Amazonio  il  gennaio:  opinione  non 
certa ,  scrivendo  chiaramente  Capitolino  che 
il  mese  di  dicembre  fu  dal  capriccioso  Com- 
modo appellato  Amazonio  ;  e  però  quel  trion- 
fo, secondo  lui,  cadde  nel  dì  23  di  novem- 
bre dell'  anno  presente.  Pretende  esso  padre 
Pagi  dato  in  quest'  anno  il  titolo  d'Augusto 
al  medesimo  Gommodo:  punto  anch'esso  im- 
brogliato dalle  medaglie.  Non  me  ne  prenderò 
io  altro  pensiero  ,  e  solamente  dirò  che  sa- 
rebbe da  desiderare  che  tutte  le  medaglie  fossero 


(i)  Capitolili,  in  Marco  Aurelio. 

(2)  Pagius  Gritic.  Baron.  ad  bunc  Anoum. 

(5)  Lampridius  in  Commodo. 
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legittime  ,  e  tutte  ben  attentamente  lette 
ed  accuratamente  copiate.  Perchè  appunto  soii 
qui  imbrogliati  i  conti,  non  oserò  io  di  dar 
principio  all'epoca  dell'imperio  del  sopradetto 
Commodo.  Diede  Marco  Aurelio  in  occasion 
di  tali  feste  un  congiario  al  popolo.  In  che 
consiste  questo  donativo  j  si  ha  da  Dione  (i). 
Nella  pubblica  concione  avendo  egli  detto  che 
era  stato  in  pellegrinaggio  otto  anni ,  il  po^ 
polo  gridò  colle  mani  alzate  :  otto  ,  volendo 
dire  che  aspettava  da  lui  il  regalo  di  otto 
monete  d' oro  per  persona.  Sorrise  l' impera* 
dorè;  e  contuttoché  non  fosse  mai  giunto  al- 
cuno de'  suoi  predecessori  a  donar  tanto ,  pure 
tutta  quella  somma  fece  sborsare  al  popolo. 
Per  attestato  di  Capitolino  (2),  diede  anche 
de  gli  spettacoli  maravigliosi  :  cosa  dopo  il 
danaro  la  maggiormente  grata  a  i  Romani. 

Anno  di  Cristo   177.  Indizione  XV. 
di  Eleuterio  papa  7. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  17. 

Lucio  Aurelio  Commodo  Cesare  3  o  pure 
Consoli  {       Augusto  , 

QuiIfTlLlO. 


{ 


In   una    iscrizione   del   Gudio    s'incontrano 
questi  consoli  disegnati  :  M,  aVrelio  Antonino 

COMMODO     AVGYSTO     ET     QVINTILIO     COS.     Ma    mi 

sia   lecito   il   ripetere    che   1'  appoggiarsi    a   i 
marmi  Gudiani  non    è    cosa   sicura    ne' punti 


(i)  Dio  lib.  71. 

(2)  Capitoliuus  in  Marce  Àurele 
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controversi.    Non    v'  ha     dubbio  ^    Co  mi  nodo 
portò  i]  prenome  di  Lucio,    e    in    onore    del 
padre    assunse    quello     di    Marco.    Vivente    il 
padre ,  il  troviam  quasi  sempre  nominato  Lu- 
cio; anzi  credono  uomini  (i)  dottissimi  ch'egli 
solamente  dopo  la  morte  di    esso    suo    padre 
prendesse    V  altro  ;    laddove    nel    marmo    del 
Gudio  comparisce  Marco  in  quest'anno.  Quivi 
parimente  vien  chiamato  Quintilio  il  secondo 
console  ,    il    cui    cognome  in    tutti    i  Fasti  è 
Quintilio.    Vedemmo    di    sopra    all'anno    i5g 
console  Marco  Plautio  Quintilio.  Questi  forse 
fu  suo  figliuolo,   e    portò    i    medesimi   nomi, 
S'  aggiugne  ^  V  aver  alquanto     del    pellegrino 
neir  iscrizione    Gudiana    quel    genis    def.    et 
HERCVLi  cvsTODi  DELVBR.  CAPiT.  Abbiamo  dun- 
que il  primo  consolato  di  Commodo  ^  figliuolo 
^i    Marco  Aureho  j    al    quale    neir  anno    pre- 
sente (  altri  credono  nel  seguente  )    il    padre 
diede  (2)    per   moglie    Crispina  ,   figliuola    di 
Bruttio  Presente  ,  personaggio  stato   già    con- 
sole. Le  nozze  furono  celebrate    alla   maniera 
de'  privati  •  e  ciò  non  ostante  egli    volle    ral« 
iegrare    il    popolo    con    un    nuovo    congiario. 
Di  ciò  v'  ha    qualche    vestigio    in    una    meda- 
glia    (3)    dove    è    segnata    la    Liberalità    Vili 
d'esso  Augusto;   ma  può  dubitarsi  se  sia  ben 
copiata     Nel    tempo    eh'  esso    imperadore    sf 
fermò  in    Roma ,    levò    via    varj    abusi    civih. 

(1)  Norìs  Epistol.  Consular.  Pagi'us  in  Critir,.  Baron. 
Bimard  Epistol.  pag.  122.  Tom.  I.  Thesaur.  Novus 
Insrript,  Miirator. 

(?.)  Capitolili,  in  Marco  Aurelio. 

(S)  Alcdiobarbus  ìfì  Nuniismat.  ImperaJ, 
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Moderò  le  spese  che  si  faccano  no''  giuochi 
de' ghidiatori.  Osserva  Dione  (i)  una  parti- 
colarilh  sempre  più  comprovante  quanto  egli 
fosse  aheno  dallo  spargimento  del  sangue* 
Era  impazzito  il  popolo  romano  dietro  a  i 
gladiatori;  quanto  più  sanguinosi  erano  i  lor 
combattimenli ,  tanto  maggior  piacere  ne  pro- 
vavano i  PiO Ulani.  Marco  x4.urelio  ordinò  che 
adoperassero  nelle  lor  battaglie  spade  senza 
punta  e  senza  taglio ,  acciocché  si  facessero 
onore  colla  destrezza  .  ma  non  già  coir  am- 
mazzarsi. Fece  ancora  de  i  regolamenti  per 
correggere  il  soverchio  lusso  e  la  troppa  li- 
bertà delle  matrone  e  de'  giovani  nobili. 
Stese  (2)  eziandio  la  sua  liberalità  a  tutte  le 
Provincie  ,  con  rimettere  ad  ognuno  i  debiti 
che  avevano  colF  erario  non  men  suo  che 
della  repubblica  ,  e  in  mezzo  alla  piazza  mag- 
giore di  Roma  bruciò  le  carte  delle  loro  ob- 
bligazioni. 

Pareva  intanto  che  per  la  pace  riportata  a 
Pioma  da  Marco  Aurelio  ,  tutti  si  promettes- 
sero una  durevol  serenità  ,  quando  si  scom- 
pigliarono di  nuovo  gli  affari  della  Germania , 
se  pur  questi  s'  erano  mai  acconciati  daddo- 
vero.  Sappiamo  da  Dione  (3)  che  i  Quadi , 
dappoiché  Timperadore  fu  passato  in  Oriente , 
si  burlarono  de  gli  accordi  fatti  con  lui.  De- 
posero essi  il  re,  verisimilmente  dato  loro  dal 
medesimo    Augusto  ;,    ed    alzarono     al    trono 


(1)  Dio  lib.  71. 

(2)  Eusebius  in  Cbron. 
(5)  Dìo  ÌQ  Excerpt.  Vales. 
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Ariogeso.  Al  vedere  Marco  Aurelio  sprezzata 
(!Osì  r  imperiale  autorità  e  violati  i  patti  , 
contra  il  suo  solito  andò  sì  fattamente  in 
collera ,  che  mise  fuori  una  taglia  ,  promet- 
tendo mille  scudi  d'  oro  a  chi  gli  desse  vivo 
in  mano  Ariogeso ,  e  cinquecento  a  chi  gliene 
portasse  la  test^.  Vero  è  nondimeno  ,  che 
essendogli  poi  riuscito  di  averlo  prigione  , 
altro  male  non  gli  fece  che  di  mandarlo  in 
esilio  ad  Alessandria.  Qualch'  altra  turbolenza 
maggiore  dovette  accadere  al  Danubio  ,  e 
tale,  ch'egli  spedì  (a  mio  credere  nelfanno 
presente  )  a  que'  rumori  i  due  Quintilj  ,  uo- 
mini amendue  di  molto  valore  e  di  non  mi- 
nore sperienza  nella  guerra.  Ma  perchè  nulla 
profittavano  essi  ,  anzi  doveano  camminar 
poco  bene  gli  affari  d'essa  guerra ^  nell'anno 
seguente  credette  l'infaticabile  Augusto  ne- 
cessaria la  sua  persona  a  quell'  impresa  ,  ed 
egli  stesso  v'  andò ,  siccome  vedremo.  Crede 
il  padre  Pagi  (i)  rotta  solamente  nel  seguente 
anno  la  pace  ,  e  ricominciata  la  guerra  •  ma 
hen  più  verisimile  è  che  ciò  avvenisse  nel- 
T  anno  presente  ,  perchè  Dione  riconosce  che 
i  due  Quintilj  aveano  prima  comandata  in 
quelle  parti  r  armata ,  né  riusciva  loro  di 
mettere  al  dovere  que'  Barbari  :  il  che  non 
si  potè  fare  in  poco  tempo.  Secondo  Dione  y 
questa  seconda  guerra  non  fu  contro  i  Ger- 
mani j  ma  bensì  contro  gli  Sciti.  Capitolino 
all'incontro  asserisce  (2)    che   Marco  Aurelio 

(i)  Pagius  in  Critic.  Baron. 
(/)  Capitolin.  jn  Marco  Awrel. 
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c!l  nuovo  guerreggiò  co  i  Marcouiamii ,    Her- 
muuduri  ^  Sarmati  e  Quadi. 

Anno  di  Cristo  i'jB.  Indizione  I. 
di  Et.euterio  papa  8. 
di  Marco  Aurelio  inipevadore   i8. 


Consoli 


\i 


RFITO 

Rufo. 


Il  Panvinio  (i)  per  congliiettura  diede  i 
nomi  a  questi  due  consoli ,  de'  quali  ho  io 
posto  il  solo  cognome  ,  che  è  assicurato  dal 
consenso  de' Fasti  e  da  Lampridio.  Il  cardinal 
Noris  (2)  li  rifiutò  ,  e  con  ragione.  Credette 
egli  poi  ;  conghietturando  ,  che  il  secondo 
fosse  Gavio  Orfìto .  e  il  primo  GiuHano  Piufo, 
a  cagion  di  un'  iscrizione  in  cui  i  consoli  di 
quest'  anno  sono  Orfito  e  Giuliano.  Ma  chi 
ci  assicura  che  Giuliaijo  non  sia  stato  console 
sustituito  a  Rufo  ì  Perciò  non  ho  io  osato  di 
scrivere  di  più.  LampricUo  (3) ,  citando  gli 
atti  pubblici ,  attesta  che  Commodo  impera- 
dorè  nel  dì  3  del  mese  Gommodio^  essendo 
consoli  Orfito  e  Ptufo ,  cioè  nelf  anno  pre- 
sente j  andò  di  nuovo  alla  guerra.  Pretendo 
il  Salmasio  che  questo  fosse  il  mese  di  ago- 
sto ;  ma  non  è  ben  certo.  Potè  anche  essere 
luglio.  Abbiamo  poi  da  Dione  (4)  che  gl'im- 
peradori  per  necessità  marciarono  in  Germa- 
nia. Sicché  a  quest'  anno  si  dee  riferir  1'  andata 

(i)  Panvin.  Fast.  Consular. 
(2)  Noris  Epist.  Consulari. 
(5)  Lampridius  in  Commodo. 
<4)  Dio  lib.  -I. 
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deir  Augusto  Marco  Aurelio  col  figliuolo  ^ 
tuttoché  Capitolino  (i)  scriva  ch'egli  per  tre 
anni  guerreggiò  di  nuovo  in  quelle  parti.  Era 
ben  poca  la  sanità  ,  meschina  di  molto  la 
complessione  di  questo  principe  :  tuttavia  sì 
gli  stava  a  cuore  il  pubblico  bene  e  il  do- 
vere dell' ufizio  suo,  che  nimi  privato  riguardo 
il  potè  ritenere.  Ito  egh  in  senato  ,  propose 
r  andata  sua  ,  e  dimandò  a  i  Padri  aiuto  dal- 
l' erario  pubblico ,  senza  volerlo  prendere  di 
sua  autorità,  come  usarono  altri  imperadori; 
percliè  (  siccome  egli  disse  in  parlando  a  i 
.medesimi  )  quel  danai'o  e  tutti  gli  aitici  beni 
sono  del  senato  e  popolo  romano ,  in  maniera 
tale,  che  nulla  noi  possediamo  del  proprio, 
ed  è  vostra  fin  quella  casa  dove  abitiamo.  Ciò 
detto,  presa  Pasta  insanguinata,  a  lui  recata 
dal  tempio  di  Marte ,  in  segno  di  dichiarar 
la  guerra  j  la  scagliò  verso  il  Settentrione. 
Pertossi  ancora  al  Campidoglio  ^  dove  protestò 
con  giuramento ,  che  da  che  egli  regnava  j 
iiiun  senatore  era  stato  ucciso  d'  ordine  suo  , 
o  con  sua  contezza,  e  ch'egli  avrebbe  anche 
perdonato  a  i  ribelli  ,  se  non  fossero  stati 
uccisi  prima  ch'egli  lo  sapesse.  Noi  troviamo 
nelle  medaglie  (2)  di  quest'anno  a  lui  dato 
per  la  nona  volta  il  titolo  d' Imperadore  y  e 
per  la  terza  a  Commodo  Augusto  suo  figliuo- 
lo :  per  qualche  vittoria  al  certo  guadagnata 
da  i  Romani  j  e  forse  da  che  i  due  impera- 
dori furono    giunti    al    campo.    Ma    la    storia 

(i)    Capitolinus  in  Marco  Aurei. 

{?.)  Mcdiobarb.  in  Nuniismat.  IniperaV 
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non  (Ti  somministra  lume  per  poterne  dire  di 
più.  Il  console  Orfito  diede  il  nome  in  que- 
st'anno al  senatusconsulto  (i)  per  cui  i  fi- 
gliuoli dell'  uno  e  dell'  r.ltro  sesso  ,  benché 
passati  per  adozione  in  altre  famiglie  j  furono 
ammessi  alla  successione  delle  loro  madri 
morte  ab  intestato.  Ciò  non  si  praticava  ^  o 
era  proibito  in  addietro;  e  le  adozioni,  og- 
gidì sì  rare ,  ben  frequenti  erano  presso  gli 
antichi  Romani. 

^nno  di  Cristo   i  79.  Indizione  II. 
di  Eleuterio  papa  g. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  19. 

i    Lucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Consoli    ^  seconda  volta  , 

I   Publio  Marzio  Verou 

Due  iscrizioni  son  presso  il  Grutero  (2)  ^ 
spettanti  all'anno  presente.  Nell'una  il  secondo 
console  è  chiamato  Tito  Annio  Vero  per  la 
seconda  volta  ;  nell'  altra  ,  Aurelio  Vero  per  la 
seconda  volta.  Perciò  il  cardinal  Noris  (3) ,  il 
Pagi  (4)  ,  il  Relando  (5)  ed  altri  gli  han  dato 
il  nome  di  Tito  Annio  Aurelio  Vero.  Ma  da 
che  il  sig.  Bimard  (6),  barone  della  Bastia, 
ed  uno   dell'Accademia   Reale    di    Parigi  ^    ha 

(i)  Institut.  Lib.  III.  cap.  4, 

(2)  Gruterus  Thesaur  Inscript.  pag.  65.  n.  9, et  7^. n, 5. 

(5)  Noris  Epist.  Consal. 

(4)  Pagius  in  Critica  Baron. 

(5)  Reland,  in  Fastis. 

(6)  Bimard   Epi4.  pag.  120.  Tom.  I.  TUesaur.  «I^ov, 

IQS<^'ipti0Q. 
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prodotto  un  marmo  ,  esistente  in  Aosta  j  che 
sì  legge  nel  primo  tomo  delle  mie  Iscrizioni  j 

e    posto    IMP.    COMMODO    II.    P.      MARTIO     VERO     II. 

COS.  ;  credo  io  che  s' abbia  a  preferir  questo 
nome,  ricavato  da  un'iscrizione  d'indubitata 
legittimità  ,  alle  due  del  Grutero ,  che  son  dub- 
biose e  non  concordi  tra  loro.  Anzi  apocrife 
le  giudica  esso  Bimard,  perchè  la  famiglia 
Annia  solamente  si  unì  colPAurelia  in  quella 
de  gli  Antonini ,  ne  alcuno  v'  era  allora  che 
portasse  tal  nome.  All' incontro  Publio  Marzio 
Vero  celebre  fu  in  questi  tempi ,  come  s' ha 
da  Capitolino  (i)  e  da  Dione  (2);  e  noi  l'ab- 
biam  veduto  di  sopra  il  primo  mobile  di  Marco 
Aurelio  Augusto  nella  ribellione  di  Cassio. 
Bolliva  intanto  la  guerra  barbarica  al  Danubio, 
avvalorata  dalla  presenza  de  i  due  impera- 
dori  Marco  Aurelio  e  Commodo.  La  resistenza 
de'  Barbari  era  grande  (3) ,  quando  Marco  Au- 
relio ordinò  a  Paterno  di  andare  ad  assalirli 
con  tutto  il  nerbo  delle  milizie  romane.  Di 
Tarrutenio  Paterno ,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Commodo  ^  parlano  Lampridio  (4)  e  Dione, 
Durò  l'atroce  battaglia^  per  attestato  d'esso 
Dione j  un'intiera  giornata,  e  finì  colla  totale 
sconfitta  delle  nazioni  nemiche.  Per  questa 
insigne  vittoria  fu  proclamato  Marco  Aurelio 
Imperadore  per  la  decima  volta ,  e  Com- 
raodo  per  la  quarta  (5).  Truovasi  questa  lor 

(i)  Capitol.  in  Marco  Aurelio. 

(2)  Dio  lib.  91. 

(3)  Idem  ibid. 

(4)  liampridius  in  Coramodo. 

(5)  Medioharb.  in  Nuniism.  Imper. 
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cìenóminazione  nelle  medaglie  coniate  nel- 
r  anno  presente  ,  nel  quale,  secondo  la  testimo- 
nianza d'Eusebio  (i),  la  città  di  Smirna  restò 
smantellata  da  un  furioso  tremuoto.  Dione 
sembra  mettere  questa  disavventura  all'anno 
precedente.  Ne  parla  ancora  Aristide  (2)  in 
una  delle  sue  orazioni,  con  farci  intendere  la 
mirabil  carità  usata  verso  quell'illustre  città  da 
tutte  l'altre  della  Grecia  e  dell'Asia,  perchè 
ognuna  fece  a  gara  per  mandar  de  i  viveri, 
o  per  dare  ricetto  a  quei  che  erano  rimasti 
in  vita.  Certamente  i  Cristiani  molto  dilatati 
in  quelle  contrade,  siccome  allevati  nella  scuola 
della  carità  ^  saranno  stati  i  primi  e  i  più  ab- 
bondanti in  recar  loro  soccorso ,  ed  avran  ser- 
vito di  esempio  anche  a  i  Gentih.  Ne  scrisse 
il  suddetto  Aristide  (3)  a  i  due  x\ugusti  una 
compassionevole  lettera ,  che  tuttavia  esiste , 
pregandoli  di  risarcire  V  infelice  città  ,  sic- 
come aveano  fatto  per  tante  altre  d' ItaUa  in 
somiglianti  sciagure.  Non  potè  ritener  le  la- 
grime il  buon  imperador  Marco  Aurelio  in 
leggendo  la  catastrofe  di  così  rinomata  cit- 
tà (4)  ;  e  senza  aspettare  che  arrivassero  i  di 
lei  deputati  a  pregarlo  d"  aiuto  ,  con  viscere 
paterne  scrisse  al  popolo  rimasto  di  Si  urna 
una  lettera  consolatoria  ;  mandò  gran  somma 
di  danaro  y  acciocché  rifabbricassero  le  case  ; 
gli  esentò  per  dieci  anni  da  i  tributi ,  e 
raccomandò  con  sue  lettere  al  senato  romano 

(i)  Euseb.  in  Cliron. 

(2)  Aristides  Orat.  21, 

(5)   Idem  Orat.  20. 

^4)  PliilosU'.  in  Sopbiotis  cap.  35, 
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di  dar  loro  altri  soccorsi,  onde  potesse  risor- 
gere r  abbattuta  città. 

Jnjio  di  Cristo   i8o.  Indizione  III. 
di  Eleuterio  papa   io. 
di  Commodo  imperadore   i. 

,  Gaio  Bruttio    Presente    per    la    seconda 
Consoli  \  volta  , 

*   Sesto  (Juintilio  Condiamo. 

Fondato  il  cardinal  Noris  (i)  sopra  un' i- 
crizione  Gruteriana  (2)  ,  eli'  egli  nondimeno 
riconosce  per  difettosa  ^  diede  al  primo  con- 
sole il  nome  di  Lucio  Fulvio  Bruttio  Presente 
per  la  seconda  volta,  nel  che  fu  seguitato  dal 
Pagi  (3)  ,  dal  Relando  (4)  e  da  altri.  Ma 
chiunque  esaminerà  meglio  quel  marmo  ,  non 
avrà  difficiiltà  a  chiamarlo  un'impostura,  e 
però  appoggiati  que^  nomi  ad  un  fondamento 
che  non  regge.  Ho  io  prodotta  un'iscrizione  (5) , 
dove  Gaio  Bruttio  Presente  vien  detto  Con- 
sole per  la  seconda  volta.  Era  questi  padre 
di  Crispina  moglie  di  Commodo  Augusto.  Se 
non  vogliamo  ammettere  eh'  egli  fosse  per  la 
prima  volta  console  nell'  anno  i53  j  sarà  ai- 
mena  stato  in  alcuno  de'  susseguenti  anni  con- 
sole straordinario  ^  ed  ordinario  nel  presente. 
Certamente  motivo  bastevole  abbiamo  di  così 
credere^  finche    si    dissotterri    altra    memoria 

(i)  Noris  Epist.  ConsLil. 

{2.)  Grutei^is  Thes.  Insrript.  pag.   logS.  n.   i. 

(5)  Pagiiis  in  Ciitic.  Baron. 

(  J)  Pvcland.  in   Fastis. 

(j)  ThesLuirui  ^'ovus  Iiiscription.  pag    559    "    ^' 
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■elle  tolga  ogni  dubbio.  Avea  già  rAiigusto 
Marco  Aurelio  ridotta  a  buon  termine  la  guerra 
co  i  Barbari.  Erodiano  ((),  che  qui  dà  prin- 
cipio alla  sua  storia  ,  scrive  che  già  alcuni  di 
que'  popoli  s' erano  a  lui  sottomessi  ^  altri  ave* 
vano  fitta  lega  con  lui;  ed  altri  fuggiti  non 
comparivano  più  per  paura  delle  di  lui  vitto- 
riose schiere.  Ma  non  piacque  a  Dio  di  la- 
sciargli tanto  eh  tempo  da  dar  compimento 
air  impresa.  Cadde  egli  infermo  (2)  nel  marzo 
dell'anno  presente,  essendoglisi  attaccata  la 
peste  ;  o  sia  T  epidemia,  che  già  s'era  intro- 
dotta neir  armata  (3).  Nel  sesto  giorno  della 
sua  malattia  chiamò  al  suo  letto  gli  amici,  e 
fece  loro  un  discorso  intorno  alla  vanità  delle 
cose  umane  ,  facendo  assai  conoscere  di  dis- 
prezzar la  vicina  morte.  Piangevano  essi,  ed 
egli  loro  rivolto ,  disse  :  Perchè  piagnete  me , 
in  vece  di  piagnere  la  peste  che  va  desolando 
V  armata?  Erodiano  gli  mette  in  bocca  una 
bella  orazione ,  con  cui  raccomandò  a  tutti 
Commodo,  benché  Capitolino  scriva  che  non 
ne  parlò  ^  ma  che  solamente  interrogato  a  chi 
egli  raccomandasse  il  figliuolo ,  rispose  :  A 
voi  e  a  gli  Dii  immortali ,  se  pur  se  ne  mo- 
strerà degno.  L' aveva  egli  sul  principio  del 
male  chiamato  a  se  ,  pregandolo  di  non  par- 
tirsi se  prima  non  era  terminata  la  guerra  : 
al  che  rispose  Commodo,  che  più  gli  pre- 
meva la  propria  sanità,  e  desiderar  perciò  di 


(1)  Herodiiinus  Histor.  lib,    i. 

(2)  Capitol.  ili  xMaico  Aurelio. 
(")  Dio  lib.  ;i. 


208  ANNALI   d' ITALIA 

andarsene.  Ma  più  del  male  e  più  dell'  immi- 
nente morte  si  affliggeva  l'ottimo  imperadorc 
al  vedere  che  lasciava  dopo  di  sé  un  figlio 
troppo  diverso  da' suoi  costumi.  Ne  avea  già 
osservata  la  perversa  inclinazione  ,  e  gli  cor- 
rea per  mente  V  immagine  di  Nerone  ,  di  Do- 
miziano 5  e  d'  altri  ppincipi  giovinastri  scape- 
strati che  erano  stati  la  rovina  della  lor  patria. 
Ma  rimedio  più  non  appariva.  Egli  era  gik 
imperadore  Augusto ,  ne  si  poteva  disfare  il 
fatto.  Giuliano  Apostata  nella  sua  Satira  (i) 
scrisse  che  Marco  Aurelio  dovea  lasciar  l'im- 
perio a  Claudio  Pompeiano  suo  genero  ,  per- 
sonaggio di  gran  saviezza  j  più  tosto  che  ad 
un  figlio  di  naturai  sì  maligno.  Ma  l' affetto 
paterno  ^  lusingandosi  sempre  che  nel  crescere 
dell'  età  crescerebbe  il  senno  del  giovane  Gom- 
modo  y  prevalse  all'  amor  della  repubblica,  che 
in  lui  certamente  era  sommo.  Fu  anche  sol- 
lecitato a  ciò  dal  senato  romano  istesso ,  sic- 
come attesta  Vulcazio  Gallicano  (2).  Puossi 
ancor  credere  che  Marco  Aurelio  j  sperando 
vita  più  lunga  ,  si  figurasse  d'  aver  tempo  da 
ridirizzar  quella  pianta  che  già  minacciava 
frutti  cattivi.  Turbato  poi  da  questo  ramma- 
rico r  infermo  Augusto ,  nò  sapendo  come 
quetarlo^  desiderò  che  sollecitamente  venisse 
la  sua  morte ,  e  stette  anche  senza  voler  pren- 
dere cibo.  Nel  settimo  dì  copertosi  il  capo, 
come  se  volesse  dormire  (3) ,  spirò  nella  notte 


(i)  Julianus  de  Csesarib, 
(2)  Vulcat.  in  Commodo. 
(5)  Dio  lib.  -ji. 
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^el  dì  17  di  marzo,  secondo  Tertulliano  (i) , 
in  Sirmio  .  o  pure ,  secondo  Aurelio  Vittore  (2) , 
in  Vienna  d'Austria,  mentre  era  nell'anno 
cinquantanovesimo  dell'  età  sua.  Dione  scrive 
d' aver  avuto  riscontri  accertati ,  esser  egli 
stato  tolto  dal  mondo,  non  già  dalla  malat- 
tia, ma  da  i  medici,  che  Commodo  avea  gua- 
.  dagnati  per  sì  esecrabile  azione.  Forse  l'odio 
universale  in  cui  ,  siccome  vedremo  ^  incorse 
Commodo,  diede  origine  e  foraenio  a  questa 
voce. 

L'afflizione  dell'armata  fu  incredibile  per 
la  perdita  di  questo  principe  ;  perchè  quan- 
tunque egli  fosse  assai  ritenuto  a  regalare  i 
soidnti,  e  lontano  da  quelle  esorbitanti  libe- 
ralità che  altri  imperadori  aveano  usato  per 
tenersi  ben  affette  le  milizie  ;  e  tuttoché  egli 
volesse  una  rigida  disciplina  ,  ed  impiegati  in 
continui  esercizj  i  soldati ,  pure  teneramente 
era  amato  da  tutti  :  frutto  delk  sua  gran  bontà 
e  giustizia.  Non  fu  minore  l' afìànno  (3)  che 
ne  provò  Roma  e  le  provincia  ,  gridando  tutti 
che  era  morto  il  lor  padre ,  il  lor  fortissimo 
capitano  .  e  un  principe  che  non  avea  pari. 
Portate  a  Roma  le  sue  ceneri,  furono  collo- 
cate verisimilmente  nel  mausoleo  di  Adriano, 
e  fatta  la  di  lui  deificazione  secondo  l'empia 
rito  di  allora.  Venne  poi  riguardato  qual  sa- 
crilegio chi  da  lì  innanzi  non  tenne  la  di  lui 
immagine  in  casa  (4);  e  restò  sempre  anche 

(i)  Teitallianus  in  Apologetico  cap.  2  5. 
(2)  Aureli! is  Victor  in  Epitome. 
(5)  Herodianus  Histor.  ìib.   i. 
(.'j)  Cipitol.  in  Marco  Aui'elio. 

Muratore  Ann.  Voi.  IL  14 
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appresso  i  posteri  in  tal  onore  la  di  lui  me- 
moria ,  come  di  principe  ottimo  ,  che  fino  il 
satirico  Giuliano  Apostata  (i)  il  collocò  in 
cielo  sopra  Augusto,  sopra  Traiano  e  sopra 
gli  altri  più  rinomati  regnanti.  Non  mancarono 
certamente  de  i  difetti  in  Marco  Aurelio  :  e 
chi  mai  ne  va  senza  ?  La  stessa  sua  bontà , 
e  r  abborrimento  ad  ogni  severità  di  gastigo 
non  potè  far  di  meno  che  non  cagionasse 
qualche  disordine^  con  abusarsene  i  cattivi.  E 
il  non  aver  frenate  le  dissolutezze  della  mo- 
glie )  r  aver  eletto  per  suo  collega  Lucio  Ve- 
ro, che  noi  meritava  j  ma  sopra  tutto  l'aver 
voluto  o  permesso  che  fosse  successor  suo 
nell'imperio  chi  n'era  sì  indegno,  recò  non 
poca  taccia  al  suo  nome.  Contuttociò  tali  e 
tante  furono  le  virtù  sue  ,  che  tutti  gh  anti- 
chi scrittori  s^  accordano  in  iscusare  que^  po- 
chi difetti  che  in  lui  si  osservarono.  Imperoc- 
ché, oltre  al  molto  che  ne  ho  già  detto  di 
sopra,  il  solo  esempio  del  grave  ,  onesto  e 
virtuoso  suo  vivere  servì  a  riformar  non  poco 
i  costumi  sregolati  de' Romani.  Suo  uso  fu 
anche  di  mettere  ne  gli  ufizj  chi  egli  credeva 
più  dabbene  e  più  utile  al  pubblico*  e  per- 
chè ninno  ordinariamente  si  trovava  che  fosse 
perfetto  ,  diceva  (2) ,  essere  impossibile  a  noi 
il  far  gli  uomini ,  e  come  noi  li  scorremmo  ; 
e  che  però  conveniva  valersi  di  loro,  come 
sono,  cercando  solamente  i  men  difettosi  fra 
gli  altri.  Gli  diede    veramente    la    natura    uu 

(i)  Julianus  de  Coesarib. 
(2)  Dio  in  Excerplis  Vales, 
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corpo  denolc ,  o  pure  il  provvide  bensì  di  as- 
sai vigore  j  perchè  in  gioventù  era  robusto  , 
facea  ^li  esercizj  militari  ^  uccideva  alla  cac- 
cia i  cignali  ;  ma  poi  creduto  fu  che  V  appli- 
cazione a  gli  studj  l'indebolisse;  e  gli  cagio- 
nasse molti  incomodi  di  salute.  Contuttociò 
al  pari  de' più  vigorosi  tollerava  le  fatiche;  e 
già  si  è  veduto  quanti  viaggi  egli  facesse ,  e 
'guanto  tempo  restasse  esposto  a  gì'  incomodi 
della  guerra.  La  Beneficenza  gli  stette  sopra 
tutto  a  cuore;  a  questa  sognata  Deità  eresse 
anche  un  tempio  in  Roma.  Da  alcuni  si  de- 
siderò in  lui  la  magnificenza ,  e  si  sarebbe 
voluto  più  liberale;  ma  con  censura  indebita^ 
perchè  egh  non  ammassò  mai  pecunia  per  se; 
ed  era  bensì  buon  economo  del  denaro  ,  ma 
per  valersene  solamente  in  bene  del  pubbli- 
co ,  senza  mai  accrescere  gli  aggravj  ai  po- 
poli j  anzi  con  isminuirli  alle  occorrenze ,  e 
con  soccorrere  sempre  ne*  bisogni  le  persona 
di  merito.  Non  la  finirebbe  mai  chi  volesse 
riandar  le  belle  massime  ch'ebl^e  questo  prin- 
cipe per  regolare  non  men  sé  stesso  che  gli 
altri.  Ne  lasciò  egli  anche  una  perenne  me- 
moria in  dodici  libri,  che  abbiani  tuttavia 
delle  Cose  sue,  commentati  da  Merico  Gasau- 
bono  e  da  Tommaso  Gatachero.  Sono  me- 
morie delle  meditazioni  sue,  concernenti  il 
metjlio  della  fdosofla  stoica,  scritte  in  jjreco  . 
come  gli  venivano  in  mente,  con  istile  sem- 
plice ,  ma  purissimo  ed  altamente  commen- 
dato da  gV  intendenti.  Per  questi  libri ,  ma 
più  per  la  vita  e  per  le  azioni  sue  egli  si  me- 
vita  il  tico'O  di  Filasofa^  ed    è    spezialLoente 
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conosciuto  sotto  nome  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino il  Filosofo.  La  Vita  ,  che  si  legge  di 
lui  ^  composta  da  Antonino  da  Guevara ,  ve- 
scovo spaglinolo  di  Mondognetto  ,  è  un'  im- 
postura che  nondimeno  può  esser  utile  a  chi 
ne  voglia  far  la  lettura.  Fiorirono  poi  (i)  sotto 
questo  letterato  principe  molte  persone  dot- 
tissime ,  fra  le  quali  io  solamente  rammenterò 
Luciano  Samosatense ,  il  cui  faceto ,  erudito 
e  vivacissimo  stile  si  ammira  ne'  suoi  libri , 
ma  che  più  sarebbe  degno  di  stima  s"  egli 
non  facesse  un'  aperta  professione  d^  empietà. 
Lucio  Apuleio  ,  scrittore  della  medesima  tem- 
pra, si  crede  che  fiorisse  in  questi  tempi;  ed 
è  certo  che  Galeno  ,  o  sia  Gallieno  ,  medico 
rinomatissimo ,  gran  tempo  visse  nella  corte 
di  Marco  Aureh'o,  Così  Pausania,  Aristide, 
Polieno  ,  Artemidoro  ,  Aulo  Gelho ,  e  forse 
Sesto  Empirico  fiorirono  in  questi  tempi  j  e 
di  loro  ci  restano  libri  ^  per  tacere  di  tanti 
altri ,  de'  quali  F  opere  si  son  perdute.  Restò 
dunque  dopo  la  morte  di  Marco  Aurelio  al 
governo  dell'  imperio  romano  Lucio  Aurelio 
Antonino  Commodo ,  molto  prima  dichiarato 
imperadore  Augusto ,  di  cui  parlerò  all'anno 
seguente.  Ed  io  comincio  ora  a  contar  gli  anni 
del  suo  imperio  j  non  avendo  osato  di  farlo 
finora,  perchè  non  panni  peranche  ben  certo 
il  principio  del  suo  imperio  Augustale.  Truo- 
vasi  egli  ,  siccome  già  accennai ,  da  qui  in- 
nanzi nominato  per  lo  più  Marca  Aurelio 
Commodo ,  avendo   egli    assunto    il    preaoiue 

(i)  Tillemont  Mémoires  des  Etnpereurs. 
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del  padre,  ina  senza    avere    ereditata  alcuna 

delle  di  lui  virtù  che  nel  mostrassero  degno 
suo  fielio. 


Anno  di  Cristo   i8i.  Indizione  IV. 
di  Eleuterio  papa    i  i. 
di  CoMMODO  imperadore  2. 

{Map.co  Aurelio  Antonino  Commodo  Au- 
gusto per  la  terza   volta  , 
Lucio  Antistio  Bureo. 

Antistio  Burro,  console  in  quest'anno,  era 
cognato  di  Cornmodo  Augusto  ,  perchè  ma- 
rito di  una  di  lui  sorella.  Imperocché  Marco 
Aurelio  avea  procreato  da  Faustina  ,  oltre  a 
Commodo  ,  due  o  tre  altri  maschi ,  che  man- 
carono in  tenera  età  ,  e  varie  femmine ,  cioè 
Lucilla  maritata  a  Lucio  Vero  ,  poscia  a 
Claudio  Pompeiano ,  e  Fadilla  e  Vihia  Au- 
relia  e  Domizia  Faustina ,  e  forse  alcun'  altra. 
Una  di  esse  fu  data  in  moglie  al  suddetto 
Burro,  ed  un'altra  a  Petronio  ?YLimertino^ 
personaggi  tutti  scelti  dal  padre  per  generi 
in  riguardo  della  loro  sperimentata  saviezza. 
Assunse  nelF  anno  precedente  Commodo  Au- 
gusto il  governo  della  romana  repubblica. 
Era  egli  nato  (i)  nel  dì  3i  d'agosto  dei- 
Fauno  161  ,  giorno  natalizio  anche  del  be- 
stiale e  crudel  Gaio  Caligola ,  sul  cui  modello 
tagliato  fu  parimente  quest'  altro.  Non  avea 
mancato  il  di  lui  buon  padre  dì  proccurar- 
gli  tutti  i  possibili  mezzi   affinchè    fosse    ben 


(i)  Vulcat.  in  Commodo, 
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educalo  iie'costund  j  ed  inslradalu  nelle  Liiori^ 
arti  e  nelle  lettere.  Suo  maestro  fu  nella 
lingua  ed  erudizione  greca  Onesicrato^  nella 
latina  Antistio  Capella  ,  e  nell'eloquenza  At- 
te jo  Santo  j  o  Santio.  Non  ne  cavò  egli  pro- 
filto  alcuno  :  tanto  potè  V  indole  cattiva  ; 
imperciocché  egli  nulla  ebbe  dell'  ottimo  suo 
padre  ^  e  solamente  in  lui  passarono  le  ma- 
gagne della  madre  infame  ,  con  essersi  fin 
creduto j  siccome  già  accennai,  averlo  essa  con- 
cepulo  da  un  gladiatore  ^  nel  cui  amore  era 
perduta.  In  fatti  di  buon'ora  comparve  incli- 
nato alla  crudeltà ,  alla  libidine ,  e  dedito 
solamente  a  discorsi  osceni ,  a  saltare ,  a  fare 
il  buffone  e  il  gladiatore^  con  altri  costumi 
proprj  della  vii  canaglia.  Non  avea  che  dodici 
anni ,  quando  in  villeggiare  a  Centocelle  , 
oggidì  Civita  Vecchia ,  perchè  non  trovò  assai 
calda  r  acqua  del  bagno,  ordinò  che  il  depu- 
tato del  bagno  fosse  gittato  in  una  fornace  3 
e  bisognò  che  il  suo  aio  Pitolao  fingesse  di 
ubbidirlo  con  far  bruciare  una  pelle  di  ca- 
strone. Non  poteva  egli  sofTerir  le  persone 
dotate  di  probità  che  il  padie  gli  avea  messo 
appresso  ;  solamente  gli  davano  nel  genio  i 
cattivi  :  e  perchè  il  padre  glieli  levò  d' attor- 
no j  si  ammalò  di  rabbia.  Il  troppo  indulgente 
genitore  non  tenne  saldo  j  laonde  egli  co- 
minciò di  buon'ora  a  far  bettola  in  sua  ca- 
ntera j  a  praticar  giuochi  d' azzardo  ^  ad  am- 
mettere donne  di  vita  cattiva  ,  ad  essere 
sboccato  di  lingua.  Con  questo  beli'  apparato 
di  vizj  ,  coperti  nondimeno  fin  qui  e  non 
paisati  allu   vista    del    popolo  ;    5Ì    troyò    egli. 
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solo  sul  trono.  Tuttavia  si  può  credere  che 
non  tanti  allora  fossero  i  suoi  difetti ,  o  cer- 
tamente che  fossero  coperti  e  non  passati  a 
gU  occhi  del  popolo  j  perchè  Erodiano  (i), 
più  vicino  di  lunga  mano  a  questi  tempi  , 
non  ci  fa  un  sì  brutto  ritratio  della  gioventù 
di  Commodo. 

Era  egli  ,  siccome  dissi ,  in  Ungheria  col- 
i'  armata.  Dopo  i  funerali  del  padre ,  per 
consiglio  de'  parenti  ed  amici  fece  una  bella 
allocuzione  all'  esercito ,  e  gli  dispensò  un 
abbondante  donativo.  Ma  perciocché  presso  di 
lui  gran  potere  avea  chi  era  più  cattivo  e 
sapea  più  adulare  ,  costoro  non  tardarono  ad 
esagerar  le  delizie  di  Roma  ,  e  a  dir  quanto 
male  sapeano  del  brutto  soggiorno  delle  rive 
del  Danubio  ^  tanto  che  1"  indussero  a  deter- 
minare di  abbandonar  Tarmata  e  di  venirsene 
in  Italia.  Preso  il  pretesto  di  temere  che  al- 
cuno in  Roma  si  facesse  dichiarare  impera- 
dore  ,  pubblicò  il  suo  disegno.  Tante  ragioni 
nondimeno  gli  addusse  Pompeiano  suo  cogna- 
to j  che  il  fermò  per  qualche  tempo  in  quelle 
parti ,  per  terminare  con  qualche  onore  la 
guerra.  Secondochè  s' ha  da  Erodiano  ,  riuscì 
a  i  suoi  generali  di  domar  qaalcheduno  di 
que'  popoli  barbari.  Condusse  Commodo  gli 
altri  alla  pace  ^  con  regalarli  ben  bene  .  im- 
piegando r  erano ,  eh'  egli  avea  trovato  ben 
provveduto.  Se  si  vuol  credere  ad  Eutropio  (2)  , 
felicemente  egli  combattè  contro  a  i  Germani  ) 

{1)  Herodianus  Histor.  lib.    I, 
(2)  Eutrop    in  Bre?iar, 
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ma  non  apparendo  dalle  medaglie  eli' egli  prcii* 
debse  nuovo  titolo  d'  Imperadore  nelF  anno 
precedente  j  o  ninne  o  di  poco  rilievo  do- 
vettero essei'e  le  sue  vittorie.  Certo  è  bensì 
eh'  egli  con  condizioni  anclie  svantaggiose  e 
a  forza  di  danaro  coujperò  la  pace  ^  perchè 
troppo  gli  stava  a  cuore  di  cangiare  queir  aspro 
cielo  nel  delizioso  di  Roma.  Venne  egli  final- 
mente accolto  per  tutte  le  città j  dove  passò, 
con  solenne  allegria  ;  e  il  senato  j  e  ^  per  così 
dir^  tutta  Roma  con  corone  di  alloro  gli  fece 
un  festoso  incontro.  I  più  considerandolo  fi- 
gliuolo di  si  buon  padre,  veggendolo  sì  bel 
giovane,  con  occhi  vivi,  con  bionda  zazzera, 
tale  che  parca  sparsa  sul  suo  capo  una  pioggia 
d'oro,  si  figuravano  maraviglie  di  lui;  e  però 
tra  le  infinite  acclamazioni,  accompagnate  da 
gran  profusione  di  fiori  e  di  corone ,  entrò 
Commodo  in  Roma.  Fu  al  senato  ,  e  recitò 
un'  orazione  che  contenea  solamente  delle  ine- 
zie. Dione  (i)  ,  il  quale  comincia  qui  a  rac- 
contar cose  da  lui  stesso  vedute,  scrive  ch'egli 
fece  gran  pompa  dell'  aver  dato  soccorso  al 
padre  Augusto  eh'  era  caduto  in  una  fossa 
fangosa.  Se  il  mese  romano  fu,  come  pensa 
il  Salmasio  ,  novembre ,  V  arrivo  a  Roma  di 
Commodo  seguì  nel  dì  22  di  ottobre  (2)  :  ma 
è  cosa  dubbiosa.  Fece  egli  un  ragionamento 
anche  a  i  soldati  di  Roma,  con  lodare  la  lor 
fedeltà.  E  che  desse  loro  il  consueto  regalo, 
e  al  popolo  un  congiario ,  pare  che  si  ricavi 

(i)  Dio  lib.  -^2. 

(-»)  Lampridius  in  Gommoso. 
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da\le  medaglie.  Procedette  egli  console  per  la 
terza  volta  ncH"  anno  presente  ;  ed  in  questo 
ancora  ,  per  attestato  d'Eusebio  (i),  egli  trionfò 
de  i  Germani,  ma  con  dare  una  bella  mostra 
deli*  animo  suo  corrotto  ,  percbè  nello  stesso 
cocchio  trionfale  dietro  a  se  condusse  mi  in- 
fame suo  liberto,  appellato  Antero  ^  e  l'andò 
baciando  più  volte  pubblicamente,  volgendo 
la  faccia  indietro.  Lo  stesso  praticò  nell'or- 
chestra a  vista  d'  ognuno.  Vivente  anche  il 
padre  .  avea  Commodo  senz'  alcuji  merito  con- 
seguito il  bel  titolo  di  Padre  della  Patria.  In 
quest'anno  l'adulazione  gli  conferì  ancor  quello 
di  Pioj  che  s'incontra  n^lle  medaglie  (2),  ma 
non  già  quello  di  Felice  ,  come  va  credendo 
il  Tillemont  (3). 

Àwio  di  Cristo   182.  Indizione   V^ 
di  Eleuterio  papa   12. 
di  Commodo  imperadore  3. 

Consoli  l    T) 

(   Rufo. 

Non  ho  io  osato  di  chiamar  altrimenti  que- 
sti due  consoli ,  perchè  non  veggo  sicurezza 
ne  gli  altri  nomi.  Certo  è  che  il  primo  fu  co- 
gnato di  Commodo  Augusto  ^  perchè  avea  per 
moglie  una  di  lui .  sorella.  Il  Panvinio  (4),  se- 
guitato da    molti    altri ,    chiamò    il    secondo 


(i)  Euseb.  in  Cbronico  ^  edition.  Pont, 
(2)  Mediobarb.  in  Numism.  Imperai. 
(5)  Tillemont  Mcmoires  des  Empereurs, 
(4)  Panvin.  in  Fa^t.  Gonsular. 
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console  Trebellio  Rufo.  Perchè  il  Reiando  (i) 
pubblicò  un'iscrizione  Gudiana,  posta  nelle 
calende  di  marzo,  e.  Petronio  MAM£RTI^o  ft 
CORNELIO  RVFo  COS.,  tanto  esso  Relando  che 
il  Bianchini  (2)  e  lo  Stampa  (3)  stabilirono 
con  tali  nomi  i  consoli  dclFanno  presente.  Ma 
sarebbe  prima  da  vedere  se  si  possa  riposar 
sulla  fede  de*  marmi  riferiti  dal  Gudio.  Il  Fa- 
bretti  (4)  porta  un  mattone ,  dov'egli  lesse 
VETTio  RVFO  ET  POMP.  MATER.  cos.  Probabil- 
mente ivi  si  dee  leggere  pomp.  mamer.  ;  cioè 
Pomponio  Mamertìno  :  il  che  se  fosse  ^  V  altro 
console  sarebbe  stato  Vettio  Rufo  ,  e  non  già 
Trebellio  j  o  Corneho  Rufo.  Velio  Rufo  vien 
posto  fi  a  i  consoli  da  Lampridio  (5).  Proba- 
bilmente egli  scrisse  Vettio  Rufo.  Crede  poi 
il  suddetto  Panvinio  che  nelle  calende  di  lu- 
glio fossero  sustituiti  nel  consolato  Emilio 
Junto,  o  JunziO;  ed  Atiho  Severo.  Abbiara 
di  certo  che  amendue  furono  consoli ,  ma  non 
apparisce  già  che  in  quest'anno.  Anzi  essendo 
essi  stati  esiliati  in  tempo  che  Gommodo  si 
abbandonò  ^lla  crudeltà,  si  dee  credere  che 
il  lor  consolato  accadesse  molto  più  tardi.  In 
questi  primi  teinpi  ^  secondo  ciò  che  s' è  an- 
che veduto  di  Tiberio ,  dì  GaUgola  ,  di  Ne- 
rone e  di  Domiziano,  anche  l'Augusto  Com- 
modo fece  un  buon  governo.  Onorala   egli  i 


(i)  Reland.  Fast.  Cons. 

(2)  Bianchiti,  ad  Anast.  Bibliot. 

(5)   Stamp.  Fast.   Cons.  Sigon. 

(4)  Fabiettus  Inscript.  pag.  5lii 

(5)  Lampr.  in  Conimodo. 
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consiglieri  ed  amici  del  padre  (i)  .  e  nulla 
risolveva  senza  il  loro  parere.  L'autorità  di 
questi  savj  personaggi  teneva  in  qualche  freno 
le  sregolate  passioni  di  questo  giovinastro.  E 
probabilmente  è  da  riferire  all'  anno  presente 
ciò  che  racconta  Dione  (2),  cioè  che  Maniho, 
il  qual  era  stato  segretario  delle  lettere  latine 
di  Avidio  Cassio  j  della  cui  ribellione  par* 
lammo  di  sopra,  e  molta  possanza  avea  avuto 
sotto  di  lui ,  finalmente  fu  scoperto  e  con- 
dotto a  Roma.  Prometteva  egli  di  rivelar  molti 
segreti  :  ma  Commodo ,  per  consiglio ,  come 
possiam  credere .  de'  saggi  siìoi  ministri ,  non 
solamente  non  volle  ascoltarlo,  ma  fece  an- 
che bruciar  tutte  le  di  lui  lettere  o  carte , 
sepza  curarsi  di  leggerne  pur  una.  Questa  bella 
azione  diede  speranza  al  senato  e  al  popolo 
ch'egli  non  volesse  essere  da  meno  del  padre. 
E  perciocché  Commodo  compariva  in  pubblico 
con  gran  magnificenza,  e  faceva  spiccare  da- 
pertutto  la  sua  leggiadria  ,  V  ignorante  popolo 
diceva:  oli  bello!  e  si  rallegrava  d^ avere  un 
principe  sì  grazioso.  Ma  non  così  la  sentivano 
quei  che  il  praticavano  ed  aveano  miglior 
conoscenza  delle  di  lui  perverse  inclinazioni 
che  di  giorno  in  giorno  sbandavano  meglio 
spiegando.  Truovasi  egli  in  qualche  meda- 
glia (3)  dell'anno  presente  proclamato  Impe^ 
radore  per  la  quinta  volta.  Dione  (4)  parla 
della  guerra  fatta  contra  de'  Barbari  di  là  dalia 

(i)  Herodianus  Histor.  lib.   i. 

(2)  Dio  in  Excerptis  Valesianis. 

(5)  Mediobarbus  in  Numiamat.  Imp^r. 

(4)  Dio  lib.  73. 
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Dacia.  E  Lanipridio  (i)  scrive  che  quo' popoli 
rimasero  scontìtti  da  i  legati,  cioè  da'  luogo- 
tenenti generali  dell' imperadore.  Questi  furono 
Albino  e  Negro,  de' quali  si  parlerà  a' tempi 
di  Severo  imperadore.  Ciò  probabilmente  suc- 
cedette neir  anno  presente  ,  e  per  qualc?ie  loro 
vittoria  s'  accrebbero  i  titoli  a  Coramodo  senza 
sua  fatica. 

Anno  di  Cristo    i83.  Indizione   PI. 
di  Eleuterio  papa   i3. 
di  Commodo  imperadore  4- 

!  Marco  Aurelio  Aintonino  Gor*XMODo  Au- 
gusto per  la  quarta  volta , 
Gaio     Aufidio  ViTT©Rmo  per  la  seconda 

Perchè  abbiamo  una  nobile  iscrizione  ,  già 
pubblicata  da  monsignor  della  Torre ,  che  si 
legge  anche  nella  mia  Raccolta  (2)  ,  luogo 
non  resta  a  disputare  de' nomi  di  questi  con- 
soli. E  di  qui  ancora  può  risultare  qual  fede 
si  possa  avere  alle  iscrizioni  del  Gudio.  Una 
di  esse,  riferita  anche  dal  Relando  (3),  si  dice 

posta    IDIBVS   OCTORRIS  M.    AVRELIO    COMMODO  iTiT. 

ET  M.  AVRELIO  viCTORiNo  COS.  Ecco  qual  ca- 
pitale si  possa  far  di  quelle  merci.  Da  un 
marmo ,  di  cui  non  si  può  trovare  un  più 
autentico ,  siamo  assicurati  che  quel  console 
si  chiamava  Gaio  Aufidio  ,  ed  esso  nelF  em- 
porio Gudiano  ci    comparisce    Marco  Aurelio» 


(i)  Lamprid.  in  Commodo. 

(2)  Thesaurus  Novr,    Inscript.  pag.  34o    oum.  2. 

(5)  Reland,  in  Fastis. 
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Ora  questo  Gaio  AufidiG  Vittorino  (i)  fu  uno 
de  più  insigni  senatori  ed  oratori  del  suo  tem- 
po ,  carissimo  già  a  Marco  Aurelio  Augusto  , 
di  modo  che  giunse  ad  essere  non  solamente 
prefetto  di  Roma  ,  ma  console  due  volte.  Di 
lui  racconta  Dione  (2) ,  che  essendo  governa- 
tore della  Germania  molti  anni  prima,  certi- 
ficato che  il  suo  legato  ,  o  sia  luogotenente , 
prendeva  de'  regali ,  Y  ammonì  in  segreto  di 
desistere  da  quell'  abuso.  Veggendo  di  non  far 
frutto ,  un  dì  assiso  sul  tribunale  alla  vista 
cV  ognuno  si  fece  citar  dall'  araldo  a  giurare 
di  non  aver  mai  preso  regali  ^  e  di  non  essere 
per  prenderne  finche  vivesse.  Appresso  fu  esi- 
bito il  giuramento  medesimo  at  kg-ato,  il  quale 
convinto  dalla  coscienza  e  dal  timore  di  chi 
potea  deporre  contra  di  lui ,  ricusò  di  giura- 
re. Vittorino  immantinente  il  licenziò.  Essendo 
anche  proconsole  in  Affrica  ,  trovò  un  altro 
legato  che  zoppicava  dello  stesso  piede.  Ed 
egli ,  senza  far  altre  cerimonie ,  il  fece  imbar- 
care ,  e  rimandollo  a  Roma.  Da  che ,  siccome 
vedremo ,  Commodo  cominciò  ne'  tempi  se- 
guenti a  mietere  le  vite  de'  più  accreditati 
senatori^  piò  volte  fu  detto  che  anch' egli 
era  in  lista.  Mosso  da  questa  voce  Vittorino, 
francamente  andò  a  trovar  Perenne  ,  prefetto 
allora  del  pretorio  ,  e  gli  disse  d'  aver  inteso 
che  si  volea  farlo  morire ,  ed  aggiunse  :  Se  è 
così ,  che  stute  a  fare  ?  Ora  è  il  tempo.  Fu  la- 
sciato in  vita  j  e  morto  poi  di  morte  naturale , 

(i)  Capitolili,  in  Marco  Aiireiio, 
{^)  Dio  in  E.xcerp    Valesian. 
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ebbe  l'onore  di  una  statua.  Quanto  a  Pf^- 
renne  poco  fa  nominato,  costui  (i)  per  la 
sua  perizia  dalla  disciplina  militare  fu  alzato 
da  Commodo  al  grado  di  prefetto  del  preto- 
rio ;  o  sia  di  capitano  delle  guardie ,  quale 
ancora  Tarrutino,  o  sia  Tarrutenio  Paterno  (2). 
Costui  fu  la  rovina  del  padrone,  percbè  andò 
tanto  innanzi  nella  confidenza  e  grazia  di  lui , 
che  diventò  poi  T  arbitro  del  governo.  La  sete 
di  accumular  tesori  si  potè  dire  in  lui  ine- 
sausta. Quasi  che  un  nulla  fossero  i  già  gua- 
dagnati 5  tutto  era  egli  sempre  ansante  a  pro- 
cacciarne de' nuovi.  E  gU  se  ne  presentò  ben 
presto  r occasione,  siccome  vedremo.  Intanto 
convien  avvertire  i  lettori  che  gli  avvenimenti 
di  questi  tempi  non  si  possono  compartire 
per  gli  loro  precisi  anni ,  perchè  le  storie  che 
restano  ^  raccontano  bensì  i  fatti ,  ma  senza 
indicarne  la  cronologia.  Però  solamente  a  ten- 
tone si  andran  riferendo  le  cose  sotto  gli  anni 
seguenti.  INel  presente  le  medaglie  (3)  ci  av- 
visano che  Commodo  Augusto  fu  proclamato 
per  la  sesta  volta  Imperadore  ,  ma  senza  ap- 
parire per  qual  vittoria.  Il  Tillemont  (4)  la 
crede  riportata  nella  guerra  che  si  accese  neìhi 
Bretagna  *  ma  questa  vittoria  ,  per  quel  che 
dirò,  sembi."^  più  tosto  appartenere  alF  anno 
seguente.  Verisimile  è  più  tosto  che  in  que- 
si'  anno  ancora  i  generali  cesarei  in  Germa- 
nia, come  conghietturò  il  Mezzabarba  j  dessero 

(0  Heroflianns  Hist    lib    r. 

(>-)  Lampridius  in  Commodo. 

(5)  i\Iocliobar!)us  in  Nainismat.  Imperator. 

(4)  Tillemont  Mémoires  dc^  Empereius. 
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qualcTie  rotta  a  i  Barbari  di  quelle  contrade. 
Parlano  le  stesse  monete  di  un  viaggio  di 
Commodo ,  di  cui  niun  vestigio  s' ha  nella 
storia;  siccome  ancora  di  una  sua  Munificen- 
za ,  indizio  di  qualche  congiario  dato  al  po- 
polo. Ma  nelle  stesse  monete  s'incontrano  de- 
gli imbrogli,  o  perchè  non  sincere,  o  perche 
non  assai  attentamente  copiate. 

Anno  di  Cristo   184.  Indizione  VII* 
di  Eleuterio  papa   14. 
di  Commodo  imperadore  5. 

^        ..  (   Lucio  CossoNio  Eggio  Marullo  , 
l.omoU  ^  ^^^^  Papirio  Eliano. 

Al  primo  console  Marullo  ho  io  aggiunto 
il  nome  di  Cossonio ,  ricavato  da  un'  insigne 
iscrizione ,  esistente  nel  museo  Capitolino , 
data  alla  luce  da  monsignor  della  Torre  e 
prodotta  anche  nella  mia  Raccolta  (i).  In  una 
iscrizione  del  Gudio,  rapportata  dalRelando  (2), 
il  primo  console  si  vede  chiamato  Marco  Ma- 
rullo  ,  quando  è  certissimo  che  il  suo  prenome 
fu  Lucio.  Il  secondo  comparisce  ivi  col  nome 
di  Giunio  Eliano  ;  e  pure  nelF  altre  iscrizioni 
troviamo  costantemente  Gneo  Papirio  Eliano: 
tutte  pruove  che  i  Fasti  e  1'  erudizione  antica 
debbono  aspettar  dal  Gudio ,  invece  di  m  si- 
curo rinforzo,  della  confusione.  Era,  dissi, 
insorta   una    fiera   guerra    nella  Bretagna  (3)j 


(i)  Thesaurns  Novus  Inscript.  pag.  34^. 
(-2)  Reìand.  in  Fa*tis. 
C)  Dio  lib.  72. 
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guerra  la  più  lunga  che  si  avesse  Conimorìo 
a  suoi  dì.  Aveano  i  Barbari  passato  il  Uiuro 
posto  da  Antonino  Pio  a  i  confini,  e  tagliato 
a  pezzi  il  general  romano  con  tutte  le  milizie 
che  erano  ivi  di  guardia.  Portata  questa  fu- 
nesta nuova  a  Roma,  il  vile  Commodo  tutto 
impaurito  spedì  tosto  colà  Ulpio  Marcello , 
uomo  di  grand'  animo  e  di  raro  valore  :  che 
di  tali  persone  non  era  già  perduto  il  semi- 
nario in  Roma.  Questi,  per  attestato  di  Dione, 
uomo  modesto  e  severo  ,  ma  di  una  severità 
che  si  accostava  all'  asprezza  ,  fece  più  volte 
conoscere  la  sua  bravura  ne'  combattimenti , 
né  mai  si  lasciò  invischiare  dall'  amor  de'  re- 
gali e  della  pecunia.  Era  vigilantissimo ,  e  per 
maggiormente  comparir  tale  e  tener  anche 
vigilanti  gli  ufizifìli  di  guerra ,  solca  qualche 
gera  scrivere  dodici  biglietti,  con  ordine  a  i 
suoi  servi  di  portarli  in  varie  ore  della  notte 
a  diversi  d**  essi  ufìziali,  acciocché  credessero 
eh'  egli  allora  vegliasse.  Non  si  distingueva  egli 
nel  mangiare  e  vestire  da  i  semplici  soldati: 
anzi  per  mangiar  meno  ,  si  facea  venire  con 
bizzarria  quasi  incredibile  fin  da  Roma  il 
pane ,  come  ognun  può  credere ,  ben  secco  e 
duro.  Questo  bravo  uomo  adunque  gravissimi 
danni  recò  a  que'  Barbari ,  e  dovette  dar  loro 
una  gran  rotta,  per  cui  si  osserva  nelle  meda- 
glie (i)  che  Commodo  Augusto  conseguì  in 
quest'  anno  non  solamente  per  la  settima  volta 
il  titolo  d'  Imperadore ,    ma    anche    quello  di 


(i)  Mediobarhiis  in  Nura'smat.  Imperai. 
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Britannico  (i).  Era  egli  già  stato  appellato 
Pio ,  adulatoriamente  senza  fallo  ,  perdi'  egli 
nulla  mai  fece  per  cui  meritasse  così  beli'  elo- 
gio. Neil*  anno  presente  si  aggiunse  a'  suoi  titoli 
quello  di  Felice.  L'  esempio  suo  servì  poi  a  i 
susseguenti  Augusti  per  più  secoli  ^  acciocché 
cadami  d'essi  fosse  chiamato  Pio  Felice. 

Se  non  succedette  nell'  anno  precedente  , 
si  dovrà  almeno  attribuire  al  presente  la  prima 
congiura  tramata  centra  di  Commodo.  Abbiamo 
da  Erodiano  (2)  eh'  egli  per  pochi  anni  stette 
in  dovere ,  e  però  probabil  cosa  è  che  in 
questo  si  sovvertisse  il  di  lui  ingegno  e  che 
cominciasse  il  suo  precipizio.  Merita  ben  più 
di  Lampridio  d'essere  qui  ascoltato  Erodiano^ 
siccome  storico  che  visse  in  que' tempi  e  sog- 
giornò in  Roma.  Quél  mal  arnese  adunque  di 
Perenne  prefetto  del  pretorio ,  per  dominar 
soloj  avea  già  staccati  dal  fianco  del  giovane 
Augusto  i  migliori  suoi  consiglieri  ^  con  far 
subentrare  in  lor  luogo  una  frotta  di  persone 
yili ,  e  maneggiava  già  solo  tutti  gli  affari  : 
dal  che  può  essere  che  prendesse  oiigine  l'odio- 
sità de  i  buoni  contra  di  Commodo.  Comun- 
que sia,  la  prima  pietra  de  i  disordini  fa  posta 
da  Lucilla  fighuola  di  Marco  Aurelio  e  sorella 
dello  stesso  Commodo.  Per  esser  ella  stata 
moglie  di  Lucio  Vero  imperadore ,  il  padre 
tuttoché  la  rimaritasse  con  Claudio  Pompeia- 
no ,  pure  le  lasciò  il  titolo  e  gli  onori  di  Au- 
gusta 3  ed  essa  nel  teatro    soleva    assidersi   in 


(i)  Lampridius  in   Commodo. 
(2)  Herodianus  Histor.  lib.    i. 

Muratori.  Ann,  f^ol.  IL  i5 
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una  vseclia  imperatoria  ^  ed  uscendo  fuor  di 
casa  le  era  portato  innanzi  il  fuoco  j  corno  si 
faceva  a  gli  Angusti.  Sposata  che  fu  Crispina 
da  Commodo  ,  si  vide  oLblip^ata  Lucilla  a  ce- 
derle il  primo  luogo  ;  ma  giiel  cedette  con 
immensa  rabbia  ^  credendo  fatto  a  sé  stessa 
un  gran  torto  per  la  sua  anzianità  in  quel- 
r  onore  ,  e  da  lì  innanzi  ne  cercò  sempre  la 
vendetta.  Non  si  arrischiò  mai  a  parlarne  con 
Pompeiano  suo  marito  ,  perchè  sapeva  quan- 
t' egli  amasse  Commodo.  Passava  fra  lei  e 
Quadrato  ^  giovane  nobilissimo  e  ricchissimo^ 
appellato  Mastro  di  camera  di  Commodo  da 
Dione  (i),  una  stretta  ed  anche  peccaminosa 
amicizia.  Le  tante  querele  di  Lucilla  trassero 
questo  giovane  a  formar  una  cospirazione  contro 
la  vita  di  Commodo  ^  in  cui  entrarono  alcuni 
senatori  ancora.  Scelto  fu  per  eseguir  l'impresa 
un  giovane  di  grande  ardire  per  nome  Quin- 
ziano.  Lampridio  il  chiama  Claudio  Pompeia- 
no: sbaglio  probabilmente  suo,  o  de' copisti, 
benché  anco  lo  stesso  scriva  Zonara  (3)^  anzi 
dica  che  fu  lo  stesso  marito  di  Lucilla  :  errore 
massiccio.  Ora  Quinziano  ito  a  postarsi  in 
luogo  stretto  e  scuro  dell' entrata  dell' anfitea- 
tro^ stette  aspettando  che  arrivasse  Commodo; 
ed  allorché  il  vide ,  sfoderato  un  pugnale  che 
tenea  sotto  nascoso ,  mattescamente  gliel  fece 
vedere  con  dire  :  Questo  te  lo  manda  il  se- 
nato ;  e  gli  si  avventò  addosso.  Se    crediamo 


(i)  Dio  lib.  j2. 

(2)  Zonaraé  in  Annalib. 
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ad  Ammiano  (i),  gli  diede  qualche  ferita. 
Erodiano  e  Lampridio  uol  dicono.  Certo  è 
che  lasciò  tempo  a  Coiiimodo  di  difendersi  j 
o  di  scappare.  Preso  dunque  dalle  guardie  lo 
sconsigliato  Quinziano  ,  e  messo  a  i  tormenti 
da  Perenne,  rivelò  i  complici.  Fu  perciò  re- 
legata Lucilla  nell'isola  di  Capri,  e  quivi  da 
lì  a  qualche  tempo  uccisa.  Tolta  fu  la  vita  a 
Quinziano,  a  Quadrato,  ad  Eletto,  mastro 
anch'  esso  di  camera  di  Commodo  (2)  •  e  per 
attestato  di  Lampridio  (3)  ,  fecero  il  medesimo 
fine  Norhana,  Norhano  e  Parelio  colla  madre 
sua.  Il  peggio  fu  che  il  pugnale  e  l'assalto  di 
Quinziano ,  e  più  le  parole  da  lui  profferite 
restarono  talmente  impresse  nella  mente  di 
Commodo,  che  sempre  gli  parca  d'aver  da- 
vanti a  gli  occhi  quello  spettacolo  ^  e  da  lì 
innanzi  cominciò  ad  odiar  tutti  i  senatori,  come 
se  veramente  tutti  avessero  cospirato  contra  di 
lui ,  ed  ordinato  a  Quinziano  di  fargli  quel 
brutto  complimento.  Seppe  ben  prevalersi  di 
questa  congiuntura  Perenne  per  empiere  di 
paura  Y  incauto  principe ,  ed  accrescere  i  suoi 
gdj  contra  de'  più  ricchi  e  potenti ,  con  lavo- 
rar poi  di  calunnie  a  fine  di  processarli  %  di 
arricchir  se  stesso  co  i  loro  beni. 


(r)  Ammianus  lib.  29, 

(2)  Dio  lib.  72. 

(5)  Lantprid.  in  Commodo. 
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Alino  di  Cristo    i85.  Indizione  Vili. 
di  Eleuterto  papa,    i5. 
di  CoMMODO  imperadoj'c  6. 

{Marco  Cornelio  INeqrino  Curi.ìzio    Ma- 
terno , 
Marco  Attilio  Brad  uà. 


Il  Relaiido  (i)  non  mette  se  non  i  cognomi 
di  IMaterno  e  Bradiia.  Al  Panviiiio  (2)  ,  segni - 
tato  dal  padre  Pagi  (3),  parve  il  primo  Triario 
Materno  ^  solamente  perchè  sotto  Perlinace  si 
truova  un  senatore  di  tal  nome  :  pruova  troppo 
fievole.  Gli  ho  io  dato  qiie'nomi  mosso  da 
un'iscrizione  da  me  publ)]icata  nella  mia  Rac- 
colta (4).  Il  nome  dell'altro  console  Bradua 
si  raccoglie  da  un' iscrizion  delle  Smirne^  che 
pur  ivi  si  legge.  Trovandosene  un'altra  posta 
materno  et  attico  cos.  ,  potrebbe  essere  che 
questo  xlttico  fosse  stato  susti tuito  a  Bradua. 
Sino  air  anno  presente  arrivò  la  vita  di  santo 
Eleuterio ,  romano  pontefice ,  secondo  la  Cro- 
nica di  Daniaso  (5).  Nel  Martirologio  egli 
porta  il  titolo  di  Martire;  ma  non  è  certo 
eh'  egli  desse  il  capo  per  la  confessione  della 
religion  di  Cristo.  Saggiamente  osservò  il  car- 
dinal Baronio  (6)  che  ne'  primi  secoli  il  nome 
di  Martire  fu  conferito  a  coloro  eziandio  che 


(1)  Reland,  in  Fastis. 

(2)  Panvin.  in  Fastis. 
(5)  Pa^iiis  Crilic.  Baron. 

(4)  Tlii'saiir.  Novus  Insciipt.  pag.  545. 

(5)  Anast.  Bihliot. 

(6)  Baroniiis  Anual.  Eoclesiastic.  ad  Annum  154^ 


RoQenrono  vessazioni  o  tormenti  per  la  Fede 
di  Cristo,  lìciichc  non  morissero  ne' tormenti. 
San  Cipriano  non  ce  ne  lascia  dubitare.  Al 
che  si  dee  avere  riguardo  anche  per  altri 
primi  romani  pontefici,  tutti  ornati  di  sì  glo- 
rioso titolo  5  senza  che  resti  più  precisa  me- 
morici della  lor  morte  nel  martirio.  Per  questa 
cagione  alcuni  d'essi  da  santo  Ireneo^  celebre 
vescovo  di  Lione  j  che  fiorì  in  questi  tempi , 
sono  considerati  solamente  come  Confessori. 
A  santo  Eleuteiio  fu  sustituito  Vittore  nella 
cattedra  di  san  Pietro,  i  cui  anni  cominceremo 
a  contare  nelF  anno  seguente  seguendo  la  cro- 
nologia del  padre  Pagi  e  del  Bianchini.  A  me 
sia  lecito  di  riferire  a  quest'anno  altri  scon- 
certi della  corte  di  Commodo  e  della  nobiltà 
romana.  Gran  riputazione  e  potenza  godeva 
in  quella  corte  Antero  j  infame  suo  liberto  (i). 
Era  costui  stato  alzato  al  grado  di  mastro  di 
camera  da  Commodo  ^  a  cui  nello  stesso  tempo 
serviva  per  ministro  nelle  disonestà.  L' odio 
universale  contra  di  questo  cattivo  strumento 
cresceva  ogni  di  più,  e  andava  poi  a  terminare 
contra  dello  stesso  Commodo  ,  il  quale  spasi- 
mava per  lui.  SofFerì  un  pezzo  Tarrutino  ,  o 
sia  Tarrutenio  Paterno,  prefetto  del  pretorio, 
costui;  ma  finalmente  un  dì  rotta  la  pazienza, 
fattolo  con  galanteria  uscir  di  palazzo  col  pre- 
testo d'un  sagrifizioj  nel  tornare  ch'egli  faceva 
a  casa  ,  il  fece  assassinare  ed  uccidere  da  al-- 
quanti  sgherri.  Diede  nelle  smanie  Commodo 
per  questo  ;  e  ne    fu    più    cruccioso    di    quel 

(i)  Lampridius  in  Comrnodo. 
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che  fosse  stato  pel  pericolo  della  vita  eh'  egli 
avea  corso  per  1'  assalto  di  Quiiiziano.  Avuto 
siifllciente  sentore  che  Paterno  era  stato  autore 
del  colpo,  col  consiglio  di  Tigidio,  e   fors' an- 
che di  Perenne  ,  il  quale    prese    questa    con- 
giuntura per  taghar  le  gambe    al    compagno , 
il  creò  senatore ,    levandolo    in    tal    guisa    dal 
pretorio,  sotto  specie  di  promuoverlo  a  grado 
pila  cospicuo.  Ma  non    andò    molto    che    fece 
accusar  Paterno  di    una    congiura ,    apponen- 
dogli d' aver  promessa  sua  figliuola    a    Salvio 
Giuliano  ^   nipote    di   Giuliano    celebre  giuris- 
consulto,  per   flirne  poscia  un  imperadore  (i). 
Se  avessero  avuto  questo  disegno    Paterno    e 
Giuliano  ,  nulla  mancava  loro    per    eseguirlo  , 
comandando  il  primo  alle  guardie  ,    e    V  altro 
a  qualche  migliaio  di  soldati.  Perciò  amendue 
perderono  la  vita ,  e    con    esso   loro  Yitruvio 
Secondo,  segretario   delle  lettere  dell' impera- 
dore ,  perchè  confìdentissimo  di  Paterno.  Nella 
stessa  disgrazia    rimasero    involti  Velio    o    sia 
Vettio  Rufo^  ed  Egnazio  Capitone,  stati  con- 
soli amendue.  Emilio  Imito  ed  Atilio  Severo  j 
consoli  sustituiti  in  quest'  anno ,  (  se  pure    in 
quest'  anno    succedette    la    morte    di  Antero  ) 
furono  mandati  in  esilio.  Anche  Quintilio  Mas- 
simo e  Quintilio  Condiano,  già  stato  console , 
due  de' più  riguardevoli  personaggi  che  si  avesse 
il  senato  ,  amatissimi  per  la  lor  singolare    sa- 
viezza da  Marco  Aurelio,  e  adoperati  ne' primi 
posti  mxilitari  e  civili,  furono  in  tal  occasione 
tolti  dal    mondo  ^    e    finì    la    lor    casa.    Narra 

(i)  Dio  lib.  ^2. 
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Dione  die   fa  conùeimato  anche  Sesto    Qiiin» 
tilio  tidiuoì  )  di  Massimo.  Precorsa  a  lui  auesla 


q^ 


nuova,  mentre  era  ii^  Soria,  fece  finta  di  cader 
da  cavallo  e  d'essere  morto,  e  da  i  suoi  fa- 
migliari in  vece  sua  fu  portato  alla  sepoltura 
un  montone.  Andò  egli  dipoi  mutando  sempre 
abito ,  vagabondo  per  varj  paesi  ^  ne  più  si 
seppe  nuova  di  lui  ;  e  ciò  fu  la  rovina  di 
molti ,  perchè  essendo  ricercato  dapertutto  y 
le  teste  di  non  pochi  innocenti  furono  portate 
a  Roma ,  pretese  quella  di  Sesto ,  e  rimasero 
altri  spogliati  di  bewi  col  pretesto  die  gli 
avessero  dato  ricovero.  Mancato  poi  di  vita 
Gommodo ,  comparve  persona  a  Roma  che 
sosteneva  d'essere  Sesto ^  e  rispondeva  a  pro- 
posito a  tutti  gli  esami.  Pertinace  scoprì  la 
furberia ,  facendogli  delle  interrogazioni  in 
greco  5  hngua  di'*  egli  sapeva  essere  già  ben 
intesa  da  Sesto 5  e  qui  s'imbrogliò  1" impostore, 
perchè  non  capiva  le  interrogazioni.  V  era 
presente  Dione.  Didio  Giuliano  ^  che  fu  poi 
Imperadore ,  corse  anch' egli  pericolo  della  vita, 
per  l'accusa  datagli  d'aver  tenuta  mano  alla 
congiura  con  Salvio  Giuliano.  Commodo  il  fece 
assolvere,  e  condennar  P accusatore  (i).  Dopo 
la  caduta  di  Paterno  ,  restò  prefetto  del  pre- 
torio il  solo  Perenne  (2),  con  divenir  padrone 
totale  della  corte.  Seppe  egli  persuadere  a 
Commodo  ,  giovane  timidissimo  ,  che  non  si 
fidasse  d'alcuno^  e  se  ne  stesse  in  ritiro,  at- 
tendendo a  i  piaceri,  mentre  egli  assumerebbe 

(i)  Spartianus  in  Juliano. 
{2)  Lampi'ifl.   in  C-ojnmoflo 
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in  sè  le  cure  spinose  del  governo.  Così  fu 
fatto.  Goramodo  rade  volte  da  lì  innanzi  si 
lasciò  vedere  in  pubblico  ,  e  cbiuso  come  in 
un  turcbesco  serraglio,  s'immerse  affatto  nel 
baratro  della  lussuria  con  trecento  concubine, 
scelte  parte  dalla  nobiltà ,  parte  da  i  postri- 
boli, e  con  altra  non  minor  turba  anche  più 
infame.  I  conviti  e  i  bagni  erano  una  continua 
scuola  d'intemperanza  e  di  disonestà:  faceva 
egli  ancora  de' combattimenti  in  abito  da  gla- 
diatore co'  suoi  camerieri ,  e  talvolta  ancora 
con  ispada  nuda ,  uccidendo  alcun  d' essi  ar- 
mati solamente  di  spade  colla  punta  impiom- 
bata. E  intanto  Perenne  aggirava  tutti  gii  af- 
fari, uccidendo  quei  che  voleva,  altri  assaissimi 
spogliando  de  i  loro  beni  non  solo  in  Roma, 
ma  anche  per  le  provincie ,  conculcando  tutte 
le  leggi,  ed  ammassando  senza  ritegno  alcuno 
tesori  immensi.  In  questo  misero  stato  si  tro- 
vava allora  F  augusta  città  per  la  balordaggine 
e  sfrenatezza  del  suo  regnante. 

Jnno  di  Cristo   i86.  Indizione  IX, 
di  Vittore  papa   i . 
di  CoM3ioDO  imperadore  7. 


'( 


Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Consoli    \        quinta  volta, 

Manio  Acilio  Glabrione  per  la  seconda. 

Era  già  pervenuta  al  sommo  la  potenza  di  Pe- 
renne prefetto  del  pretorio,  e  F  abuso  ch'egli 
ne  faceva.  Le  tante  ricchezze  da  lui  accumulate 
pareva  che  tendessero  a  guadagnarsi  Fauìore 
de'  pretoriani  ,    qualora    egli    volesse    tentar 


I 
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qualche  tradimento  contro  la  vita  di  Commo- 
do  (i).  Allo  stesso  fine  sembrava  che  cospirassero 
le  macchine  de'  suoi  giovani  figliuoli ,  i  quali 
portati  da  lui  al  governo  delF  Illirico ,  altro  non 
faceano  che  ammassar  gente.  Può  essere  che 
in  mente  sua  non  bollissero  cosi  alti  disegni; 
certo  è  nondimeno  che  l'odio  miiversale  dava 
questa  interpretazione  a  tutte  le  azioni  di  lui 
e  de*  suoi  figh.  Di  qua  venne  la  rovina  sua  ^ 
narrata  diversamente  nelle  particolarità  da 
Erodiano  e  da  Dione  (2).  i\bbiamo  dal  pri- 
mo,  che  celebrandosi  in  quest'anno  i  suntuo- 
sissimi giuochi  capitolini,  i  quali  si  solevano 
fare  ad  ogni  quattro  anni  con  immenso  con- 
corso di  popolo  .  ed  assistendovi  Comraodo 
nella  sedia  imperatoria ,  prima  che  gT  istrioni 
cominciassero  le  loro  fatiche  ,  comparve  in 
iscena  uno  vestito  da  filosofo  con  tasca  al  fian- 
co ,  bastone  in  mano.  Costui  fatto  silenzio 
colla  mano  ,  ad  alta  voce  gridò  verso  Com- 
modo ^  dicendogli ,  quello  non  essere  tempo 
da  divertirsi  in  giuochi  ^  perchè  Perenne  era 
in  procinto  di  levargli  la  vita  3  per  questo  aver 
egli  adunate  tante  ricchezze  ;  per  questo  i  di 
lui  figliuoli  tante  soldatesche;  e  che  se  non 
vi  provvedeva  prontamente  ,  egli  era  spedito. 
Sperava  forse  costui  di  veder  subito  una  com- 
mozion  del  popolo  contra  di  Perenne ,  e  po- 
scia un  bel  premio  dall'  imperadore.  Ma  Com- 
modo restò  solamente  sbalordito  ^  ne  disse 
parola  ;  il  popolo  ,  benché  gh  prestasse  fede. 

(i)  Herodianus  Histor.  lib.  i. 
(a)  Dio  lib.  ^3. 
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né  pur  esso  fece  movimento  alcuno;  e  intanto 
Perenne  fatto  prendere  il  finto  filosofo ,  or- 
dinò che  fosse  bruciato  vivo.  Tuttavia  questo 
accidente  diede  campo  a  chi  era  presso  al- 
l'imperadore,  e  volea  male  a  Perenne  per  la 
sua  intollerabile  alterigia ,  di  far  credfere  forse 
più  di  quel  eh' era  ^  a  Gommodo.  Gli  mostra- 
rono in  oltre  alciuie  monete  battute  colFim- 
magine  del  figliuolo  d'  esso  Perenne ,  benché 
si  credesse  ciò  fatto  senza  notizia  del  padre ,  e 
forse  per  manifattura  de' suoi  emuli.  In  somma 
andò  tanto  innanzi  la  mena ,  che  Commodo 
una  notte  mandò  alcuni  a  levar  la  testa  a  Peren- 
ne 5  ed  immediatamente  spedì  gente  a  far  ve- 
nire in  Italia  dall'Illirico  il  di  lui  figlio  mag- 
giore, prima  che  gli  arrivasse  l'avviso  della 
morte  del  padre.  Chiamato  egli  con  dolci  let- 
tere dall'  imperadore  ^  benché  mal  volentieri , 
venne,  ed  appena  toccò  l'Italia,  che  gli  fa 
reciso  il  capo.  Dione  (i)  e  Lampridio  (2)  ^ 
il  cui  testo  è  qui  imbrogliato,  ben  diversa- 
mente scrivono ,  essere  nata  una  sedizione 
nell'armata  britannica,  comandata  da  Ulpio 
Marcello  ,  perchè  Perenne  ,  levati  via  gli  ufi- 
ziali  dell'ordine  senatorio j  ne  avea  mandati 
là  de  gli  altri  dell'ordine  equestre.  Ammuti- 
natisi quei  soldati ,  stavano  sul  duro ,  né  vo- 
lendosi quetare,  giunsero  a  scegliere  dal  corpo 
loro  mille  e  cinquecento  armati ,  e  gV  invia- 
rono a  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  Commodo , 
allorché  intese    V  arrivo    d' essi ,    siccome    era 


(i)  Dio  lib.  72. 

(2)  Lampridius   in  Commodo. 
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Vili  coniglio  ,  andò  loro  incontro  per  saper  lu 
cagione  di  questa  novità.  Gli  risposero  d'essere 
venuti  apposta  per  liberarlo    dalle    insidie    di 
Perenne,  ch'era  dietro  a   far  imperadore    mi 
suo  figliuolo.  Commodo  ,  quantunque  non  gli 
mancasse  tanta  forza  di  pretoriani  da  assorbir 
questi  pochi  soldati ,  non  li  sprezzò  ;  anzi  pre- 
stò loro  fede ,  per  istigazione    principalmente 
di  Cleandro  suo  mastro  di  camera  che  odiava 
forte  Perenne  ^  come  remora  all'  adempimento 
di  tutte  le  sue  voglie.  Però    tolta  a    Perenne 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio ^  la  diede  ad 
altri  y  e  permise  che    i  soldati    britannici    ta- 
gliassero a  pezzi  Perenne,  e  non  lui  solo,  m.a 
anche  la  moglie  ,  la  sorella    e  i    due    figliuoli 
di  lui.  Chi  sia  più  veritiere  de  gli  storici  sud- 
detti j  non  è  in  nostra  mano  il  deciderlo.  Strano 
è  che  Dione,  lungi  dall' accordarsi  con    Ero- 
diano  e  con  Lampridio  nelF  imputare  a  Perenne 
gli  eccessi  e  disegni   sopra  narrati ,  ne    faccia 
un    ritratto    vantaggioso ,    con    rappresentarlo 
continente,  modesto  ^  non  sitibondo  di  gloria 
e  di  danaro  ,  buon  custode    della  persona  del- 
Pimperadore  ;  hi  una  parola^  indegno  di  quella 
morte ,  se  non  che  il  confessa  reo  della  caduta 
di  Paterno  suo  collega ,  proccurata  per  restar 
solo  nel  comando  delle   guardie    principesche. 
Ci  fan  le  medaglie   (i)  vedere  in  quest'  anno 
Commodo  Augusto  non  solamente  Console  per 
la  quinta    volta ,    ma    anche    proclamato    Im- 
peradore per  r  ottava  volta.  Pensano  alcuni  (2) 


(i)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperat. 
(2)  Tillemont  Mémoires  dcs  Empereurs, 
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ciò  fatto  per  una  vittoria  riportata  da  Clodio 
Albino  contro  i  popoli  della  Frisia  di  là  dal 
Reno  ,  mentovata  da  Capitolino  (i).  Il  Mez- 
zal)arba  anch'' egli  si  credette  di  ricavar  da  esse 
medaglie  un  viaggio  di  Commodo  fatto  in  que- 
st'  anno  contra  de'  Mori  ^  ovvero  nella  Panno- 
nia  ,  e  un"' allocuzione  all'  esercito  colla  vittoria 
pel  ritorno  e  col  congiario  sesto  dato  al  po- 
polo. Ma  nulla  di  questo  s' ha  dalle  antiche 
storie ,  e  però  conviene  andar  cauto  a  cre- 
derlo. Abbiamo  solamente  da  Lampridio  (2) 
eh'  egli  fece  mostra  una  volta  di  voler  andare 
alla  guerra  in  AfiPrica  a  fin  di  esigere  le  spese 
del  viaggio.  Esatte  che  1'  ebbe ,  tutte  se  le  con- 
sumò in  tanti  banchetti  e  giuochi   d'  azzardo. 

Armo  di  Cristo   187.  Indizione  X. 
di  Vittore  papa  1. 
di  CoMMODO  imperadore  8. 

^        j.   (   Crispino, 

Abbiamo  di  certo  i  soli  cognomi  di  questi 
consoli.  Incerti  sono  i  lor  nomi.  Il  Panvi- 
nio  (3)  li  credette  Tullio  Crispino  e  Papirio 
Eliaiio,  ma  con  troppo  fievoli  conghietture. 
Da  che  estinta  rimase  la  possanza  e  vita  di 
Perenna,  saltò  su  un  altro  dominante  nella 
corte  imperiale,  peggiore  ancora  dell'altro;  e 
questi  fu  Cleandro  (4).  Costui  ^  per  attestato  di 

(i)  Capitolin.  in  Clodio  Albino. 

(2)  Lampridius  in  Conimodo. 

(5)  Panvin.  in  Fast.  Consular, 

(4)  Dio  lib.  ^2. 
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Dione,  era  nalo  servo ^  cioè  cooie  ora  diciamo 
schiavo }  e  fra  i  servi  venduto,  fu  condotto  a 
Roma,  dove  s'apj^licò  al  mestier  di  facchino. 
Tanto  seppe  fare  costui  introdotto  in  corte  , 
tanto  seppe  piacere  alla  testa  sventata  di  Coni- 
modo,  perchè  questi  da  fanciullo  seco  prati- 
cò ,  che  a  poco  a  poto  salendo ,  arrivò  ad 
essere  suo  mastro  di  camera ,  con  isposare 
Dainostrazia  ,  una  delle  meretrici  d'  esso  iui- 
peradore.  Prima  di  lui  sosteneva  questa  carica 
Saoterio  da  Nicomedia  con  grande  autorità, 
e  quegli  fu  che  a  i  suoi  compatriotti  ottenne 
di  poter  celebrare  i  giuochi  de'  gladiatori ,  e 
di  alzar  un  tempio  a  chi  sopra  gli  altri  n'era 
indegno ,  cioè  al  medesimo  Commodo.  Clean- 
dro  buttò  giù  questo  Saoterio  e  il  fece  am- 
mazzare, entrando  dopo  sì  bel  fatto  nel  posto 
di  lui.  Il  Salmasio  (i)  sospettò  che  questo 
Saoterio  fosse  il  medesimo  che  Antero ,  da 
noi  veduto  di  sopra  mastro  di  camera  di  Com- 
modo j  ed  ucciso.  Ma  lo  stesso  Lampridio  lo 
attesta  assassinato  per  ordine  dei  prefetti  del 
pretorio ,  e  non  già  di  Cleandro.  Ora  dopo 
la  morte  di  Perenne  la  padronanza  della  corte 
si  mirò  unita  in  esso  Cleandro.  Ancorché 
Commodo  cassasse  molte  cose  fatte  come 
senza  ordine  suo  da  Perenne  (2) ,  non  passa- 
rono trenta  giorni  che  lasciò  far  di  peggio  a 
Cleandro  ;  laonde  tutto  dì  si  vedeano  muta- 
zioni in  corte.  Negro,  succeduto  a  Perenne 
nel  posto  di  prefetto  del  pretorio  j  noi  tenne 

(1)  Salmasius  in  Notis  ad  Lampridium. 

(2)  Lampridius  in  Comiao^p, 
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che  sole  sei  ore  :  Marzio  Quarto ,  cinque  giorni 
solamente.  E  così  a  proporzione  altri  che  fu- 
rono eli  mano  in  mano  o  imprigionati,  o  uc- 
cisi per  ordine  di  Oleandro.  L^  ultimo  di  que- 
sti tolti  dal  mondo  fu  Ebuziano  ;  ed  allora  fu 
che  Oleandro  si  fece  crear  prefetto  del  pre- 
torio con  due  aUri  scelti  da  sé ,  portando 
nondimeno  egli  solo  la  spada  nuda  davanti 
all'imperadore.  Questa  fu  la  prima  volta  che 
si  videro  tre  prefetti  del  pretorio  nello  stesso 
tempo  (i).  Essendo  alla  testa  d'essi  pretoriani 
Oleandro  ^  non  vi  fu  scelle  raggine  che  da  loro 
e  dall'  altre  soldatesche  romane  non  si  com- 
mettesse. Uccidevano  ,  bruciavano  ,  ingiuriavano 
chiunque  loro  piaceva^  e  riparo  non  v'era. 
Oommodo  non  aveva  orecchi,  unicamente  in- 
tento alle  sue  infami  dissolutezze  ,  a  far  cor- 
rere cavalli j  a  guidar  egli  stesso  le  carrette, 
a' combattimenti  di  gladiatori  e  a  caccie  di 
fiere ,  per  lo  più  nel  suo  ritiro  ,  talvolta  an- 
cora in  pubblico. 

Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Perenne  in- 
viato in  Bretagna  Elvio  Pertinace  (2)^  sic- 
come persona  di  gran  credito  e  rigido  osser- 
vatore della  disciphna  militare  ,  acciocché 
riducesse  al  dovere  que' soldati  tuttavia  am- 
mutinati e  sediziosi.  Perenne  l' avea  dianzi 
cacciato  di  Roma  dopo  varj  illustri  suoi  im- 
pieghi, ed  egli  s'era  ridotto  alla  Villa  di  Marte 
suli'Apennino  nella  Liguria ,  dove  era  nato , 
e  dove  si  fermò  per  tre  anni.  Commodo  per 


(i)  Dio  lih.  7^. 

(2)  Capitolili,  in  Pertinace. 
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risarcire  il  di  lui  onore,  e  valersi  in  congiun 


tura  di  tanto  bisogno  d'  un  uomo  di  tanta  va- 
glia, richiamatolo,  il  mandò  colà  per  calmare 
que' torbidi  con  titolo  di  Legato.  Andò  ,  e  trovò 
quelle  milizie  sì  mal  animate  contra  di  Coni- 
modo  ^  che  se  un  solo  avesse  alzato  il  dito^ 
ed  egli  avesse  acconsentito  alle  loro  istanze, 
l'avrebbono  proclamato  Imperadore.  Il  tenta- 
rono in  fatti  su  questo  j  ma  il  trovarono  uomo 
d' onore.  Tenne  egli  per  qualche  tempo  in 
freno  quelle  milizie;  ma  un  dì  sollevatasi  una 
legione j  si  venne  alle  mani,  e  poco  mancò 
ch'egli  non  restasse  ucciso.  Certamente  fu 
creduto  morto ,  perchè  con  più  ferite  restò 
mischiato  fra  i  cadaveri  de  gli  uccisi  :  del  che 
fece  egli  a  suo  tempo  ,  cioè  divenuto  impera- 
dore, aspra  vendetta.  Dovrebbe  appartenere 
air  anno  presente  un  fatto  raccontato  da  Ero- 
diano  (i)  ,  ed  avvenuto  non  molto  tempo 
dopo  la  morte  di  Perenne.  Un  certo  Materno 
soldato,  uomo  di  mirabil  ardire,  essendo  di- 
sertato, si  unì  con  altri  disertori,  e  formò 
un  corpo  di  gente ,  accresciuto  di  mano  in 
mano  da  chiunque  avea  voglia  di  far  del  male, 
sino  ad  alcune  migliaia.  Con  costoro  comin- 
ciò egli  a  scorrere  per  la  Gallia  e  per  la  Spa- 
gna, dando  il  sacco  non  solamente  alla  cam- 
pagna, ma  anche  alle  città,  con  poi  abbruciarle, 
e  mettendo  in  libertà  tutti  i  prigioni ,  che  si 
univano  tosto  con  lui.  Commodo  scrisse  let- 
tere di  fuoco  a  quelle  provincie,    spedì    colà 


(i)  ITerodian.  Histor.  lib.  i. 


2^0  ANNALI    d' ITALIA 

Pescennio  Nc.^ro  Ci)  ,  uomo  di  cora^eio  ,  il 
quale  con^ettumo  Severo ,  allora  governa tor 
di  Lione  j  messo  insieme  un  esercito  ,  disperse 
quella  canaglia.  Ma  qui  non  si  fermò  Materno. 
Per  varie  strade  egli  e  le  sue  genti,  chi  per 
una  parte  e  chi  per  altra ,  calarono  in  Italia. 
Era  saltato  in  capo  ad  esso  Materno  di  fare 
un  gran  colpo  j  cioè  ,  giacche  non  potea  com- 
petere colle  forze  di  Commodo  in  aperta  cam- 
pagna ,  pensò  di  ammazzarlo  insidiosamente 
in  Roma  stessa.  Gran  festa  si  solca  da  i  Ro- 
mani far  nella  primavera  in  onor  di  Cibele  , 
chiamata  Madre  de  gli  Dii  ^  dove  tanto  Y  im- 
periidore  quanto  i  particolari  esponevano  tutte  le 
più  preziose  lor  masserizie  ,  ed  era  permesso 
ad  ognuno  di  andar  travestito  e  mascherato. 
Il  disegno  di  Materno  era  di  frammischiarsi 
con  varj  de' suoi  fra  le  guardie  di  Commodo  j 
vestito  alla  stessa  maniera  ,  e  di  svenarlo.  Ma 
tradito  prima  del  tempo  da  qualche  suo  com- 
pagno ,  fu  preso  e  giustiziato  con  gli  altri. 
Pare  che  tal  fatto  succedesse  nella  primavera 
di  quest'anno^  ma  il  padre  Pagi  (2)  lo  diffe- 
risce sino  all'anno  190;  del  che  nondimeno 
egli  non  reca  pruova  sufficiente.  Commodo 
ammaestrato  da  questo  pericolo  ,  tanto  meno 
da  lì  innanzi  comparve  in  pubblico ,  e  la 
maggior  parte  del  tempo  soggiornò  nelle  ville 
fuori  di  città,  senza  prendersi  alcun  pensiero 
di  amministrar  giustizia  j  ne  di  far  l' altre  azioni 
pubbliche  convenienti  ad    un    imperadore  ,    o 

(r)  Spartianns  in  Pescennio  Nigro. 
(2)  Pagius  Critic.  B^ron. 
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/erno.  I 
ceva  r  iniquo  Cleaiidro. 


necessarie  al  governo.  In  sua  vece    tutto    tn- 


Anno  dì  Cristo    18S.  Indizione  XI. 
di  Vittore  papa  3. 
di  Commodo  i/nperadore  9. 

^         j.   (   Gaio  Allio  Fu^civrio  per  la  seconda  voltu  , 
Consoli  J   p^.i^Lio  SiLA^ìo  per  la  seconda. 

Di  male  in  peggio  andavano  gli  affari  di 
Roma  per  la  disattenzione  e  pazza  condotta 
di  Commodo,  ma  più  per  la  crudeltà  ed  ava- 
rizia del  suddetto  Oleandro ,  già  arbitro  della 
corte.  Costui  (i)  vendeva  tutle  le  grazie  e 
tutte  le  dignità  tanto  militari  che  civili.  Per 
andare  al  governo  delle  provincie  bisognava 
comperar  le  cariche.  Per  danaro  le  persone 
di  condizion  libertina  ottenevano  la  nobiltà  y 
giugnevano  anche  a  divenir  senatori.  I  bandi- 
ti,  purché  spendessero,  tornavano  alla  patria, 
ed  erano  promossi  a  gli  onori .  ne  si  portava 
rispetto  alle  sentenze  date  dal  senato  e  da  i 
giudici.  L**  oro  le  faceva  abolire.  Percliè  An- 
tistio  Burro,  uno  de' primi  senatori,  coli' au- 
torità e  confidenza  die  gli  dava  V  essere  marito 
di  una  sorella  di  Commodo  ,  volle  avvertire 
il  cognato  Augusto  di  tanti  disordini ,  si  tiro 
addosso  1'  ira  di  Cleandro.  Né  andò  molto 
che  costui  contra  di  un  uomo  sì  degno  fece 
saltar  fuori  un  processo,  quasi  che  egli  aspirasse 
air  imperio.  Ciò  bastò  per  togliere  la  vita  a 
lui  ^  e  a  molti  altri  che    impresero    la    di    lui 

(i)  Lampi',  in  Comnaodo. 

Muratori.  Ajuu  Voi.  IL  iG 
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difesa.  Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora  che 
Cleaiidro  occupasse  il  posto  di  prefetto  del 
pretorio  :  al  che  egli  prohabihiieate  pervenne 
circa  questi  tempi.  Tante  avanie.  concussioni 
ed  uccisioni  faceva  costui  a  fine  di  ammassar 
tesori  non  solamente  in  suo  prò  j  ma  anche 
per  regalar  le  bagascie  delF  imperador  suo 
padrone,  e  molto  piii  lui  stesso  (i).  percioc- 
ché egli  col  tanto  scialacquare  in  ispese  o 
inutili  o  obbrobriose  si  trovava  sempre  smun- 
to ,  o  coir  erario  voto.  Ma  ne  pur  bastando 
al  di  lui  bisogno  i  tanti  rinforzi  che  gli  som- 
ministrava la  malvagità  di  Cleandro,  si  ricorse 
al  ripiego  di  minacciar  de  i  processi  anche 
all'i  matrone  romane  con  inventati  e  fìnti  de- 
litti ,  atterrendole  in  maniera  che  conveniva 
venire  a  composizioni ,  e  a  riscattarsi  con 
buona  somma  di  danari.  Inventò  Commodo 
in  oltre  di  mettere  una  tassa  di  due  scudi 
d'oro  a  radami  senatore,  loro  mogli  e  figliuo- 
li j  da  pagarsegli  ogni  anno  nel  giorno  suo 
natalizio  ,  e  di  cinque  denari  ad  ogni  decu- 
rione della  città.  Pure  tutto  questo  era  una 
goccia  al  mare  ,  perchè  malamente  si  consu- 
mava tanto  oro  in  caccie  ,  in  combattimenti 
di  gladiatori  e  in  altri  divertimenti  peggiori. 
Abbiamo  da  Lampridio  (2)  che  sotto  questi 
consoli  furono  fatti  de  i  voti  pubbhci  per  la 
salute  e  prosperità  di  Coinmodo;  e  nelle  mo- 
nete (3)  si  parla  della  Pubblica  Felicità  ^  quando 


(i)  Dio  in  Excerptis  Vales. 
{-')  1. ampliti ,  in  Conimodo. 
(5)  Mediobarbus  in  JNuuiiiaiat.  Imperai. 
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altro  non  si  provava  che  miserie  ed  affanni. 
Ma  non  mai  si  esercita  tanto  T  adulazione  che 
sotto  principi  cattivi,  acquali  si  fa  plauso  per 
timore  di  peggio.  Scrive  ancora  Eusebio  (i) 
che  in  quest'  anno  cadde  un  fulmine  nel  Cam- 
pidogho  5  per  cui  rimase  bruciata  la  biblioteca 
eolle  case  vicine.  Non  può  già  slare  il  dirsi 
da  lui  che  le  terme  di  Commodo  fossero  fab- 
bricate neir  anno  iv  del  suo  imperio ,  avendo 
noi  non  meno  da  Lampridio  (2)  che  da  Ero- 
diano  (3)  ,  essere  quella  stata  una  fabbrica 
fatta  da  Cleandro ,  il  quale  molto  più  tardi 
salì  in  alto.  Queste  terme  e  un  ginnasio  ^  o 
sia  una  scuola  di  atleti  e  di  scherma  ,  opera 
anch'essa  di  lui,  furono  bensì  dedicate  sotto 
nome  di  Commodo  ^  ma  Cleandro  avea  caro 
che  si  sapesse  esserne  egli  stato  Fautore,  per 
guadagnarsi  l'amor  del  popolo  a  tenore  d'al- 
cuni suoi  grandiosi  disegni ,  de'  quali  parie-- 
remo  fra  poco. 

^n?io  dì  Cristo    189.  Indizione  XIL 
di  ViTTOP.E  papa  4. 
di  Commodo  imperadore   10. 

Consoli  \  ^^^-^^^' 

(    Ì3ILAWO. 

Siamo  assicurati  da  i  Fasti  antichi  essere 
stati  in  quest'anno  consoli  ordinar)  due  Silaui, 
Che  il  primo  si  chiamasse  Giunio    Silano  ^  k\ 


(r)  Eusebius  in  Cbron. 
{'i)  Lanipiid.  in  Conimoclo. 
(0)  Eleiodianus  Hiator.  lib.   z 


244  ANNALI    u' ITALIA. 

LoiiglHetlura  il  Paiivinio  (i),  ma  non  è  certo. 
Vogliono  che  T  altro  si  chiamasse  Servilio  Si- 
lano, e  con  più  ragione,  sapendosi  da  Lam- 
pridio  (2)  che  Commodo  tolse  dipoi  la  vita 
ad  nn  consolare  di  questo  nome.  Un'iscrizione 
riferita  dal  Fabretti  (3)  si  vede  posta  e.  atilio  , 
Q.  SERVILIO  COS.;  ma  non  si  può  arrivar  a  sa- 
pere se  appartenga  all'anno  presente.  In  que- 
sto sì  giudicò  il  padre  Pagi  (4)  che  accadesse 
quanto  narrano  Dione  (5)  e  Lampridio  (6)  , 
cioè  che  si  contarono  venticinque  consoli  in 
mi  anno  solo.  Il  Panvinio  credette  questa  de- 
forme scena  nelFanno  i85,  senza  badare  che 
Oleandro,  salito  molto  più  tardi  in  auge,  ne 
fu  r  autore ,  per  cogliere  verisimilmente  un 
grosso  regalo  da  tanti  suggetti  vogliosi  di  quel- 
la onore.  Quando  ciò  sia  av^  enuto  nelP  anno 
presente,  certo  sarà  che  nel  medesimo  giunse 
al  consolato  anche  Settimio  Severo ,  il  qual 
poi  fu  imperadore ,  scrivendo  Sparziano  (7) 
ch'egli  sostenne  il  primo  consolato  con  Apu- 
leio  Rufino,  disegnato  da  Commodo  a  quella 
dignità  insieme  con  molti  altri.  Strano  poi 
sembra  che  il  medesimo  Sparziano  (8)  dica 
nato  Geta ,  il  figliuolo  di  Settimio  Severo , 
mentre  erano  consoli  Severo  e  Vitellio,  quando 


(i)  Panvin.  in  Fastis. 

(2)  Lam[»r.  in  Commodo. 

(5)  Fahiett.  Inscript.  pag.  655. 

(4)  Pagius  Ciitic.  Baron.  ad  hunc  Annum. 

(5)  Dio  lib    72. 

(6)  i-amprid.  ibid. 

(7)  Spartianus  in  Septimio  Sev. 
(8j  Idem  in  Geta. 
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avea  da!o  Rufino  per  collega  a  Severo.  Se- 
guitava intanto  Cleandro  (1)  a  far  delle  eslor- 
sioni  e  a  vendere  gli  onori ,  impoverendo  la 
sciocca  gente  che  correva  a  comperare  da  lui 
il  fumo.  Uno  di  questi  fu  Giulio  Solone,  uomo 
ignobile ,  che  per  la  vanità  di  salire  al  grado 
di  senatore  ,  consumò  quasi  tutte  le  sue  fa- 
coltà ,  di  modo  che  fu  detto  argutamente  ^ 
cìi^  Solone  a  guisa  de  condennati  era  stnto 
spogliato  de^  suoi  beni  e  relegato  nel  senato. 
Ma  quando  men  se  l'aspettava,  arrivò  ancora 
Cleandro  al  fn^e  dovuto  a  i  pari  suoi.  Il  pre- 
cipizio suo  vieii  differito  dal  padre  Pagi  al- 
l'anno seguente  :  dal  Tdlemont  vien  riferito  (2) 
al  presente.  In  tale  incertezza  credo  io  meglio 
di  parlarne  qui.  Entrò  in  questi  tempi  (3) 
una  fierissima  peste  in  Italia  (4) ,  e  per  le 
poche  precauzioni  che  si  costumavano  allora , 
si  diffuse  ben  tosto  per  tutte  le  città,  e  passò 
anche  oltramonti.  Questo  di  raro  avea  essa  , 
che  non  men  gli  uomini  che  le  bestie  peri- 
vano. In  casi  tali  quanto  piò  vaste  e  popolate 
son  le  città  ,  tanto  maErgiormente  infierisce  il 
malore  nella  folta  misera  plebe.  Così  fu  in 
Roma.  Dione ,  testimonio  di  veduta ,  asserisce 
che  per  lo  più  ogni  di  vi  morivano  due  mila 
persone.  Rinovossi  in  oltre  allora  V  uso  di 
certi  aghi  attossicati ,  co'  quali  fu  data  la  morte 
a  non  pochi.  Gominodo  per  consiglio  de'  me- 
dici  si   ritirò   a   Laurento ,  luogo    fresco  alla 

(i)  Dio  lib.  72. 

(2)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs, 

(5)   Dio  ibid. 

(4)  Herodianus  lib.   i. 
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marina  e  pieno  di  lauri  ,  creduli  allora  per 
r  odor  loro  un  pof;sente  scudo  contro  la  pe- 
ste. A  questo  gravissimo  male  s"  aggiimse  la 
carestia  ,  facile  disgrazia  ,  massimamente  alle 
grandi  citta  dove  immenso  è  il  popolo  ,  e  dove, 
allorché  infierisce  la  peste,  molti  si  guardano 
dair  accostarvisi  per  timor  della  vita.  Dicono 
che  Dionisio  Papirio,  presidente  dell'annona, 
accrehbe  maggiormente  la  penuria  de'  viveri  , 
colla  mira  che  il  popolo  ,  già  irritato  contra 
di  Cieandro  per  la  tante  sue  ruberie  j  ne  at- 
tribuisse a  lui  la  colpa,  e  si  classe  a  rnmore 
contra  di  lui_,  siccome  in  fatti  avvenne.  Sa- 
pe va  si  eh'  egli  avea  comperata  gran  quantità 
di  grano  ,  ne  lo  lasciava  uscire  de'  suoi  gra- 
nai. In  mezzo  a  sì  calamitosi  tempi  mirabile 
è  la  facilità  con  cui  può  sorgere  e  prender 
piede  una  voce  ed  opinione  anche  più  spal- 
lata. Fu  dunque  detto  che  Oleandro  tendesse 
ad  occupar  il  trono  imperiale.  Le  ricchezze 
da  lui  adunate  e  il  grano  amm^issato  avea  da 
servire  a  guadagnar  in  suo  favore  i  pretoriani 
e  r  altre  milizie  romane.  Di  più  non  occorse 
perchè  si  facesse  una  sollevazione.  Non  vaimo 
ben  d'  accordo  Dione  ed  Erodiano  in  raccon- 
tar le  circostanze  del  fatto.  Molto  meno  Lam- 
pridio  (i),  che  attribuisce  l'odiosità  del  po- 
polo contra  Oleandro  all'  aver  costui  fatto 
morire  Arrio  Antonino  ,  personaggio  di  gran 
credito  ,  a  forza  di  cahnmie  ,  perchè  essendo 
egli  proconsole  delFAsia  ,  avea  condennato  un 
certo     Aitalo   ^     probabilmente     creatura    del 

(i)  Lamprid    in  Comiuodo. 
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medesimo  Cleandro.  Confessano  poi  tanto  Ero- 
dìano  quanto  Dione  che  Cominodo  in  tempo 
di  questa  sollevazione  si  trovava  nella  Villa 
di  Quinlilio  5  poco  lungi  da  Roma ,  dove  at- 
tendeva a  i  suoi  infami  piaceri.  Aggiugne  Dione 
che  si  fecero  in  quel  Icmpo  le  corse  de^  ca- 
valh  nel  circo  ;  il  che  mi  fa  sospettare  che 
fosse  già  terminata  in  Roma  la  peste  ,  e  so- 
lamente allora  si  provasse  il  flagello  della 
carestia. 

Comunque  sia  ,  parte  del  popolo  spronato 
dalla  fame ,  e  mosso  dalle  grida  di  moltissimi 
fanciulli  attruppati ,  condotti  da  una  fanciulla 
d' alta  statura  e  di  terribile  aspetto  ^  creduta 
dalla  buona  gente  una  Dea ,  si  mosse  in  fu- 
ria,  e  andò  al  palazzo  di  \illa^  dove  dimo- 
rava coirimperadore  Cleandro.  Quivi  dopo 
aver  gridato:  Vììhi  il  nostro  Augusto,  diman- 
darono di  avere  in  mano  il  traditore  Clean- 
dro ,  caricandolo  intanto  d' infinite  villanie. 
Nulla  ne  intese  Commodo ,  immerso  ne'  suoi 
divertimenti.  Cleandro  allora  ordinò  che  il 
corpo  di  cavalleria  di  guardia  dissipasse  quella 
gentaglia ,  e  fu  puntualmente  ubbidito.  Misero 
qu e' cavalieri  in  fuga  il  popolo  disarmato,  ne 
uccisero  o  ferirono  molti,  inseguendoli  fin 
dentro  le  porte  di  Roma.  Mosseci  allora  a 
rumore  tatto  il  popolo ,  e  correndo  a  i  bal- 
coni e  su  per  gli  tetti ,  cominciò  a  tempestar 
con  sassi  e  tegole  i  cavalieri*  unissi  ancora 
col  popolo  parte  de'  soldati  a  piedi  della  città , 
e  tutti  con  armi  e  grida  cominciarono  una 
fiera  battagha  colla  peggio  de'  cavalieri ,  parte 
scavalcati  o    feriti  o    morti  ^  e  gì' inseguirono 
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sino  al  palazzo  suburbano  dell'  iinperadore. 
Niuno  si  attentava  a  far  motto  di  ciò  a 
Commodo.  Marzia,  già  concubina  di  Qua- 
drato, che  non  era  già  stala  uccisa,  comesi 
legge  in  Sifilino,  questa  fu  che  ne  avvisò 
r  imperadore.  Erodiano  all'  Incontro  scrive 
essere  stata  Fadilla  sorella  del  medesimo  Au- 
gusto ,  che  atterrita  dal  rumore,  corse  scapi- 
gliata appiedi  del  fratello,  e  T avvertì  del  pe- 
ricolo in  cui  egli  con  tutti  i  suoi  si  trovava, 
se  non  sagrificava  alio  sdegno  del  popolo 
quel  suo  scelleratissimo  ministro.  Altri  ^  che 
ivi  si  trovavano ,  calcarono  la  mano ,  accre- 
scendogli la  paura  talmente  ,  eh'  egli  in  fine 
fatto  chiamar  Oleandro  ,  ordinò  che  gli  fosse 
tagliato  il  capOj  e  consegnato  sopra  un'asta 
al  popolo.  Spettacolo  di  gran  letizia  fu  la 
testa  di  costui  a  chi  T odiava,  e  strascinò  po- 
scia lì  di  lui  cada  vero  per  la  città.  Due  pic- 
cioli figliuoli  suoi  vi  perderono  anch'essi  la 
vita;  nò  finì  questa  turbolenza,  che  anche 
molti  famiUari  o  favoriti  di  esso  Oleandro 
vennero  uccisi  :  con  che  restò  quieto  il  tu- 
multo. Lampridio  aggiugne  che  Apolausto  ed 
altri  liberti  di  corte  in  tal  congiuntura  rima- 
ssero anch'  essi  vittima  del  furor  popolare  ;  e 
Commodo,  per  testimonianza  di  Dione,  fece 
poi  morire  il  sopra  mentovato  presidente  del- 
l' annona  Papirio ,  dando  probabilmente  a  lui 
tutta  la  colpa  del  nato  sconcerto.  In  luogo 
di  Oleandro  creati  furono  prefetti  del  [)reto- 
rio  Giuliano  e  Regillo,  e  la  presidenza  del- 
l'annona fu  conferita  ad  Elvio  Pertinace,  il 
quale  dovea  essere  poco  prima  tornato    dalla 
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Bretagna,  con  fama  d'aver  anch' egli  di  là 
incitato  Conimodo  contra  di  Antislio  Burro  e 
di  Arrio  Antonino,  imputando  loro  che  aspi- 
rassero air  imperio.  Commodo  non  si  atten- 
tava più,  siccome  timidissimo,  di  rientrare 
in  Roma.  Tanto  cuore  gli  fecero  i  suoi  con- 
fidenti (i),  che  comparve  colà,  e  fu  accolto 
con  grandi  acclamazioni  del  popolo  :  del  che 
si  consolò  non  poco,  Eusebio  (2)  sotto  il 
presente  anno  scrive  che  Commodo  fece  le- 
var la  testa  al  colosso  flibbricato  da  Nerone, 
per  mettervi  la  sua.  Vedremo  ben  altri  più 
ridicoli  eccessi  della  di  lui  vanità. 

Anno  di  Cristo   190.  Indizione  XII L 
di  Vittore  papa  5. 
di  Commodo  imperadore   11. 

e  Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Consoli  }       sesta  volta  , 

\    Mabco  Petrojjjio  SETTIMIArro. 

Fu  ben  calmata  la  sedizion  popolare  de- 
scritta di  sopra ,  e  rilornossene  Commodo  Au- 
gusto alla  sua  residenza  in  Roma  (3)  j  ma  non 
si  quetò  già  V  animo  suo ,  anzi  il  fresco  esem- 
pio fece  in  lui  crescere  le  diffidenze  e  i  so- 
spetti. Personaggio  non  vi  era  di  qualche  abi- 
lità e  credito  che  non  fosse  mirato  di  mal 
occhio  da  Commodo,  e  di  cui  egli  non  de- 
siderasse la  morte»  ^  e  ,  quel  che  è  peggio  ^  non 


(i)  fleiodiariDS  Histor,  lib,    t. 
(2;  EuscL.  in  Ciiion. 
(5)  [].■!'  ttiian: ss  lib.  eod. 
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la  proccurasse  o  col  veleno  o  col  ft-rro.  Ogni 
sinistra  relazione  o  calunnia  sumciente  era 
}3ercliò  egli  levasse  dal  mondo  i  nobili ,  e  mas- 
simamente i  più  amali  dal  popolo  o  i  più 
polenti.  Ognuno  gli  facea  ombra  ^  perchè  non 
ignorava  già  quanto  fosse  V  odio  del  pubblico 
contra  di  Ini.  Credesi  dunque  (i)  che  in 
questi  tempi  egli  privasse  di  vita  Petronio 
Mamertino  suo  cognato  ,  cioè  marito  di  una 
sua  sorella  ^  ed  Antonino  di  lui  figho,  ed  Ànnia 
Faustina  cugina  di  suo  padre  ,  che  stava  in 
Grecia.  La  sua  crudeltà  principalmente  pren- 
deva di  mira  chi  era  stato  console.  Tali  fu- 
rono Duillio  e  Servilio  Silani,  Allio  Fosco, 
Celio  Felice,  Luccio  Torquato,  Larzio  Euri- 
piano  ,  Valerio  Bassiano  e  Patuleio  Magno 
co'  suoi  figliuoli ,  Sulpizio  Crasso  pronconsole 
delFAsia  ^  Claudio  Lucano  ,  Giulio  Procolo 
colla  sua  prole  ,  ed  altri  infiniti ,  come  dice 
Lampridio  ,  a'  quali  tutti  o  in  una  maniera  o 
in  un'altra  proccurò  la  morte.  Fece  anche 
bruciar  vivi  tutti  i  figliuoli  e  nipoti  del  già 
ribello  Avidio  Cassio  (2)^  nulla  servendo  loro 
il  perdono  ottenuto  dal  di  lui  buon  padre 
Marco  Aurelio;  e  ciò  con  imputar  loro  che 
macchinassero  delle  novità.  Probabil  cosa  è 
che  non  tutte  in  quesl'  anno  succedessero  tali 
stragi,  e  che  alcune  appartengano  all'aunp 
seguente.  Giuliano  e  Regillo  ,  già  creati  pre- 
fetti de-]  pretorio ,  poco  la  durarono  con  que- 
sta?; bestia  ,  ed  amendue  furono  ammazzati.  E 

(1)  Lamnridins  ifi  Commodo. 

(2)  Vukat.  in  Avidio  Cassio, 


ANNO    CXC  2L>I 

pnr  Giuliano  goclea  si  forte  clt4]a  grazia  di 
Comniodo ,  che  publdiccìinente  era  da  ìui  ab- 
bracciato ,  baciato  e  cbianiato  suo  padre.  Quinto 
l'umilio  Leto  ottenne  allora  il  grado  di  pre- 
fello del  pretorio.  Accadde  ancora  verso  que- 
sti tempi  (i)  la  morte  di  Giulio  Alessandro , 
peisonaogio  di  maraviglioso  ardire  ,  uno  de' no- 
bili cittadini  di  Emesa  nella  Soria,  che  stando 
a  cavallo  avea  colla  lancia  passato  da  parte  a 
parte  un  lione.  Se  crediamo  a  Lampridio , 
s'era  egli  ribellato.  iVltro  non  dice  Dione,  se 
non  che  all'udire  T arrivo  di  un  centurione ^ 
spedito  con  una  truppa  di  soldati  per  ammaz- 
zarlo .  di  notte  andò  a  trovarli,  e  tulli  li  tagliò 
a  pezzi.  Lo  stesso  brutto  giuoco  fece  appresso 
ad  alcuni  suoi  concittadini,  co' quali  man- 
teneva nimicizia  j  e  poi  montato  a  cavallo  con 
un  ragazzo  cb'  egli  amava  ,  se  ne  fuggi.  Si  sa- 
rebbe egli  ridotto  in  salvo  ;  ma  non  potendo 
più  reggere  il  ragazzo  alla  corsa ,  né  volen- 
dolo egli  abbandonare  .  fu  raggiunto  da  i  cor- 
ridori che  il  venivano  seguitando.  Diede  egli 
allora  la  morie  al  ragazzo  e  a  sé  stesso  ,  e 
così  terminò  la   sua  tragedia. 

Tali  erano  in  questi  tempi  le  barbariche 
azioni  di  Commodo.  E  merita  ben  d' essere 
osservato  che  sotto  questo  crudel  regnante  la 
religion  cristiana  non  patì  per  conto  suo  per- 
secuzione veruna  •  e  clii  morì  martire  a  que'tem- 
pi,  non  già  da  lui,  ma  da  i  governatori  delle 
Provincie ,  nemici  del  nome  cristiano  ,  ripor- 
tarono una  gloriosa  morte.  E  però  lui  regnante, 

(l)   Dio   lib.    n?.. 
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crebbe  e  sempre  più  si  dilatò  il  numero  de' Cri- 
stiani. Questa  indulgenza  di  Commodo  vieii 
attribuita  da  Sifdino  (i)  a  Marzia,  donna  di 
bassa  nascita  y  clie  era  stata  concubina  di  Qua- 
drato. Dopo  la  morte  di  Quadrato  entrò  essa 
talmente  in  grazia  di  Commodo^  il  quale  avea 
relegato  a  Capri  e  poi  fatta  morire  Crispina 
sua  moglie  j  die ,  a  riserva  del  nome  di  Au- 
gusta (2)  ,  conseguì  gli  onori  delle  imperadrici. 
Poteva  ella  molto  nel  cuor  di  Commodo  ;  e 
però  si  pretende  ,  che  amando  essa  molto  ^ 
benché  non  Cristiana  ^  i  Cristiani ,  proccurasse 
loro  un  buon  trattamento  ed  altri  benefizj. 
Vuole  il  padre  Pagi  (3)  che  la  peste  e  la 
fame  ,  di  cui  parlammo  all'  anno  precedente  > 
infierissero  in  questo;  e  non  raen  Dione  che 
le  medaglie  sembrano  dar  peso  a  cosi  fatta 
opinione.  Ma  ,  secondo  Erodiano ,  sembra  più 
verisimile  che  fossero  preceduti  questi  flagelli 
Parlasi  ancora  nelle  monete  (4)  della  Liberalità 
Settima  di  Commodo .  cioè  di  qualche  congiario 
dato  al  popolo  per  tenerselo  amico.  E  Dione, 
fra  l'altre  cose,  lasciò  scritto  die  Commodo 
più  volte  donò  al  popolo  cinque  scudi  d'oro 
e  quindici  denari  per  testa. 


(1)  Xipliilinus  in  Commodo, 

(2)  Dio  lib.  1^2. 

(3)  Pagiiis  Critic    Baron.  ad  Lune    Annum. 
(1)  Mediobarl>us  in  Numismat.  Imperator. 
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Aìvio  di  Cristo   191.  Indizione  XI F. 
di  Vittore  papa  6. 
di  Commodo  inrperadore   12. 


Consoli 


Cassio  Aproniais'o  , 


^  (   Brajdua. 

Se  il  primo  console  Aproiiiano  portò  ve- 
ramente il  nome  di  Cassio,  egli  fu  padre  di 
Dione  Cassio ,  storico  celebratissimo  ;  ma  ciò 
non  è  senza  qualche  dubbio.  Alle  disgrazie  che 
andava  provando  Roma  pel  governo  tirannico 
di  Commodo  .  e  per  gh  altri  mali  di  sopra 
accennati;  si  aggiunse  nel  presente  anno  quello 
di  un  fiero  incendio  (i).  Attaccatosi  il  fuoco 
al  tempio  della  Pace  fabbricato  da  Vespasiano, 
interamente  lo  consumò  colle  botteghe  ric- 
chissime delle  specierie  contigue  :  t&mpio  il 
più  magnifico  che  si  fosse  allora  in  Roraa^. 
Imperciocché  quivi  erano  conservate  le  più 
preziose  spoglie  del  tempio  di  Gerusalemme  ; 
qui  va  si  faceano  le  assemblee  de  i  letterati , 
e  pare  che  vi  si  conservassero  anche  i  loro 
scritti,  giacche  Galeno  (2)  il  medico  si  duole 
che  un  gran  numero  de"  suoi  vi  perisse  in  tal 
congiuntura.  Ma  (^uel  che  è  più  ,  colà  si  por- 
tavano in  deposito  i  danari  e  le  cose  pia 
preziose  de'  Romani ,  come  in  luogo  il  più 
sicuro  d'ogni  altro.  Perciò  essendo  succeduto 
di  notte  quel  gravissimo  incendio,  moltissimi, 
venuto  il  giorno  j  si  trovarono  poveri  di  ricchi 


(i)  HeroJianiis  lib.    i.  et  Dio  lih  72, 
{2)  Galenus  de  Libfis  surs. 
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che  erano  la  sera  imiaiizi.  Ne  ivi  si  fer- 
inarpno  le  fiamme,  perchè  passarono  attallri 
assaissimi  nobili  edifìzj  romani ,  e  fra  gli  altri 
il  tempio  di  Vesta  col  palazzo  rimase  anch'esso 
consunto.  Durò  molti  giorni  il  fuoco  ^  dila- 
tandosi qua  e  là  ,  senza  potersi  fermare  con 
arie  umana:  finche  un'improvvisa  dirotta  piog- 
gia gli  troncò  i  passi.  Eusebio  (i)  dice  che 
gran  parte  della  città  di  Roma  restò  preda 
delle  fiamme.  Salvarono  le  VestaU  il  Palladio  j 
cioè  la  statua  di  Pallade  ,  la  quale  fama  era 
che  fosse  stata  portata  da  Troia.  Dione  an- 
ch' egli  attesta  che  il  fuoco  arrivò  al  palazzo , 
e  vi  bruciò  la  maggior  parte  delle  scritture 
spettanti  al  principato.  Questa  gravissima  scia- 
gura moltiplicò  Fodio  di  ognuno  contra  di 
Commodo,  credendo  tale  incendio  un'ira  pa- 
lese del  Cielo  per  le  di  lui  iniquità  :  e  giacché 
era  ito  in  rovina  il  tempio  della  Pace  ,  giu- 
dicarono tutti  questa  una  predizion  di  guerra 
vicina  per  tutto  il  romano  imperio.  Intanto 
la  vanità  di  Commodo  comincici  va  a  degene- 
rare in  pazzia.  Perchè  niuno  F  uguagliava  nella 
destrezza  in  uccidere  le  fiere,  e  molte  e  grandi 
pruove  di  ciò  aveva  egli  dato  in  Lanuvio ,  gli 
saltò  in  testa  di  farsi  appellare  l'Ercole  Ro- 
mano (2)  ,  gloriandosi  d'  essere  fighuolo  mn 
più  delF  ottimo  imperador  Marco  Aurelio  ,  ma 
di  Giove.  In  abitò  d'Ercole  volle  che  gli  fos- 
sero alzate  le  statue.  Una  pelle  di  lione  e  una 


(1)  Enseb.  in  Cliionic. 

(2)  Lamprid.  in  Commodo.  Dia  lib.  72.    Ilerodiauus 
Hiit.  lib.  I. 
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clava  gli  erano  portate  innanzi  allorché  faceva 
viaggio ,  e  queste  ne'  teatri ,  intervenendovi 
egli  o  non  intervenendovi,  si  mettevano  sopra 
la  sedia  d'oro  imperatoria.  Veggonsi  ancora 
molte  medaglie  (i)  dell'anno  presente  e  sus- 
seguente ^  dov'è  nominato  Ercole  Romano, 
Ercole  Gommodiano.  Oltre  a  ciò,  comandò  che 
da  lì  innanzi  Roma  si  chiamasse  Commodiana , 
e  il  senato  istesso  dovette  assumere  il  cognome 
di  Gommodiano.  Per  comandamento  suo  an- 
cora furono  mutati  i  nomi  a  tutti  i  mesi ,  e 
si  adattarono  ad  essi  quei  che  esprimevano  i 
titoli  e  nomi  del  medesimo  folle  Augusto. 
Dione  (2)  gli  annovera  con  quest'ordine:  Ama- 
zonio  ,  Invitto  ^  Fehce  ,  Pio  ^  Lucio  ,  Elio  , 
Aureho  ,  Gommodo  .  Augusto  ,  Ercole,  Ro- 
mano e  Superante.  Se  crediamo  a  Lampri- 
dio  (3)  ,  il  mese  di  agosto  si  appellò  Gom- 
modo ;  settembre,  Ercole;  ottobre,  Invitto; 
novembre ,  Superante  ,  o  Superatorio  ;  e  di- 
cembre ,  Amazonio.  Questi  due  ultimi  spezial- 
mente se  gli  teneva  egli  ben  cari ,  quasiché 
egli  in  ogni  cosa  superasse  il  resto  de  gli 
uomini  :  tanto  gli  frullava  il  capo.  Qui  il  Ga- 
saubono  e  il  Salmasio  insorgono  con  allonta- 
narsi dalla  sentenza  di  Lampridio  ,  preten- 
dendo che  ad  altri  mesi  si  applicassero  quei 
nomi.  Poco  a  noi  importa  la  decision  di  questa 
lite.  Passò  anche  più  oltre  la  frenesia  del 
pazzo  Augusto  ^  volendo    che    si   formasse  un 


(i)  Mediobarbus  in  Numismat,  Impera! 

(■2)  Dio  lib.   72. 

(5)  Lamprid.  in  Commoda. 
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decreto  (i)  per  cui  da  lì  innanzi  tutto  il  tempo 
ch'egli  regnasse,  si  appellasse  il  Secolo  d'oro, 
e  di  questo  si  facesse  menzione  in  tutte  le 
lettere  del  senato.  Certo  è  che  a  sì  fatti  or- 
dini strignevaiio  le  labbra,  inarcavano  le  ciglia 
i  senatori  ;  ma  conveniva  chinare  la  testa.  Altre 
pazzie  mischiate  colla  crudeltà,  e  varie  diso- 
nestà di  questo  principe  si  possono  raccogliere 
da  Lampridioj  che  ne  fa  un  lungo  catalogo. 
Ma  non  si  può  tacere  che  debbono  parerci 
falsità  la  maggior  parte  de  gli  elogi  a  lui  dati 
jnelle  monete.  Sopra  tutto  in  esse  è  chiamato 
Pioj  ed  anche  Autore  e  Ristoratore  della  Pietà. 
Quando  con  questo  nome  si  vogha  significare 
il  culto  della  falsa  religione  Gentile,  abbiamo 
in  fatti  da  esso  Lampridio  (2)  che  col  capo 
raso  nella  festa  d' Iside  egli  portò  la  statua 
di  Anubi ,  ma  ridicolosamente ,  perchè  con 
quella  medesima  andava  gravemente  perco- 
tendo  le  teste  de'  sacerdoti  vicini  ;  e  voleva 
che  Que' sacri  ministri  d'Iside  si  battessero 
maledettamente  il  petto  colle  pigne  che  por- 
tavano in. mano.  Non  la  perdonò  poi  la  sua 
sfrenata  libidine  né  pure  a  i  templi  :  eccesso 
detestabile  anche  presso  i  Gentih.  Ne'  sagrifizi 
ancora  di  Mitra  uccise  un  uomo.  Ecco  qual 
fosse  la  religione  di  questo  forsennato  Augusto. 


(i)  Dio  lib    72. 

(2)  Lamprid.  in  Commodo. 
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Anno  di  Cristo   192.  Indizione  XV. 
di  Vittore  papa  ^. 
di  Commodo  inipej'ado?^   i3. 

I   Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
settima  volta  , 
Publio  Elvio  Pertinace  per  la    seconda. 

Guastandosi  ogni  dì  più  il  cervello  a  Com- 
modo  impera  dorè ,  andavano  crescendo  le  sue 
perverse  azioni,  e  per  conseguente  ancora 
l'odio  del  popolo,  e  spezialmente  de' buoni 
contra  di  lui.  A  capriccio  egli  faceva  uccidere 
le  persone.  Alcuni  tolse  dal  mondo,  perchè 
incontratosi  in  loro ,  osservò  eh'  erano  vestiti 
d'abito  straniero  (i);  altri j  perchè  parevano 
più  belli  di  lui.  Saputo  che  certuno  avea  letta 
la  vita  di  Caligola  scritta  da  Suetonio ,  il  diede 
in  preda  alle  fiere  ^  perchè  egli  era  nato  lo 
stesso  dì  che  Caligola.  Tralascio  altre  simili 
sue  crudeltà  narrate  da  Lampridio.  Né  minori 
di  numero  erano  le  sue  inezie  che  si  tiravano 
dietro  le  risate  d' ognuno.  Guai  nondimeno  ^ 
se  si  accorgeva  di  chi  il  burlasse  e  derides- 
se, perchè  tosto  il  faceva  consegnare  alle  be- 
stie feroci.  E  pur  egli  non  si  guardava  dal 
comparire  ridicolo  in  faccia  di  tutti ,  lascian- 
dosi vedere  in  pubblico  vestito  ora  da  donna  ^ 
ora  da  Ercole  colla  clava  ,  ora  da  Mercurio 
col  caduceo  in  mano.  Ma  il  colmo  delle  sue 
pazzie  quel  fu  d'  intestarsi  d' essere  il  più 
bravo  ed  esperto  gladiatore  e  cacciatore    che 

^i)  Laraprìd.  in  Commodo. 

Muratori.  Ann,  FoL  IL  17 
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fosse  sopra  T universa  terra  (i).  E  veramente 
confessano  tutti  gli  storici  maravigliosa  essere 
stata  la  forza  e  la  destrezza  sua  nell' uccidere 
le  fiere  ^  o  lanciando  l'asta  contra  di  esse^  o 
scagliando  freccie  e  dardi.  Con  tal  giustezza 
scaricava  i  colpi ,  che  feriva  (juasi  sempre 
dove  avea  presa  la  mira.  Questo  fu  il  solo 
de' pregi  ch'egli  ebbe:  che  per  altro  differenza 
non  si  scorgeva  tra  lui  e  un  vero  coniglio. 
S' era  egli  avvezzato  a  queste  caccie  in  Lanu- 
vio  e  ne'  suoi  palazzi  di  villa ,  dove  dicono 
che  ammazzò  in  varj  tempi  migliaia  d'esse 
fiere.  Per  conto  de' gladiatori  ^  infinite  pruov e 
avea  egli  fatto  di  quell'infame  mestiere,  combat- 
tendo con  essi  armato  di  spada  e  scudo  ^  nudo 
o  pur  vestito ,  facendo  anche  tutti  i  giuochi 
de' reziarj  e  de'secutorij  ch'erano  specie  di 
gladiatori.  Di  sua  mano  uccise  egli  talvolta  i 
competitori ,  senza  che  alcun  d' essi  ardisse 
di  torcere  a  lui  un  capello.  Ordinariamente  j 
dopo  aver  quella  canagha  sostenuto  alquanto 
gli  assalti,  e  riportata  talora  qualche  ferita  , 
se  gli  dava  per  vinta ,  chiedendogli  la  vita 
in  dono,  ed  acclamandolo  pel  più  forte  im- 
peradore  che  Roma  avesse  mai  prodotto.  Si 
invanì  tanto  per  tante  sue  lodi  e  per  la  stu- 
penda sua  bravura  il  folle  Commodo  ,  che  , 
per  attestato  di  Mario  Massimo  (le  cui  storie 
si  sono  perdute,  ma  esistevano  a' tempi  di 
Lampridio),  ordinò  che  ne  gli  atti  pubblici  si 
registrassero  queste  sue  ridicole  vittorie ,  come 
già  si    facea    delle    campali    riportate    da    gli 

(i)  Herodianus  Hiilor.  Jib,  ;.  Dio  lib.  72. 
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eserciti  romani  3  e  queste  ascendevano  a  mi- 
gliaia e  migliaia.  Arrivò  egli  sì  oltre  (cotanto 
s'era  ubbriacato  di  questa  vergognosa  gloria), 
che  pili  non  curando  il  nome  d'Ercole,  s'in- 
vogliò di  quello  di  Primo  fra  i  gladiatori , 
con  prendere  anche  il  nome  di  un  Paolo  già 
defunto ,  e  stato  mirabile  a'  suoi  dì  nell'  arte 
obbrobriosa  de'  gladiatori. 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  quella  gloria 
a  Gommodo ,  perchè  ristretta  ne'  suoi  privati 
palagi  e  nelle  scuole  gladiatorie.  Gli  venne  il 
capriccio  di  farsi  anche  ammirare  da  tutto  il 
popolo  romano  ;  e  però  fece  precorrer  voce 
che  ne'  giuochi  Saturnali  ,  soliti  a  celebrarsi 
nel  dicembre  (i)  ,  egli  solo  volea  uccidere  t-utte 
le  fiere  e  combattere  co  i  più  bravi  delF  a- 
rena.  All'avviso  di  questa  gran  novità,  incre- 
dibile fu  il  concorso  non  solo  del  popolo  ro- 
mano ,  ma  anche  da  varie  parti  d'  Italia. 
Quattordici  dì  durarono  questi  spettacoli.  In- 
numerabili  e  di  varie  specie  furono  le  fiere 
e  le  bestie  ^  fatte  venir  dall'  India  ^  dall'Affrica 
e  da  altre  contrade  ,  che  comparvero  nel!'  an- 
fiteatro, e  molte  d'esse  conosciute  dianzi  so- 
lamente in  pittura.  Si  aspettava  poi  la  gente 
di  mirare  il  valoroso  Augusto  affrontar  nel- 
l'arena lionij  pantere  j  tigri,  orsi  e  somiglianti 
feroci  animah.  Ma  il  per  altro  pazzo  Com- 
modo ebbe  tanto  senno  di  far  guerra  a  tali 
fiere  da  un  corridore  alquanto  alto,  che  gi- 
rava intorno  alla  platea  dell'  anfiteatro.  Vero 
è  nondimeno  ch'egli  di  là  con  tanta  maestria 

(i)  Herodianiu  Histor.  lib,  s»  Dio  li^  72. 
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e  forza  scagliava  aste  e  dardi  j  che  feriva  e 
trapassava  gli  animali ,  cogliendo  nella  fronte 
e  nel  cuor  de'  medesimi  senza  fallare.  Cento 
lioni  in  questa  guisa  per  mano  di  lui  rimasero 
estinti  sul  campo.  Il  popolo  tutto  andava  gri- 
dando Bviwo  e  f^wa;  per  lo  clie  si  ringalluz- 
ziva sempre  più  il  balordo  Augusto.  E  qualora 
egli  si  sentiva  stanco  ^  Mai  zia  sua  cara  con- 
cubina era  pronta  a  porgergli  una  tazza  di 
buon  vino  rinfrescato  ;  e  il  popolo  e  i  sena- 
tori stessi  y  uno  de'  quali  era  lo  stesso  Dione 
storico  j  come  si  fa  ne'  conviti  y  gli  au^^uravano 
salute  e  vita.  Un  altro  dì  lo  spettacolo  fu  di 
lepri,  cervi 5  daini,  tori  e  d'altre  bestie  da 
corno.  Commodo  calato  nella  piazza  delF  an- 
fiteatro ,  ne  fece  una  grande  strage.  In  altri 
giorni  uccise  una  tigre,  un  cavallo  marino, 
un  elefante  ed  altre  bestie.  E  fin  qui  se  gli 
potea  pur  perdonare.  Ma  da  che  si  spiegò  di 
voler  anche  combattere  d-a  gladiatore ,  non 
si  potè  contenere  Marzia  dal  buttarsegli  ai 
piedi ,  e  dal  supplicarlo  colle  lagrime  a  gli 
occhi  di  non  is vergognare  la  dignità  di  un 
imperadore  con  quelF  infame  mestiere.  Se  la 
levò  egli  d^  attorno  con  dirle  delle  villanie. 
Chiamati  poi  Quinto  Emilio  Leto  prefetto  del 
pretorio ,  ed  Eletto  mastro  di  camera  ,  ordinò 
loro  di  preparar  tutto  il  bisognevole.  Anche 
essi  con  forti  ragioni  lo  scongiurarono  di  non 
andarvi;  ma  indarno  sempre.  Ad  altro  non 
servì  la  loro  resistenza  se  non  a  suscitargli 
un  odio  grave  contra  di  loro,  quasi  che  gli 
invidiassero  la  gloria  ch'era  per  acquistarsi. 
Erodiano  non  iscrive  che  Commodo    andasse 


ANMO    QtClt  i2.6ì 

al  combattimento  3  ina  Dione  ^  che  V' ei'a  pre- 
sente, ci  assicura  che  vi  comparve  piiì  volte  ^ 
e  combattè  in  quella  indecente  figura*  e  che 
i  gladiatori  fecero  battaglia  fra  loro  colla 
morte  di  molti  di  essi ,  ed  anche  di  parecchi 
spettatori ,  che  per  la  gran  folla  non  poteano 
tirarsi  indietro.  I  «senatori,  siccome  era  stato 
loro  imposto ,  erano  forzati  a  gridare  :  P^ìva 
il  Signore  :  Viwx  il  Vincitor  di  tutti:  Viva 
VJmazonio.  Per  altro  molti  della  plebe  non 
si  azzardarono  d' intervenire  a  quegli  spetta- 
coli j  parte  per  l' orrore  di  mirar  un  Augusto  sì 
delirante  ed  av^^lito ,  e  parte  per  una  voce 
corsa  che  Gommodo  volea  regalarli  di  colpi 
di  frecce ,  come  Ercole  avea  fatto  alle  Stin- 
falidi;  e  tanto  più  perchè  ne\giorni  addietro 
esso  Augusto  raunati  tutti  i  poveri  mancanti 
di  piedi,  e  fattili  vestir  da  giganti ^  colla  clava 
gli  avea  tutti  morti  ^  per  assomigliarsi  ad 
Erode  anche  in  questo.  Puossi  egli  immagi- 
nare un  più  bestiale  ed  impazzito  principe  ? 
Confessa  Dione  che  né  pur  egli  co' suoi  col- 
leghi senatori  andò  esente  da  paura  ;  imper- 
ciocché Commodo  dopo  aver  tagliata  la  testa 
ad  un  passero  (se  pur  tale  fu  )  ,  con  essa  in 
mano ,  e  colla  spada  nelF  altra  andò  alla  volta 
de'  senatori ,  con  torvo  aspetto  ,  ma  senza 
aprir  bocca  .  volendo  forse  far  intendere  che 
potea  far  loro  altrettanto.  A  tutta  prima  molti 
di  que' senatori  non  sapeano  contener  le  risa^ 
ed  erano  perduti  se  Cammodo  se  ne  accor- 
gea.  Dione  ^  col  mettersi  a  masticar  delle  fo- 
glie di  lar.io ,  insegnò  a  gli  altri  di  moderar- 
si ,  e  poco  poi  stettero  ad  avvedersi  del  corso 
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pericolo.  L' aver  Commodo  in  appresso  co- 
mandato che  i  senatori  venissero  all' anfiteatro 
neir abito  che  solamente  si  usava  nello  scor- 
ruccio del  principe  j  e  Tessere  stata  nell'ul- 
timo dì  de  i  giuochi  portata  la  di  lui  celata 
alla  porta  per  dove  uscivano  i  morti  ^  diede 
a  pensare  a  tutti  che  fosse  imminente  il  fine 
della  di  lui  vita  ;  e  così  fu.  Altri  augurj  ^  ai 
quali  badavano  forte  i  superstiziosi  Romani^ 
racconta  Lampridio  (i);  ch'io  tralascio  come 
cose  vane. 

Non  van  d'accordo  (2)  Erodiano  e  Dione  (3) 
in  assegnare  i  motivi  e  le  circostanze  della 
morte  di  Commodo.  Scrive  il  primo  ^  che  ir- 
ritato il  pazzo  Augusto  contro  Marzia  ^  Leto 
ed  Eletto,  perchè  gli  aveano  contrastata  la 
sconvenevol  comparsa  nel  campo  de' gladiatori ^ 
scrisse  in  un  biglietto  l'ordine  della  lor  mor- 
te, colla  giunta  di  parecchi  altri  j  e  pose  la 
carta  sul  letto.  Entrato  un  nano  suo  caris- 
simo in  camera  j  avendo  preso  quello  scritto, 
uscì  fuori ,  ed  incontratosi  in  Marzia ,  questa 
gliel  tolse  di  mano^  immaginandosi  che  fosse 
cosa  d'importanza.  Vi  trovò  quel  che  non 
voleva.  Avvisatine  Leto  ed  Eletto^  concerta- 
rono tutti  e  tre  di  esentarsi  da  quel  tempo* 
rale  con  prevenire  la  mala  volontà  dell'iniquo 
principe.  Nulla  dice  Dione  di  questa  partico- 
larità, ed  intanto  il  lettore  si  ricorderà  aver 
quello    storico    narrato    un    simil    fatto    nella 


(i)  Lampridlus  in  Commodo. 
(2)  Herodiaiius  IIi>tor.  lib.  5. 
(5)  Dio  lib.  -js?. 


morte  di  Domiziano.  Cerl.aaicnte  uno  di  que- 
sti (Ine  racconti  ha  da  essere  falso ,  ed  il  pre* 
sente  ha  qualche  più  di  verisimiglianza.  Dione 
e  Lampridio  scrivono  die  Leto  ed  Eletto 
per  timore  della  propria  vita ,  sì  perchè  ave'- 
vano  davanti  più  specchi  della  somma  faci- 
lità con  cui  Commodo  la  toglieva  a  i  ca- 
pitani delle  sue  guardie  e  a  i  suoi  mastri  di 
camera,  e  sì  ancora  perchè  conoscevano  di 
averlo  disgustato  colla  ripugnanza  alle  di  lui 
bestialità  ,  unitisi  a  Marzia ,  tentarono  prima 
la  via  del  veleno,  con  darglielo  in  una  tazza 
di  vino  clì^  egli  soleva  prendere  dopo  il  ba- 
gno. Occupato  da  lì  a  poco  da  gravezza  di 
capo  e  da  sonnolenza  Commodo  entrò  in  let- 
to. Era  r  lìUimo  dì  dell'  anno.  Venuta  la  not- 
te ,  si  svegliò ,  e  fosse  la  sua  robusta  com- 
plessione,  o  pure  il  molto  mangiar  e  bere 
dianzi  da  lui  fatto  che  l'aiutasse,  cominciò  a 
vomitare,  e  per  secesso  ancora  ad  alleggerirsi 
dell' iiìterno  nemico.  Allora  i  congiurati  ap- 
prendendo più  che  mai  il  rischio  loro,  intro- 
dussero Narciso ,  robustissimo  atleta  ^  compe- 
ralo con  promessa  di  gran  recalo,  che  serrategli 
le  canne  del  fiato ,  il  soffocò.  Sparsero  poi 
voce  eh'  egli  fosse  morto  per  accidente  apo- 
pletico.  In  questa  maniera  terminò  Commodo 
la  vita  sua  sì  malamente  menata ,  in  età  non 
più  che  di  trentadue  anni,  senza  lasciar  dopo 
di  se  figliuoli.  Fu  poi  detto  ch'egli  avea  co- 
mandato di  bruciar  Roma ,  e  che  ne  sarebbe 
seguito  r  effetto  se  Leto  non  V  avesse  tratte- 
mito.  Sparsero  inoltre  voce  ,  aver  egli  avuto 
in  animo  di  uccidere    Erucio    Glaro    e    Sosio 
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Falcone  consoli  disegnali^  che  doveano  far 
l'entrata  nel  giorno  seguente^  e  di  proceder 
egli  console  con  prendere  per  collega  uno 
de'  gladiatori.  Dione  par  che  lo  creda  ;  ma 
morto  chi  è  odiato  da  tutti,  né  più  può  far 
paura,  a  mille  ciarle  si  scioglie  la  lingua.  In 
quest'  anno  probabilmente  avvenne  ciò  che 
narra  Capitolino  (i).  Comandava  Clodio  Al- 
bino air  armi  romane  nella  Bretagna.  Fu  por- 
tata colà  una  falsa  nuova  che  Commodo  era 
morto  ;  Commodo ,  dissi ,  il  quale  tanta  fede 
avea  in  lui,  che  gli  avea  dianzi  mandato  il 
titolo  di  Cesare,  cioè  un  segno  di  volerlo 
per  successore.  Albino  non  V  accettò  ;  venuta 
poi  quella  falsa  voce,  egli  parlò  all' esercito  bri-^ 
tannico,  esortando  tutti  a  ritornare  la  repub- 
blica romana  nell'  antico  suo  stato  e  ad  abolir 
la  monarchia ,  con  toccar  i  disordini  venuti  per 
cagion  de  gF  imperadori ,  senza  risparmiare 
lo  stesso  Commodo.  Di  questa  sua  disposizione 
ed  aringa  avvertito  Commodo,  ch'era  ancor 
vivo  ,  mandò  Giulio  Severo  al  comando  del- 
l' armata  britannica ,  e  richiamò  Albino  ;  ma 
per  la  morte  d'esso  Commodo  non  dovette 
aver  esecuzione  quelF  ordine.  Gran  credito  con 
ciò  Albino  si  guadagnò  presso  il  senato.  Né 
si  dee  tacere ,  che  quando  poi  da  Roma  fu- 
rono spediti  pubbhci  messaggieri  alle  pro- 
vincie  per  dar  avviso  che  più  non  vivea  Com- 
modo, quasi  tutti  furono  messi  in  prigione 
da  i  governatori  ,  per  paura  che  questa  fosse 
una  nuova  falsa  a  fine  di  tentar  la  lor    fede, 

(i)  Capitol.  in  Clodio  Albino. 
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quantunque  tutti  sospirassero  che  fosse  vera, 
siccome  dipoi  si  trovò. 

Anno  di  Cristo   iqS.  Indizione  /. 
di  Vittore  papa  8. 
di  Elvio  Pertinace  imperadore  i. 
di  DiDio  Giuliano  imperadore   i. 
di  Settimio  Severo  imperadore   i. 

r        7*  f   Quinto  Sosio  Falcone  , 
LonsoLi  I  (.^j^  Giulio  Eeu^io  Glaro. 

Nella  notte  precedente  al  dì  primo  di  gen- 
naio ,  siccome  dissi ,  accadde  la  morte  di  Com- 
modo. Prima  nondimeno  che  si  divolgasse  il 
fatto,  Leto  ed  Eletto  (i)  furono  a  trovar  Pu- 
blio Elvio  Pertinace ,  cllfe  tuttavia  era  con- 
sole (2).  Egli  dormiva,  e  sentendo  che  veniva 
a  lui  il  prefetto  del  pretorio  ,  s' immaginò 
quella  essere  1'  ultima  sua  ora  ,  perchè  se 
r  aspettava ,  dicendosi  che  gli  era  stata  pre- 
detta in  quest'anno.  Intrepidamente  accolse  i 
due  ministri ,  e  rimase  ben  sorpreso  all'  inten- 
dere che ,  in  vece  della  morte ,  gli  esibivano 
r  imperio.  La  credette  a  tutta  prima  una  fur- 
beria ]  ma  giurando  essi  che  Commodo  non 
era  più  vivo ,  se  ne  volle  chiarire  ,  con  inviar 
uno  de'  suoi  più  confidenti  a  mirar  co'  suoi 
occhi  il  cadavero  dell'  estinto  principe.  Allora 
egli  cedette  alle  lor  persuasioni  ,  e  con  essi 
andò  al  quartiere  de'  pretoriani.  Era  molto 
inoltrata  la   notte  ;  e    fuorché    le    sentinelle  ^ 


(i)  Dio  lib.  75. 

(2)  Herodianu»  Histor.  lib,  a. 
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tutti  riposavano.  Leto ,  esposta  la  morte  eli 
Gommodo  ,  presentò  loro  Pertinace  ,  che  dal 
canto  suo  promise  il  consueto  regalo  ;  e  però 
tutti,  almeno  in  apparenza,  consentirono;  ma 
restarono  amareggiati,  perchè  egli  nell'aringa 
che  fece  loro  j  si  lasciò  scappar  di  bocca  che 
Y^  erano  molti  abusi  i  quali  sperava  di  levar 
via  coir  aiuto  di  essi.  Sospettarono  coloro  che 
volesse  spogliarli  di  quanto  avea  loro  prodi- 
gamente  donato  il  morto  imperadore.  Oltre  di 
che,  avvezzi  colla  briglia  sul  collo  sotto  un 
principe  giovinastro  cattivo  che  lor  permetteva 
di  far  quanto  cadeva  loro  in  capriccio ,  non 
potevano  mirar  di  buon  occhio  Pertinace , 
cioè  un  vecchio  (i)j  di  costumi  tanto  diversi 
dal  precedente  Augusto.  Imperocché  è  da  sa- 
pere che  Elvio  Pertinace  ,  nato  da  povero 
padre  nella  Villa  di  Marte  del  territorio  d'Alba 
Pompea  ^  città  oggidì  del  Monferrato ,  insegnò 
grammatica  da  giovane;  ma  perchè  gli  fruttava 
poco  il  mestiere,  si  rivolse  alla  milizia ^  e  sa- 
lendo di  grado  in  grado  con  riputazione,  so- 
stenne de' riguardevoli  impieghi  nella  Mesia  e 
nella  Dacia.  Per  calunnie  perde  la  grazia  di 
Marco  Aurelio  Augusto  ;  ma  per  opera  di 
Claudio  Pompeiano  ,  genero  d' esso  imperado- 
re ,  scoperta  la  falsità  delle  accuse ,  fu  Perti- 
nace promosso  alF  ordine  senatorio ,  ed  anche 
al  consolato.  Ebbe  poscia  il  governo  di  varie 
Provincie,  e  massimamente  di  Soria ,  dove 
attese  ad  empiere  la  borsa.  Sotto  Commodo, 
abbassato  dal    prepotente    Perenne  ,    si    ritirò 


(t)  Capito],  in  Pcrllnace. 
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alla  sua  patria ,  dove  comperò  di  molti  stabili. 
Dopo  la  morte  di  Perenne  ^  siccome  accennai 
di  sopra  ,  fu  spedito  da  Commodo  in  Breta- 
gna ,  e  di  là  passò  al  governo  dell'  Affrica. 
Finalmente  tornato  a  Roma ,  vi  esercitò  dopo 
Fasciano  ,  uomo  severo  ,  la  carica  di  prefetto 
della  città  con  tale  umanità  e  piacevolezza , 
che  piacque  maggiormente  a  GommodOj  e  me- 
ritò di  procedere  di  nuovo  console  con  esso 
lui  (i).  Passava  Pertinace  in  questi  tempi 
r  età  di  anni  sessanta  sei  ,  perchè  nato  nel- 
r  anno  126  della  nostra  eraj  ma  era  in  con- 
cetto d'  uomo  d' onore  ,  di  molta  saviezza  ed 
amorevolezza^  e  sperimentato  nelle  cose  della 
guerra.  Per  attestato  di  Erodiano  (2) ,  la  sua 
gravità  ed  anche  la  povertà  il  salvarono  sotto 
Commodo  ,  perchè  fra  gli  altri  pregi  si  con- 
tava ancor  questo ,  d'esser  egli  il  più  povero 
de'  senatori ,  ancorché  avesse  esercitato  molti 
riguardevoli  ufizj.  Ma,  secondo  Capitolino  (3), 
si  diceva  aver  egli  sempre  atteso  a  raccogliere 
molto  e  spendere  poco.  Un  uomo  di  tal  pro- 
bità ;  ma  insieme  poco  inclinato  alla  libera- 
lità,  non  potea  piacere  a  i  soldati^  troppo 
male  avvezzati  sotto  Commodo. 

Durava  tuttavia  la  notte  ,  quando  si  fece 
spar.^er  voce  per  la  città  che  Commodo  era 
morto  5  ed  eletto  imperador  Pertinace.  Saltò 
fuori  tutto  il  popolo  con  incredibil  festa  ed 
incessanti  grida  ,  caricando    di    maladizioni    o 


(i)  Herocìianus  Histor.  lib,  2. 
(2)  Herodianiis  ibid. 
(5)  Capitol.  in  Pertinace, 
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villanie  il  defunto  Augusto ,  cantando   i   suoi 
vituperj ,  e   dandogli   i    nomi    di    tiranno  ,    di 
gladiatore,  di    ernioso,    perchè    egli    patì    di 
un'  ernia  eh'  era  visibile  a  gli  occhi  del  pub- 
blico. Anche  i  senatori  balzati  dal  letto    cor- 
sero ,  non  sapendo    dove    star    per    la    gioia  , 
alla  curia  j  e  quivi  si  presentò  loro  Pertinace , 
ma  senza  insegna  alcuna  d' imperadore  .  e  col- 
r  animo  assai  agitato ,  perchè  sapendo  >a  bassa 
sua  condizione  in  confronto  di  tanti  altri  se- 
natori delle  prime  e  più  nobili  casate  di  Roma  ^ 
sembrava  a  lui    un'  indecenza ,    ed    anche    un 
passo  pericoloso ,  il    prendere    un    posto    più 
ragionevolmente  dovuto  ad  altri.  Però    assiso 
in  senato  nella  solita  sua  sedia,  disse  ch'egli 
veramente  era  stato  riconosciuto    imperadore 
(]a  i  soldati^  ma  che  vecchio,  inabile  ed  im- 
meritevole j  rinunziava  a  queir  onore ,  e    che 
(eleggessero  chi  loro  piacesse  ,  essendovi  tanti 
nobili  degni  più    di    lui    del    trono.    Secondo 
Erodiano  ,  prese  anche  pel  braccio  Aulo  Già- 
brione  ,  creduto  il  più  nobile    de'  Romani ,    e 
r  esortò  a  voler  egli  assumere  la  dignità    im- 
periale. Capitolino  aggiugne  che  fece  lo  stesso 
con  Claudio  Pompeiano ,  genero  già  di  Marco 
Aurelio  e  cognato  di  Commodo  ;  ma  che  an- 
ch' egli  si  scusò.   E    qui    dee    aver   luogo    ciò 
che  racconta  Dione  (i),  cioè  che  Pompeiano, 
siccome  persona  di  pran  prudenza  ,  osservato 
eh'  ebbe  qual  mala  bestia  fosse  Commodo  suo 
cognato ,  di  buon'  ora  si  ritirò  in  villa  ,  ne  si 
lasciava  se  non  rade    volte    vedere    in    città  ^ 

(i)  Dio  in  Excerpt.  Valesianis. 
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adducendo  per  iscu^a  varie  sue  indisposizioni, 
e  spezialniente  la  vista  sua  troppo  indebolita. 
Né  volle  già  c^li  venire  a  gli  ultimi  spet- 
tacoli di  Comniodo  ,  per  non  essere  spet- 
tator  del  disonore  della  maestà  imperatoria  , 
essendosi  solamente  conlentato  che  v'interve- 
nissero i  suoi  figliuoli.  Creato  poi  Pertinace 
imperadore ,  gli  tornò  la  vista ,  svanirono  i 
suoi  malori;  e  Pertinace  a  lui  e  a  Glabrione 
fece  sempre  un  distinto  onore,  ne  risoluzione 
imprendeva  senza  il  loro  consiglio.  Lo  stesso 
Pompeiano  poi ,  da  che  fu  morto  Pertinace  , 
e  si  videro  imbrogliati  forte  gli  affari ,  tornò 
ad  ammalarsi ,  a  vedervi  poco  e  a  battere 
la  ritirata.  Da  ciò  si  raccoglie  essere  adulterato 
il  testo  di  Dione  presso  Zonara  (i)  e  Sitili- 
no  j  là  dove  è  detto  che  Claudio  Pompeiano , 
genero  di  Marco  Aurelio,  fu  quegli  che  pre- 
sentò a  Commodo  il  pugnale  per  ammazzarlo. 
Ora  i  senatori  ,  veduta  1'  umiltà  e  V  onorato 
procedere  di  Pertinace ,  quasi  tutti  di  buon 
cuore  il  confermarono  imperadore  ,  e  convenne 
anche  fargli  qualche  forza  perchè  accettasse 
r  imperio  (2)  ;  se  non  che  Falcone  ,  il  quale 
dovea  la  mattina  seguente  entrar  console^  gli 
si  mostrò  ora  ,  e  peggio  poi  nel  progresso  , 
assai  contrario,  con  dirgli  di  non  sapere  come 
avesse  da  riuscire  il  di  lui  governo  ,  da  che 
il  mirava  sì  favorevole  a  Marzia  e  a  Leto , 
stati  ministri  delle  iniquità  di  Commodo.  Al 
che  rispose  quietamehte  Pertinace  :   f^oi  siete 


(i)  Zonaras  in  Annal. 

(2)  Capitolili,  in  Pertinace, 
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console  giomne ,  ne  sapete  che  cosa  sia  la  ne-^ 
cessila  di  ubbidire.  Costoro  hanno  ubbidito  fin 
qui  loro  malgrado  a  Commodo.  Subito  che 
han  potuto  ^  han  dato  a  conoscere  la  lor  buona 
i^olofità. 

Quindi  proruppe  il  senato  in  acclamazioni 
festose  verso  il  novello  regnante  e  in  dete- 
stazioni di  Commodo  j  che  si  leggono  a  parola 
per  parola  presso  Lampridio  (i),  prese  dalla 
Storia  perduta  di  Mario  Massimo.  Sopra  tutto 
dimandavano  i  senatori  che  si  facesse  al  cada- 
vero  di  Commodo  il  trattamento  conveniente  a 
chi  era  stato  nemico  de  gli  Dii ,  boia  del  senato , 
parricida ,  nemico  della  patria  j  cioè  che  fosse 
strascinato  coli'  uncino  per  la  città ,  e  gittato 
nel  Tevere ,  siccome  si  usava  co'  malfattori 
più  esecrandi.  Ma  quel  corpo  di  permissione 
di  Pertinace  era  già  stato  segretamente  sep- 
pellito in  qualche  sepolcro  ,  e  di  là  fra  qual- 
che tempo  Pertinace  lo  fece  trasportare  nel 
mausoleo  d'Adriano,  perchè  non  gli  piaceva 
d' irritare  i  pretoriani ,  troppo  innamorati  del- 
l'estinto  regnante.  Fatta  fu  anche  istanza  dal 
senato  che  si  rompessero  tutte  le  statue  di 
Commodo  j  e  si  abolissero  tutte  le  sue  me- 
morie. Non  perde  tempo  il  popolo  ad  ese- 
guirne il  decreto.  A  Pertinace  furono  nello 
stesso  tempo  accordati  tutti  i  titoli  consueti 
de  gl'imperadori.  Scrive  Capitolino  (2)  che  a 
Flavia  Tiziana  di  lui  moglie  fu  dato  il  titolo 
di  Augusta  ;  ma  sì  egli  che   Dione   senatore  , 

(i)  Lamprid.  in  Commodo. 
(2)  Capitolili,  in  Pertinace, 
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pi^esente  allora  a  tutti  quegli  affari ,  aggiun- 
gono, averle  bensì  il  senato  decretato  questo 
onore  ,  siccome  ancora  al  di  lui  figliuolo  iì 
titolo  di  Cesare  ^  ma  che  Pertinace  ricusò 
l'uno  e  l'altro,  perchè  non  mirava  perancL? 
abbastanza  assodato  il  suo  imperio,  conosceva 
r  umor  petulante  della  moglie ,  né  gli  pareva 
che  il  figliuolo  di  età  anche  tenera  fosse  ca- 
pace di  tanto  onore.  Diede  egli  principio  ai 
suo  governo  con  ottime  idee  e  rettissima  vo- 
lontà. Dovea  pagarsi  il  regalo  promesso  a  i 
pretoriani  e  a  gli  altri  soldati  di  Roma ,  e 
iieir  erario  non  si  trovò  pivi  di  venticinque 
mila  scudi.  Mise  perciò  (i)  in  vendita  le  sta- 
tue 5  r  armi  gioiellate ,  i  cavalli  ^  le  carrozze , 
gli  schiavi ,  le  concubine  e  tutte  V  altre  vane 
suppellettili  di  Commodo;  tanto  che  ne  ricavò 
danaro  da  pagare  in  parte  il  regalo  pattuito 
co  i  soldati,  e  da  fare  un  donativo  al  popolo. 
di  cento  denari  per  testa.  Emilio  Leto  nello 
stesso  tempo  spogliò  d'  ordine  suo  tanti  buf- 
foni che  Commodo  avea  smisuratamente  ar- 
ricchiti co  i  beni  de' senatori  uccisi.  Trattava 
il  buon  Pertinace ,  uomo  senza  fasto  ^  corte- 
semente con  tutti  y  ed  affabile  era  massima- 
mente co  i  senatori,  ciascun  de'  quali  potè  a 
hberamente  dire  il  suo  parere;  e  diceva  an- 
che egli  il  suo ,  ma  con  tranquillità  e  rispettoi 
a  quello  de  gli  altri.  Or  questi  or  quelli  vo- 
leva alla  sua  tavola,  tavola  propria  di  un  prin- 
cipe ,  ma  frugale.  Per  questa  frugalità  v'erano 
de  i  ricchi  e  ma£rnifìci    che    il   mettevano    in 


't>' 


(i)  Dio  lib.  70. 
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burla  ;  ma  da  tutta  la  gente  savia  ne  veniva 
ben  commendato.  Applicossi  a  riformar  le 
spese  superflue  ,  a  levar  gli  abusi  introdotti , 
a  pagare  i  debiti  del  pubblico.  A  i  pretoriani 
e  alle  altre  milizie  non  fu  più  permesso  il 
rubare  ,  ne  il  far  insolenze  ed  ingiurie  a  cbi- 
chessia.  Cessarono  le  spie  e  gli  accusatori  ; 
furono  cassate  le  ingiuste  condanne;  restituiti 
i  beni  confiscati  ;  richiamati  i  banditi ,  e  si 
potè  dar  sepoltura  convenevole  a  chi  in  ad- 
dietro non  la  potè  conseguire.  Abolì  per  le 
Provincie  vari  dazj  imposti  da  i  cattivi  prin- 
cipi alle  rive  de^  fiumi ,  a  i  ponti ,  alle  strade. 
Promosse  V  agricoltura  per  tutta  V  Italia ,  do- 
nando le  terre  abbandonate  ed  incolte ,  ac- 
ciocché si  coltivassero.  In  somma  sotto  sì  mo- 
derato e  buon  principe  (i)  cominciava  a  rifiorir 
Roma  y  ed  ogni  saggia  persona  benediceva  il 
tempo  presente  3  ma  questo  tempo  ,  che  pa- 
reva così  sereno,  stette  ben  poco  a  rannuvolarsi. 
Malcontenti  già  erano ,  siccome  dissi ,  del 
nuovo  governo  i  soldati  (2)  ;  molto  più  se  ne 
disgustarono  da  che  si  videro  imbrigliati  e 
riteimli  dal  far  que'mali  che  solevano.  Aveano 
insino  ne'  primi  giorni  tentato  di  esaltare  al 
trono  Triario  Materno  Lascivio  senatore;  ma 
egli  scappò  lor  dalle  mani ,  e  andato  a  tro- 
var Pertinace ,  si  ritirò  poi  fuori  di  Roma. 
Mirarono  ancora  i  pretoriani  di  mal  occhio 
r  abbattimento  delle  statue  di  Commodo  ,  e 
ne  fremevano.  Intanto  aspettava  Pertinace    il 

(i)  Heredianus  Histor.  lib.  2. 
(2)  Capitolili,  in  Pertinace. 
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giorno  natalizio  di  Roma  per  mutar  la  fami- 
glia di  corte  che  dianzi  serviva  a  Conimodo^ 
non  r  avendo  egli  licenziata  finora.  Da  tutti 
costoro  ancora  era  egli  odiato  a  morte ,  e 
spezialmente  da  i  liberti  ^  a'  quali  avea  già  ta- 
gliate le  unghie  sul  vivo.  Il  saper  poi  quanta 
egli  fosse  guardingo  nelle  spese  e  in  concetto 
d'avaro,  e  che  per  ristorare  l'erario  fallito, 
esigeva  certe  imposte  messe  da  Commodo 
contro  le  promesse  fatte  ;  e  la  voce  corsa 
che  per  far  danaro  si  cominciassero  a  ven- 
dere le  grazie  e  la  giustizia  ;  e  che  quei  d'Alba 
Pompea  corsi ,  credendo  di  toccare  il  cielo 
col  dito  sotto  un  Augusto  lor  compatriotto  , 
s' erano  trovati  delusi  :  tutto  ciò  cagion  fu 
che  dalla  maggior  parte  del  popolazzo  egli 
fosse  poco  amato,  e  che  nella  commedia  sotto 
nome  d'altre  persone  si  sparlasse  di  lui  con 
dire,  fra  l'altre  cose,  ch'egli  avea  bei  detti  ^ 
ma  pochi  fatti.  A  i  soldati  e  alla  plebe  non 
solevano  piacere  se  non  quegT  imperadori  che 
largamente  spendevano  e  più  largamente  do- 
navano. Così  la  discorre  Capitolino  (i)  ,  il 
quale  cento  anni  dipoi  scrisse  alla  rinfusa  la 
di  lui  vita ,  ne  dovea  aver  qai  buone  memo- 
rie. Imperocché  Dione  (2)  ed  Erodiano  (3)  , 
meglio  informati  di  questi  affari ,  ci  lasciarono 
un  diverso,  cioè  un  bellissimo  ritratto  di  Per- 
tinace, dicendone  amendue  un  gran  bene ,  ed 
assicurandoci  tale  essere  stata  la  clemenza ,  la 


(i)  Capitol.  in  Pei-tinace. 

{j.)  Dio  lib.  75. 

(5)    Erod.  Hist.  lib.  2. 
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saviezza,  la  modestia,  V  illibatezza  sua,  tanta 
lì  sua  premura  pel  pubblico  bene ,  a  cui  prin- 
cipalmente t€i:devano  le  mire  sue ,  che  già 
Roma  si  potea  dire  tornata  in  un  tranquillis- 
simo e  felicissimo  stato.  Lo  stesso  Capitolino 
attesta  dipoi  anch'  egli  che  il  popolo  andò 
nelle  smanie  udita  la  di  lui  morte ,  perchè 
tutti  speravano  di  veder  sotto  di  lui  toinare 
ad  un  bel  mezzo  giorno  V  imperio  romano  : 
segno  dunque  che  l' amavano  molto ,  e  che 
non  ha  sussistenza  quanto  egli  ha  detto  di 
sopra.  Solamente  confessa  Dione  eh'  egli  fallò 
V  neir  aver  voluto  con  troppa  fretta  correggere 
tutti  i  disordini  ^  parte  de' quali  era  inveterata  j 
e  molto  più  neir  aver  dato  a  i  soldati  men 
regalo  di  quel  che  avessero  ricevuto  da  Marco 
Aurelio  e  da  Commodo  ;  perchè  sebben  egli 
nel  senato  protestò  d' averlo  fatto  ,  la  verità 
nondimeno  era  che  que'  due  Augusti  aveano 
loro  donati  venti  seslerzi  per  testa  ,  laddove 
Pertinace  non  ne  diede  che  dodici.  Ma  la  ro- 
vina di  questo  recente  imperadore  si  dee  prin- 
cipalmente attribuire  ad  Emilio  Leto  prefetto 
del  pretorio ,  che  o  per  qualche  riprensione 
a  lui  fatta  da  Pertinace  (i),  o  perchè  non 
potea  conseguir  quella  padronanza  che  avea 
dianzi  immaginato ,  si  pentì  d'  averlo  promosso 
all'  imperio  ,  e  congimò  co  i  pretoriani  con- 
tna  di  lui.  Scoprissi  intanto  che  Sosio  Falcone 
console  ,  personaggio  di  gran  credito  per  la 
sua  nobiltà  ed  opulenza  ,  trattava  con  essi 
pretoriani  per    occupare  il   trono    cesareo  ,   e 

{i)  Canitolin»  in  Pertinace. 
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ne  fu  portata  T  accusa  colle  pruove  al  senato. 
Pretesero  nondimeno  alcuni  eh'  egli  fosse  in-» 
nocente  di  questo  fatto.  Trovandosi  allora 
Pertinace  al  mare  per  provvedere  all'  abbon- 
danza dell'annona,  corse  subito  a  Roma,  e  nel 
senato  avendo  inteso  che  già  s'era  in  procinto 
di  condennar  Falcone  (i):  nofi  sìa  mai  vero y 
gridò  j  che  sotto  il  mio  priìicipato  alcuno  se- 
natore anche  per  giusta  cagione  abbia  da  per- 
dere la  vita.  Ma  Emilio  Leto  (2)  ^  benché 
uiun  ordine  ne  avesse  da  Pertinace  ,  e  sola- 
mente per  renderlo  odioso,  prese  di  qua  il 
pretesto  di  far  ammazzare  alcuni  soldati  quasi 
comphci  di  Falcone  ,  con  ispargere  anche  il 
terrore  sopra  gli  altri,  quasi  che  tutti  aves- 
sero da  perire.  Attizzati  perciò  ducento  de' più 
arditi  pretoriani ,  colle  spade  sguainate  a  di- 
rittura di  mezzodì  andarono  al  palazzo^  e  senza 
che  alcun  si  opponesse ,  furiosamente  salirono 
le  scale.  Capitolino  scrive  eh'  essi  erano  di 
guardia  ,  e  che  parte  degli  stessi  servitori  di 
corte  che  odiava  Pertinace  in  suo  cuore  ,  li 
vide  volentieri  venire  ,  e  spalancò  le  porte. 
Essendo  volata  la  moglie  ad  avvisar  l'Augusta 
marito  di  questa  novità ,  egli  ordinò  a  Leto 
di  correre  a  frenar  la  sedizione  •  ma  Leto 
uscito  per  altra  via,  se  n' andò,  lasciando  agli 
ammutinati  di  eseguir  quello  che  pensavano. 
NiiJk  dice  Dione  di  questo  ,  ma  bensì  che 
avrebbe  potuto  Pertinace  salvarsi  ,  se  avesse 
voluto  ;  perchè  v'era  una  squadra  di  cavalleria 


(i)  Dio  lib.  '^j. 

(2)  Zonaras  in  Aiinal 
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con  altre  guardie  ^  e  molta  gente  dì  corte 
bastante  a  tagliar  a  pezzi  coloro  ;  ed  almeno 
poteva  nascondersi,  e  far  serrare  le  porle. 
Signor  no:  gli  cadde  in  pensiero  d'affacciarsi 
egli  stesso,  figurandosi  d'atterrirli  col  suo  ve- 
iierabil  aspetto ,  e  di  jDlacarli  a  forza  di  buone 
parole.  In  fatti  loro  parlò  con  tal  gravita  ed 
amore  ^  che  molti  già  deposte  1'  armi ,  colla 
testa  bassa  si  ritiravano  ;  quando  un  d'  essi 
più  temerario  de  gli  altri,  Liegese  di  patria^ 
per  nome  Tausio ,  se  gli  avventò  col  ferro 
dicendo  :  questo  tei  mandano  i  soldati  ;  e  il 
ferì  nel  petto,  gli  altri  il  finirono.  Eletto^ 
mastro  di  camera ,  che  gli  stava  al  fianco  , 
dopo  aver  ucciso  due  di  quegli  scellerati ,  e 
feriti  molt'  altri ,  con  gran  fedeltà  lasciò  an- 
ch' egli  la  vita  fra  le  loro  spade.  Accadde  que- 
sta tragedia  nel  dì  28  di  marzo,  essendo  ap- 
pena corsi  ottantasette  giorni  da  che  Pertinace 
reggeva  l'imperio.  Il  capo  dell' infelice  Angu- 
sto ,  posto  sopra  una  picca ,  fu  portato  al 
quartiere  da  i  soldati ,  i  quali  tosto  armarono 
i  lor  posti,  cioè  il  castello  pretorio,  per  paura 
del  popolo. 

Sparsa  in  fatti  per  Roma  così  funesta  nuo- 
va, non  potea  il  popolo  darsi  pace  per  la 
perdita  di  sì  buon  principe  ,  che  tante  cose 
in  sì  poco  tempo  avea  fatto  in  servigio  del 
pubblico ,  e  più  si  conosceva  che  avrebbe  Tatto 
se  più  lungamente  fosse  vivuto.  Ognun  fre- 
meva ,  tutti  piagnevano  ,  e  smaniando  uscirono 
per  le  piazze  ,  per  le  strade ,  cercando  gli  as- 
sassini, gridando  vendetta.  Ma  i  senatori  veg- 
gendo  in  tiinta  confusion  la^ittà^  chi  si  ritirò 
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alle  sue  case,  e  chi  anche  m  villa  ^  per  ti- 
more di  peggio.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (i)^ 
due  cU  passarono  in  questo  ondeggiamento  e 
turbolenza  ,  senza  che  il  popolo  potesse  ven- 
dicar la  morte  dell'  infelice  principe  ^  e  senza 
che  i  pretoriani  movessero  piede  dalla  loro 
fortezza.  Dopo  di  che  costoro ,  osservato  che 
nulla  si  facea  dal  senato  e  dal  popolo  ;,  misero 
in  vendita  il  romano  imperio.  Merita  nondi- 
meno più  fede  Dione  (2),  da  cui  impariamo, 
che  essendo  stato  mandato  da  Pertinace  per 
placare  i  pretoriani  Flavio  ^  o  sia  Fiacco  Sul- 
piciano  suocero  suo ,  già  da  lui  creato  prefetto 
di  Roma,  e  personaggio  assai  degno  di  quel- 
l'impiego: questi  appena  intesa  la  morte  del 
genero  Augusto ,  che  si  diede  a  far  brighe 
per  divenire  successore  di  lui  nel  trono.  Ma 
Didio  Severo  Giuliano ,  che  intese  messa  al- 
1  incanto  F  imperiai  dignità  ,  corse  anch'  egli 
al  mercato ,  e  stando  alle  mura  del  quartiere 
de'  pretoriani ,  cominciò  ad  esibir  danari  più 
dell'  altro  (3).  Era  Giuliano  di  nobil  casa , 
nativo  di  Milano.  Dione  (4)  chiama  quella 
città  patria  di  lui ,  e  vi  fu  relegato  da  Com- 
modo per  sospetto  che  fosse  complice  della 
pretesa  congiura  di  Salvio  Giuliano.  Discen- 
deva per  via  di  padre  ,  o  pur  di  madre , 
dal  celebre  giurisconsulto  Giuliano.  Nato  nel- 
r  anno  i33  di  Cristo,  avea  passati  i  suoi 
anni    in    varj    impieghi    civili    e    militari  eoa 

(i)  Herod    Histor.  lib.  2. 
(2)  Dio  lib.  -^5. 
(5)  Spartianus  in  Jul, 
(4)  Dio  eod.    libro. 
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riputazione,  governale   provinole,  oUenuLo  il 
consolato  in  compagnia  di  Pertinace.  Parlano 
differentemente  de  i  di  lui  costumi  gli   scrit- 
tori (i),  e  facendolo  gli  uni  un  avaro,  altri 
un  crapulone.  Dione,  ch'era  forte  in    collera 
contra  di  lui,  giugne  fino  a  dire  che  fu    de- 
dito alla  magia.  Convengono  poi  tutti  in  dire 
ch'egli  era  sommamente  denaroso,  e  che  con 
tal  fiducia  si  fece  innanzi  per  comperar  l'im- 
perio da  chi  volea  venderlo.    Entro    il    quar- 
tiere de'  pretoriani  si  trovava  anche  Sulpicia- 
no ,  siccome  dissi ,  a  questo  trafiico.  Andavano 
innanzi  indietro  sensali ,  per   vedere    chi   più 
offeriva  ;  ed  era  già  a  buon  segno  Sulpiciano  ^ 
coir  aver  promesso  venti  mila  nummi  per  te- 
sta ,  che  da  alcuni  son    figurati    quattrocentp 
scudi    romani  ,    o    filippi  ,    ed    a    me    paiono 
somma  eccessiva.  Ma  restò  superiore  Giuliano 
con    prometterne    venticinque    mila,    dicendo 
anche  di  averli  in  cassa ,  e  con  far  conoscere 
a  i  pretoriani  che  facevano  un  mal  contratto 
accordandosi  colf  altro,  il  quale,  siccome  suo- 
cero di  Pertinace ,  avrebbe  saputo    ben    ven- 
dicarlo.   P^ii>a  dunque    V  imperadoì^    Giuliano , 
gridarono  allora  i  pretoriani ,  tanto  più  incli- 
nati a  costui,  peicliè  prese  il  nome  di  Com- 
modo e  si  mostrò  amico  della  di  lui    memo- 
ria.   Dopo    aver    promesso    secondo    le    loro 
istanze    di    non    nuocere    a    Sulpiciano ,    creò 
prefetti  del  pretorio  Flavio  Geniale  e    Tullio 
Crispino. 


(i)  Herodianus  lib  2. 
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Verso  la    sera    s' inviò    Ginliano    alla    volta 
del  senato  (i)  ,  scortato  più  del  solito  da  una 
copiosa  masnada  di  pretoriani,  tutti  in  armi, 
come  se  andassero  a  battaglia  ^  per  timore  del 
popolo.    Allora    i    senatori,    ancorché    in    lor 
cuore  detestassero  questo  mercatante  della  di- 
gnità imperiale,  e   fra   gli  altri  Dione    sapesse 
di  non  essere  molto  in  grazia  di  lui,   perchè 
caro  già  a  Pertinace ,  e  perchè  in  trattar  va- 
rie cause  avea  aringato  forte  contra  del    me- 
desimo Giuliano  )  pure  ognun  d' essi  accomo- 
dandosi al  tempo  ,  andò    frettolosamente    alla 
curia.  Comparso    colà    Giuliano,    parlò    senza 
giudizio  j  chiamando  sé  stesso  dignissimo  del- 
l' imperio ,  dicendo  d' essere    venuto    solo    ac- 
ci occhè  il  confermassero  imperadore,  quando 
seco  avea  tante  schiere  d'armi  e  molti  d'essi 
soldati  nello  stesso  senato    che    poteano    dar 
polso  a  tali  preghiere.  Mostrò  ancora  di    co- 
noscere ch'essi  r  odiavano.    Ciò    non    ostante 
fu  confermato  ,  e  passò  al  palazzo.  Prima    di 
cena   fece  dar  sepoltura  al  corpo  di  Pertinace. 
Non  avea  detta  una  parola  di  lui  nel  senato, 
e  non  ne  disse  mai  più  per  non  dispiacere  a 
i  pretoriani.  Vuole  Sparziano  ch'egli    cenasse 
con  della  malinconia  :  Dione  all'incontro,  che 
egli  si  mostrò  allegro ,  giocò  a  i  dadi ,  e  fece 
entrare  in  sua    camera    Pilade    ballerino    con 
altri  buffoni.  Furono  la  mattina  seguente    se- 
natori e  cavalieri  ad  inchinarlo  e  a  rallegrar- 
si ,  ed  egli  con  somma  cortesia  accolse  ognu- 
no. Una  mascherata  era  quella ,  perchè  gli  uni 

(i)  Dio  lib.  75. 
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ia  burla  sì  congratulavano ,    ed    egli    Ungeva 
di  credere  ciò  che  sapea  non  essere  vero  (i). 
Si  portò  egli  dipoi  al  senato,  ed  allorché  era 
per  fare  un  sagrilizio ,  il  popolo  cominciò  con 
alte  voci  a  gridare  eh'  egli  era  un   parricida  , 
un    usurpator    delF  imperio.    Giuliano ,    senza 
alterarsi  ^  mostrò    loro   la   borsa  ^    come    pro- 
mettendo loro  un  donativo ,  o  pur  colle  dita 
accennò  quante  migliaia  volea  donar  loro.  Ed 
essi  pili  che  mai    incolleriti    gridavano  :    Non 
ne  vogliamo]  Jio^  che  non  ne  vogliamo;  e  gli 
gittarono  de'  sassi.    Perde    allora    la    pazienza 
Giuliano,  ed  ordinò  a  i  soldati  di  guardia  di 
ammazzare  i  più  vicini.  Il  che    fatto ,    il   po- 
polo più  che  mai  andò  caricando  di    villanie 
lui ,  ma  più  i  soldati.  Indi  corse  a  pigliar    le 
armi ,  e  si  ridusse  nel   circo ,   dove    si    fermò 
tutta  la  notte,  senza  prender  cibo ,  e  ne  pure 
un  sorso  d'acqua,  facendo  intanto  istanza  che 
si  chiamasse  a  Roma  Pescennio  Negro ,  gover- 
nalor  di  Soria ,  colle  sue  legioni.  Nel    dì    se- 
guente, deposte  Farmi  j  se  ne  tornarono  alle 
lor  case ,  e  cessò  la  tempesta.  Ora  se    il    se- 
nato ,  se  il  popolo  romano    npn   sapea    sofTe- 
rire    un    imperadore    per    via   sì    ignominiosa 
portato  al  trono  ,  aveauo  ben  ragione.  Questo 
funestissimo  esempio  insegnò  a  tanti  altri  in- 
degni e  tiranni  di  occupar  da  lì  innanzi  Y  au- 
gusto soglio  di  Roma,  aprì  la  porta    ad    infi- 
nite guerre  civili ,  che  andremo  raccontando  j 
e  fu  in  fine  la    rovina    dell'  imperio    romano , 
con  prevalere  i  Barbari ,  o  soperchiare  il  corpo. 

(r)  Spartianus,  Dio  ^  Herodian. 
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che  a  poco  a  poco  s'andò  discioglieDdo,  della 
romana  repubblica.  Né  si  vergognò  GiuUano 
di  prendere  lutti  i  titoli  più  onorevoli  de  gli 
altri  imperadori  j  fece  anche  dar  quello  di 
Augusta  a  MaUia  Scantilla  sua  moglie  e  a  Di- 
dia  Clara  sua  figliuola  ,  maritata  con  Cornelio 
Repentino  ,  a  cui  conferi  la  prefettura  di  Ro- 
ma. Per  attestato  di  Erodiano  (i),  con  tutto 
il  votare  de'  suoi  scrigni ,  e  col  ricorrere  allo 
smunto  erario  imperiale  ,  non  trovò  tanto  da 
pagare  tutto  il  promesso  regalo  a  i  pretoria- 
ni ,  i  quali  perciò  rimasero  disgustati  di  lui  : 
laddove  Sparziano  (2)  slargando  la  bocca  ^ 
scrive  che  avea  promesso  a  cadauno  venticin- 
que mila  nummi;  e  ne  pagò  trenta  mila. Non  si 
sa  eh'  egli  fosse  crudele  ;  le  finezze  e  carezze 
che  facea  a  tutti ,  erano  incredibili  )  ma  spe- 
zialmente le  praticava  co**  senatori ,  che  vi  tro- 
vavano deir  affettazione.  I  conviti  suoi  furono 
frequenti ,  le  tavole  superbamente  imbandi- 
te ;  ma  il  cuore  de' grandi  e  del  popolo  era 
sempre  lo  stesso. 

Tre  principali  eserciti  si  contavano  allora 
nel  romano  imperio  comandati  da  tre  insigni 
generali.  Quello  dell'Illirico  e  della  Pannonia 
ubbidiva  a  Lucio  Settimio  Severo  ;  quello 
della  Bretagna  ,  a  Decimo  Clodio  Albino  ^  e 
quello  della  Soria ,  il  governo  della  qual  pro- 
vincia era  in  que'  tempi  il  più  riguardevole 
di  tutti,  a  Gaio  Pescennio  Negro.  Perchè  a 
Pescennio  arrivò  ben  tosto    l'avviso    d'essere 


(j)  Herodian.  Hist.  lib.  2. 
(2)  Spartian.  in  Jul 
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chiamato  in  aiuto  dal  popolo  romano  ,  altro 
non  occorse  perdi' egli  si  facesse  proclamar 
imperadore  dal  suo  esercito  e  dal  numerosis- 
simo popolo  della  città  d^Antioeliia.  Ma  Selli - 
mio  Severo,  verisimilmente  mosso  con  segrete 
lettere  da  qualche  senatore  che  lui  conside- 
rava miglior  testa  che  gli  altri  due ,  oltre 
all'esser  egli  più  vicino,  e  all' aver  più  forze 
al  suo  comando  ,  ne  pur  egli  tardò  ad  assu- 
mere il  titolo  d' Imperadore  Augusto  in  Car- 
nunto  citta  della  Pannonia.  Per  non  aver  poi 
da  contendere  con  due  avversar]  nel  mede- 
simo tempo,  prese  il  partito  di  guadagnar  Al- 
bino j  dichiarandolo  Cesare  con  una  specie  di 
adozione  :  trappola  che  a  lui  ben  servì ,  per- 
chè Albhio  ,  ricevute  le  lettere  di  Severo ,  le 
quali  non  si  poteano  scrivere  più  tenere  da 
mi  padre  ad  un  figliuolo ,  non  pensò  più  a 
far  novità  e  movimento  alcuno.  Secondo  al- 
cuni autori,  sembra  che  tal  risoluzion  di  Se- 
vero verso  Albino  succedesse  più  tardi.  Dio- 
ne (i)  attesta  che  si  videro  in  questi  tempi 
tre  stelle  intorno  al  sole,  cospicue  a  tutti,  ed 
egli  stesso  chiaramente  le  osservò ,  e  ne  fu 
formato  un  cattivo  presagio  a  gli  affari  di 
Giuliano.  Intanto  tutte  le  città  deinilirico 
sino  a  Bisanzio,  (cioè  sino  ad  una  città  che 
avea  riconosciuto  Pescennio  Negro)  e  le  Gal- 
lio e  la  Germania  romana  si  dichiararono  per 
Settimio  Severo  ;  laonde  egli  senza  perdere 
tempo  si  mosse  colf  armata  sua,  per  venire  a 
dirittura  a  Roma,  da  dove^  prima  di  prendere 

(i)  Dio  lib.  -5. 
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ìa  porpora  imperiale,  avea  egli  destramente  ri- 
tirati i  suoi  figliuoli.  Air  avviso  di  tante  no- 
vità a  non  pochi  batteva  forte  il  cuore  in 
Roma,  ma  i  più  brillavano  per  l'allegrezza, 
nondimeno  celata ,  per  desiderio  e  speranza 
di  veder  a  terra  l'odiato  Giuliano.  Fu  di  pa- 
rere il  Belando  (i)  che  nelle  calende  di  marzo 
a  gli  ordinar)  consoli  fossero  sustituiti  Flavio 
Claudio  Sulpiciano  e  Fabio  Cilone  Septimia- 
no.  Pare  che  ciò  dovesse  succedere  più  tar- 
di, citando  egli  un'iscrizione  del  Fabretti  (2)  , 
posta  nel  dì  19  di  marzo  di  quest'  anno 
FALCONE  ET  CLARO  COS.  Anzi  si  vede  un  al- 
tro- marmo  presso  il  Grutero  (3) ,  dove  a  dì  S 
di  settembre  sono  mentovati  gli  stessi  conso- 
li. Ma  non  è  ben  certo/  perchè  molti  non 
faceano  caso  de""  consoli  sustituiti.  Per  conto 
di  Cilone  un'altra  iscrizione  pubblicata  dal 
Doni,  e  riferita  anche  da  me  (4),  c'insegna 
essere  stato  il  suo  nome  Lucio  Fabio  Cilone 
Septimiano.  Ma  né  pur  apparisce  che  questi 
due  fossero  sustituiti,  ed  è  malamente  citato 
in  pruova  di  ciò  Erodiano.  Abbiamo  bensì  da 
Dione  (5)  che  Silio  Messala,  verisimilmente 
sustituito  a  Falcone,  dappoiché  cadde  di  po- 
sto per  l'accusa  narrata  di  sopra,  era  console 
sul  principio  di  giugno.  D'altri  consoli  susti- 
tuiti in  quest'  anno  parla  il  Relando ,  senza 
che  se  ne  veggano  le  pruove. 

(i)  Reland.  Fast.  Consul. 

(2)  Fabret.  Tnscr.  pag.  688. 

(3)  Griiterus  Thesaurus  Inscript.  pag.  47^  "-   4 

(4)  Thesaurus  Novus  Inscrintion.  pag.  545. 

(5)  Dio  lib.  r5. 
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Non  SÌ  credeva  Giuliano  di  aver  a  conten- 
dere se  non  con  Pescennio  Negro ,  quando 
gli  arrivò  la  nuova  che  anche  Settimio  Severo 
avea  alzata  bandiera  contra  di  lui.  Allora  si 
vide  perduto.  Precauzioni  da  ridere  furono 
quelle  clipei  prese,  con  fare  che  il  senato  di- 
chiarasse nemici  pubblici  Severo  e  Negro ,  con 
terribil  bando  a  i  soldati  che  loro  ubbidissero  : 
ma  Severo  assai  informato  era  del  cuore  de' se- 
natori. Spedì  il  senato  anche  de  i  deputati 
all'uno  e  all'altro,  per  esortarli  ad  ubbidire; 
ma  Severo  guadagnò  gli  spediti  alni,  e  gl'in- 
dusse  a  parlare  in  suo  favore  all'armata.  Aquilio 
centurione,  ed  altri  mandati  da  Giuliano  per 
assassinar  i  due  nuovi  imperadori ,  trovarono 
di  aver  che  fare  con  gente  più  accorta  di 
loro.  Mise  esso  Giuliano  in  armi  i  suoi  pre- 
toriani j  fece  fare  un  trincieramento  fuori  di 
Roma  con  fosse ,  e  mise  delle  buone  porte  e 
de  i  cancelli  al  palazzo  imperiale.  Dione ,  pre- 
sente a  tutto  ,  confessa  che  non  potea  trat- 
tener le  risa  al  mirare  i  pretoriani  avvezzi  alle 
delizie ,  intrigati  a  ripigliare  il  mestier  della 
guerra  ;  meno  ancora  le  soldatesche  ne  sa- 
peano,  che  Giuliano  avea  fatto  venire  dall'ar- 
mata navale  di  Miseno  ;  e  per  gli  elefanti 
co' quali  si  sperava  d'atterrire  i  cavalli  de' ne- 
mici ,  non  si  trovava  chi  li  sapesse  condurre. 
Roma  sembrava  oramai  una  città  assediata  , 
non  vedendosi  andar  innanzi  indietro  altro 
che  armi,  cavalli  ed  attrecci  di  guena.  Giu- 
liano in  questi  tempi  fece  uccidere  Emilio 
Leto,  prefetto  del  pretorio,  e  Marzia,  autori 
della  morte  di  Commodo  3  sapendo  che  Severo 
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era  creatura  di  Leto  ^  e  temendo  perciò  di 
vedergli  uniti  contra  di  sé.  Ma  Severo  .  senza 
mettersi  pensiero  de' vani  preparamenti  di  Giu- 
liano ,  veniva  a  gran  giornate  verso  V  Italia. 
A  lui  si  davano  tutte  le  città.  Senza  opposi- 
zione entrò  in  Ravenna ,  e  s' impadronì  della 
flotta  solita  a  stare  in  quel  porto.  Tullio  Cri- 
spino creato  nuovamente  prefetto  del  pretorio  , 
e  mandato  da  Giuliano  per  occupar  quella 
flotta^  se  ne  tornò  indietro  con  poco  gusto. 
Allora  Giuliano  non  sapendo  dove  volgersi 
ordinò  che  le  Vestali^  i  sacerdoti  e  il  senato 
andassero  incontro  a  Severo  per  fermarlo  •  e 
perchè  trovò  in  ciò  della  contradizione  ^  avea 
chsegnato  di  spignere  i  soldati  nel  senato  ^  per 
isforzare  i  senatori  ad  ubbidire;  e  non  ubbi- 
dendo^ di  farli  tagliare  a  pezzi.  Tanto  gli  fu 
detto  ,  che  desistè  da  sì  maligno  pensiero  ,  e 
mandò  poi  ordine  al  senato  di  dichiarar  Se- 
vero collega  deir imperio,  pensando  con  ciò 
di  comperarsi  la  di  lui  grazia.  Il  decreto  fu 
fatto  ed  inviato  a  Severo,  il  quale  per  con- 
siglio de'  suoi  lo  rifiutò  ,  perchè  le  sue  forze 
e  Ja  conoscenza  di  quel  che  bolliva  in  Roma 
gh  prometteano  molto  più.  Avea  egli  fatto  sa- 
pere a  i  pretoriani ,  che  se  stessero  quieti  e 
gli  dessero  in  mano  gli  uccisori  di  Pertinace, 
non  farebbe  lor  male;  e  ne  scrisse  a  Yeturio 
Macrino  ,  con  dargli  speranza  di  crearlo  pre- 
fetto del  pretorio.  S'  egli  poi  mantenesse  la 
parola  ^  noi  so  dire  ;  certo  è  bensì  che  pro- 
mosse a  tal  carica  Flavio  Giuvenale.  Continuato 
poscia  il  viaggio,  le  milizie  dell'Umbria,  che 
doveano  guardare    i   passi    dell' Apennino  .    si 
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unirono  con  esso  lui,  ed  intanto  i  pretoriani 
abbandonarono  Giuliano.  Allora  costui  restò  in 
isola  e  in  braccio  alla  disperazione  (i).  Indarno 
avea  tentato  di  rinunzlar  l' imperio  a  Claudia 
Pompeiano  ,  personaggio  di  gran  senno  ^  che 
si  scusò  colla  sua  vecchiaia  *,  indarno  fece 
scannar  molti  fanciulli ,  credendo  per  magia 
di  conoscere  il  suo  destino.  Il  senato  adunque  , 
subito  che  fu  assicurato  da  Silio  Messala  con- 
sole che  non  v'  era  più  da  temere  de'  preto- 
riani ^  profferì  la  sentenza  di  morte  contra  di 
Giuliano ,  usurpator  dell'  imperio  :  dichiarò  im- 
peradore  Severo  ,  con  far  unt.  deputazione  di 
cento  senatori  che  andassero  ad  incontrarlo  j 
e  decretò  gli  onori  divini  a  Pertinace.  Proba- 
bilmente ciò  fu  sul  fine  di  maggio  ,  o  in  un 
de  i  primi  due  giorni  di  giugno.  Furono  in- 
viati alcuni  a  tagliar  la  testa  a  Giuliano,  che 
restò  ben  servito  ,  ne  altro  seppe  dire ,  se 
non  :  Che  male  ho  io  fatto  ?  a  citi  ho  io  tolta 
la  vita?  tardi  conoscendo  d'aver  impiegati  i 
suoi  tesori  per  comperarsi  un  fine  si  misera- 
bile. Permise  poi  Severo  che  il  di  lui  corpo 
trovasse  riposo  nella  sepoltura  de' suoi  antenati. 
Ora  Severo  j  uomo  sommamente  guardingo 
e  diffidente,  massimamente  dopo  avere  scoperto 
le  già  mandate  persone  per  assassinarlo  j  era 
dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  me'.zo  ad 
una  guardia  di  secento  soldati  scelti ,  i  quali 
mai  non  si  cavarono  la  corazza ,  ed  accom- 
pagnato dair  armata  sua ,  come  se  fosse  in 
paese  nemico.  A  Narni   se  gli   presentarono  i 

([)  Dio  lib.  71.  Spartianus  in  Jul.  Hcrodian,  lib.  2. 


cento  senatori  deputati,  clic  prima  dell' udienza 
furono  ben  ricercati  se  a veano  armi  sotto  (1). 
Li  ricevè  Severo  con  della  maestà  ,  e  nel  dì 
seguente  j  d jpo  averli  regalati ,  diede  loro  li- 
cenza di  ritornarsene  a  Roma  ,  con  facoltà 
nondimeno  di  restar  chi  volesse  con  lui.  Vi- 
cino a  Roma  mandò  ordine  a  i  pretoriani  di 
venire  ad  incontrarlo  senz'  armi .  ed  in  abito 
di  pace  e  di  festa.  Aveva  egli  fatto  giustiziare 
gli  uccisori  di  Pertinace,  \enuti  che  furono  , 
fattili  attorniare  dalle  sue  genti  armate ,  al- 
l' improvviso  ordinò  che  fossero  presi  tutti  ^  e 
dopo  aver  loro  fatto  un  aspro  rimprovero  per 
le  iniquità  commesse  in  addietro ,  volle  che 
fossero  spogliati  de'lor  pugnali,  o  spade  che 
fossero,  delle  vesti,  e  fin  della  camicia  ,  e  che 
sotto  pena  capitale  stessero  cento  miglia  lungi 
da  Roma ,  con  riconoscere  da  lui  per  grazia 
grande  se  donava  loro  la  vita.  Svergognati  e 
colla  testa  bassa  se  n^  andarono  costoro ,  ben 
pentiti  d'  essere  capitati  colà  disarmati.  Furono 
loro  tolti  anche  i  cavalli;  e  Dione  (2)  racconta 
che  un  di  questi  cavalli  scappò  per  tener 
dietro  al  suo  padrone  nitrendo.  Accortosi  il 
soldato  di  questo ,  tanto  era  tur])ato  1'  animo 
suo  ,  che  rivoltosi  uccise  il  cavallo  ,  e  poi  se 
stesso.  Ne  tardò  Severo  a  mandar  guarnigione 
nella  fortezza  de"* pretoriani,  e  ad  impossessarsi 
di  tutte  le  lor  armi  ed  arnesi.  Fece  di  poi 
l'entrata  sua  in  Roma,  se  crediamo  a  Spar- 
ziano  ,  aniiato  di  tutte  armi.  Dione  ,    che    ne 


(0  S;»artian.  in  Severo.  Hei'odian.  lib.  2. 
{.i)  Dio  lib.   75. 
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sapea  più  di  lui  ^  siccome  presente  a  tutto  ^ 
scrive  ch'egli  venne  a  cavallo  sino  alla  porta, 
e  quivi  smontato  si  vestì  da  città  ,  e  a  piedi 
v'entrò.  Era  tutta  la  citta  in  festa,  e  i  cit- 
tadini coronati  di  lauro  e  di  fiori ,  ornate  le 
strade  di  preziosi  addobbi  ^  lumi  e  profumi 
dapertutto ,  e  tutti  i  senatori  magnificamente 
co  i  loro  roboni  il  corteggiavano  col  popolo 
affollato  ^  che  assordava  il  cielo  co  i  viva  e 
con  alte  acclamazioni ,  gareggiando  ognuno 
per  mirar  questo  novello  padrone.  Con  tal 
pompa  andò  Severo  al  CampidogUo,  dove  nel 
tempio  di  Giove  fece  i  sagrillzj^  e  dopo  aver 
visitato  altri  templi ,  passò  a  riposar  nelP  im- 
periai palazzo.  Il  resto  delle  azioni  sue  spet- 
tanti a  quest'  anno  mi  sia  lecito  di  riserbarlo 
al  seguente. 

Anno  di  Cristo   194.  Indizione  II. 
di  Vittore  papa  9. 
di  Settimio  Severo  imperadore  2. 

Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per    la 
Consoli  }   ^  *''™"''^  ™''='  ', 


r  Lucie 
J  sec 
J  Deci: 
l       pei 


Deci3io  Clodio  Settimio  Albino  Cesare 
per  la  seconda. 

Si  sa  che  Severo  Augusto  era  stato  ornato 
di  un  consolato  straordinario  ^  con  avere  avuto 
per  suo  collega  Appuleio  Rufino  ;  ma  non  se 
ne  sa  Tanno.  Molto  meno  ci  è  noto  quando 
Albino  fosse  console  la  prima  volta.  Ci  assicu- 
rano le  medaglie  (i)  che  anch' egli  procedette 

(i)    Mediobarbus  in  Numismat.  Imperai. 
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in  quest'  anno  Console  per  la  seconda  volta. 
Severo  ,  che  con  questi  onori  voleva  addor- 
mentarlo ,  fece  anche  battere  monete  ad 
onor  suo  ;  siccliè  ognun  V  avrebbe  creduto  il 
Beniamino  di  Severo.  Il  nome  di  Settimio  a 
lui  dato  nelle  stesse  medaglie  ci  fa  intendere 
che  Severo  l' avea  adottato  per  figliuolo;  se 
con  retto  cuore  poi ,  non  istaremo  molto  ad 
avvedercene.  In  una  iscrizione  riferita  dal  Cu- 
pero  e  dal  Belando  (i),  Albino  console  è 
chiamato  Lucio  Postumiano.  Ma  venendo  quel 
marmo  dal  magazzino  fallace  del  Gudio ,  non 
se  ne  può  far  capitale  ,  quando  pur  non  vo- 
lessimo che  ad  AJbino  Cesare ,  appellato  nelle 
medaglie  Decimo  Clodio,  fosse  sustituito  uu 
altro  Albino  :  il  che  non  è  credibile.  Venga 
ora  meco  il  lettore  a  conoscere  chi  fosse  Lucio 
Settimio  Severo  nuovo  Augusto  (2).  Era  egli 
per  nascita  AfFricano ,  perchè  venuto  alla  luce 
in  Leptis .  città  della  provincia  Tripolitana , 
nell'anno  1^6  delk  nostr' era ,  a  dì  undici 
d'  aprile.  Senatoria  fu  la  sua  famiglia.  Due  suoi 
zii  paterni  erano  stati  consoli.  Suo  padre  portò 
il  nome  di  Marco  Settimio  Geta.  Esso  Settimio 
Severo  giovinetto  studiò  lettere  latine  e  greche 
in  Affrica  (3)  ;  gran  profitto  fece  nell'  elo- 
quenza e  nella  filosofìa  de'  costumi  ;  e  venuto 
di  poi  in  età  di  dieciotto  anni  a  Roma  ,  fu 
condiscepolo  di  Papiniano  (4)  ,  studiando  la 
giurisprudenza  sotto  Scevola  ^    insigne    legista 

(i)  Reland    in  Fastis  Consul. 
(2)  Spartianiis  in  Severo. 
(5)  Eutrop.  in  Breviar. 
(4)  Spartianus  in  Caracalla. 

MuiUTORi.  Ann.  Voi,  IT.  19 
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di  questi  tempi.  Nondimeno  Dione  (i),  clie 
intimamente  il  conosceva  ,  trovò  in  lui  buon 
genio ,  ma  non  molta  abilità  per  V  eloquenza 
e  per  le  scienze.  Diedesi  anclie  a  far  V  avvo- 
cato, ma  con  poca  fortuna.  Aveva  egli  por* 
tato  seco  a  Roma  il  fuoco  affricano  (2)  ;  e 
però  la  sua  gioventù  fu  piena  di  furore  ,  ed 
anche  di  delitti  ;  accusato  una  volta  d' adul- 
terio j  la  scappò  netta  per  grazia  di  Salvie  Giu- 
liano, di  cui  poscia  proccurò  la  rovina.  Sotto 
Marco  Aurelio  entrò  ne  gV  impieghi  civili  , 
poscia  ne'  governi  ;  e  trovandosi  in  Affrica 
legato  del  proconsole ,  si  racconta ,  che  cam- 
minando egli  a  piedi  un  giorno  colle  insegne 
avanti  della  sua  dignità ,  un  uomo  plebeo 
della  sua  patria  Leptis ,  vedutolo  in  così  nobil 
carica  ed  accompagnamento  ,  per  allegrezza 
corse  buonamente  ad  abbracciarlo,  dicendogli: 
O  paesano  caro.  Severo  gli  fece  dare  una  man 
di  bastonate  per  esempio  a  gli  altri,  affinchè 
più  rispettassero  i  magistrati  romani.  Scrivono 
ancora  eh'  egli  ^lleia  consultò  uno  strologo 
affricano  ^  il  quale  veduta  eh'  ebbe  la  di  lui 
genitura  ,  gliela  restituì  dicendo  :  Dammi  la 
tua,  e  non  quella  de  gli  altri.  Giurò  Severo 
che  era  la  sua  :  ed  allora  gli  fa  predetto  quanto 
poscia  avvenne.  Di  sì  fatte  predizioni  e  di 
augurj  presi  da'  sogni  e  da  varj  accidenti  j 
n^^l  che  non  poco  deliravano  una  volta  i  Gen- 
tili^ parlano  molto  gli  storici  antichi.  Io,  sic- 
come vanità  o  fole  ,  non  le  reputò  degne    di 

(1)  Dio  in  Excerpt.  Vales. 
{2)  Spartianus  in  Caracalla. 
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menzione.  Passò  poi  Severo  per  impieghi  mi- 
litari al  governo  della  Galli  a  Lionese.  Fu  con- 
sole ,  proconsole  della  Pannonia  ^  della  Sicilia  , 
e  finalmente  dell'  Illirico  ,  dove  stando  ,  le  ri- 
voluzioni di  Roma  aprirono  a  lui  la  strada  per 
salire  sul  trono. 

Cominciarono  di  buonora  i  Romani  a  pro- 
vare che  duro  maestro  fosse  questo  padro- 
ne (1).  Da  che  egli  fu  entralo  in  Roma ,  i 
soldati  suoi  co' cavalli  presero  alloggio  e  fe- 
cero stalla  ne'  templi ,  ne'  portici ,  e  dovunque 
loro  piacque  ;  e  a  buon  mercato  compera- 
vano quel  che  loro  occorreva  ,  perchè  non 
volevano  pagare  un  soldo.  Un  gran  dire  e 
paura  per  questo  era  nella  città.  S'  aggiunse  , 
che  ito  nel  giorno  seguente  Severo  in  senato, 
que' soldati  cominciarono  con  alte  grida  a  pre- 
tendere un'  esorbitante  somma  di  regalo  da 
esso  senato  .  cioè  quella  stessa  che  fu  pagata 
air  esercito  allorché  s' introdusse  in  Roma  Ot- 
tavio Augusto  :  quasi  che  fosse  costato  loro 
assai  di  pena  il  far  entrare  in  Roma  il  loro 
imperadore.  Durò  fatica  lo  stesso  Severo  a 
quet'ur  quel  tumulto  ,  con  far  loro  pagare  o 
promettere  una  somma  minore ,  cioè  ducento 
cinquanta  dracme  per  testa.  Era  poi  invete- 
rato costume  (2)  che  le  guardie  de  gli  Au- 
gusti si  prendessero  dall'  Italia  ,  Spagna ,  Mace- 
donia e  Norico ,  siccome  persone  di  bell'aspetto 
e  trattabili  ne'  costumi.  Gran  mormorazione  in- 
sorse, perchè  Severo  a  formar  quelle  compagnie 

(i)  Spartianus  in  Severo. 
(2)  Dio  lib.  74. 
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badò  solamente  alla  fortezza,  scegliendo  per- 
ciò gente  tutta  d'  orrido  aspetto  ,  di  linguag- 
gio che  facea  paura  ,  di  costumi  selvalici 
e  bestiali.  Accrebbe  anche  il  numero  d'  esse 
compagnie  con  grave  spesa  del  pubblico.  INIa 
questo  fu  rose  e  viole  in  paragon  di  quello 
che  vedremo  nelF  andare  innanzi.  Sapeva  Se- 
vero quanto  fosse  caro  a  i  Romani  Pertinace , 
quanto  lodata  la  forma  del  suo  governo  ;  e 
però  da  uomo  accorto  ,  per  lusingar  il  popo- 
lo 5  unì  a  i  suoi  nomi  quello  ancora  di  Per- 
tinace (i).  Allorché  fu  nel  senato  parlò  con 
assai  cortesia  e  bontà  ,  promettendo  di  gran 
cose  ,  e  sopra  tutto  di  voler  prendere  per  suo 
modello  Marco  Aureho  e  Pertinace.  Né  sola- 
mente promise  e  giurò  di  non  far  mai  morire 
alcun  senatore  (2)  ,  ma  ordinò  ancora  che  si 
formasse  un  decreto,  che  quelV  imperaci  ore  il 
quale  altramente  operasse ,  e  chiunque  a  ciò 
gli  prestasse  mano ,  eglino  co  i  lor  figliuoli 
fossero  tenuti  per  nemici  della  repubblica.  Si 
poteva  egli  desiderar  di  più?  Ma  se  ne  di- 
menticò ben  presto  Severo.  Giulio  Solone ,  che 
avea  steso  quel  decretò^  fu  il  primo  a  pro- 
varne r  inosservanza ,  e  dopo  lui  tanti  altri , 
siccome  vedremo.  Contuttociò  al  basso  popolo 
le  prime  azioni  di  Severo  fecero  concepire 
molta  stima  ed  affetto  per  lui  \  ma  quei  che 
conoscevano  qual  volpe  si  nascondesse  sotto 
quella  pelle  d^ agnello,  andavano  l'uno  all'altro 
dicendo  all'  orecchio  :  E  sarà  poi  cosi  ?  In  fatti 

(i)  Herorlianus  lib.  2. 
(2)  Dio  lib.  74. 
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fa  Severo  fornito  di  mirabili  doti  per  governar 
bene  un  imperio ,  ma  insieme  di  terribili  di- 
fetti per  far  un  gran  male;  fra' quali  due  spe- 
zialmente toccherò  qui^  cioè  non  solamente  la 
severità,  corrispondente  al  suo  cognome,  ma 
la  crudeltà  e  la  poca  fede  ^  ch'egli  non  osser- 
vava giammai  se  non  quando  gli  tornava  il 
conto. 

Per  guadagnarsi  maggiormente  1'  affetto  po- 
polare ,  diede  Severo  un  conciario  ,  e  volle  far 
il  funerale  e  l'apoteosi  di  Pertinace.  Questa 
magnifica  funzione  vien  descritta  da  Dione  (i) 
con  tutte  le  sue  circostanze.  L' orazion  fune- 
bre in  lode  di  lui  la  recitò  il  medesimo  Se- 
vero. I  lamenti  e  i  pianti  per  la  rinovata  me- 
moria di  sì  buon  principe  furono  infmiti  :  che 
non  gli  elogi  fatti  in  vita  de'  regnanti ,  ma 
r  amore  e  il  desiderio  de' popoli  dopo  la  lor 
morte  son  la  vera  pruova  del  merito  d'essi. 
Con  questa  pompa  i  Romani  pretesero  di  for- 
mare un  Dio  di  Pertinace  ;  pure  non  ne  stette 
egli  certamente  meglio  nel  mondo  di  là.  Pa- 
rimente a  Severo  furono  accordati  o  confer- 
mati tutti  i  titoli  e  r  autorità  consueta  de  gli 
altri  imperadori  ;  e  probabilmente  non  si  tardò 
a  conferire  il  titolo  di  Augusta  a  Giulia  sua 
moglie^  di  nazione  Soriana^  da  lui  sposata 
prima  dell'anno  di  Cristo  170,  la  quale  gli 
avea  partorito  Bassiano  ,  che  fu  poi  Caracalla 
imperadore  ,  e  Geta  ,  de'  quali  si  parlerà  a  sue 
tempo.  Maritò  anche  Severo  due  sue  figlie  , 
r  una  a  Probo  ^  V  altra  ad  Aezio .  i  quali  egli 

(i)  Die  lib.  74. 
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arricchì  dipoi  e  promosse  al    consolato ,    aon 

si  sa  in  qual  anno.  La  prefettura  di  Roma  fu 
da  lui  appoggiata  a  Dumizio  Destro.  Diede 
ancora  buon  sesto  all'  annona ,  sbrigò  molte 
cause  ,  e  quelle  principalmente  di  alcuni  go- 
vernatori accusati  di  avanie  ed  ingiustizie  j 
gastigando  rigorosamente  chi  si  provò  delin- 
quente. Non  si  fermò  egli  in  Roma  se  non 
un  mese  ,  ed  in  quel  tempo  usò  una  mirabil 
diligenza  e  fretta  nel  prepararsi  per  far  guerra 
a  Pescennio  Negro  che  avea  preso  il  titolo 
d'Imperadore  in  Soria^  comandando  già  a  tutte 
le  Provincie  dell'Asia  ed  anche  a  Bisanzio. 
Avea  Severo  avuta  l'attenzione  ,  prima  di  ar- 
rivare a  Roma  ^  di  spedire  Fulvio  Plauziano 
a  far  prigioni  ì  figliuoli  di  Negro  (i)  ;  ed  egli 
poi  giunto  a  Roma  ,  fece  ritener  gli  altri  di 
qualunque  magistrato  ed  ufiziale  che  fosse  in 
Soria  5  comandando  nondimeno  che  fossero 
tutti  ben  trattati.  In  Roma  non  si  udì  mai 
Severo  dir  parola  d'esso  Negro.  Solamente 
studiò  egli  indefessamente  di  far  leva  di  gente 
da  tutte  le  provincie ,  di  adunare  una  possente 
flotta  da  ogni  parte  d' Italia ,  e  di  ordinare 
alle  soldatesche  lasciate  nelF  Illirico  di  marciare 
verso  il  Levante.  Non  si  può  assai  dire  che 
spirito  vivo  e  vigoroso  fosse  quel  di  Severo  ; 
quanta  la  di  lui  attività ,  l'ardire  e  la  prontezza 
nel  concepir  le  imprese  non  meno  che  nel- 
r  eseguirle  ;  quanta  la  penetrazion  della  sua 
mente,  per  cui  prevedeva  acutamente  l'avve- 
nire,    e    sapea    tosto    provvedere ^     e    trovar 

(i)  Spartiaiius  in  Severo,  Herodianus  lib.  a. 
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ripieghi    e  spedienti,  senza  guardare  a    spesa 
ne' bisogni,  senza  curarsi  punto  di    quel    che 
si  dicesse  di  kii,  purché  riuscisse  ne' suoi  di- 
segni. Però  quando  men  se  T  aspetta  va  la  gen- 
te ;  mise  in  marcia  il  raunato  esercito ,  e  ve- 
risimilmente  nel  luglio  dell*  anno  precedente  ^ 
partendo  egli  in  persona  da  Roma  ,  per    non 
lasciar  tempo  a  Pescennio  Negro  di  maggior- 
mente assodarsi  in  Asia.  Provvide  nello  stesso 
tempo  alla  sicurezza   dell'Affrica.    Una    malat- 
tia dipoi  sopra  giuntagli  in  cammino  ,  la    lun- 
ghezza del  viaggio  necessario  per  condurre  sì 
lontano  una  poderosa  armata  per  terra  ^  per- 
chè non  potea  ta  ita  gente  per  mare  passar  a 
dirittura  in  Soria  ,  e  il  tempo  occorrente  per 
unir  tante  forze  da  varie  parti ,  pare  che  non 
gli  lasciassero    tempo    da    f^r    progressi    nel- 
l'anno suddetto  5    se  non    che    alcune    meda- 
glie (dubbiose  nondimeno)  cel  rappresentano 
Imperadore  per  la  seconda  volta  (i),  benché 
non  apparisca   quando  tale  foss' egli  proclamata 
per  la  prima. 

Gaio  Pescennio  Negro,  sopranominato  Giu- 
sto nelle  monete,  co  itra  di  cui  Severo  faceva 
questi  preparamenti  (2)  ^  e  che  fu  creduto 
nativo  da  Aquino ,  di  famigHa  equestre  ,  da 
giovane  si  svergognò  ^^olla  sfrenata  sua  libidi* 
ne;  ma  impiegato  nella  milizia,  da  tutti  sem- 
pre fu  riconosciuto  e  lodato  per  uomo  di 
raro  coraggio  ,  e  sopra  gli  altri  geloso  della 
disciplina  militare  ^  senza  mai  sofferire    che    i 

(i)   Mediobarbus  in  Nuinism.  Imperai, 
(a)  Spartianus  in  Pescennio  Nigro. 
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suoi  soldati  facessero  estorsione  alcuna  noi 
paesi  per  dove  passavano  ^  o  dove  si  ferma- 
vano. Arrivò  sotto  Comraodo  ad  essere  con- 
sole^ ed  in  oltre  per  intercessione  di  quel 
Narciso  atleta  che  strangolò  poi  lo  stesso  Com- 
niodo,  cioè  d'uno  che  in  quella  sfasciata  corte 
avea^  come  tant' altra  canaglia  ,  gran  polso  ^ 
ottenne  il  governo  della  Soria  ,  dove  si  affe- 
zionò que'  popoli  con  permettere  loro  quanti 
spettacoli  voleuno  ^  dietro  a'  quali  era  quella 
gente  perduta,  e  dove  in  fine,  benché  vec- 
chio, vestì  la  porpora  imperiale.  Tuttoché  egli 
sapesse  di  essere  desiderato  dal  popolo  romano , 
e  probabilmente  anche  da  una  parte  de' sena- 
tori, pure  ninna  fretta  giammai  si  fece  per 
venir  alla  volta  di  Roma.  Le  delìzie  e  i  di- 
vertimenti di  Antiochia  V  aveano  troppo  in- 
cantato (i).  Quivi  si  pavoneggiava  egli  del- 
l' alta  sua  dignità  ,  si  riputava  un  novello 
Alessandro;  e  intanto  nulla  facea,  persuaden- 
dosi forse  che  senza  fatica  sua  caderebbe  Giu- 
liano Augusto ,  ed  allora  con  tutta  pace  egli 
se  ne  andrebbe  a  sedere  sul  trono  cesareo 
in  Roma  stessa.  Restò  egli  dipoi  sommamente 
sorpreso  all'intendere  ad  un  punto  stesso  uc- 
ciso Giuhano  e  Severo  pervenuto  a  Roma , 
e  concorsi  in  lui  i  voti  del  senato  e  popolo 
romano.  Allora  si  sveoliò  dal  sonno ,  allora  si 
diede  ad  ammassar  gente,  ad  implorar  soc- 
corsi da  i  re  vicini ,  a  guernir  di  milizie  i  pas- 
si, massimamente  del  monte  Tauro,  in  per- 
sona andò  egli  a  Bisanzio,    per    ben    munire 

(i)  Dio  in  Excerptis  Vales, 
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di  gente  e  di  fortificazioni  quella  città  troppo 
inipoi  tante  j  attesa  la  sua  situazione  j  e  più 
perchè  solamente  pel  vi^io  stretto  si  soleva 
passare  dalle  armate  romane  in  Asia  (i).  Andò 
anche  a  Perinto  ^  duve  seguì  un  combattimento 
svantaggioso  per  la  parte  di  Severo ,  e  da  cui 
prese  motivo  il  senato  romano  di  dicliiarare 
Pescennio  Negro  nemico  della  repubblica.  Se 
sussiste  ciò  che  naira  Sparziano ,  dopo  quella 
vittpria  vennero  in  poter  di  Negro  la  Tracia , 
la  Macedonia  e  la  Grecia  ^  ed  egli  allora  mandò 
ad  offerir  a  Severo  che  il  prenderebbe  per 
collega  nell'imperio:  al  che  altra  risposta  non 
diede  Severo  _,  se  non  una  risata.  Ma  non  è 
facilmente  da  credere  che  Pescennio  stendesse 
tnnto  Pah,  perchè  Severo  non  gliene  lasciò 
il  tempo.  Arrivò  in  quest'  anno  TAugusto  Se- 
vero sotto  Bisanzio  col  grosso  dell'armata  sua , 
e  ne  imprese  l' assedio  (2)  ;  ma  conosciuto 
essere  troppo  du  o  quell'osso,  dopo  aver  la- 
sciata ivi  gente  bastante  a  tenerla  assediata  o 
bloccata  j  passò  col  rima'  ente  dell'esercito  suo 
lo  stretto  j  valendosi  della  (l.^tta  seco  condot- 
ta. Appena  arrivò  a  Cizico  città  della  Misia  (3) , 
che  gli  fu  a  fronte  Emiliano,  stato  governa- 
tor  della  Soria  .  prima  di  Negro,  e  presente- 
mente proconsole  dell'Asia  ,  che  sposato  il 
partito  d'  esso  Negro .  era  divenuto  stio  gene- 
rale. Godeva  questi  il  credito  d' essere  una 
delle  migliori  teste  d'allora,  ma  perchè  ne  era 


(1)  Snartiarms  in  Severo  et  in  Pescennio. 

(2)  Heicdianiis  lib.  5. 

(5)  Dio  io  Excerptis  Valesianis. 
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persuaso  anch'esso,  ed  oltre  a  ciò  passava 
parentela  fra  lui  e  Pescennio  Negro ,  V  inso- 
lenza e  superbia  sua  dava  ne  gii  occhi  a  tut- 
ti. Ma  gli  calò  ben  presto  il  fumo.  Andò  in 
rotta  r  esercito  suo ,  ed  egli  da  lì  a  non  molto 
fatto  prigione  ,  per  ordine  de'  generali  di  Se- 
vero perde  la  vita  (i).  Questa  vittoria  portò 
air  ubbidienza  di  Severo  Nicornedia  con  al- 
tre città  della  Bitinia  ;  ma  Nicea  ed  altre  ten- 
nero forte  per  Negro  ^  il  quale  arrivato  dipoi 
con  un  gran  nerbo  di  armati^  e  raccolti  gli 
sbandati ,  fra  essa  Nicea  e  la  città  di  Ciò 
venne  ad  un  secondo  fatto  d' armi  (2)  che 
fu  assai  sanguinoso  e  dubbioso ,  con  dichia- 
rarsi in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Candido 
generale  dì  Severo.  Dopo  di  che  fece  il  vin- 
citore Augusto  esibire  a  Negro  un  onorato  e 
sicuro  esilio ,  se  volea  deporre  Y  armi  •  ma 
prevalendo  i  consiglj  di  Severo  Aureliano  , 
che  avea  promesso  le  su'e  figliuole  a  i  figli  di 
Negro  ,  questi  rigettò  ogni  offerta  (3).  Ridot- 
tosi poi  Pescennio  Negro  al  monte  Tauro  , 
afforzò  tutti  quei  passi  ;  e  perchè  gli  venne 
nuova  che  Laodicea  e  Tiro  ,  per  odio  ed  in- 
vidia che  portavano  ad  Antiochia  ,  aveano  al- 
zate ie  bandiere  di  Severo,  spedì  contra  di 
esse  città  alquante  brigate  di  Mori ,  che  dopo 
un  fiero  sacco  fecero  del  resto  con  incendiar- 
le. Severo  dipoi  le  rimise  in  piedi.  Allorché 
giunse  al  Tauro  fra  la  Gappadocia  e  la  Cilicia 


(i)  Spartianus  in  Pescennio. 
(2)   Dio  lib.   rj/^. 
(5)   Spartiaijus  iljid. 
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l'armata  dì  Severo  (i),  trovò  ciiiiisi  tal- 
mente que' passi  j  che  imy)0ssibil  era  l'inol- 
trarsi. Fermatisi  ivi  i  soldati  tutti  per  qualche 
giorno  j  aveano  già  smarrito  il  coraggio,  si 
trovavano  anche  disperati,  quando  ecco  al- 
l'improvviso una  dirottissima  pioggia  con  neve 
(segno  che  s^  avvicinava  il  fine  dell'anno), 
la  quale,  formati  dei  torrenti,  schianto  e  di- 
strusse tutte  le  sbarre  e  fortificazioni  fatte  in 
que' passaggi  forse  dall'oste  nemica,  la  quale  a 
tal  vista  prese  la  fuga,  e  lasciò  alFarmi  di  Se- 
vero comodità  di  valicar  quelle  montagne  e 
di  calar  nella  Cilicia.  Fu  creduto  ^  secondo  il 
costume^  questo  avvenimento  un  chiaro  segno 
del  cielo  favorevole  a  Severo.  Perchè  vo  io 
conghietturando  che  il  fine  di  questa  guerra 
appartenga  all'anno  seguente,  altro  per  ora 
non  soggiugnerò  ,  se  non  che  Severo  xA.ugusto 
si  trnova  nelle  medaglie  (2)  battute  nel  pre- 
sente ,  Imperadore  per  la  terza  volta  ,  e  ciò 
a  cagion  delle  vittorie  riportate  da'suoi  gene- 
rali ,  come  abbiam  veduio  di  sopra. 

Anno  di  Cristo   igS.  Indizione  III, 
di  Vittore  papa   io. 
di  Settimio  Severo  imperadore  3. 

Scapola  Tertutlo, 
TmEio  Clemente. 

Questo  Scapola  console  vien  creduto    quel 
medesimo  che  fu  poi  proconsole  dell'Affrica, 

(rj  Hciodian.  lib.  5. 

(2)  Mediobarb.  in  ^'umism.  Imjjei-, 
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fiero  persecutor  de' Cristiani,  a  cui  Tertulliano 
scrisse  il  suo  Apologetico.  Suiriciente  motivo 
di  credere  ci  è ,  che  al  presente  anno  sia  da 
riferire  il  fin  della  guerra  di  Severo  contra 
di  Pesceniiio  Negro  ,  perchè  il  miriamo  nelle 
medaglie  (i)  dichiarato  Imperadore  per  la 
quarta  e  quinta  volta.  Avea  Negro  avuto  tempo 
di  mettere  in  piedi  una  ben  numerosa  arma- 
ta ,  essendovi  concorsa  in  gran  copia  la  gio- 
ventù antiochena;  armata  nondimeno  di  poca 
sperienza  ne^  fatti  della  guerra.  Si  venne  egli  a 
postare  alle  porte  della  Cilicia  vicino  al  ma- 
re e  alla  città  d'Isso,  oggidì  Laiazzo  ,  ad  un 
passo  strettissimo  j  dove  Dario  ne' secoli  avanti 
rimase  sconfitto  da  Alessandro.  Attaccossi  (2) 
aspra  battaglia  un  giorno  fra  i  suoi  e  1'  eser- 
cito di  Severo  ,  comandato  da  Valeriano  ed 
Anullino  suoi  generali,  di  cui  si  vede  la  de- 
scrizione in  Dione  (3).  Lungo  ed  ostinato  riu- 
scì il  conflitto  ,  ed  erano  già  per  restar  vin- 
citori quei  di  Negro  pel  vantaggio  del  sito  , 
quando  turbatosi  il  cielo  con  tuoni  e  folgori , 
cadde  un'impetuosa  pioggia,  che  dando  in 
faccia  ad  essi,  non  incomodava  quei  di  Se- 
vero ,  perchè  ricevuta  alle  spalle.  Fu  inter- 
pretato ancor  questo  avvenimento  per  una 
dichiarazione  del  volere  del  Cielo  con  accre- 
scere il  coraggio  all'esercito  di  Severo  e  sco- 
rare il  nemico.  In  somma  fu  rotto  il  campo 
di  Pescennio  Negro  con    tale   strage,    che    vi 


(i)  Mediobarbus  in  Nuraismat.  Imperator. 
(2)  Herodianus  lib.  5, 
(5)  Dio  lib.  74. 
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restarono  estìnti  ventimila  de^  suoi.  Salvossi 
Negro  ad  Antiochia  ;  ma  poco  stettero  ad  ar- 
rivar colà  anclie  i  vittoriosi  Severiani  ;  ne  fi- 
dandosi egli  di  slar  ivi  rinserrato  ,  prese  la 
fuga,  disegnando  di  portarsi  alF  Eufrate.  Ma 
essendosi  renduta  immediatamente  Antiochia  , 
fu  con  tal  sollecitudine  inseguito  da^  corridori 
nemici  ,  che  restò  preso.  Tagliatogli  il  capo  , 
fu  portato  a  Severo;  ma  secondo  Sparzìano  (i), 
fece  egli  quanta  difesa  potè,  e  ferito  venne 
condotto  a  Severo  ,  davanti  al  quale  spirò. 
La  vendetta  che  fece  dipoi  Severo  de' parti- 
giani di  Pescennio  Negro  (2)  ,  gli  acquistò  il 
titolo  di  crudele  ;  perchè  non  levò  già  la  vita 
ad  alcuno  de*"  senatori  che  aveano  seguitato 
r  emulo  suo  ;  per  attestato  di  Dione  autor 
più  sicuro  che  Spaiziano  (3)  ^  il  quale  ne 
vuole  uno  ucciso  ;  ma  la  maggior  paite  di 
essi  spogliò  deMor  beni^  e  li  relegò  nelF  isole. 
Fra  questi  si  distinse  pel  suo  coraggio  Cassio 
Clemente  (4)  ;  perchè  condotto  in  faccia  allo 
stesso  Severo  ,  francamente  gli  disse  ^  che  si 
era  unito  con  Negro ,  non  per  far  contro  a 
Severo,  di  cui  non  sapeva  i  disegni ,  ma  bensì 
contro  a  Giuliano  usurpator  delV  imperio  ;  e 
se  non  avea  peccato  chi  avea  preso  il  partito 
di  Severo  per  ottenere  il  medesimo  fine ,  né 
pur  egli  si  dovea  credere  reo.  Che  se  Severo 
avrebbe  tenuto  per  traditore  chi  si  fosse  par" 
tìto  da  lui  per    seguitar   Negro ,    militava    in 

(i)  Spartianus  in  Pescennio. 
(2)  Dio  in  Excerpt.  Valesianis 
(5)  Spartianus  in  Severo, 
(4)  Dio  lib.  74. 
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fa^ìor  suo  It  ined-'sinia  ragione.  Non  dispiac- 
que a  Severo  questa  libertà  di  parlare  ,  e  gli 
lasciò  la  metà  de'  suoi  beni.  Per  altro  fece  Se- 
vero privai*  di  vita  molti  de  gli  ufiziali  di 
Pesceniiio  Negro.  Costoro  ^  se  p«r  vero  è  ciò 
che  narra  Erodiano  (i),  per  suggestione  dello 
stesso  Severo  che  teneva  in  suo  potere  i 
loro  figliuoli ,  aveano  tradito  Pescennio  ;  pure 
ciò  non  ostante  S(?vero  dopo  la  vittoria  fece 
morir  non  meno  essi  che  i  loro  figliuoli. 

Stesesi  r  inuuiaaitk  di  Severo  alle  città  che 
aveano  aderito  a  Negro.  Quattro  volte  piii 
volle  del  danaro  che  anche  per  forza  aveano 
ad  esso  Negro  contribuito.  M:i  principalmente 
sfogò  egli  il  suo  sdegno  contro  ad  Antiochia, 
privandola  d' ogni  suo  dintto  e  privilegio  ,  e 
sottomettendola  a  Laodicea,  città  che  1' avea 
ben  servito  in  questa  occasione  ,  ed  emula  già 
dell'altra;  la  qual  prese  allora  il  cognome 
di  Settimia  e  di  Severiana.  Nulladimeno  poco 
tempo  passò  che  alle  preghiere  di  Garacalla  (2) 
suo  primogenito  restituì  ad  essa  Antiochia  il 
primiero  onore.  Molti  che  ninna  parte  aveano 
avuto  neir  affare  di  Pescennio  Negro ,  ne  T  a- 
veano  mai  veduto ,  né  fatto  alcun  passo  per 
lui  j  si  trovarono  involti  in  q  i^sta  persecuzio- 
ne^ perchè  Severo  abbisognavi  di  danaro,  e 
ne  volea  per  ogni  verso  :  il  che  odioso  il 
rendè  in  tutto  Y  Oriente.  Ma  egli  faceva  e  la- 
sciava dire.  Vero  è  che  buona  parte  di  cotali 
contribuzioni  impiegò  in  ristorar  T  altre    città 

(i)  Herod,  lib.  3. 

(2)  Spart.  in  Caracalla. 
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che  per  tener  la   sua  parte  aveaiio  patito  gra- 
vissime sciagure.  E  il  bello  fu  che  anche  Al- 
bino Cesare  (i)  inviò  colà  soccorsi  di    dana- 
ro ,  senza  fallo   per  mostrare  di     secondar    le 
idee  di   Severo  .  ma  insieme  colla  mira  di  gua- 
dagnarsi r  affetto  di  q:ie' popoli    per  gli    suoi 
fini.  Accadde   ancora   che    assaissimi    per    sot- 
trarsi alla  fierezza     di    Severo    fuggirono    nel 
paese  de'  Parti  (2)  :  e  quantunque  da  lì  a  qual- 
che tempo  Severo  pubblicasse  il  perdono  per 
tutti,  non  pochi   restarono  fra  i    Parti,    inse- 
gnando loro  di   fabbricar  armi  e    di    combat- 
tere alla  maniera  romana  con  danno  poi   del 
romano  imperio.  Rade  volte  la  clemenza  noc- 
que    a  i    regnanti  ;    spessissimo    la    crudeltà  ; 
vizio  tanto  più  sconvenevole  a  Severo  in    tal 
congiuntura  ,  perchè  scusabil  era  la  risoluzion 
presa  da  qne'  popoli.    Quanto    alla    moglie     e 
a  figliuoli  di  Pescennio  Negro,  dopo  la  li  lui 
morte  furono  mandati  da  Severo  in  esilio  (3)  j 
ma  da   che  insorse  la  guerra  con  Albino ,  per 
timore  che  questi  non  facessero  delle  novità, 
Severo  li  spedì  tutti  al  paese    de  i    più.    Noi 
miriamo  nelle  medaglie  (4)  appellato    Severo 
in  quest'anno  Imperadore  per  la  quinta  volta , 
a  cagione,  come  si  può  credere^  della    scon- 
fitta d'esso  Negro. 


(i)  Capito!,  in  Clodio  Albino, 

(2)  Herod.  lib,   5. 

(3)  Spaitianus  in  Severo    et  in  Nigro. 

(4)  Mediobarbus  in  Numismat.  Imperai, 
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Anno  di  Cristo   196.  Indizione  IV. 
di  Vittore  papa    1 1 . 
di  Settimio  Severo  imperadore  4- 

C     sol'  \   ^'^^^  DoMizio  Destro  per  la  seconda  volta, 
I  Lucro  Valerio  Messala  Tr  asia  Prisco. 

Porta  il  Relando  (i)  sotto  quesf  anno  delle 
leggi  date  Fusco  TI,  et  Dòxtro  Cos.  Ma  quelle 
appartengono  all'anno  2  2  5.  Una  iscrizione  bensì 
ho  prodotto  io  (2) ,  posta  dextro  ii.  et  fvsco 
COS.,  la  quale  si  dee,  a  mio  credere  ,  riferire  al 
presente  anno  ,  in  cui  al  console  ordinario  Prisco 
dovette  essere  prima  delle  calende  di  giugno 
sustituito  Fosco  ;  e  questi  poi  probabilmente 
nel  suddetto  anno  2  25  arrivò  al  secondo  con- 
solato. Correva  già  il  terzo  anno  che  la  citta 
di  Bisanzio  era  assediata  dalle  milizie  di  Se- 
vero Augusto.  Colà  dopo  la  rovina  di  Pe- 
scennio  Negro  si  era  rifugiata  gran  copia  de 
i  di  lui  uflziali  e  soldati  che  maggiormente 
accesero  gli  animi  di  que:;li  abitanti  alla  di- 
fesa. Dione  (v3)  assai  ampiamente  descrive  le 
fortificazioni  di  quella  città ,  munita  di  buone 
mura^  perchè  di  marmo,  guernita  di  alte 
torri  j  di  bastioni  e  di  ogni  sorta  di  macchine 
da  guerra,  mirabili  essendo  fra  l'altre  le  fab- 
bricate da  Prisco  da  Nicea  ingegnosissimo  ar- 
chitetto. Circa  cinquecento  barchette  aveano  gli 
assediati,  colle  quali  infestavano  continuamente 


(i)  Relard.  in  Fastis  Consular. 

(2)  Thesaurus  Novus  Inscription.  pag.  ^^^^  num.  2. 

(5)  Dio  lib.  74. 
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la  gran  flotta  spedita  colà  da  Severo.  A, 
nulla  ^ervì,  per  atterrire  ed  esortare  alla 
resa  qiie' cittadini  e  soldati,  Taver  Severo  in- 
viata colà  la  testa  di  Pescennio  Negro.  Essi 
ostinati  più  che  mai  resisterono  con  far  delle 
maraviglie  che  pareran  di  valore,  ma  che  soii 
piuttosto  da  dire  di  pazzia.  Imperciocché  in 
vece  di  proccurare  il  perdono  e  qualche  tol- 
lerabil  capitolazione ,  quando  niuna  speranza 
restava  lor  di  soccorso ,  amarono  piuttosto  di 
ridursi  a  gli  estremi  che  di  cedere.  Ciò  che 
non  potè  ottenere  la  forza ,  operò  la  fame. 
Giunsero  quegli  abitanti,  dappoiché  ebbero 
consumati  tutti  i  viveri,  anche  più  schifosi, 
a  mangiarsi  Tun  l'altro.  Né  restando  più  altro 
scampo,  gran  parte  d^essi  volle  tentarla  fuga 
colle  loro  barchette.  Aspettato  adunque  un  ga- 
gliardo vento,  s'imbarcarono;  ma  le  navi  ro- 
mane furono  loro  addosso  ,  fracassarono  i  lor 
piccioli  legni ,  di  modo  che  il  df  seguente  nel 
porto  di  Bisanzio  altro  non  si  vide  che  cada- 
veri e  pezzi  di  barche  rotte.  x\llora  le  grida 
e  i  pianti  di  chiunque  restato  era  nella  città 
furono  oggetti  di  gran  compassione  ,  né  si 
tardò  più  a  rendere  la  città.  Entrativi  i  Seve- 
riani ,  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  soldati  che  vi 
trovarono,  e  chiunque  avea  esercitato  gli  ufizj 
pubblici.  Furono  poi  d'ordine  di  Severo  sman- 
tellate tiìlte  le  mura  e  fortificazioni  di  quella 
riguardpvol  città ,  le  terme ,  i  teatri  ed  ogni 
altro  più   bello    edifizio    (i).    Di    peggio    no'Jt 


(i)  Heiodianiis  lib.  3 

Muratori.  Jjw,  ì^oì.  IL  aa 
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avrebbono  potuto  fare  i  Barbari.  Dione  (i)  ^ 
che  dianzi  avea  veduta  in  tanta  forza  ed  onore 
quella  città  j  al  mirarla  poi  ridotta  a  sì  mise- 
rabile stato  ^  non  seppe  già  tacciar  d' ingiu- 
stizia un  tanto  rigor  di  Severo ,  dappoiché 
con  tanta  ostinazione  quel  popolo  volle  cozzar 
col  suo  sovrano  )  ma  non  gh  seppe  già  per- 
donare che  lo  sdegno  suo  avesse  privato  l'im- 
perio* romano  di  un  sì  forte  antemurale  contro 
i  tentativi  de'  Barbari.  Confiscò  Severo  i  beni 
di  tutti  gli  abitanti;  non  solamente  li  privò 
d' ogni  privilegio  ,  ma  anche  del  titolo  di  città 
la  lor  patria  5  sottomettendo  Bisanzio,  a  guisa 
d^  un  borgo  ,  alla  città  di  Perinto  j  che  inso- 
lentemente dipoi  esercitò  la  sua  autorità  sopra 
i  Bizantini.  Al  valente  ingegnere  Prisco  fu 
salvata  la  vita ,  e  Severo  di  lui  poscia  util- 
mente si  servì  da  lì  innanzi  nelle  guerre. 

Allorché  accadde  la  resa  di  Bisanzio,  si 
trovava  Severo  nella  Mesopotamia ,  voglioso 
di  acquistarsi  gloria  in  guerreggiare  co  i  Parti 
e  con  altre  di  quelle  nazioni.  Per  la  grande 
allegrezza  esclamò  :  Abbiamo  in  fine  preso  Bi- 
sanzio. Aveano  i  popoli  dell'  Osroene  e  del- 
l' Adiabene ,  gh  Arabi  e  i  Parti  o  prestato 
aiuto  nella  passata  guerra  a  Pescennio  Negro , 
o  pure  tentato  di  profittar  della  discordia  di 
lui  con  Severo,  saccheggiando  il  paese  roma- 
no ,  e  prendendo  ancora  alquante  castella  (2). 
Severo,  a  cui  premeva  di  far  rispettare  in 
quelle  parti  il  nome  romano,  mosse  guerra  a 

(!)  Dio  lib.  74. 
(2)  Idem  ibiU. 


AN^"o  cxcvi  3o' 


que' popoli.  Ma  ritrovandosi  di  là  dall'Eufrate 
in  istiigioiie  bollente  ,  in  campagne  prive 
d'  acqua  ,  e  come  soffocate  dal  gran  polverio 
che  facea  la  marcia  delF  esercito ,  fu  vicino  a 
veder  perire  tutti  i  suoi.  Trovata  fnialmente 
acqua  ,  tornò  ad  ognuno  il  c«iore  in  corpo. 
Sappiamo  in  oltre  che  Severo  spedi  Laterano, 
Candido  e  Leto  a  mettere  a  sacco  e  a  fuoco 
le  nemiche  nazioni  ;  nel  che  fu  ben  egli  ub- 
bidito ,  con  aver  eglino  anche  prese  alcune 
città.  Per  tali  successi  non  poco  s'ìnranì  Se- 
vero ;  ma  dovette  restar  alquanto  mortificata 
la  di  lui  vanità  ;  perchè  nel  mentre  che  si 
cercava  con  gran  premura  un  certo  Claudio 
che  faceva  continue  scorrerie  e  ruberie  per 
la  Giudea  e  per  la  Soria ,  costui  con  una 
mano  de' suoi  ^  come  se  fosse  stato  un  tribuno 
delle  armate  romane  ,  venne  a  trovar  Severo 
nel  campo,  T inchinò  e  gli  baciò  la  mano,  e 
poi  se  n'  andò ,  senza  che  mai  riuscisse  a  Se- 
vero di  averlo  nelle  mani.  Da  queste  prodez- 
ze ,  e  da  tali  poco  a  noi  note  vittorie  di 
Severo  ,  si  truova  a  lui  dato  nelle  medaglie 
il  titolo  d'Imperadore  per  la  sesta,  settima  ed 
ottava  volta  (i).  Oltre  a  ciò,  il  senato  romano 
gli  accordò  i  titoli  di  Adiabenico  ,  Pai  tico  ed 
Arabico:  il  quaì  ultimo  ci  guida  a  credere  ch'egli 
facesse  guerra  anche  contra  de  gli  Arabi.  De- 
cretugli  ancora  un  trionfo;  ma,  secondo  Spar- 
ziano  (2)  j  Severo  ricusò  il  trionfo  ..  per  non 
parere  di  voler  gloria  da  una  guerra  e  vittoria 


(i)  MedJobaibus  in  Numismat.  Imperat 
{1)  Spaitianus  in  Sevoro. 
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civile.  Né  pur  volle  accettare  il  titolo  di  Per- 
tico ,  per  non  irritar  maggiormente  quella 
possente  nazione.  Nientedimeno  in  alcune  me- 
daglie di  quest'anno  il  troviamo  ornato  di 
tutti  e  tre  i  suddetti  titoli.  Lo  stesso  si  può 
osservare  in  varie  iscrizioni.  Andò  poscia  Se- 
vero a  Nisibi  ;  e  dopo  aver  onorata  quella 
città  di  molti  privilegj  ^  ne  diede  il  governo 
a  un  cavaliere  romano.  Osserva  Dione  (i)  che 
Severo  si  facea  bello  di  aver  accresciuto  no- 
tabilmente in  quelle  parti  il  romano  imperio, 
e  provvedutolo  di  un  forte  baluardo  colla  città 
di  Nisibi  5  la  verità  nondimeno  era  che  Nisibi 
non  costava  se  non  ispese  e  guerre ,  per  cagiori 
de' Medi  e  Parti  che  non  la  lasciavano  mai 
in  pace:  il  che  in  vece  d'utile,  portava  seco 
un  gran  danno  e  dispendio.  Ma  nel  mentre 
che  Severo  attendeva  a  guerreggiar  in  Oriente, 
se  gli  preparò  un  piò  pericoloso  cimento  in 
Occidente  5  per  la  guerra  a  lui  mossa  nella 
Bretagna  da  Claudio  Albino  Cesare ,  di  cui 
parlerò  all'  anno  seguente.  Per  ora  basterà  di 
sapere  che  questo  incendio  minacciava  anche 
la  Gallia  5  e  però  all'  Augusto  Severo  fu  d' uopo 
di  abbandonar  la  Soria  ,  e  di  ricondurre  in 
Europa  per  terra  la  grande  armata  divisa  in 
più  corpi,  dopo  averla  ben  rallegrata  con  un 
magnifico  donativo.  Racconta  Erodiano  (2) 
eh'  egli  marciava  con  diligenza  senza  riposo  , 
non  distinguendo  i  dì  delle  feste  da  quei  da 
lavoro.  Non  l'aggravava  fatica  alcuna,  ne  caldo , 

(')  Dio  lib.  74. 

(2)  Ilerodianus  lib.  3. 
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né  freddo  ^  passando  sovente  per  montagne 
piene  di  nevi ,  e  colla  neve  che  fioccava , 
camminando  col  capo  scoperto ,  per  animar 
i  soldati  alla  fatica  e  alla  pazienza  ;  ed  essi 
in  effetto  non  per  paura  ,  né  per  forza  ,  ma 
per  una  bella  gara  al  vedere  V  esempio  del 
principe ,  marciavano  allegri.  Era  in  somma 
nato  Severo  per  fare  il  generale  di  armata. 
Allorché  egli  pervenne  (i)  a  Viminacio  nella 
Mesia  superiore  sulla  ripa  del  Danubio ,  quivi 
dichiarò  Cesare  il  suo  figliuolo  primogenito 
Bassiano ,  a  cui  mutò  il  nome  j  con  farlo  chia- 
mar da  '  lì  innanzi  Marco  Aurelio  Antonino. 
Questi  è  da  noi  ora  più  conosciuto  pel  so- 
pranome di  Caracalla^  che  gli  fu  dato  da  gli 
storici  dopo  morte  .  a  cagion  d' un  abito  di 
nuova  invenzione  eh'  egli  portò. 

y^nno  di  Cristo   197.  Imlizione  V* 
di  Zefirino  papa   i. 
di  Settimio  Severo  imperadore  5. 


^        ,.  (  Appio  Claudio  Laterawo, 
Consoli  \   T> 

(  Rufino. 


La  cagione  per  cui  si  sconcertò  la  buona 
armonia  fra  Severo  Augusto  e  Decimo  Clodio 
Albino  Cesare  ;  secondo  il  costume  l'uno  la 
rifondeva  sull'altro.  A  Severo  veniva  riferito  (2) 
che  Albino  nella  Bretagna  si  abusava  dell'  au- 
torità a  lui  data  ;  facendola  più  da  imperadore 
che  da  Cesare.  Anzi  Dione  aggiugne  ^  aver  egli 

(i)  Spartianus  in  Severo. 
(2)  Herodian.  lib,  3. 
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scritte  lettere  a  Severo  .  con  pretensione  d' es- 
sere dichiarato  Angusto.  Dicevasi  in  oltre  che 
alcuni  de' principali  del  senato  segretamente 
vscriveano  ad  Albino,  esorlandolo  a  venirsene 
a  Roma^  mentre  Severo  soggiornava  in  Le- 
vante, con  sicurezza  d'essere  ben  accolto.  Né 
si  potea  negare  che  tutta  la  nobiltà  romana 
inclinasse  più  ad  Albino ,  per  esser  egli  nato 
da  nobilissima  famiglia  in  Affrica  :  almeno  così 
pretendeva  egli ,  benché  Severo  ciò  tenesse 
per  falso.  Era  anche  creduto  d' indole  man- 
sueta ed  amabile,  contuttoché  Capitolino  (i) 
diversamente  ne  parli.  Certo  é  altresì  che  a 
Severo  mancava  il  pregio  della  nobiltà  ,  e  l'o- 
pere sue  spiravano  solamente  crudeltà.  Dal- 
l'altro canto  poi  in  cuor  di  Albino  stavano 
non  poche  spine ,  perché  gli  amici  suoi  gli 
andavano  picchiando  in  capo  che  non  si  fi- 
dasse di  Severo  ,  uomo  di  ninna  fede  ,  pieno 
di  frodi  e  d' insidie  ,  il  quale  avendo  due  fi- 
gliuoli, non  si  potea  mai  presumere  che  in- 
tendesse di  esaltare  e  preferir  Alleino  in  pre- 
giudizio d'essi.  La  difiidenza  conceputa  da  Albino 
passò  dipoi  in  certezza  :  imperciocché  Severo  al- 
terato contro  di  lui ,  sulle  prime  pensò  di  sbri- 
garsene con  ricorrere  ad  inganni  j  e  fingere 
ottima  volontà  verso  di  lui  in  iscrivendo  al 
senato  e  a  luì  per  poterlo  assassinare.  Spedì 
in  Bretagna  corrieri  fidati  con  ordine  di  par- 
largli in  segreto  e  di  ammazzarlo  ,  se  potevano, 
o  pure  di  levarlo  di  vita  col  veleno.  Albino,  che 
stava  air  erta,  e  prima  di  dar  udienza  facea  ben 

(i)  Capito!,  in  Albino. 
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indagare  se  le  persone  portavano  armi  addos- 
so, accortosi  di  questa  mena  (i)  .  fece  pigliar 
que'  corrieri ,  e  ricavata  co'  tormenti  la  verità  , 
ordinò  che  fossero  impiccati.  Ed  ecco  mani- 
festamente in  rotta  Albino  e  Severo.  Allora 
per  consiglio  de' suoi  Albino  prese  il  titolo  e 
le  insegne  d'  Tniperadore  ,  e  rauuata  gran  copia 
di  soldatesche ,  passò  nel  precedente  anno 
nella  Gallia,  dove  si  studiò  di  tirar  nel  suo 
partito  quante  città  mai  potè.  Snebberò  ben 
a  pentirne  quelle  che  il  seguitarono.  Severo , 
che  già  era  in  marcia  colF  esercito  suo  ve- 
nendo dalla  Soria  ,  premise  ordini  pressanti , 
affinchè  si  fornissero  di  armati  i  passi  del- 
l'Alpi  _,  per  sospetto  che  Albino  tentasse  di 
penetrar  in  Italia.  Racconta  Dione  (2)  ,  che 
saltata  fuori  questa  nuova  guerra  civile  j  gran 
bisbiglio  e  mormorazione  ne  fu  in  Roma.  Ama- 
vano Albino,  loro  dispiacevano  le  conseguenze 
funeste  della  guerra  ^  per  le  tante  spese  e  per 
lo  spargimento  del  sangue  de'  cittadini  ;  e  però 
in  pieno  teatro  se  ne  lamentarono.  Venne  in- 
tanto ordine  al  senato  di  pubblicar  il  bando 
contra  di  Albino  ^  e  tosto  fu  eseguito. 

Anche  nell'  anno  prece-dente  si  può  credere 
che  seguisse  qualche  conflitto  nella  Gallia  fra 
le  genti  di  Albino  e  quegli  ufiziali  che  tutta- 
via conservavano  la  fedeltà  a  Severo,  scrivendo 
Capitolino  che  i  capitani  d' esso  Severo  ebbero 
delle  busse.  Ed  abbiam  qui  un'avventura  cu- 


(i)  Capitol.  in  Albino. 
(2)  Dio  lib.  ^5. 
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dosa  narrata  da  Dione  (i).  Un  certo    Nu me- 
rlano j  che  insegnava  grammatica  a  i  fanciulli 
in  Roma  ,  essendogli  salito  al  capo  un  penbier 
bizzarro,  se  n^andò  nella  Gallia  ,  e  facendosi 
credere  alla  gente  un  senatore  spedito  da  Severo 
permettere  insieme  un  corpo  dannata^  raccolse 
^ì  tutta  prima  alcune  poche  truppe  ,  colle  quali 
diede  la  mala    pasqua    ad   alquanta    cavalleria 
d'Albino,  e  fece  dipoi  altri  bei  fatti  in    favor 
di  Severo.  Ne  andò  l'avviso  ad  esso  Severo, 
che  credendolo  veramente  senatore^  gli  scris- 
se ,  lodandolo  e  comandando  che  accrescesse  [il 
suo  esercito.  L' ubbidì  Numeriano ,  né  solamente 
fece  varie  prodezze  contra  di  Albino  ^  ma  inviò 
anche  a  Severo  un  milione  e  mezzo  di  danaro 
adunato  in  quelle  contrade.  Finita  poi  la  guer- 
ra ,  si  presentò  a  Severo  ,  ne  gli  tacque  cosa 
alcuna.  Avrebbe  potuto  ottener  molta  roba  ed 
onorevoli  posti  ^  ma    altro    non    accettò    che 
una  lieve  pension  da  Severo ,  bastante  a  farlo 
vivere  in  \illa  con  tutta  quiete.  Sta  vasi  anche 
Albino  come  in  pace    nella    Gallia  ,    godendo 
di  quelle  dehzie .  quando  gli  giunse  la  disgu- 
stosa nuova  che  Severo  coli'  esercito  suo   era 
^ià  dietro  a  passar    TAlpi,    per    entrar    nella 
Gallia.  Allora  venne  a  postarsi  a    Lione    con 
tutta  V  oste  sua.   S accederono  varie  scaramuc- 
cie  (2),  e  in  un  fatto  d'armi  riuscì  alle  genti  di 
Albino  di  sconfiggere  Lupo  ^  general  di  Seve- 
ro 5  con  istrage  di  molti    soldati.    Era    impa- 
ziente Severo  .  e  voleva  una  giornata  campale, 

(i)  Dio  lib.  75. 
(a)  Idem  iLid. 
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decisoria  della  gran  lite  ,  fidandosi  molto 
nelle  sue  agguerrite  milizie ,  avvezze  già  alle 
vittorie,  che  ascendevano  a  cinquanta  mila 
combattenti.  Un  egual  numero  si  pretende  che 
ne  avesse  anche  Albino,  gente  di  non  minor 
valore  e  sperienza  nel  suo  mestiere.  Però  attac- 
catasi la  feroce  e  sanguinosa  battaglia  in  vi- 
cinanza di  poche  miglia  a  Lione  (i)  nel  dì  19 
di  febbraio^  amendue  le  parti  combatterono  con 
incredibil  bravura  ed  ostinazione.  Stette  lunga- 
mente in  bilancio  la  fortuna  dell'  armi ,  quando 
l' ala  sinistra  di  Albino  piegò  ,  e  fu  intera- 
mente rovesciata  sino  alle  sue  tende  ^  intorno 
allo  spoglio  delle  quali  si  perderono  i  vinci- 
tori. Per  lo  contrario  l'ala  destra  diede  una 
terribil  percossa  alle  genti  di  Severo.  Secondo 
lo  stratagemma  usato  non  poco  allora ,  aveano 
quei  d'Albino  fabbricate  delle  fosse  coperte 
di  terra  ,  dietro  alle  quali  stavano  saettando 
e  mostrando  paura.  Inoltratisi  i  Severiani ,  vi 
precipitarono  dentro  ;  laonde  d' essi  e  de'  ca- 
valli fu  fatto  un  gran  macello.  Retrocedendo 
gli  altri  spaventati,  misero  in  confusione  ogni 
schiera.  Allora  accorse  Severo  co  i  pretoria- 
ni ;  ma  fu  cosi  ben  ricevuto  da  quei  di  Al- 
bino j  che  uccisogli  sotto  il  cavallo ,  corse 
pericolo  di  restar  morto  0  prigione.  Erano  già 
in  rotta  tutti  i  suoi ,  quando  egli  stracciatasi 
la  sopraveste  ,  e  collo  stocco  nudo  in  mano 
si  mise  innanzi  a  i  suoi  fuggitivi.  La  sua  voce 
e  presenza  bastò  a  farli  voltar  faccia  e  a  ri- 
pulsare i  nemici.  Non  s' era  mosso  finora  Leto 

(i)  Capito!,  in  Severo. 
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col  SUO  corpo  di  riserva ,  e  fu  detto  dipoi  per 
isperanza  che  amendue  gV  imperadori  perissero^ 
e  che  susseguentemente  V  una  e  V  altra  fa- 
zione desse  a  lui  lo  scettro  imperiale  j  oppure 
ch'egli  differisse  tanto,  per  unirsi  con  chi 
fosse  vincitore.  Questa  ciarla  vien  da  Erodia- 
no  (i)^  il  quale  aggiugne,  da  ciò  essere  pro- 
ceduto che  Severo,  m  vece  di  ricompensar 
Leto,  come  gli  altri  generali,  gli  levasse  nel- 
l'anno seguente  la  vita.  Ora  Leto,  veggendo 
superiore  Severo ,  con  sì  duro  assalto  piombò 
anch'  egli  ai^dosso  alle  squadre  di  Albino  ,  che 
finì  di  sconfiggerle.  Ma  immenso  fu  il  numero 
de' morti  e  feriti  non  men  dall'una  che  dal- 
l' altra  parte  ;  e  se  vogliam  credere  ad  un'  usata 
maniera  di  dire  de  gli  storici ,  il  sangue  scor- 
reva a  ruscelli  ne'  fiumi ,  di  maniera  che  se  i 
vinti  piansero,  riè  pure  risero  i  vincitori.  li 
padie  Pagi  (2)  riferisce  all' anno  seguente  tutta 
questa  tragedia  ;  ma  è  ben  più  verisimile  eh'  essa 
appartenga  all'anno  presente. 

La  città  di  Lione  dopo  la  vittoria  di  Se- 
vero divenne  il  teatro  della  crudeltà.  Fin  colà 
insegui  Severo  i  fuggitivi  (3)  ,  ed  entrate  le 
sue  genti  in  quella  città  ,  la  misero  a  sacco  ^ 
e  poi  la  bruciarono.  Erasi  ritirato  Albino  in 
una  casa  su  le  rive  del  Rodano.  Allorché  prese 
la  risolazion  di  fuggire  ,  non  fu  più  tempo  , 
pe-sL'hè  erano  occupati  i  passi;  però  diede  fine 
alla    sua    tragedia    con    uccidersi    di    propria 

(i)  Herodianus  lib.  5. 

(2)  Pagiiis  Critic.  Baron,  ad  Annum   138. 

(5)  Dio  li!>    75. 


A^^co  cxcvii  3i.> 

-mano  (i).  Altri  il  dissero  ucciso  da^  soldati  , 
o  pure  da  un  servo ,  e  condotto  mezzo  morto 
davanti  a  Severo  ,  il  quale  ne  mandò  il  capo 
a  Roma,  con  lettere  al  senato,  dolendosi  forte 
in  esse ,  perchè  tanti  de'  senatori  avessero  por- 
tato amore  a  costui,  e  desiderato  di  vederlo 
vincitore  :  il  che  atterrì  non  poco  quell*  au- 
gusto corpo.  Sfogò  poscia  Severo  la  rabbia  sua 
contro  il  cadavero  dell'  estinto  Albino  (2)  -, 
perdonò  bensì  a  tutta  prima  alla  moglie  e  a 
due  fighuoli  di  lui  .  ma  da  lì  a  poco  U  fece 
svenare  e  gittare  nel  Rodano.  Aveva  egli  avuta 
l'attenzione  di  far  occupar  tutta  la  segreteria 
d' Albino  j  per  conoscere  i  di  lui  corrispon- 
denti. Quanti  ne  trovò ,  fece  dipoi  morire. 
Tutta  la  fiimigha  d' Albino  e  i  suoi  nobili 
amici  della  Gallia  e  della  Spagna  perderono 
la  vita,  sì  uomini  che  donne.  Altrettanto  av- 
venne appresso  in  Italia  ,  perchè  non  si  per- 
donò a  persona  scoperta  palliale  dell*  estinto 
Albino.  Era  implacabil  Severo  contro  a  tutti} 
e  j)erchè  uno  de' nobili  infelici,  che  suo  mal- 
grado si  trovò  involto  nel  partito  contrario, 
gli  dimandò  (3)  ^  cosa  desidererebbe  egli ,  se  la 
fortuna  gli  fosse  stata  contraria  e  si  trovasse 
ora  ne' panni  di  lui:  crudelmente  gli  rispose: 
Sofferirei  con  pazienza  quello  che  tu  hai  ora 
da  sofferire  (4)  ;  e  il  fece  ammazzare.  Tatti 
i  beni  di  coloro  che  Severo  condannò  a  mor- 
te .    furono  confiscati    ed    applicati    all'  erario 

(i)  Capitol.  in  Albino. 

(2)  Spartianus  in  Severo. 

<3)  Aurelius  Victor  in  Breviario. 

L\)  Spartianus.  ibid. 
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privato  d' esso  imperadore ,  a  cui  riuscì  facile 
di  premiare  ed  arricchire  tutti  i  suoi  soldati  e  i 
lor  figliuoli,  perchè  si  trattò  d'incredibil  con- 
fìsco. Non  tornò  poi  cosi  tosto  la  quiete  nella 
Gallia  5  essendovi  restati  de  i  partigiani  d' Al- 
bino che  fecero  testa  finche  poterono  ,  con 
prevaler  in  fine  la  maggior  forza  di  Severo  , 
il  quale  in  questi  tempi  divise  in  due  provincia 
la  Bretagna  j  non  la  volendo  più  sotto  il  go- 
verno d'  un  solo.  Poscia  mossosi  dalla  Gallia 
a  gran  giornate  ,  siccome  suo  costume  era  , 
sen  venne  a  Roma ,  menando  seco  tutta  V  ar- 
mata per  maggiormente  atterrire  i  Romani  , 
che  tutti  già  tremavano  ^  conoscendo  che  mal 
uomo  fosse  questo  ,  e  spezialmente  per  le 
terribili  lettere  mandate  innanzi.  Entrò  nella 
gran  città  ^  accolto  con  incessanti  viva  del 
popolo  tutto  laureato  e  in  gala ,  e  dal  senato 
in  corpo  :  acclamazioni  nondimeno  uscite  dalla 
bocca  j  ma  non  dal  cuore. 

Furono  lieti  questi  primi  giorni,  perch'agli 
diede  un  suntuoso  regalo  al  popolo  (i),  ed 
allargò  la  sua  liberalità  sopra  i  soldati  ,  do- 
nando loro  più  di  quello  che  mai  avesse  fatto 
alcuno  de' suoi  predecessori,  con  accrescere 
loro  la  porzione  del  grano  ^  e  conceder  ad 
essi  di  poter  portare  anelli  d'oro,  e  il  tener 
mogli  o  pur  donne  in  casa  :  cose  non  per- 
messe dianzi  dalla  militar  disciplina ,  e  che 
servirono  poi  al  loro  lusso  e  a  snervar  il  vi- 
gore della  milizia  romana.  Ma  Severo ,  purché 
si  facesse  amar  dai  soldati,  nuli' altro  curava , 

(i)  Ilerodian.  lib.  5. 
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esigendo  solamente  d'  essere  temuto  da  gli 
altri.  Andò  poscia  al  senato  ,  e  confessa 
Dione  (i)  che  un  gran  ribrezzo  corse  per 
r  ossa  sue  e  di  tutti  i  suoi  colleghi  ^  allorché 
r  udirono  entrar  nelle  lodi  di  Commodo  Au- 
gusto j  di  cui  avea  già  cominciato  ad  intito- 
larsi fratello  (2)  ,  inveendo  contro  al  senato 
perchè  avea  caricato  esso  Gommodo  d' igno- 
minia ,  e  dicendo  che  la  maggior  parte  d' essi 
senatori  menavano  una  vita  più  scandalosa  di 
lui ,  e  al  pari  di  lui  facevano  da  gladiatori. 
Passò  ad  esaltare  Siila  ^  Mario  e  i  primi  anni 
del  governo  d' Augusto  ^  ne'  quali  di  gran  fac- 
cende ebbero  le  mannaie  e  le  scuri  5  preten- 
dendo che  questa  fosse  la  maniera  più  sicura 
di  quetare  l'imperio,  di  estinguere  le  fazioni^ 
di  prevenir  le  ribellioni ,  e  non  già  quella 
troppo  dolce  e  pietosa  di  Pompeo  e  di  Giulio 
Gesare ,  che  fu  la  loro  rovina  (3).  Massime  de- 
testabili e  contrarie  alla  vera  politica  3  imper- 
ciocché la  crudeltà  e  l'eccessivo  rigore  fanno 
divenir  segreti  nemici  anche  gli  amici  :  lad- 
dove la  clemenza  ,  adoperata  a  tempo  ^  muta 
i  nemici  in  amici  j  ed  util  pruova  ne  aveano 
sempre  fatto  i  principi  buoni  e  saggi.  Anda- 
rono a  term.inar  questi  tuoni  in  fulmini,  per- 
chè messe  fuori  le  lettere  scritte  da  varj  se- 
natori ad  Albino ,  contò  per  grave  delitto  ogni 
menoma  espression  d' amicizia  verso  di  lui. 
Perdonò  ,    è    vero  ^    a     trenta  cinque    d'  essi 


(i)  Dio  lib.  75.  Herodian.  lib.  5. 

(2)  Spartianus  in  Severo. 

(5)  Aurelius  Victor  in  Breviario, 
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senatori ,  per  farsi  credere  clemente ,  e  li  trailo 
sempre  da  lì  innanzi  come  amici  j  ma  ne  con- 
dannò senza  processo  a  morte  ventinove  altri , 
fra' quali  Sulpiciano,  suocero  di  Pertinace  Au- 
gusto. Sparziano  (i)  ne  nomina  fin  quarantadue 
della  principal  nobiltà  di  Roma ,  la  maggior 
parte  stati  consoli  o  pretori ,  o  in  altre  ri- 
guardevoli  cariche.  Erodiano  dice  di  più  (2), 
cioè  eh'  egli  levò  dal  mondo  anche  i  più  no- 
bili e  ricchi  delle  provincie  ,  sotto  pretesto 
che  fossero  fautori  d' Albino ,  ma  effettiva- 
mente per  sete  de  i  lor  beni^  perdi' egli  non 
era  mai  sazio  di  raunar  tesori.  Tra  i  fatti 
morire  uno  fu  Erucio  Glaro  (3)  ,  già  stato 
console.  Gli  prometteva  Severo  la  vita,  purché 
volesse  rivelare  ed  accusare  chi  aveva  tenuto 
la  parte  d'Albino;  ma  egli  protestò  che  mor- 
rebbe più  tosto  mille  volte  che  di  far  sì  brutto 
mestiere  ,  e  si  lasciò  in  fatti  uccidere.  Non 
così  operò  Giuliano ^  che  s'indusse  a  far  quanto 
volle  Severo  j  e  si  salvò.  Caro  nondimeno  gli 
costò  questa  vile  ubbidienza ,  perchè  Severo 
il  fece  ben  ben  tormentare ,  acciocché  più 
giuridiche  comparissero  le  di  lui  deposizioni. 
Osserva  il  Tillemont  (4)  che  Tertulliano  (5) 
vivente  in  Affrica  in  questi  tempi  animava  i 
martiri  Cristiani  a  sofferir  i  tormenti  e  la 
morte  colF  esempio  di  tanti  Romani  che  Se- 
vero avea  sagrificati  al  suo  furore,  né  merito 

(i)  Spartianus  in  Severo. 

(2)  Herodian.  lib.  5. 

(3)  Dio  in  Excerptis  Vales. 

^4)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs. 
(5)  Tei'tuU.  ad  Martyres. 
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alcuno  acquistavano  colla  lor  pazienza.  Impe- 
rocché sotto  Severo  infierì  di  nuovo  la  per- 
secuzion  de' Pagani  contro  chi  professava  la 
Fede  di  Cristo.  Ed  appunto  si  crede  che  in 
quest'anno  san  Vittore^  papa  celebre,  termi- 
nasse la  vita  col  martirio ,  e  che  a  lui  suc- 
cedesse Zefirino. 

Ad  una  specie  di  frenesia  attribuì  Sparzia- 
no  (i)  r  avere  l'Augusto  Severo  preso  ad 
onorar  la  memoria  di  Commodo  imperadore, 
con  dichiararsi ,  come  accennai ,  suo  fratello  : 
del  che  si  truova  memoria  in  qualche  iscri- 
zione. Volle  egli  in  oltre  che  il  senato  suo  mal 
grado  decretasse  gli  onori  divini  a  si  scredi- 
tato Augusto  :  il  che  sempre  più  fa  scorgere 
la  pazzia  di  una  religion  tale ,  che  dovea  te- 
ner per  Dio  un  principe  lordo  di  tutti  i  vi- 
zj.  E  fin  qui  era  vivuto  in  pace  quel  Narciso 
atleta  che  strangolò  Commodo.  Severo  dive- 
nuto protettore  e  panegirista  di  Commodo , 
fece  in  quest'  anno  gittare  costui  nel  serraglio 
de'lioni.  Per  essersi  egli  dichiarato  fratello  di 
esso  Commodo  e  figliuolo  di  Marco  Aure- 
lio (2),  Pollenio  SebenniOj  uomo  avvezzo  a 
profferir  de  i  motti  arguti,  ebbe  tam'io  animo 
di  dire  a  Severo ,  che  si  7\illegrai'a  con  lui 
perchè  avesse  trovato  il  padre,  quasi  che  il 
vero  suo  padre  per  la  bassezza  de'  suoi  natali 
non  si  sapesse.  Pure  il  sì  accorto  Severo  non 
si  avvide    della    burla.    Venne  (3)    appunto   a 


(i)  Spartian.  in  Severo. 

(2)  Dio  lib.  76. 

\j)  Sparlianiis  ibidem. 
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trovarlo ,  non  so  dove  ,  una  sua  sorella  ,  ma- 
ritata già  poveramente  in  Leptis  città  delF Af- 
frica, con  un  suo  figliuolo.  Severo  la  regalò 
da  par  suo  ,  e  creò  anche  senatore  suo  figlio  j 
ma  vergognandosi  eh'  ella  ne  men  sapesse 
parlar  latino ,  la  rimandò  a  casa.  In  breve 
tempo  quel  figliuolo  terminò  i  suoi  giorni. 
Secondo  i  conti  di  Sparziano ,  accrebbe  Se- 
vero in  quest'anno  gli  onori  a  Bassiano  suo 
primogenito  ,  appellato  già  Marco  Aurelio  An- 
tonino ,  e  da  noi  chiamato  Caracalla  ,  dise- 
gnandolo suo  successore ,  e  facendogli  dare 
dal  senato  gli  ornamenti  imperiali.  Erodiano  (i) 
vuole  che  il  dichiarasse  anche  collega  nell'im- 
perio ;  intorno  a  che  hanno  disputato  gli  eru- 
diti, e  i  più  convengono  doversi  riferire  al- 
l' anno  seguente  cotesti  onori ,  non  essendo 
già  probabile ,  come  vorrebbe  il  padre  Pagi  (2), 
che  Severo  concedesse  in  quest'  anno  la  tri- 
bunizia podestà  a  Caracalla ,  e  che  solo  nel 
seguente  gli  fosse  confermata  dal  senato.  Gran 
tempo  era  che  il  senato  faceva  tutto  quanto 
comandavano  i  dominanti  Augusti,  e  bastava 
che  aprissero  la  bocca  per  essere  tosto  ubbi- 
diti. Sembra  poi,  secondo  il  suddetto  Erodia- 
no ,  elle  in  quest'anno  l'Augusto  Severo, 
dopo  essersi  fermato  per  qualche  tempo  in 
Roma ,  marciasse  di  nuovo  coli'  armata  in 
Oriente:  del  che  mi  riserbo  di  parlare  nel- 
r  anno  seguente. 


(i)  Herod.  lib.  5. 

(2)  Pagius  in  Gritìc.  Baron,  ad  hunc  Annum. 
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Anno  di  Cristo   198.  Indizione  VI, 
di  Zefirino  papa  1, 
di  Settimio  Severo  imperadorc  6. 
di  Caracalla  iniperadore   i. 

Consoni   Saturnino, 
(  Gallo. 

Perchè  non  paiono  ben  sicuri  i  prenomi  di 
Tiberio  e  di  Gaio  dati  da  taluno  a  questi  due 
consoli  ^  io  non  ho  posto  se  non  i  loro  co* 
gnomi.  Certamente  non  era  molto  in  uso  di 
notare  i  consoli  col  prenome  e  cognome  , 
lasciando  andare  i  lor  nomi.  O  sia  che  l'Au- 
gusto Severo  nelF  anno  precedente ,  o  pure 
nel  presente ,  s' inviasse  in  Levante  ,  certo  è 
ch'egli  si  mosse  per  fare  una  nuova  guerra 
in  quelle  parti.  Sì  Erodiano  (i)  che  Sparzia- 
ziano  (2)  pretendono  che  ninna  necessità  vi 
fosse  in  questa  guerra,  ed  averla  Severo  in- 
trapresa unicamente  per  la  sua  capricciosa 
voglia  di  volere  un  trionfo ,  giacché  i  Romani 
non  solevano  trionfare  per  le  vittorie  ottenute 
nelle  guerre  civili.  Ma  qui  si  truova  la  storia 
in  gravi  imbrogli,  non  tanto  per  determinare 
i  tempi  di  tah  imprese  che  sono  scuri  e  con- 
troversi fra  gli  scrittori  moderni,  quanto  per 
esporre  le  imprese  medesime  ,  essendo  troppo 
discordi  fra  loro  Dione  ,  Erodiano  e  Sparzia- 
no  5  cioè  le  uniche  nostre  scorte  per  gli  af- 
fari   di    questi    tempi.    Dall'  ultimo    di    questi 

(i)  Herodianus  Histor.  lib.  5, 
(2)  Spartian.  in  Severo. 

Muratori.  Ann,  FoL  IL  21 


322  ANNALI   d' ITALIA 

scrittori  abbiamo  che  Severo  da  Brindisi  tra- 
ghettò r  esercito  in  Grecia ,  e  per  terra  con- 
tinuando la  marcia ,  arrivò  in  Soria.  E  qui 
Dione  (i)  vien  dicendo,  che  trovandosi  oc- 
cupato Severo  nella  guerra  contra  d'Albino, 
i  Parti  aveano  agevolmente  occupata  la  Me- 
sopotamia,  ed  anche  messo  l'assedio  alla  città 
di  Nisibi.  Leto  ,  che  verisimilmente  dopo  la 
rotta  data  ad  Albino  era  stato  spedito  da  Se- 
vero a  quelle  contrade^  quegli  fu  che  difese 
Nisibi.  Però  ecco  contradizione  fra  questo  fatto 
e  il  dirsi  da  Erodiano  e  Sparziano  che  Severo 
senza  bisogno  alcuno ,  e  per  sola  sete  di  glo- 
ria ,  entrò  in  questo  nuovo  cimento.  E  pur 
ciò  è  poco  rispetto  a  quello  che  aggiugnerò. 
Scrive  lo  stesso  Erodiano  che  il  pretesto  preso 
da  Severo  per  tal  guerra  fu  di  vendicarsi  del 
re  d'Atra,  che  s' era  dichiarato  in  favor  di 
Pescennio  Negro  nella  precedente  guerra.  Si 
partì  egli  dunque  con  pensiero  di  malmettere 
l'Armenia;  ma  preven^ito  da  quel  re  con  re- 
gali, ostaggi  e  preghiere,  comparve  poi  come 
amico  in  quel  paese.  Anche  il  re  dell' Osroe- 
ne ,  Abgaro ,  gli  diede  per  pegno  della  sua 
fede  i  suoi  figliuoli ,  e  somministrò  una  gran 
copia  d' arcieri  all'  esercito  romano.  Poscia  Se- 
vero, passato  il  paese  de  gli  Albeni,  entrò 
nell'Arabia  Felice  (  cosa  dura  da  credere  ) ,  e 
dopo  aver  espugnate  molte  città  e  castella ,  e 
dato  il  guasto  a  quelle  contrade  ,  si  portò  al- 
l' assedio  d'Atra ,  città  fortissima  sì  per  le  sue 
mura  ,    come    per    essere    situata    sopra    una 

(i)  Dio  lib.  75. 
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montagna  e  guernita  di  bravi  arcieri.  Fecero 
una  tcrribil  difesa  gli  Alreni ,  bruciarono  le 
macchine  degli  assedianti  j  perì  quivi  gran 
quantità  di  Romani  per  le  spade  e  saette  dei 
nimici .  ma  più  {)er  le  malattie  che  entrarono 
nel  loro  campo.  Però  fu  forzato  V  imperadore 
a  levar  1'  assedio  con  rabbia  e  confusione 
incredibile  ,  perchè  essendo  avvezzo  alle  vit- 
torie, ora  gii  parve  d'essere  vinto,  perchè 
non  avea  vinto.  Dipoi  voltò  l'armi  contra  dei 
Parti.  Cosi  Erodiano  (i).  Dione  all'incontro 
scrive  (2)  che  i  Parti,  senz'aspettar  T arrivo 
di  Severo  ^  se  n'  erano  tornati  alle  case  loro  ; 
e  che  Severo  giunse  a  Nisibi ,  dove  trovò 
che  un  grossissimo  cignale  avea  buttato  giù  da 
cavallo  ed  ucciso  un  cavaliere.  Trenta  soldati 
appresso  tanto  fecero  che  uccisero  quella  be- 
stia ,  e  la  presentarono  a  Severo ,  il  quale 
non  tardò  a  portar  la  guerra  addosso  a  i 
Parti,  chiamando  Yologeso  quel  re  che  da 
Erodiano  vien  appellato  Artabano.  Succedette 
dipoi,  secondo  Dione,  l'assedio  infehce  d'A- 
tra. Ma  perchè  il  medesimo  storico  mette  due 
assedj  di  quella  città  ^  situata  non  so  dire  se 
nella  Mesopotamia  non  lungi  da  INisibi,  o  pur 
neirArabìa ,  come  vuole  lo  stesso  Dione ,  pare 
che  il  primo  si  possa  riferire  all'  anno  presen- 
te; e  tanto  più  perchè  quell'autore  lo  mette 
intrapreso,  dappoiché  Severo  fu  entrato  in 
essa  Mesopotamia.    Noi    abbiam   le    storie    di 


(i)  Herodianiis  lib.  5. 
(2)  Djo  Ub.  7^. 
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Dione  troppo  accorciate  e    sconvolte    da    Si* 
filino. 

Staccatosi  da  Atra  l'Angusto  Severo,  se  pur 
sussiste  l'assedio  suddetto  nell'anno  presente, 
niosse  r  armi  contra  de'  Parti.  Vuole  Erodia-- 
no  (i),  clic  imbarcatesi  le  di  lui  soldatesche, 
fossero  per  accidente  trasportate  dall'  empito 
dell'  acque  nel  paese  d'  essi  Parti ,  mentre  quel 
re  se  ne  stava  con  tutta  pace  senza  aspettare 
ostilità  alcuna  da  i  Romani;  laddove  Dione  (2) 
attesta  che  i  Parti  aveano  poco  prima  fatta 
guerra  nella  Mesopotamia ,  e  che  Severo  fece 
gran  preparamento  di  barche  leggieri  da  met- 
tere neir  Eufrate  ,  per  assalire  i  medesimi  Par- 
ti. Allorché  fu  in  ordine  l'armamento  navale, 
marciò  Tarmata  romana,  ed  entrò  in  Seleu- 
cia  e  in  Babilonia,  abbandonate  da  inimici, 
e  poco  appresso  sorprese  ,  o  pur  colla  forza 
acquistò  Ctesifonte,  reggia  in  que' tempi  dei 
Parti.  Secondo  Sparziano  (3),  ciò  accadde  sul 
fine  deir  autunno.  Ne  fuggì  il  re  Vologeso,  o 
sia  Artabano ,  con  pochi  cavalli  ;  furono  presi 
i  di  lui  tesori  ;  permesso  il  sacco  della  città 
a  i  soldati,  i  quali  dopo  un  gran  macello  dì 
persone  vi  fecero  cento  mila  prigioni.  Ma 
non  si  fermò  molto  fimperadore  in  quella 
citta,  per  mancanza  di  viveri,  e  tornossene 
coir  armata  piena  di  bottino  indietro.  Se  non 
falla  Sparziano  (4),  fu  in  questa  occasione 
che  gli    allegri    soldati   proclamarono    collega 

(1)  Herodian.  lib.  5. 

(2)  Dio  lib.  p5. 

(5)  Spartian.  in  Severp. 
(^)  Idem  ibidem^ 


Iteli' imperiò^  cioè  Imperadore  Augilsto,  Marco 
Aurelio  Antonino  Caracalla  j  primogenito  di 
esso  imperador  Severo ,  e  Cesare  Geta  suo 
secondogenito.  Ora  da  i  più  si  crede  che  so- 
lamente nel  presente  anno  Caracalla  conse- 
g)iisse  questo  onore;  e  per  conseguente  il 
differire  la  presa  di  Ctesifonte  ali  anno  di 
Cristo  200 ,  come  liati  fatto  il  Petavio  ^  il 
Mezzabarba  e  il  Bianchini  j  non  sembra  ap- 
poggiato ad  assai  forti  fondamenti.  Ho  io  rap- 
portata (i)    un'iscrizione    dedicata    xiii.    kal. 

OCTOBR.    SATVRNINO    ET    GALLO  COS.  .  CÌoè  in  qUC- 

st'  anno  ,  in  cui  Caracalla  si  vede  appellato 
Imperadore  Augusto ,  è  dotato  dell'Autorità 
Tribunizia  e  Proconsolare.  \''  ha  qualche  me^ 
daglia  (2Ì  che  ci  rappresenta  Severo  sotto  que- 
st'jmno  Imperadore  per  la  decima  volta;  il 
che  è  segno  (  quando  ciò  sussista  )  della  vi*^- 
toria  riportata  contra  de' Parti.  Con  magnili^ 
che  parole  diede  Severo  (3)  un  distinto  rag- 
guaglio di  queste  sue  vittorie  al  senato  e  al 
popolo  romano  ,  e  ne  mandò  Jinche  la  descri- 
zione dipinta  in  varie  tavolette  che  furono 
esposte  in  Roma.  Ne  fu  miiinre  la  diligenza 
del  senato  in  accordargli  tutti  i  più  onorevoli 
titoli  delle  nazioni  eh''  egli  diceva  d' aver  sog- 
giogate ;  e  r  adidazione  inventò  allora  quello 
di  Partico  IMassimo  ,  che  si  comincia  a  trovaf 
nelle  iscrizioni  e    medas-lie.  A    lui    fu    ancora 


(1)  Thesaurus  Noviis.  Inscript.  Clas.  XV.  pag.  io35, 
num.  6, 

(2)  IMedìobarbus  in  Numism?.t.  Imperata 
(5)   Herodiant's  lib,  5 
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decretato  il  trionfo.  Se  crediamo  al  suddetto 
Sparziano  (i)  ,  senza  saputa,  non  che  con- 
senso di  Severo,  segui  la  proclamazione  di 
Caracalla  Augusto  }  e  perchè  il  padre  o  seppe 
o  s' immaginò  ciò  fatto  perch'  egU  pativa  delie 
doglie  articolari ,  o  pur  delle  gotte  ne'  piedi , 
ne  potea  ben  soddisfare  a  i  bisogni  della  guer- 
ra ,  salito  sul  trono  e  fatti  venir  tutti  gli  ufi- 
ziali  dell'armata,  volea  gastigar  chiunque  era 
stato  autore  di  quella  novità.  Ognun  d' essi 
si  gittò  ginocchioni ,  chiedendo  perdono.  Ter- 
minò questa  scena  solamente  in  dir  egli  » 
Avete  da  conoscere  in  fine ,  essere  la  testa 
che  comanda ,  e  non  i  piedi.  Al  Salmasio  que- 
sta parve  una  frottola  di  Sparziano.  Il  Tille- 
niont  (2)  cerca  di  renderla  verisimile  con 
dire  che  Caracalla  dovette  far  questo  maneg- 
gio per  escludere  Geta  suo  fratello  :  il  che 
dispiacque  a  Severo.  O  pure  che  ciò  potè 
accadere  nell'ultima  guerra  da  lui  fatta  nella 
Bretagna  ,  siccome  vedremo.  Son  plausibili  le 
di  lui  riflessioni  :  ma  come  sarà  poi  vero  che 
Caracalla  acquistasse  nelF  anno  presente  il  ti- 
tolo d'Augusto? 


(i)  Sparli an US  in  Severo. 

(2)  Tillcmont  Mcmoues  des  Empereurs. 
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Anno  di  Cristo   199.  Indizione  VII. 
di  Zefirixo  papa  3. 
di  Settimio  Severo  imperndore  7. 
di  Caracalla  imperadore  2. 

{   Publio    Cornelio  Ar^ULii^o  per    la   seconda 
Consoli  l  volta , 

(^  Makco  Aufidio  Frontone. 

Di  due  assedj  della  città  d' Atra  ^  siccome 
accennai^  fatti  dall'Augusto  Severo ,  noi  siamo 
accertati  dallo  storico  Dione  (i).  Il  primo  ^ 
per  attestato  d*  Erodiano  (2) ,  dovrebbe  ap- 
partenere air  anno  precedente  :  assedio  cala- 
mitoso ed  insieme  frustraneo -alF  armata  ro- 
mana. Funesto  riuscì  sopra  tutto  il  medesimo 
a' due  de' primi  e  più  valorosi  ufìziali.  L'uno 
fu  Giulio  Grispo  ,  tribuno  de'  soldati  preto- 
riani. Questi,  perchè  si  trovava  stanco  perle 
fatiche  militari  ,  e  in  collera  al  vedere  che 
r  imperadore,  per  l'ostinata  sua  ambizione  e 
vanità  ,  consumava  tante  truppe  intorno  a 
queir inespugnabil  fortezza,  cominciò  a  cantar 
que'  versi  di  Virgilio  nel  libro  undecimo  del- 
l'Eneide,  dove  Drance  si  duole  die  Turno 
fa  perir  senza  ragione  tanti  de'  suoi  soldati. 
Riferito  ciò  a  Severo ,  non  vi  volle  altro  per- 
di' egli  il  facesse  tosto  ammazzare  ,  con  dar 
poi  quel  posto  ad  un  sauiplice  soldato  ap- 
pellato Valerio  ,  stato  accusatore  dello  stesso 
Crispo.    L'  altro    fu    Leto  ,    quel    medesimo 


(i)  Dio  i;b   75. 
(2)  Herod.  lib.  3. 
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che  gih  vedemmo  principal  autore  della  vit- 
toria riportata  da  Severo  contro  d'iVlbino. 
L' amavano  forte  i  soldati  ;  e  perchè  un  dì 
non  voleano  combattere  se  non  erano  guidati 
da  lui  j  tal  gelosia  prese  Severo  per  cagione 
di  tanta  parzialità  mostrata  da  quella  gente  al 
suo  generale,  che  a  lui  fece  torre  la  vita. 
Dione  ci  rappresenta  questo  personaggio  per 
uomo  di  rara  prudenza  ne  gli  affari  civili  ,  e 
di  non  minor  prodezza  ne  i  militari ,  con  at- 
tribuire r indegna  sua  morte,  non  già  all'aver 
egli  meditato  de' tradimenti  nella  battaglia  di 
Lione  j  come  asserisce  Erodiano  e  il  suo  se- 
guace Sparziano  5  ma  solamente  all'abbomi- 
iievol  invidia  e  A  inumanità  di  Severo.  Ne  ebbe 
poi  tal  rossore  lo  stesso  Severo  (i)  ^  che  si 
diede  a  volere  far  credere  che  Leto  contra 
sua  volontà  era  stato  ucciso  da  i  soldati.  Tornò 
dunque  (2)  nelFanno  presente  esso  imperadore 
all'assedio  di  Atra,  dopo  aver  fatta  gran  prov- 
visione di  viveri  e  di  macchine,  perchè  nulla 
a  lui  parca  d'  aver  fatto  se  non  superava  quella 
forte  rocca.  Ma  Iddio  avea  destinato  questa 
medesima  città  per  umiliare  1'  orgoglio  di  Se- 
vero. Vi  perde  egli  intorno  anche  questa  volta 
un  numero  grande  di  milizie  ^  e  i  nemici  con 
bitume  acceso  fecero  un  falò  di  tutte  le  di 
lui  macchine  di  legno  ,  a  riserva  delle  fabbri- 
cate da  Prisco ,  ingegnere  famoso  di  Nicea. 
Contuttociò    essendo    caduta    una    parte    del 


(i)  Spartianus  in  Severo. 
(2)  Dio  lib.  ;;5, 
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7nuro  esteriore ,  allorché  resercito  a  tal  vista 
incoraggito  dimandava  d'andare  all'assalto,  Se- 
vero noi  volle;,  e  fece  sonar  la  ritirata.  Ne  fu 
data  la  colpa  alla  somma  sua  avarizia .  perchè 
voce  correa  che  in  quella  città  si  chiudes- 
sero immensi  tesori ,  e  massimamente  in  un 
tempio  del  Sole  ciie  quivi  era  in  gran  vene- 
razione; e  Severo  si  figurava,  che  esponendo 
gli  Atreni  bandiera  bianca ,  si  avrebbe  egli 
ingoiate  tutte  quelle  ricchezze.  Ma  gli  Atreni 
niun  segno  fecero  di  volersi  dare  ;  anzi  la 
notte  rifabbricarono,  il  meglio  che  poterona^ 
la  caduta  muraglia.  Venuto  il  dì  seguente , 
Severo^  trovate  fallite  le  sue  idee,  e  fumando 
di  collera  ,  comandò  alF  esercito  di  dar  Y  as- 
salto ;  ma  ninno  de'  soldati  europei  il  volle 
ubbidire  ,  amareggiati  troppo  dalla  vittoria  loro 
tolta  di  mano  nel  dì  innanzi  dall'  insaziabilità 
di  Severo.  Per  forza  v'  andarono  i  Soriani  ; 
ma  gran  sangue  costò  loro  l'ubbidienza,  eia 
città  tenne  forte.  Tanta  fu  allora  l'agitazion 
di  Severo  al  vedere  l'ammutinamento  ne** sol- 
dati ,  che  essendo  venuto  imo  de'  suoi  capi- 
tani a  domandargli  solamente  cinquecento  sol- 
dati, co' quali  si  prometteva  di  entrar  nella 
città,  non  potè  contenersi  dal  dire  a  sentita 
d'  ognuno  :  Ma  onde  prenderemo  noi  tanta 
genie  ?  Sicché ,  dopo  venti  giorni  d' infelice 
assedio  ,  egli  più  che  prima  malcontento  di 
se  stesso  lasciò  Atra  in  pace.  Potrebbe  essere 
che  questo  assedio  appartenesse  ad  un  de' se- 
guenti anni  :  a  buon  conto  qui  ne  ho  fatta 
menzione.  Che  fossero ,  o  pur  fossero  stati 
de  i  rumori  di  guerra  anche  in  Palestina  verso 
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questi  tempi  5  si  può  dedurre  da  Eusebio  (i)* 
il  quale  all'anno  quinto  di  Severo  mette  il 
cominciamento  di  una  guerra  nella  Giudea  e 
nella  Samaria.  E  che  guerra  appunto  facessero 
quivi  i  Romani^  possiam  raccoglierlo  da  Spar- 
ziano  (2)  ^  il  quale  scrive ,  avere  il  senato 
romano  accordato  a  Caracalla  Augusto  di  lui 
figliuolo  il  Trionfo  Giudaico ,  a  ccKitempla- 
zione  ancora  delle  felici  imprese  della  Soria. 
Qual  altra  azione  facesse  in  Oriente  l'Augusto 
Severo  ^  noi  saprei  dire  ^  restando  esse  in 
troppa  caligine  involte  ,  e  senza  poter  noi 
acceitare  i  tempi  ne**  quali  accaddero.  Ma  es- 
sendovi qualche  medaglia  (3)  in  cui  esso  Se- 
vero comparisce  nelPanno  presente  acclamato 
Imperadore  per  1'  undecima  volta  ,  questo  ci 
reca  indizio  di  qualche  vittoria  riportata  in 
esso  anno.  Nella  Cronica  di  Eusebio  è  scritto 
che  Severo  in  questi  tempi  talmente  domò 
anche  gli  Arabi  interiori^  che  formò  una  pro- 
vincia romana  del  loro  paese. 

Anno  di  Cristo  200.  Indizione  Vili» 
di  Zefirino  papa  4- 
di  Settimio  Severo  imperadore  8. 
di  Caracalla  imperadore  3. 

P        j.  {  Tiberio  Claudio  Severo  , 
(  Gaio  Aufidio  Vittorino. 

Una  bella  iscrizione  si  vede  in  Roma,  sco- 
perta negli  anni  addietro  e  da  me  rapportata 

(i)  Euseh.  in  Chronic. 

(  >.)  Spartianus  in  Severo. 

(5)  Mediobaib.  in  ]NuLui;)tii.  Imperat. 
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nella  mia  Raccolta  (i).  Fu  essa  dedicata  nel 
primo  d'  aprile ,  severo  et  victorino  cos.  ^ 
cioè  neir  anno  presente  j  da  una  compagnia 
di  soldati  ritornata  dalla  spedizione  contro  i 
Parti,  per  la  salute ^  per  V  andare  e  ritornare 
e  per  la  vittoria  de  gV  Imperadori  Sevei^o ,  il 
qual  si  chiama  dotato  della  Podestà  Tribuni- 
zia FUI  ed  Imperadore  per  V  undecima  volta, 
e  di  Marco  Aurelio  Antonino ,  cioè  Caracalla^  al 
quale  si  attribuisce  la  Podestà  Tribunizia  III, 
Dal  che  apparisce  che  prima  delle  calende 
deir  anno  198  Caracalla  avea  conseguita  la 
podestà  tribunizia.  Fu  di  parere  il  Petavio, 
seguitato  dal  Mezzabarba  (2)  e  dal  Bianchini, 
che  in  quest'  anno  si  facesse  la  guerra  Partica , 
e  succedesse  ora  solamente  la  presa  di  Seleu- 
cia  ,  Babilonia  e  Ctesifonte.  E  veramente  rap- 
porta esso  Mezzabarba  monete  ,  dove  si  legge 
VICTORIA  PARTHicA  MAXIMA,  da  lui  crcdutc  spet- 
tanti a  quest'anno.  Ma  oltre  all'osservarsi  che 
alcune  d'esse  possono  appartenere  anche  a 
gU  anni  precedenti,  perchè  scompagnate  dal 
numero  della  podestà  tribunizia ,  conviene  av- 
vertire che  non  nelle  sole  monete  delP  anno 
in  cui  succedeano  le  vittorie  de  gT  imperadori , 
si  truova  menzione  delle  medesime  vittorie  ) 
ma  in  alcune  ancora  de  gli  anni  susseguenti; 
e  però  non  si  può  far  capitale  di  sì  fatta  no- 
zione. Air  incontro  a  dimostrare  che  prima  di 
quest'  anno  succedessero  le  imprese  suddette 
contra  de'  Parti ,  bastar  dovrebbe    V  osservare 

(i)  Thesaurus  Novvis  Inscript.  pag.  547. 
(2)  Mediobarb.  in  Kumistn.  Imperat. 
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che   Severo   anche   nel   precedente   anno    éM 
Imperadore  per  F undecima  volta,  e  nel  pre- 
sente   non    più    che    tale    ci  comparisce  nelle 
monete  :  laonde  non  è  da  credere  che  a  que^ 
st'  anno  sia  da  riferir   la    gnerra  e  la  vittoria 
riportata    contra   de'  Parti.    Ma    e    che    operò 
Severo  in  Oriente  in  questi  tempi?   Noi   non 
troviamo  che  oscurità.  A  me    dunque    sia  le- 
cito di  riferir  qui  ciò  che  forse    non    discon- 
viene al  presente  anno.  Una  delle  applicazioni 
di  Severo  (i),  allorché    andava    girando    per 
le  città  d'  Oriente  ^  era    d'  indagare    chiunque 
fosse  stato  amico  o  parziale  di  Pescennio  Ne- 
gro ,  tanto  tempo  prima  ucciso  ,   sempre  con 
la  mira  di  occupar  le   loro    sostanze  ;   perchè 
in  ciò  non  si  dava  mai  posa  la  di  lui    avari- 
7* a.  Dico  ciò  j  seguitando  Sparziano  (2)  ^  che 
per  altro  Dione  (3)  storico  più  fidato  attesta  ^ 
non  aver  Severo  fatto  ammazzare  alcuno  per 
avidità  della  roba  loro.  Certo  è  che  in  questi 
tempi  molte  persone ,  accusate  della  parzialità 
suddetta,  furono  da  lui  private  di   vita,  gra- 
spugnando  egli  dopo  la  ^endemia  ,    come  dice 
Tertulliano  (4).  Plauziano  prefetto  del  preto- 
rio, dePa  cui  malvagità  parleremo  fra  poco, 
o  era  V  autore  di  tutte   queste  iniquità ,  o  al- 
meno    andava    maggiormente    attizzando    alla 
crudeltà   Severo  ;    e    verisimilmenle    le    stesse 
ricerche  non  si  ommettevano  in  Roma  e  nelle 


(1)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs. 

(2)  Spaitianns  in  Severo. 

(5)  Dio  in  Excerp.  Valcsian. 

(4)  Tertullianus  in  Apologetico  cap.  55. 
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Provincie  europee  (i).  Raccontasi,  che  mentre 
si  faceva  cotal  persecuzione  a  i  partigiani  di 
Negro  e  di  Albino,  per  la  quale  diceva  Se- 
vero a  i  suoi  figliuoli  di  ìiberarìi  da  i  nemici  ^ 
il  giovane  Caracalla  ne  mostrava  piacere  ,  ed 
aggiugneva  ,  doversi  anclie  jar  morire  i  figliuoli 
di  costoro.  Allora  Geta ,  minor  suo  fratello , 
dimandò,  se  costoro  aveano  de' parenti.  Molti , 
rispose  Severo.  E  Geta  :  molti  ancora  avremo 
die  ci  odieranno.  Poi  voltatosi  a  Caracalla , 
gli  disse  :  Se  voi  non  perdonate  a  chi  che  sia , 
potrete  ben  anco  ammazzar  vostro  fratello  ;  il 
che  fu  una  predizione  di  quel  che  poscia  av- 
venne. Notò  il  padre  queste  savie  parole  del 
fanciullo ,  e  gli  piacquero  ;  ma  profittar  non  ne 
seppe  per  la  prepotenza  del  suddetto  Plauziano 
e  di  Giuvenale  prefetti  del  pretorio ,  intenti 
troppo  a  far  buona  borsa  colle  altrui  calami- 
tà. Perderono  ancora  molti  la  vita  ,  accusati 
d'  aver  interrogato  gV  indovini  caldei  intorno 
alla  salute  de  gV  imperadori.  A  quest'  anno 
scrive  Eusebio  (2)  che  furono  fabbricate  in 
Antiochia  e  in  Roma  le  terme  di  Severo  Au- 
gusto e  il  Settizonio.  Sparziano  (3)  non  parla 
se  non  delle  Terme  romane  e  del  Settizonio , 
fabbrica  di  gran  magnificenza  ,  intorno  al  sito 
e  air  impiego  della  quale  disputano  tuttavia 
gli  ei'uditi  j  credendolo  alcuni  un  mausoleo  ^ 
ed  altri  un  edifizio  ad  uso  civile. 


(i)  Spart.  in  Severo  et  in  Geta. 
{1)  Euseb.  in  Chionic. 
(5)  Spartianus  in  Severo. 
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Anno  di  Cristo  201.  Indizione  IX. 
di  Zefirino  papa  5. 
di  Settimio  Severo  imperadore  9, 
di  Caracalla  imperadore  4. 

>o        j.  {   Lucio  Annio  Fabiano  , 

(  Marco  Nonio  Arrio  Muoiano. 

Che  così  s' abbia  a  scrìvere  il  nome  del  se- 
condo console,  apparisce  da  unMscrizioiie  della 
mia  Raccolta  (i).  Ne  pur  sappiamo  quai  cose 
si  andasse  facendo  in  Levante  l'Augusto  Se- 
vero neir  anno  presente.  Dalle  medaglie  (2) 
risulta  ch'egli  circa  questi  tempi  cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  Pio ,  che  frequente  poi  si 
osserva  da  lì  innanzi.  Stava  pur  male  ad  uu 
imperador  sì  crudele  e  spietato  un  sì  bel  ti- 
tolo. Quello  di  Pertinace  j  perch'egli  era  pro- 
verbiato a  cagion  d'  esso  ,  andò  a  poco  a  poco 
in  disuso.  Abbiamo  inoltre  da  Sparziano  (3)  j 
che  soggiornando  esso  Severo  in  Antiochia  ^ 
diede  la  toga  virile  a  Caracalla  Augusto ,  suo 
figliuolo.  Se  è  vero  ,  come  pretende  il  padre 
Pagi,  che  Caracalla  (4)  fosse  nato  nelf  anno  18S , 
nel  dì  6  di  aprile  ,  egli  anticipò  d'  un  aiiao 
questa  funzione ,  non  solendo  i  Romani  pren- 
dere essa  toga  se  non  compiuto  Fanno  quat- 
tordicesimo della  loro  età.  Disegnò  ancora  se 
stesso  consoie  per  F  anno  prossimo  venturo  , 
prendendo    per    collega  in    esso    consolato    il 

(i)  Thesaurus  Novus  Tnscript.  pag.  348.  n.  5. 
(2)  Mediobarbus  in  Nuiiiism.  Imperator. 
(5)  Spartianus  in  Severo. 
(4)  Pagius  in  Cntic.  Baron. 
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medesimo    Caracalla.    So    io    molto  bene  che 
Spaiziano  inferisce  all'  anno  seguente  V  andata 
di    Severo   Augusto    in  Egitto  :  nel  che  è  se- 
guitato da    insigni   scrittori.    Ma   non  essendo 
Sparziano  in  tanti  altri  pur. ti  uno  scrittore  si 
esatto  ,  come  ognun  confessa  ,   io  chieggo    li- 
eeuza  di  riferir  questo  viaggio    all'  aniìo    pre- 
sente ^  percliè  vo  credendo  die  gF  imperadori 
nel  seguente  anno  ritornassero    a    Ptuma    più 
presto  di  quel  che  credono    alcuni.    Abbiamo 
dunque  da  Dione  (i)  ,  ohe  termincito  infelice- 
mente   r  as-sedio    di    Atra  ^    V  Augusto   Severo 
andò  in   Palestina.    Quivi  perdonò  a  i  Giudei 
che  erano  stati  parziali  diPescennio  Negro  (2), 
e  fece  molti  regolamenti  pel  governo  di  quel 
paese ,  ma  con  proibire    sotto    rigorose    pene 
che  alcuno  potesse  abbracciar  la  religione  giu- 
daica j  e    stese  questo  divieto   anclie  alla  cri- 
stiana. Eusebio  (3)  nelP  anno  seguente  metlL' 
la    quinta    persecuzione    de'  Cristiani.   Il  testo 
suo  nondimeno  ,  come  fu  pubblicato  da  Gio- 
seffo    Scaligero  ^    non   è  sicuro  ;  imperciocché 
nella    Cronica    Alessandrina    (4)    sotto    questi 
consoli ,  e  non   già  sotto  i  seguenti  j  vien   ri- 
ferita la  suddetta  persecuzione  ,  per  cui  mol- 
tissimi Fedeli  riceverono  la  corona  del   marti- 
rio.   Per    altro    può    essere    che    la   medesima 
comincÌEisse  in  quest'  anno  ^  e  crescesse  di  poi 
nel    seguente.    Quindi    passò    Severo  in  Egit- 
tO;    dove^    dopo    aver    visitato    il  sepolcro  di 

(r)  Dio  lib.   75. 

(2)'  Spartianus  in  Severo. 

(3)  Euseb.  in  Chron. 

(4)  Gtiron.  PascUal.  Tom.  IL  Hi^t.  Byzantin» 
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Pompeo  ,  si  portò  ad  Alessandria.  Abbiamo  da 
Suida  (i)  j  che  nelP  entrare  in  quella  città 
egli  osservò  un'  iscrizione  con  queste  parole 
in  greco,  che  qui  rapporto  in  latino:  domini 
wiGRi  EST  HAEC  civiTAs.  Se  ne  turbò  egli  forte  ^ 
ma  gli  spiritosi  Alessandrini  risposero  tosto , 
contener  essa  iscrizione  verità,  perchè  quella 
città  era  del  signore  di  Pescennio  Negro;  e 
Severo  se  ne  contentò.  Lo  creda  chi  vuole. 
Poco  verisimile  è  quella  iscrizione  ^  e  troppo 
stiracchiata  1'  interpretazione.  Trattò  Severo 
gli  Alessandrini  assai  bene.  Ne'  tempi  addietro 
il  solo  governatore  cesareo  amministrava  quivi 
la  giustizia.  Concedette  loro  (2)  che  avessero 
da  lì  innanzi  il  loro  senato  ^  e  che  giudicas- 
sero delle  cause,  a  mio  credere,  civiU.  Fece 
anche  altre  mutazioni  in  lor  favore.  Poscia 
imbarcatosi  sul  Nilo,  volle  visitar  tutte  le  città 
ed  i  luoghi  più  celebri  di  quella  fortunata 
provincia,  e  massimamente  Menfi,  le  pirami- 
di ,  il  labirinto  e  la  statua  di  Mennone.  Soleva 
poi  ricordarsi  con  piacere  di  questo  suo  pel- 
legrinaggio ,  per  aver  veduto  tante  belle  me- 
morie ,  tanti  diversi  animali  e  il  culto  di  quelle 
Deità ,  massimamente  ne'  templi  memorabili 
di  Serapide.  Nulla  vi  fu  di  cose  sacre  o  pro- 
fane (3),  e  spezialmente  delle  piò  reconihte  , 
delle  quali  non  volesse  essere  ben  informato  ;  ma 
portò  via  da  essi  templi  quanti  libri  potè 
mai    trovare,    contenenti    de   i   segreti.    Fece 


(i)  In  Excerpt.  Suidae  Tom.  I.  Hist.  Byzant. 
(2)  Spartianus  in  Severo. 
(5)  Dio  lib.  ;5. 
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chiudete  il  sepolcro  di  Alessandro ,  in  maniera 
che  ninno  da  lì  innanzi  potes>e  mirare  il  di 
lui  corpo  ,  ne  leggere  le  iscrizioni  ivi  conte- 
nute. Sul  supposto  intanto  che  tal  suo  viag- 
gio si  facesse  nell'  anno  presente  ,  egli  di  là 
partito  verso  il  principio  del  verno  ,  arrivò 
ad  Antiochia,  e  quivi  passò  la  seguente  fredda 
stagione.  Glie  poi  in  quest'  anno  Caracalla , 
come  vuole  il  padre  Pagi  (i)  ,  celebrasse  il 
suo  Trionfo  Giudaico  ,  allora  e'  indurremo  a 
crederlo,  che  ci  sarà  dimostrato  che  gh  Au- 
gusti trionfassero  fuori  di  Roma.  A  Roma  cer- 
tamente non  tornarono  in  quest'  anno  gì'  im- 
pera dori. 

Anno  di  Cristo  202.  Lidizione  X. 

di  Zefirino  papa  6. 

di  Settimio  Severo  imperadore   10. 

di  Gara  CALLA  imperadore  5. 

Lucio  Settimio  Severo  Augusto    per  la 
^        j.   \        terza  volta  , 

ÌMarco    Aurelio    Antonino    Caka calla 
Augusto. 

Perchè  sul  principio  di  quest'anno  soggior- 
navano tuttavia  in  Antiochia  i  due  Augusti , 
quivi  perciò  diedero  principio  al  loro  conso- 
lato. Di  là  poi  .  secondo  Sparziano  (2) ,  andò 
Severo  m  Egitto  :  ma ,  a  tenore  della  mia 
supposizione^  egli  non  aspettò  la  primavera 
a  mettersi  in  viaggio  per  tornare  dopo  tanto 

(i)  Pagius  in  Critic.  Baron.  ad  hunc  Annum. 

(2)  Spartianus  in  Severo. 

Muratori.  Ann,  VoL  II,  22 
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tempo  in  Europa  e  a  Roma.  Certo  è  cli^  egli 
fece  questo  viaggio  per  terra  nella  Bitinia  ,   ar- 
rivò a  Nicea ,  e  passò  il  mare  allo  stretto  del 
Bosforo  Tracio.  Perciò    potrebbe    essere    che 
succedesse  allora  ciò  che  racconta  Suida(i), 
cioè  che  arrivato  a  Bisanzio,  gli   vennero  in- 
contro   que' cittadini    con    corone     d'ulivo    in 
capo  j  gridando   Viva,  e  dimandando  loro  vita 
e  grazia.  Li  sottopose    ben  egli    di    nuovo    a 
Perinto  ,  ma  perdonò  loro ,  ed  ordinò  che  quivi 
si  fabbricasse  Y  anfiteatro  co  i  portici  per    le 
caccie,  e  un  circo  magnifico  con  de  i    bagni 
nel  tempio  di  Giove  appellato  Seusippo.    Ri- 
fabbtìcò  ancora  il   pretorio.   Tutte  queste  fab- 
briche furono  bensì  cominciate  sotto  a  Severo  , 
ma  Caracalla  suo  figliuolo  quegli  fu  poi  che  le 
perfezionò.  Passando  per    la    Tracia,    si    può 
credere  che  alloi  a  iMassimino  ,  il  qual  fu   poi 
imperadore  ,  fosse  conosciuto  per  la  prima  volta 
da  Severo  Augusto  (2)  j  perchè    celebrandosi 
il  dì  natalizio  di  Geta  suo  figliuolo  nel  dì  27 
di  maggio ,  Massimino  albera    past')re    fece  di 
gran  pruove  ne'  giuochi ,  allora   celebrati    dal- 
l'armata  per  ordine  dell' imperadore.  Abbiamo 
da  Erodiano  (3)  che  Severo  ,  in  transitando  per 
la  Mesia  e  per  la  Pannonia,  diede  la  mostra  a 
quegli  eserciti;  e  di  là  poi  continuando  il  viaggio, 
pervenne  in  Italia  j  e  finalmente  a  Roma.  Entrò 
neir  augusta  città ,  secondo  Sparziano  (4)  ,  colla 
sola  ovazione ,  cioè  con  una  solennità  minore  del 

(i)  Excerpt.  Siiidre  Tom.  I  Histor.  Byzantin. 
(2)  Capitol.  in  Mdximino. 
(5)   Herodian.  lib.  5. 
(4)  Spartiari.  in  Severo. 
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trionfo  ;  ma  Erodiano  ci  ta  abbastanza  inten- 
dere eh'  egli  col  figliuolo  Caracalla  veramente 
trionfò  fra  gf  incessanti  viva  e  plausi  del  po- 
polo :  fece  anche  delle  magnifiche  feste  ,  de  i 
sagrifizj  e  spettacoli  suntuosissimi  ^  e  diede  ad 
esso  popolo   un  ricchissimo  congiario. 

Prima  nondimeno  di  spiegar  meglio  in  che 
consistessero  quelle  grandiose  feste  ,  convien 
avvertire  che  il  Mezzabarba  (1)  in  questo  me- 
desimo anno  mette  insieme  F  andata  di  Severo 
Augusto  da  Antiochia  in  Egitto  ^  il  suo  ritorno 
in  Italia  ,  il  trionfo  e  le  nozze  di  Caracalla  : 
il  che  non  può  mai  stare  ,  considerato  il  tempo 
che  si  dovette  spendere  in  tante  ricerche  fatte 
da  Severo  in  Egitto  ,  e  la  sterminala  lunghezza 
de'  viaggi  fatti  tutti  per  terra  .  e  coir  accom- 
pagnamento di  un'  armata.  Però  il  Pagi  (2) 
e  il  Tillemont  (3)  differirono  all'  anno  se- 
guente r  arrivo  a  Roma  di  Severo  e  il  suo 
trionfo  ,  con  riferir  al  presente  il  suo  viaggio 
e  la  sua  dimora  in  Egitto.  Crede  anche  esso 
padre  Pagi  di  ricavar  ciò  da  piii  d' una  me- 
daglia,  dove  si  legge  advent.  avgvstor.,  cor- 
rendo la  podestà  tribunizia  x  di  Severo ,  che 
terminava  nel  di  i3  d'aprile  dell'anno  seguente. 
A  me  air  incontro  più  verisimile  sembra  che  nel 
precedente  anno  Severo  fosse  in  Egitto ,  e  nel 
presente  arrivasse  a  Roma.  Quelle  stesse  me- 
daglie convengono  più  al  presente  che  al  sus- 
seguente anno ,  come  ancora    conehietturò    il 


(i)  Mediobarb.  in  JNumismat.  Imper. 

(2)  Pagius  Critic.  Baronii  ad  Annimi  seq, 

(5)  Tillemont  Mémoires  des  Empereurs. 
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Mezzabarba ,  giaccbè  la    tribunizia    podestà    x 
di  Severo  ebbe  ,  per  confession  del  Pagi ,  prin- 
cipio nel  dì    i3  d'aprile  di  quest'anno.    Quel 
cbe  è  più  j  riconosce  il  Pagi  preso  il    conso- 
lato da  gli  Augusti  in  quest'  anno  ,  perchè  Se- 
vero era  entrato  nel  decennio  del  suo  impe- 
rio ,  e  Caracalla  nel  quinquennio ,  volendo  poi , 
contra  le  stesse    sue    regole,    elidessi    Augusti 
differissero  le  feste  e  i  voti  decennali  e  quin- 
quennali nel  seguente  anno.   Se    avessero    vo- 
luto differir  tali  feste  ,  doveano  anche    viser- 
bare  il  consolato  al  seguente  anno.  Però  è  da 
credere  più  tosto  che  tali  solennità  si   facessero 
in  questo,  essendo  essi  consoli.  In  olire  Dione  (i) 
scrìve  che  Severo ,  allorché  fu  entrato  nel  de- 
cimo anno  del  suo  imperio  ,   diede  al  popolo 
quel  superbo  congiario  ,  e  questo  senza  dubbio 
glifi   diede  in  Roma.  Ma  avendo    noi    veduto 
che  neir  aprile  di  quest'  anno  cominciava  Tanno 
suo  decimo  ,  in  esso   ancora  dovettero  succe- 
dere le  feste  suddette.  Il  Tillemont  pensa  che 
Severo  arrivasse  a  Roma  verso  il  fine  di  magr 
gio     deir  anno    seguente.     Ma    se    1'  advent. 
AVGVSTOR.  segnato  nelle  medaglie  significa  Farr 
rivo  già  succeduto  ,  correndo  la  podestà    tri- 
bunizia X ,  non  può    sussistere    tal    opinione  , 
perchè  j  secondo  i  conti  del  padre  Pagi ,    al- 
lora Severo  godeva  dell'  xi.  Ora  noi  abbiamo 
da  Dione    che    in    questi    tempi    si    vide    nel 
pubbhco  anfiteatro  un  crudel    combattimento 
di  donne  3  ed  avendo  esse    dipoi    caricato    di 
villanie  le    nobili  matrone    romane  y    uscì    \x\\ 

(i)  Dio  lib.  -jS. 
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proclama  che  da  lì  innanzi  non  fosse  permesso 
alle  donne  il  far  da  gladiatcri.  Aggiugne  esso 
storico  j  che  pel  ritorno  di  Severo ,  pel  suo 
decennio  e  per  le  sue  vittorie  si  fecero  vari 
spettacoli  in  Roma,  cioè  di  combattimenti  e 
caccie  di  fiere.  Sessanta  cignali  di  Plauziano 
in  un  dì  si  azzuffarono  insieme  .  e  furono  uc- 
cise altre  bestie ,  fra  le  quali  un  elefante  e 
una  croco ta ,  non  mai  più  veduta  in  Ptoma. 
Fattasi  una  macchina  nel!'  anfiteatro  a  guisa 
di  nave  .  questa  si  sciolse  ^  e  ne  uscirono  orsi , 
lionesse ,  pantere^  struzzoli ,  asini  selvatici  e  bis- 
sonti.  Per  sette  dì  durarono  le  feste  ,  e  in  ca- 
daun  giorno  cento  fiere  uccise  diedero  solazzo  al 
popolo.  Il  congiario  dato  da  Severo  al  popolo  , 
e  il  donativo  a  i  soldati  fu  di  dieci  monete 
d'oro  per  cadauno  a  misura  de  gli  anni  del 
suo  principato  :  del  che  si  compiaceva  egli  ^ 
perchè  ninno  de'  suoi  predecessori  era  giunto 
a  sì  eminente  liberalità.  A  queste  feste  ac- 
crebbe decoro  T  aver  anche  l'Augusto  Cara- 
calla  presa  in  moglie  Fulvia  PJaiUilla,  fi- 
gliuola di  Plauziano ,  favorito  di  Severo ,  di 
cui  parlerò  alf  anno  seguente.  Diede  egli  tanto 
in  dote  ad  essa  sua  figliuola ,  che ,  per  atte- 
stato di  Dione ,  sarebbe  stato  sufficiente  a  ma- 
ritar cinquanta  regine.  E  si  videro  passar  per 
la  piazza  le  portate  de  gli  arredi  ed  ornamenti 
che  empierono  tutti  di  maraviglia.  Un  convito 
di  magnificenza  incredibile  fu  dato  nel  palazzo  y 
dove  non  si  potè  immaginar  vivanda  o  romana 
0  barbarica  che  vi  si  desiderasse  (i)«  Per  tali 

(i)  Dio  lib:  -jS. 
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nozze  Severo  disegnò  console  per  l' anno  ven- 
turo Plauziano.  Adunque  le  medesime  si  ce- 
lebrarono neir  anno  presente ,  e  non  già  nel 
seguente.  Una  cometa  e  un  terribil  incendio 
del  monte  Vesuvio ,  che  si  videro  in  questi 
tempi  j  siccome  poco  usati  effetti  della  natu- 
ra 5  somministrarono  occasione  di  predir  novità 
e  malanni  a  chi  ridicolosamente  vuol  pescare 
ne' libri  dell'avvenire.  In  quest'anno  ancora  i 
due  Augusti  ristorarono  l'insigne  fabbrica  del 
Pantheon  j  come  si  raccoglie  dalF  iscrizione 
riferita  dal  Panvinio  (i)  ^  dal  Grutero  e  da 
altri  (2). 

y^nno  di  Cristo  20 3.  Indizione  XI, 
di  Zefirino  papa  -y. 
di  Settimio  Severo  imperadore   11. 
di  Caracalla  imperadore  6. 

(    Lucio  Fulvio  Plauziano  per  la  seconda 
Consoli   <        volta  ^ 

[  Publio  Settimio  Geta. 

<jeta ,  secondo  fra  questi  consoli ,  vien  co- 
munemente creduto  non  già  il  figlio,  ma  il 
fratello  dell' imperador  Severo.  Quanto  a  Plau- 
ziano ^  egli  era  suocero  di  Caracalla  Augusto, 
e  il  primo  mobile  della  corte  cesarea.  Hassi 
dunque  a  sapere  che  costui ,  riputato  da  al- 
cuni parente  del  medesimo  imperadore  ,  ma 
certamente  nativo  della  stessa  città  di  Leptis 
in  Affrica  (3) ,  cioè  della    patria    dello    stesso 

(i)  Panvin.  Fast.  Consiilar. 

(2)  Vignolius  Disseit.  II. 

(5)  Dio  lib.  75.  Herodianus  lib.  5. 
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Augusto  ,  benché  uscito  dalla  feccia  del  po- 
polo, talmente  s'andò  insinuando  nella  grazia 
di  Severo,  ch'egli  non  mirava  con  altri  oc- 
chi che  con  quei  di  Plauziano.  Si  dà  un  certo 
ascendente  di  persone  nel  mondo  ,  per  cui 
arrivano  anche  persone  vili  e  di  ni  un  merito 
a  farla  da  signori  sopro  le  teste  de'  migliori  ^ 
e  de  i  più  grandi  ed  intendenti.  Ne  era  Se- 
vero così  innamorato  ,  che  non  sapea  vivere 
senza  di  lui,  e  desiderava  di  morir  prima  egli 
che  Plauziano.  Il  creò  prefetto  del  pretorio , 
e  senza  di  lui  nulla  faceva  ;  pareva  anzi  che 
Pla^ziano  fosse  l'imperadore  (tanta  era  la 
di  lui  potenza),  e  che  Severo  la  facesse  da 
prefetto  del  pretorio.  Non  v'  era  segreto  del- 
l'imperadore  che  Plauziano  noi  sapesse;  e 
per  lo  contrario ,  ninno  arrivava  a  sapere  i 
segreti  di  Plauziano.  Ne' viaggi  fatti  in  Oriente 
da  Severo ,  anch'  egli  si  trovò  sempre  a  i 
fianchi  dell*  imperadore  ;  a  lui  toccava  d' ordi- 
D-irio  il  miglior  alloggio,  a  lui  i  regali  e  cibi  piò 
squisiti  ;  di  modo  che  essendo  Severo  in  Nicea 
di  Bitinia,  se  volle  un  pesce  mugile  (cefalo 
creduto  da  alcuni  ) ,  mandò  a  dimandarlo  a 
Plauziano.  E  nella  città  di  Tiane  in  C  ippa- 
docia  essendosi  infermato  esso  Plauziano,  fu 
a  visitarlo  Severo ,  ma  senza  che  le  guardie 
dello  stesso  Plauziano  permettessero  d"  entrare 
a  quei  del  suo  seguito.  Della  sua  ribalderia 
non  si  può  dire  abbastanza.  Era  giunto  costui 
ad  un'immensa  ricchezza  per  gli  tanti  beni 
confiscati,  a  lui  donati  da  Severo;  e  pure 
non  sapendo  mai  saziarsi  l'insaziabil  sua  ava- 
rizia ^  ad  altro  non  attendeva  che  a  far  sempre 
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nuovi  bottini.  Per  istigazione  principalmente 
di  lui  furono  fatti  morir  da  Severo  tanti  be- 
nestanti; ne  v'era  provincia  o  città,  dov'egli 
fosse  capitato,  che  non  restasse  spogliata  del 
meglio  da  costui ,  senza  perdonarla  ne  pure 
a  i  templi  5  contandosi^  fra  l'altre  sue  rube- 
rie, ch'egli  portò  via  i  cavalli  del  Sole  dal- 
l' isole  del  mar  Rosso.  Credevasi ,  in  una  pa- 
rola, ch'egli  possedesse  più  roba  che  lo  stesso 
imperadore  e  i  suoi  figliuoli.  Dell'  orgoglio 
suo  non  occorrerebbe  dire.  Quando  usciva 
per  città ,  andavano  innanzi  i  suoi  col  bastone 
alla  mano  a  f^ir  ritirar  ognun  dalla  strada , 
ordinando  che  tutti  tenessero  gli  occhi  ])assi , 
ne  il  riguardassero,  come  si  i\\  alle  sultane 
in  Levante.  Perciò  egli  era  più  temuto  che 
lo  stesso  imperadore  ;  e  i  soldati  e  i  senatori 
non  giuravano  che  per  la  di  lui  fortuna.  Pub- 
bliche preghiere  si  faceano  per  la  di  lui  con- 
servazione; e  più  statue  a  lui  furono  alzate 
in  tutte  le  provincie  che  allo  stesso  Sever^j . 
e  fino  in  Roma,  ed  anche  colF autorità  del 
senato.  Severo  o  non  sapeva  tutto,  o  sofFe- 
riva  tutto:  tanto  era  il  predominio  che  costui 
avea  preso  sopra  di  lui. 

Già  abbiam  detto  che  Severo  fece  sposar 
Plautilla  ,  figliuola  d'esso  Plauziano  ,  a  Cara- 
calla  Augusto  suo  figlio;  e  per  maggiormente 
onorar  questo  suo  favorito,  il  creò  console 
nell'anno  presente,  con  far  dne  novità.  L'una 
fu ,  che  avendolo  dianzi  dichiarato  console 
onorario,  con  solamente  conferire  a  lui  gli 
ornamenti  consolari ,  quantunque  non  fosse 
stato  veramente  console  ,  pur  volle  che  venisse 
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cliiamalo  Console  per  la  seconda  volta.  L'  al- 
tra fu  ^  che  il  grado  di  prefetto  del  pre- 
torio non  si  concedeva  allora  se  non  a'  cava- 
lieri, cioè  a  quei  dell' ordine  equestre  ;  il  con- 
solato solauieute  a  chi  era  senatore,  ^olle 
Severo  che  Plauziano  nello  stesso  tempo  pro- 
cedesse console ,  e  ritenesse  anche  il  posto 
di  prefetto  del  pretorio.  Dr.e  erano  allora  i 
prefetti  di  esso  pretorio  (i),  cioè  T  uno  esso 
Plauziano .  e  V  altro  Emilio  Saturnino.  Plau- 
ziano, a  cui  non  piaceva  d'aver  compagni  in 
quella  importante  carica,  fece  ammazzar  F al- 
tro. Cotanto  si  teneva  egli  sicuro  del  suo  po- 
tere, e  padrone  dell*  impeiadore  ,  che  niun  ri- 
spetto mostrava  per  Giulia  Augusta  ;  anzi  la 
maltrattava ,  e  ne  diceva  male  tuttodì  allo 
stesso  imperadore  ,  con  aver  anche  tormentate 
delle  nobili  donne  per  ricavar  loro  qualche 
trascorso  della  medesima  ;  di  maniera  che 
Giulia ,  abbandonati  tutti  i  diverthiienti ,  co- 
minciò allora  a  studiar  'a  filosofia  morale,  e 
a  conversar  solamente  con  persone  dotte.  Ci 
vien  anche  dipinto  costui  da  Dione  per  uomo 
di  sfrenata  libidine,  col  non  voler  nello  stesso 
tempo  che  sua  moglie  conversasse  con  alcuno, 
e  né  pur  fosse  visitata  dalf  imperadore ,  o  dal- 
l'imperadrice.  Aggiug!!evasi  a  sì  fatti  vizj  an- 
che un'  intemperanza  somma ,  perchè  empieva 
così  forte  il  sacco,  che  non  potendo  digerir 
tanta  copia  di  cibo  e  di  vino ,  ricorreva  pei* 
lo  più  al  recipe  di  rigettarlo.  Per  tali  eccessi 
nondimeno,  ma  più  per  la  paura  di  Caracalla 

(i)  Dio  in  Excerptis  Valcs. 
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suo  genero,  questo  sì  potente  personaggio, 
questo  gran  favorito  si  vedeva  sempre  pallido 
e  tremante.  Motivo  di  gravi  dicerie  contra  di 
lui  fu  ancora  Taver  egli  contra  le  leggi  ro- 
mane fatto  castrare  cento  buoni  cittadini  ro- 
mani ,  parte  fanciulli  e  giovinetti^  parte  ancora 
ammogliati  ,  acciocché  servissero  da  eunuchi 
a  Plautilla  sua  figliuola  ^  maritata ,  come  di- 
cemmo ,  air  Augusto  Caracalla.  Tale  era  in 
questi  tempi  Plauziano  prefetto  del  pretorio 
e  console.  Il  Panvinio  (i)  e  il  Belando  (2) 
crederono  che  costui  nell'  anno  presente  fosse 
ucciso  j  perchè  si  truova  una  legge  data  sotto 
il  solo  Geta  console.  Ma  non  può  stare  ,  da 
che  sappiamo  eh'  esso  Geta  morì  prima  di 
Plauziano.  Certo  è  bensì  che  in  quest'anno 
fu  dedicato  in  Roma  il  superbo  arco  trionfale 
di  Severo  ,  tuttavia  esistente  ,  ma  corroso  dal 
tempo.  Neil'  iscrizione  (3)  ivi  posta  Severo 
ha  r  Undecima ,  e  Caracalla  la  Sesta  Tribu- 
nizia Podestà. 


(i)  Panvin.  in  Fast.  Consular. 

(2)  Reland.  Fast.  Consular. 

(5)  Panvinius  5  Grutenis  ^  Bellon'us    et  alii. 
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Jniio  di  Cristo  204.  Indizione  XII . 
di  Zefirino  papa  8. 
di  Settimio  Severo  imperadore   12. 
di  Caracalla  imperadore  7. 

{Lrcio  Fabio  Settimio  Ciloìn'e  per  la  se- 
conda volta  j 
Flavio  Lieoke. 

Gran  figura  foce  sotto  Severo  e  sotto  Ca- 
racalla  questo  Libone  console.  Egli  fu  prefetto 
di  Roma^  ed  ebbe  molti  altri  impieghi,  come 
e'  insegna  un'  iscrizione  a  lui  posta ,  e  riferita 
dal  Panvinio  (i)  e  dal  Gvutero.  Ancorché  poi 
non  apparisca  chiaro  se  a  questo  o  al  seguente 
anno  a])partenga  la  morte  di  Plauziano  favo- 
rito di  Severo,  mi  fo  lecito  io  di  rammemorarla 
qui.  Un  anno  prima  che  succedesse  la  di  lui 
caduta,  Severo  finalmente  avea  cominciato  a 
mirar  di  mal  occhio  tante  statue  poste  a  costui 
in  Roma  stessa  ;  e  pe  ciò  ne  fece  fondere 
alcune  che  doveano  essere  di  bronzo.  Un 
gran  dire  ne  fu  :  volò  questa  voce  per  le 
Provincie  (2)  ,  ingrandita  secondo  il  solito  pei 
istrada  :  Plauzia?ìO  non  è  pia  in  grazia ,  Plau- 
ziano  è  morto.  Di  qui  avvenne  che  molti  at- 
terrarono le  di  lui  statue  ;  e  male  per  loro  , 
perchè  Severo  volea  ben  abbassare  alquanto 
r  albagia  di  Plauziano  ,  ma  non  già  dargli  il 
tracollo;  e  perciò  que'tali  processati  perde- 
rono  la  vita.  Ed  uno  d'essi  fu  Racio  Costante. 


(i)  Panvin.  in  Fast.  Consul. 
(2)  Dio  hb.  75. 
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governatore  allora  della  Sardegna  ,  ch'era  corso 
troppo  presto  a  creder  vera  quella  voce.  Trat- 
tossi  la  di  lui  causa  in  Roma  alla  presenza  di 
Severo  e  di  molti  senatori  ,  uno  de'  quali  era 
Dione.  E  fu  allora  die  si  sentì  dire  l'avvocato 
che  arringava  con  tra  d'  esso  Costante  ,  qual- 
mente sarebbe  più  tosto  caduto  il  cielo ,  che 
V  Imperador  Severo  facesse  alcun  male  a  Plau- 
ziano  ;  e  Severo  stesso  confermò  con  altre 
parole  quanto  avea  detto  queir  oratore.  Parca 
dunque  sopra  un'  immobil  base  assicurata  la 
fortuna  di  costui.  Ma  venne  all'ultimo  della 
vita  j  probabilmente  in  quest'  anno  ,  Settimio 
Geta  fratello  dell' imperadore,  uomo  che  odiava 
forte  Plauziano  ;  ed  avendogli  fatta  una  vi- 
sita l'Augusto  fratello ,  trovandosi  Geta  in 
istato  di  non  temer  da  lì  innanzi  di  quel- 
l'iniquo ministro,  ne  disse  quanto  male  potè 
a  Severo  j  scoprendogli  quel  che  ne  diceva  il 
pubblico  ,  e  qual  disonore  a  lui  venisse  dal 
tener  si  caro  un  sì  cattivo  arnese.  Aprì  allora 
Severo  alquanto  gli  occhi,  e  dopo  aver  fatto 
mettere  nella  piazza  la  statua  del  defunto  fra- 
tello ,  cominciò  a  non  far  più  tanto  onore  a 
Plauziano  ,  anzi  si  diede  a  sminuire  la  di  lui 
potenza.  Non  avvezzo  a  questi  bocconi  di 
corte  Plauziano  ,  ne  attribuiva  la  cagione  a  i 
mali  ufizj  di  Garacaìla  Augusto  suo  genero. 
Imperocché  avendo  Caracalla  contra  suo  genio, 
e  solamente  per  ul)])idlre  al  padre  (i)  sposata 
la  figliuola  di  Plauziano,  non  mai  andò  d'ac- 
cordo con  lei  ;  e  tanto  più    perche    la    trovò 

(i)  Herodian.  lib.  5. 
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femmina  insoleiitissima  :  laonde  .  oltre  al  non 
aver  con  lei  comunione  alcuna  di  letto  e  di 
abitazione  ,  odiava  a  morte  non  men  lei  che 
il  padre  di  lei  ^  ccn  essergli  anche  più  di  una 
volta  scappato  di  bocca  ,  che  arrivando  a  co- 
mandare ,  saprebbe  bene  schiantar  dal  mondo 
radici  così  cattive.  Tutto  riferiva  Plautilla  al 
padre  ;  e  però  l' altero  ed  irritato  Plauziano 
aspramente  trattava  il  genero  ^  gli  facea  delle 
riprensioni  assai  disgustose  ,  e  gli  teneva  con- 
tinurimente  delle  spie  attorno  per  indagare  i 
di  lui  andamenti  ,  a  fine  di  screditarlo  ap- 
presso l'Augusto  di  lui  genitore. 

Perde  in  fine  la  pazienza  Caracalla ,  e  co- 
minciò a  studiar  la  maniera  di  rovinar  Plau- 
ziano (i);  e  la  maniera  fu  di  fingere  che 
costui  avesse  ordita  una  congiura  contra  la 
vita  di  Severo  Augusto  e  dello  stesso  Cara- 
calla.  Erodiano  (2)  ,  seguitato  in  ciò  da  Am- 
miano  (3) ,  pretendono  che  la  congiura  fosse 
Tera  ,  e  il  primo  ne  racconta  varie  circo^ 
stanze  ;  ma  Dione  che  meglio  di  loro  seppe 
esaminar  questo  fatto  ,  la  tenne  per  im*  inven- 
zion  di  Caracalla  ,  e  di  chi  1'  assisteva  co  i 
consiglj.  Il  concerto  dunque  fu  che  Saturnino , 
uno  de'  centurioni  del  pretorio  ^  con  due  altri 
ufiziali  suoi  eguali  ,  guadagnato  da  Evodo  , 
balio  di  Caracalla  ,  finiti  che  fossero  certi 
spettacoli  fatti  nel  palazzo  ^  dimandasse  udienza 
all'imperador  Severo,  e  gli  rivelasse  la  trama, 


(i)  Dio  lib.  75. 

(2)  Herod.  lib.  5. 

(5)  Ammianus  Marcellinus  lib.  29. 
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e  dicesse  venuto  l'ordine  a  dieci  centurioni 
di  fare  il  fatto  :  in  pruova  di  che  mise  fuori 
gli  ordini  in  iscritto  dati,  per  quanto  diceva- 
no ,  da  Plaiiziano  medesimo  ad  essi  ufiziali! 
Prestò  qualclic  fede  Severo  a  tale  accusa  , 
perchè  i  Romani  d'allora  erano  sommamente 
superstiziosi .  con  trovar  dapertutto  de  i  pre- 
sagj  deir avvenire;  e  Severo  appunto  nella  notte 
precedente  avea  veduto  in  sogno  Albino  vivente 
che  tendeva  insidie  alla  di  lui  vita.  O  sia  ch'egli 
facesse  tosto  chiamare  a  corte  Plauziano  ,  o 
pure  che  questi  non  chiamato  v'andasse,  scrive 
Dione  che  vicino  al  palazzo  caddero  le  mule 
della  carrozza  in  cui  egli  veniva;  ed  entrato  egli 
per  la  prima  porta ,  non  permisero  le  guardie 
che  alcun  altro  del  seguito  suo  entrasse  :  cosa 
che  r  intimorì  e  ricnpiè  di  molti  sospetti. 
Contuttociò  perchè  non  potei  più  tornare 
indietro,  animosamente  si  presentò  a  Severo  , 
il  quale  assai  placidamente  gli  dimandò ,  come 
gli  fosse  saltato  in  testa  di  voler  ammazzare 
i  suoi  principi  ;  e  si  preparava  ad  ascoltar  le 
sue  ragioni  e  discolpe.  Mentre  Plauziano  co- 
minciava a  mostrarsi  maravigliato  di  un  tal 
ragionamento  e  a  negare,  eccoti  avventarsegli 
Caracalla  addosso ,  torgli  la  sp  »da  dal  fianco , 
e  dargli  un  gran  pugno.  Era  dietro  lo  stesso 
Caracalla  a  volerlo  uccidere  di  sua  iyirwq  ;  ma 
Severo  diede  ordine  ad  uno  de'  famigli  di 
corte  che  gli  togliesse  la  vita.  Così  fu  fatto  , 
ed  alcuni  de'  cortigiani ,  strappatigli  alcuni 
peli  della  barba ,  corsero  a  mostrarli  a  Giulia 
Augusta  ,  che  si  abbattè  ad  essere  allora  con 
Plautina  sua  nuora.  Ne  sentì  ella  gran  piacere  , 
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^ran     dolore     all'  incontro    la    misera    nuora. 
Gittato  fu  in  istrada  il    corpo    di    Plauziano  , 
ma  permise  dipoi  Severo  che    gli    fosse    data 
sepoltura.  Nel  seguente  giorno  raunato  il  se- 
nato ,  Severo  ,  senza  entrare    in    alcun    reato 
di  Plauziano ,  ne    espose    la    morte  ,    e    parlò 
della  deplorabil  condizione  del  genere  umano 
che  si    lascia    sovvertire    dalla    felicità  ^    accu- 
sando nello  stesso  tempo  se   stesso    per    aver 
troppo     amato    e    favorito    chi    noi    meritava. 
Quindi  ritiratosi,  fece  entrar  gli  accusatori  di 
Plauziano  a  render  ragione  de  i  lor    detti    al 
senato.   Corsero  molti  da    11    innanzi    pericolo 
della  vita  ^  per  essere  stati  adulatori  delF  estinto 
ministro  ,  ed  alcuni  ancora  perirono  per  questo. 
Fra  gli  altri  Cocrano  ,  che  più  de  gli  altri  af- 
fettava di   comparir  confidente  di    Plauziano , 
benché     in    fatti     tale    non    fosse  ,    convinto 
d'avergli^  colla  ridicola  interpretazione   d'un 
sogno  j    predetto    l' imperio  ;    fu     mandato    in 
esilio.  Ma  ritornato  dopo  sette  anni^  ottenne 
il  grado  senatorio ,  ed  arrivò  anche  ad    esser 
console.  Furono  allora  premiati  Saturnino   ed 
Evodo  5  autori  della  morte  di   Plauziano ,  ma 
col  tempo    Caracalla  non  li  lasciò    vivere;  né 
Severo  permise   che  il  senato  lodasse  Evodo  ^ 
dicendo  che  non    cojivenim  far  insuperbire    i 
liberti  della  corte.  Suo  costume  veramente  fu 
di    tenerli    bassi.    Plautilla  Augusta  e  Plauto , 
o  Plauzio  y    figli    di    esso    Plauziano ,    relegati 
nell'isola  di  Lipari,  quivi  per    qualche    anno 
mangiarono    il   pan    del    dolore,    privi    anche 
delle  cose  necessarie  ,  e  sempre    colla    morte 
davanti  a  gli  occhi.  Erodiano  scrive  che  erano 
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ben  trattati.  Caracalla  poi  quando  arrivò  alla 
signoria,  li  liberò  appunto  da  que' guai  con 
fargli  uccidere.  E  tale  fu  il  fiiie  di  Plauziano, 
che  sei  comperò  a  danari  contanti  colla  sua 
incredibil  avarizia  non  meno  ,  che  colla  cru- 
deltà e  coir  alterigia.  Abbiamo  da  Gens  orino  (i) 
e  da  Zosimo  (2)  che  furono  in  quest'  anno 
celebrati  con  gran  suntuosità  i  giuochi  seco- 
lari in  Roma  ^  e  di  ciò  è  fatta  anche  men- 
zione nelle  medaglie  (3).  La  descrizion  d' essi 
si  può  vedere  nella  storia  di  Zosimo. 

Anno  di  Cristo  2o5.  Indizione  XIII. 
di  Zefirino  papa  9. 
di  Settimio   Severo  imperadore   i3. 
di  Caracalla  imperadore  8. 

f     Marco    Aurelio    Anton  no    Caracalla 
Consoli  }         Augusto  per   la  seconda  volta, 
(     Publio  Settimio  Geta  Cesare. 

Sbrigato  Severo  dal  pessimo  suo  ministro 
Plauziano  j  regolò  ne'  tempi  susseguenti  con 
beir  ordine  la  vita  sua ,  giacche  si  godeva  gran 
quiete  in  Roma ,  e  da  niuna  guerra  in  questi 
tempi  era  molestato  V  imperio  romano  (4). 
Andava  egli  spesso  a  villeggiar  nella  Cam- 
pania ;  ma  o  fosse  quivi  j  o  pure  in  Roma , 
soleva  levarsi  di  buon  mattino  ,  e  tosto 
ascoltava  i  processi  delle  cause,  poi  faceva 
una  buona    passeggiata  a    piedi ,  ascoltando  e 

(i)  Censorinus  de  Die  Natali  cap.    l'y, 
(2)  Zosimus  Histor.  lib.  2. 
(5)  Mediobarb.  in  Numism.  Imperat. 
(4)  Dio  lib.  76.  Herodianus  lib.  5. 
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dicendo  intanto  quello  che  riguardava  V  utilità 
d,el  pubblico.  Andava  appresso  al  senato  e  al 
consiglio  per  udire  i  contradittorj   e  decidere 
le    cause ,    concedendo    il    tempo  prescritto  a 
gli  avvocati  per  dedurre  le  ragioni  delle  parti 
litiganti  ,  e  lasciando  una  piena  libertà  a  i  se- 
natori di  esporre  il  lor  sentimento.  Venuto  il 
mezzo  dì,  montava  a  cavallo  per  far  di  nuovo 
queir  esercizio  di  corpo ,    e    dipoi   andava  al 
bagno.  Pranzava  solo ,  o  pur  co'  suoi  figliuoli , 
e  con  lautezza  j  ma  senza  invitarvi  i  senatori, 
come    in    addietro    costumarono  di  fare    varj 
imperadori.  V'intervenivano  essi  solamente  in 
certe  feste  solenni  delF  anno ,  ed  allora  ne'  di 
lui  conviti  non  si  desiderava  punto  la  magni- 
ficenza. Dopo  il  pranzo  dormiva  ,  e  non  poco. 
Svegliato  ,  passeggiava  ,    dilettandosi  in    quel 
mentre    di    studiar    lettere  ,  o  sia  V  erudizion 
latina    e    greca.    Tornava    al    bagno    verso    la 
sera,  e  poi  cenava  co' suoi  domestici.  Le  ap- 
plicazioni sue  pel  buon  governo  di    Roma    si 
stendevano  anche  alle  provincie ,  sapendo  egli 
scegliere  le  persone  più  abili  a  ben  reggere   i 
popoli  (i);  e  più  volentieri  dava  que'governi 
a  chi  vi  era  stato  dianzi  luogotenente,  e  s'era 
acquistato  credito,  siccome  persone    più    pra- 
tiche di  que'paesi;  ne  permetteva  che  si  ven- 
dessero le  cariche.  Per  1'  amministrazion  della 
giustizia  si  serviva  egli  di  eccellenti  giuriscon- 
sulti.  Uno  d'essi  fu  Papiniano  ,  celebre  anche 
oggidì    pel    suo    profondo   saper    nelle    leggi, 
che    giunse   ad  essere    prefetto    del    pretorio. 

(r)  Aurelius  Victor  in  Epitome.  Spartianus  in  Severo. 

Muratori.  Jnn,  VoL  II.  2Ò 
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Questi  prese  per  suoi  assessori  o  consiglieri 
Paolo  ed  Ulpiano ,  personaggi  anch'  essi  rino- 
matissimi nella  scienza  legale.  Però  molte  leggi 
utili  d'  esso  Severo  si  leggono  ne'  testi  di  Giu- 
stiniano. Una  ve  n'  ha  in  cui  permette  a  i 
Giudei  di  poter  essere  promossi  a  gli  ufizj  ed 
onori  (i).  Sotto  questo  nome  si  pensò  il  car- 
dinal Baronio  ,  dopo  Y  Alciato  ,  che  fossero 
compresi  anche  i  Cristiani:  il  che  quantunque 
cosa  dubbiosa,  non  è  però  inverisimile.  Ben 
certo  è  che  quella  legge  non  venne  da  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero,  come  fu  creduto  ,  ma 
bensì  da  Severo  ed  Antonino  j  cioè  Caracalla , 
Augusti.  Odiava  Severo  sopra  tutto  i  ladri  ed 
assassini ,  e  li  perseguitava  da  per  tutto.  La 
libertà  della  lascivia  era  giunta  all'eccesso  in 
Boma.  Severo  non  solamente  ci  vien  descritto 
per  uomo  coiitinente  ,  ma  che  abborriva  in 
altrui  gli  adulterj.  Però  aJjbiamo  alcune  leggi 
da  lui  pìibbJicate  contra  di  questo  vizio.  E 
Dione  (2)  confessa  d'  aver  trovato  ne'  registri 
eriminaU  d'allora  che  furono  accusate  d'adul- 
terio tre  mila  persone  ;  ma  perchè  non  si 
pi'oseguivano  poi  i  processi ,  si  ridussero  a 
nulla  le  provvisioni  fatte  per  questo  dall' im- 
peradore.  E  a  ben  conoscere  quanto  fossero 
in  ciò  depravati  i  costumi  de' Romani  Gentili, 
servirà  una  risposta  data  dalla  moglie  d'  un 
nobile  della  Bretagna ,  probabilmente  allorché 
Severo  Augusto,  siccome  diremo  ,  fu  in  quelle 
parti.  Giulia  Augusta    1'  andava   motteggiando 

(i>  L.  5.  ff.  de  Decur. 
(2)  Dio  lib.  76. 
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pel  libertinaggio  che  praticavano  allora  le  fem- 
mine britanne  con  gli  uomini:  Almeno,  disse 
quella  gentildonna  ^  se  noi  trapassiamo  i  limiti 
delV  onestà y  lo  facciamo  con  persone  nobili; 
ma  voi  altre  Romane  segretamente  vi  valete 
della  canaglia  per  soddisfare  alle  vostre  voglie. 
Starei  a  vedere  che  persona  ci  fosse  a' tempi 
nostri  la  qual  credesse  con  così  magra  scusa 
difendere  l'intemperanza  sua.  Forse  non  fu  la 
stessa  Giulia  imperadrice  esente  da  sì  fatto 
discredito.  Anzi,  se  crediamo  a  Sparziano  (i), 
anch'  ella  si  rendè  famosa  per  l' impudicizia  : 
vizio  troppo  facile  a  chi  non  conosce  o  noa 
teme  il  vero  Dio^  amatore  della  sola  virtù  e 
punitore  de'  vizj ,  o  pure  troppo  lascia  la  libertà 
del  conversare  all'  uno  e  all'  altro  sesso.  Ma 
perchè  Dione  ed  Erodiano  non  riconoscono  in 
lei  questo  vizio ,  e  vedremo  che  Sparziano 
altre  favole  raccontò  di  questa  imperadrice  ^ 
possiam  credere  ,  rapportar  egli  qui  più  tosto 
le  dicerie  del  volgo  che  la  verità  della  storia. 

Anno  di  Cristo  206.  Indizione  XIV. 
di  Zefirino  papa   io. 
di  Settimio  Severo  imperadore   14. 
di  Caracalla  imperadore  9. 

Con  oV  \  ^^^^^'^  Fulvio  Rustico  Emiliano  , 

[  Marco  Nummio  Pbimo  Senecione  Albino. 

Tali  nomi  ho  io  dato  a  questi  consoli ,  fon- 
dato sulle  iscrizioni  ohe  si  le^ijErono  nella  mia 


co 


(i)  Spartianus  in  Severo. 
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Raecolta  (i).  Quei  del  secondo  console  ci 
fanno  abbastanza  intendere  che  non  dovea 
punto  passar  parentela  fra  lui  e  Clodio  Albino , 
da  noi  veduto  imperadore,  ma  di  poco  tempo. 
Ora  da  che  tolto  fa  dal  mondo  Plauziano , 
cioè  il  superbo  favorito  di  Severo  Augusto  , 
Caracalla  e  Geta  figliuoli  d'esso  imperadore, 
come  se  allora  fossero  rimasti  liberi  dal  ti- 
more di  quell'aguzzino,  lasciarono  la  briglia 
a  i  loro  giovanili  appetiti.  Tanto  Dione  (2) 
che  Erodiano  (3)  confessano  che  amendue  si 
diedero  in  preda  alla  libidine,  con  isvergognar 
le  case  de'  nobili ,  e  senza  guardarsi  da  ciò 
eh'  è  più  infame  in  quel  vizio.  Se  loro  man- 
cava danaro ,  non  mancavano  già  delle  vie 
inique  per  raccoglierne.  I  lor  principali  im- 
pieghi e  divertimenti  consistevano  in  assistere 
a  tutti  i  combattimenti  e  a  tutte  le  corse 
de'  cavalli ,  ed  anch'  essi  in  carrette  gareggia- 
vano insieme  a  chi  correa  più  forte,  E  sì 
male  un  dì  terminò  la  lor  carriera ,  che  Ca- 
racalla caduto  dal  carro  j  si  ruppe  una  gam- 
ba. Ma  questa  gara  da  gran  tempo  dava  a 
conoscere  qual  grave  antipatia  ed  invidia  bol- 
lisse fra  loro  ,  perchè  passava  sempre  in  di- 
scordia. Ancora  quando  erano  in  minore  età, 
o  vedessero  i  combattimenti  delle  coturnici  o 
de  i  galli ,  o  pur  le  battaglinole  de'  fanciulli , 
o  si  trovassero  a  i  pubblici  giuochi,  si  sco- 
privano   sempre    differenti    di    genio  y   e    quel 


(i)  Thesaurus  Novuj  Inscription.  pag.  552. 

(2)  Dio  lib.  -6. 

(5)  Herodianus  lib.  5, 
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che  piaceva  all'  uno  ,  dispiaceva  all'  altro.  Si 
ìiìtrodnssero  anche  fra  loro  de  gli  adulatori  e 
mali  arnesi,  che  in  vece  di  metter  acqua  al 
iuoco  ,  lo  fomentavano,  aggiugnendovi  anche 
delFolio.  Quanto  più  crescevano  in  età,  tanto 
più  sbrigliati  correvano  dietro  a  i  piaceri  ed 
alle  iniquità  j  e  la  loro  vicendevole  avversione 
prendeva  sempre  più  piede.  Non  avea  già  lasciato 
l'Augusto  Severo  lor  padre  di  provvederli  di 
eccellenti  governatori  e  maestri-  e  scorgendoli 
poi  sì  discordi  fra  loro ,  or  colle  dolci ,  or 
colle  brusche  si  studiava  di  correggere  questa 
loro  malnata  passione ,  mostrando  loro  i  beni 
della  concordia ,  e  il  felice  stato  in  cui  era 
per  lasciarli ,  e  in  cui  si  manterrebbono  se 
sapessero  andar  ben  uniti.  Tolse  anche  di  vita 
alcuni  che  seminavano  zizzanie  fra  loro.  Ma 
indarno  era  tutto.  Geta,  siccome  d'umor  più 
mansueto  ed  umile j  dal  suo  canto  ubbidiva; 
ma  Caracalla  divenuto  5  dopo  la  morte  del 
suocero ,  più  orgoglioso  e  fiero  che  mai ,  ascol- 
tava le  parole  del  padre  ^  ma  fremendo  in  suo 
cuore  ,  e  poi  seguitava  ad  operar  come  prima. 
Accadde  probabilmente  in  questi  tempi  ciò 
che  narra  Dione  (i)  della  crudeltà  di  Severo, 
non  soddisfatta  per  anche.  Il  percbè  non  si 
sa  :  ma  egli  fece  morir  varie  persone  ,  e  fra 
r  altre  Quintillo  Plauziano  ,  senator  nobihssi- 
mo  :  morte  che  fu  creduta  ingiustissima.  Altri 
senatori  (2)  da  lui  tolti  dal  mondo  erano  stati 
convinti    di    reità  3    ma    questi    in    età    quasi 

(i)  Dio  lib.  r6. 

(2)  Dio  in  Excerpt.  Valeàianis. 
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decrepita,  standosene  da  gran  tempo  ritirato  iti 
villa,  pensando  non  già  a  far  delle  novità,  ma 
bensì  alla  morte  vicina ,  per  soli  sospetti  e 
per  mere  calunnie  fu  condennato  a  morte. 
Recatagli  la  funesta  nuova,  si  fece  portar  gli 
arredi  che  avea  molti  anni  prima  preparati 
pel  suo  funerale,  e  trovatili  guasti  dalle  tì- 
gnuole ,  disse  :  Ho  anche  tardato  troppo  a 
morire,  E  fatto  venir  del  fuoco,  sopra  di  esso 
sparse  l'incenso  in  segno  di  sagrifizio  a  i  suoi 
falsi  Dii ,  pregandoli  che  avvenisse  a  Severo 
quel  tanto  che  Severiano  in  simil  congiuntura 
augurò  ad  Adriano.  Era  in  questi  tempi  pro- 
console dell'Asia  Aproniano.  Contro  ancora  di 
lui  fu  profferita  la  sentenza  di  morte,  perchè 
avendo  la  sua  nudrice  sognato  eh'  egli  dovea 
regnare  un  giorno,  si  pretendeva  che  Apro- 
niano avesse  intorno  a  ciò  consultato  i  maghi. 
Ed  ecco  un  amaro  frutto  della  sciocchezza  di 
que'  tempi ,  che  prestavano  tanta  fede  a  i  so- 
gni, a  gh  augurj  e  alle  arti  vane  piene  d'im- 
posture. Nel  leggersi  iiv  senato  il  processo ,  si 
trovò  avere  un  testiìnonio  deposto,  che  men- 
tre si  facea  quella  consultazion  da  x\proniano^ 
un  senator  calvo ,  veduto  così  di  pEissaggio 
da  esso  testimonio,  v'era  presente.  Corse  al- 
lora un  ghiaccio  per  le  vene  di  chiunque  in 
senato  era  o  cominciava  a  divenir  calvo  ;  e 
Dione  confessa  eh'  egli  e  tanti  altri  che  aveano 
Lujua  capighatura  ,  restarono  sì  turbati,  che 
non  seppero  ritenersi  dal  tastar  colla  mano 
se  aveano  tuttavia  i  lor  capelli  in  capo.  Il 
sospetto  cadde  ])rincipalmente  sopra  Bebio 
Marcellino,    il    qual    fece    istanza  che    fosse 
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introdotto  il  testimonio  ,  acciocché  costui^  se 
gli  dava  F  animo  j  riconoscesse  il  senator  calvo. 
Entrato  costui^  andò  girando  un  pezzo  con 
gli  occhi  senza  parlare.  Verisimilmente  gli  fece 
mi  cenno  Pollenio  Sebennio  senatore ,  uomo 
di  lingua  mordace,  da  me  rammentato  di  so- 
pra, perchè  Dione  a  lui  attribuisce  la  disgra- 
zia deir  infelice  Marcellino  ,  il  quale  fu  mo^ 
strato  a  dito  dal  testimonio  suddetto,  e  condotto 
immediatamente  al  patibolo.  Quando  fu  in  piaz- 
za ^  diede  V  ultimo  addio  a  quattro  suoi  fi- 
gliuoli con  un  discorso  patetico,  couchiudendo 
che  solamente  gli  dispiacevci  di  lasciarli  in  vita 
in  tempi  sì  cattivi.  Gli  fu  mozzato  il  capo 
prima  ancora  che  Severo  Augusto  sapesse  la 
di  lui  condanna  ;  tanto  era  allora  avvilito  il 
senato ,  e  tanta  era  la  paura  che  si  avea  dello 
sdegno  di  Severo.  Gran  disgrazia  il  dover  vi- 
vere sotto  principi  tali  ;  e  pur  se  ne  trova- 
rono tanti  altri  di  lunga  mano  più  fieri  e  cru- 
deli di  questo, 

Afvio  di  Cristo  207.  Indizione  XV. 
di  Zefirino  papa   1 1 . 
di  Settimio  Severo  imperadore  i5. 
di  Caracalla  imperadore   io. 

Consoli  1   TiT^  ^' 

(  Massimo. 

Altro  non  sappiamo  de  i  nomi  di  questi 
consoli  finora.  Al  presente  anno  sembra  che 
si  possa  riferire  un  avvenimento  raccontato 
da  Dione  (i).  Era  divenuto  un   certo   Bulla  . 

(!)  Dio  lib.  76. 
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cognominato  Felice,  capo  tli  ladri    e    banditi 
nelle  parti  dì  quel  che  è  ora  regno  di  Napo- 
li. Secento  uomini  teneva  egli    al    suo   servi- 
gio, parte  de' quali  erano  schiavi  dell' impera- 
dore  fuggiti^  ed  infestava  tutte  quelle  contrade. 
Non  gli  mancavano  spie  in    Roma    stessa    ed 
altrove  che  V  andavano  avvisando  di  chiunque 
si  metteva  in  viaggio,  e  con  qual  compagnia ^ 
con  quali  robe.    Della    gente    che    prendeva , 
molti  lasciava  andare,  contentandosi  di    qual- 
che  parte  delle    lor    sostanze  ;    gli    artefici    li 
riteneva  alcun  tempo  per  farli  lavorare ,   e  li 
rimandava  poi  regalati.  Per  due     anni    conti- 
nuò costui  il  suo  detestabil  mestiere;  e  tanta 
era  la  sua  accortezza ,  che  quantunque  perse- 
guitato da  molti ,  e  con    pressanti    ordini    da 
Severo  Augusto  cercato  dapertutto ,  pure  quasi 
su  gli  occhi  di  lui  e  di  tanti  suoi  soldati  com- 
metteva quelle  ruberie;  ninno  il  vedeva  ^  ben- 
ché   l'avessero    davanti;    niuno    il    prendeva, 
benché  potessero  averlo  in    mano  :    tutto   per 
industria  sua^  perchè  giocava    di    grosso    con 
regali.  Presi  furono  due  de  i  suoi  masnadieri , 
e  si  stava  per  condennarli  ad    essere   pascolo 
delle  fiere.    Bulla    fingendosi    governatore   del 
paese ,  fu  a  trovare  il  carceriere ,  e  mostrando 
di  aver  bisogno  di  quegli  uomini ,  li  liberò  e 
condusse  via.   Quindi  in  persona  andò  a    tro- 
vare il  centurione  posto  alla  guardia  di    quei 
contorni,  e  si  esibì  di  dargli  in  mano  queirin- 
fame  di  Bulla,  se  voleva  seguitarlo.  11  seguitò 
con  alcuni  de'suoi  il  centurione;  ma  allorché  fu 
in  una  valle  attorniata  da  dirupi ,  Bulla ,  dopo 
averlo  preso ,  gli  fece  radere  il  capo  a    guisa 
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eie  gli  scliiavi ,  e  il  lasciò  andare ,  dicendogli 
che  facesse  sapere  a  i  suoi  padroni  di  nudrir 
meojlio  i  loro  schiavi,  affinchè  njon  fossero 
obbhgati  a  far  gli  assassini  da  strada.  All'udir 
queste  insolenze  Severo  Augusto  andava  nelle 
smanie ,  dolendosi ,  che  mentre  i  suoi  nella 
Bretagna  riportavano  vittorie  e  tenevano  in 
freno  popoli  intieri,  egli  non  fosse  da  tanto 
da  potersi  liberar  da  un  ladrone  che^  in  fac- 
cia sua  commettendo  tante  iniquità^  si  rideva 
di  lui.  Finalmente  spedì  in  traccia  di  costui 
un  tribuno  con  un  corpo  di  fanteria  e  caval- 
leria, minacciando  forte  quest'ufiziale  ,  se  non 
gliel  conduceva  morto  o  vivo.  Andò  il  tribu- 
no, e  per  mezzo  d'una  donna,  con  cui  Bulla 
avea  commerzio ,  il  colse  in  una  grotta ,  e 
menollo  vivo  a  Roma.  Interrogato  Bulla  dal 
celebre  giurisconsulto  Papiniano,  prefetto  al- 
lora del  pretorio ,  perchè  si  fosse  dato  al  me- 
stier  del  rubare  ;  E  tu  ,  rispose ,  perchè  fai  il 
mestici'  di  prefetto  ?  volendo  dire  che  anche 
quell'  ufizio  era  per  rubare.  Fu  egli  conden- 
nato  alle  bestie ,  e  si  dissipò  tutta  la  ciurma 
de' suoi  seguaci.  Dione  (i)  ci  ha  detto  che 
in  questi  tempi  Severo  ebbe  qualche  vittoria 
nella  Bretagna.  Truovasi  in  fatti  circa  questi 
tempi  ch'egli  è  chiamato  in  qualche  meda- 
glia (2)  Imperadore  per  la  dodicesima  volta. 
Il  padre  Pagi  (3) ,  pieno  sempre  delle  sue 
idee  di  quinquennali ,  decennali  ec. ,   sospettò 


<i)  Dio  lib.  76. 

(2)  Mediob.  in  Numism.  Imp. 

(5)  Pagius  in  Cri  tic.  Baron. 
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cìì  egli  prendesse  questo  nome  per  cagìoil 
de' suoi  qnindecennali;  ma  con  opinione  da 
non  abbracciare  j  certo  essendo  che  solamente 
per  cagion  di  qualche  vera  o  fìnta  vittoria 
oli  Augusti  replicavano  il  titolo  d'Imperadore. 
Abbiamo  assai  lume  da  Dione  per  credere 
che  avendo  i  generali  di  Severo  riportato 
qualche  considerabil  vantaggio  nella  Bretagna  ^ 
dove  s'  era  risvegliata  la  guerra  ,  egli  accre- 
scesse il  suo  titolano.  Anche  suo  figliuolo  Ca- 
racalla  Augusto  si  comincia  a  vedere  Impera- 
dorè  per  la  seconda  volta. 

jinno  di  Cristo  208.  Indizione  I. 
di  Zefirino  papa    12. 
di  Settimio  Severo  imperadore   16. 
di  Caracat.la    imperadore   ii. 
di  Settimio  Geta  imperadore   i. 

ÌMaeco   Aueelio    Antoniico    Caracalla 
Augusto  per    la  terza  volta, 
Publio  Settimio  Geta  Cesare  per  la  se* 
conda. 

Allorché  Geta  entrò  console  nelP  anno  pre- 
sènte, egli  non  era  fregiato  d'altro  titolo  che 
di  quello  di  Cesare.  Che  a  lui  in  quest'  anno 
fosse  conferita  dal  padre  Augusto  la  podestà 
tribunizia  ,  sufficientemente  si  raccoglie  dalle 
medaglie  (i).  Che  anche  ricevesse  il  titolo  e 
l'autorità  d'Imperadoie  Augusto,  l'ho  io  bene 
scritto  nel  titolo  dell'anno  presente,  per  con- 
formarmi al  Pagi;  e  ad  altri  che  tengono  tale 

(r)  Mediobarbus  in  JNumlsmat.    Tmperat. 
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opinione ,  ma  con  crederla  nondimeno  non 
esente  da  dubbj  ,  perche  qui  compariscono 
imbrogli  nelle  medaglie.  E  il  volere  il  Pagi  (i) 
dedur  ciò  da  i  decennali  di  Caracolla  Augu- 
sto celeltbrati  in  quest'anno,  sembrerà  un  la- 
vorare sopra  fondamenti  non  riconosciuti  fi- 
nora stabili.  Potrebbe  nondimeno  essere  che 
egli  fosse  nell'anno  presente  promosso  a  così 
eccelsa  dignità*  e  certamente  noi  il  troviamo 
Augusto  nel  seguente.  Erasi ,  come  accennai  ^ 
riaccesa  la  guerra  nella  Bretagna  ^  dove  non- 
dimeno iiiuna  pace  almen  durevole  era  stata 
ne  gli  anni  addietro  (2).  Vennero  lettere  a 
Severo  Augusto  da  quel  cesareo  governatore, 
che  i  Britanni  non  sudditi  faceano  grande 
massa  d' armati ,  e  scorrerie  e  saccheggi  pel 
paese  romano,  e  ch'egli  abbisognava  di  rin- 
forzi e  soccorsi ,  e  parergli  anche  necessaria 
la  presenza  dello  stesso  regnante.  Già  toccava, 
r  imperador  Severo  gli  anni  della  vecchiaia  ^ 
òtava  anche  male  ne' piedi  o  per  la  podagra, 
o  per  doglie  d'altra  fatta.  Contuttociò  a  guisa 
d'un  baldanzoso  e  fresco  giovinetto  accolse 
con  piacere  questo  invito ,  e  determinò  di 
portarsi  a  quel  ballo.  Troppo  di  forza  in  lui 
avea  l' appetito  della  gloria.  Avea  trionfato 
de' popoli  dell'Oriente,  sospirava  di  poter  an- 
che trionfare  di  quei  dell'  Occidente ,  e  di 
procacciarsi  il  titolo  di  Britannico.  Oltre  a 
ciò,  gli  premeva  forte  di  levar  i  figliuoli  dal 
lusso    pericoloso    di    Roma    e   da    i    soverchi 

(i)  Pagius  in  Critic.  Baron. 
(2)  Herodian.  lib.  5. 
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divertimenti,  per  avvezzarli  alla  frugalità  e 
temperanza  usata  nelle  armate ,  siccome  di 
non  lasciar  più  lungamente  marcir  nell'ozio 
le  milizie j  le  quali  al  pari  de' cavalli,  se  non 
tfon  tenute  in  esercizio ,  diventano  rozze.  Però 
in  quest'anno  egli  imprese  il  viaggio  co  i  fi- 
gliuoli, colla  moglie  Giulia  e  colF  esercito  a 
quella  volta.  Per  lo  più  si  fece  condurre  in 
lettiga  ,  e  volle  far  poche  posate  j  perchè  la 
sollecitudine  nelle  marcie  fu  un  suo  ordinario 
costume ,  corrispondente  al  naturai  focoso  che 
in  tutte  le  azioni  sue  dava  a  conoscere.  Dio- 
ne (i),  secondo  il  suo  stile,  anzi  secondo 
l'uso  universale  degli  storici  d'allora,  vieii 
dicendo  ch'egli  andò ,  benché  con  sicurezza 
di  non  dover  tornare;  e  qui  sfodera  una  mano 
(V  augurj  e  la  di  lui  genitura  ,  che  prediceva 
quanto  dipoi  avvenne.  Possiamo  ben  credere 
ch'egli  prima  che  terminasse  il  corrente  an- 
no ,  passato  felicemente  il  mare ,  arrivasse  nella 
Bretagna  y  dove  cominciò  a  far  de  i  prepara- 
menti grandiosi  per  far  pentire  que'  Barbari 
della  loro  insolenza. 


(i)  Dio  lib.  ^6. 
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Anno  di  Cristo  209.  Indizione  II. 
di  Zefirino  papa    i3. 
di  Settimio  Severo  imperadore   17. 
di  Caracalla  imperadore    12. 
di  Settimio  Geta  iìuperadore  2. 


Consoli  \   Po^^^^^-^^o> 
(   Avito. 


Il  Relando  (i)  e  il  padre  Stampa  (2)  chia- 
mano questi  consoli  Civica  Pompeiano  e  Lol- 
liano  Avito,  fondati  sopra  un' iscrizione  rap- 
portata dal  Gudio.  Ma  io  che  non  so  fidarmi 
delle  merci  Gudiane ,  meglio  ho  riputato  di 
mettere  solamente  i  loro  indubitati  cognomi. 
Ne  serve  il  dire  che  Capitolino  (3)  fa  men- 
zione di  Lolliano  Avito  consolare ,  in  parlando 
di  Pertinace.  Quell^A-vito  ,  se  di  lui  si  parlasse 
qui ,  il  mireremmo  appellato  Console  per  la 
seconda  volta.  Arrivato  (4)  che  fu  Severo  Au- 
gusto nell'Isola  Britannica  ,  la  sua  presenza  e 
le  poderose  forze  ch'egli  avea  condotto  seco^ 
misero  lo  spavento  in  cuor  di  que' Barbari;  e 
però  non  tardarono  a  spedirgli  de  gli  amba- 
sciatori per  giustificarsi  e  per  chiedergli  pace. 
Ma  Severo ,  che  tanto  s' era  scomodato  per 
andargli  a  trovare  a  fin  di  conseguire  la  glo- 
ria d^  essere  intitolato  Britannico  ,  non  volea 
già  pace ,  ed  unicamente  cercava  la  guerra  : 
perciò  li  rimandò  colle  mani  vuote ,  ed  attese 

(i)  Reland,  in  Fast.  Consul. 
(2)  Stampa  Fast.  Consul. 
(5)  Capitolin.  in  Pertinace. 
(4)  Heiodian.  lib.  5. 
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a  mettersi  in  ordine  con  tulli  gli  attrecci  mi- 
litari ,  con  ponti  ed  altri  ordigni ,  per  sotto- 
mettere il  loro  paese  (i).  Possedevano  allora 
i  Romani  più  della  metà  della  Bretagna,  presa 
nella  sua  lunghezza ,  che  vuol  dire  ,  tutta  la 
parie  meridionale ,  cioè  il  più  e  il  meglio  di 
quella  che  oggidì  appelliamo  Inghilterra  e 
Scozia,  giugnendo  il  dominio  loro  almen  sino 
allo  stretto  di  Edemhurgo.  Dione  ed  Erodiano 
ci  lasciarono  una  descrizion  de'  popoli  che  re- 
stavano tuttavia  esenti  dal  giogo  romano ,  i 
principali  de'  quali  erano  i  Meati  e  i  Calido- 
nj ,  gente  di  costumi  barbari ,  feroce  e  belli- 
cosa, nudi  dalla  cintura  in  su  ^  col  corpo  di- 
pinto, andando  alla  guerra  armati  solamente 
d'  una  corta  lancia ,  d' uno  scudo  e  di  spada 
da  punta.  Le  loro  abitazioni  erano  sotto  le 
tende  fra  aspre  montagne  e  fra  paludi  ^  per- 
chè niuna  citta  o  borgo  si  trovava  fra  essi. 
Lasciò  Severo  il  minor  suo  figliuolo  Geta  per 
governatore  del  paese  romano,  conformargli 
un  consiglio  di  alcune  savie  persone  j  ed  egli 
col  figliuolo  maggiore  Caracalla  marciò  alla 
guerra.  Delle  imprese  sue  dirò  quel  poco  che 
sappiamo  all' anno  seguente. 


(i)  Pio  lib.  76. 
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annodi  Cristo  210.  Indizione  IH, 
di  Zefirino  papa   \/\. 
di  Settimio  Severo  imperadore   18. 
di  Caracalla  imperadore    i3. 
di  Settimio  Geta  imperadore  3. 


^        j.  {   Manio  Acilio  Faustino  . 


Intorno  alla  guerra  fatta  dal?  Augusto  Se- 
vero nella  Bretagna  ^  altro  non  abbiamo  da 
Erodiano  (i)  ?  se  non  che  seguirono  varie 
scaramuccie  con  que'  Barbari ,  favorevoli  per 
lo  <più  a  i  Romani ,  perchè  quella  gente  non 
si  univa  giammai  per  venire  ad  una  battaglia, 
e  lavorava  solamente  d' insidie ,  e  ritirandosi 
ben  tosto  in  salvo  ne'  folti  boschi  e  nelle  fre- 
quenti paludi.  Lo  stesso  viene  attestato  da 
Dione  (2)  ,  scrivendo  che  Severo  non  died^* 
in  quelle  parti  battaglia  alcuna  ,  né  vide  mai 
schierati  i  nemici  per  far  fatto  d' armi  :  laonde 
non  si  sa  vedere  come  il  padre  Pagi  (3)  parli 
di  molte  vittorie  da  lui  riportate  in  questa 
spedizione.  La  maniera  tenuta  da  que'  Barbari 
consisteva  in  esporre  buoi  o  pecore  per  tirare 
i  soldati  romani  alla  preda  ,  ed  opprimerli 
all'improvviso;  e  guai  se  alcuno  di  essi  Ro- 
mani si  dilungava  punto  dal  corpo  delF  ar- 
mata ,  o  restava  indietro  :  era  tosto  da  i  nemici 
ucciso  o  preso.  Tra  per  questa  guerra^  e  per 


(i)  Herodian.  lib.  3. 

(2)  Dio  lib.  76. 

(5)  Pagius  Critic.  BaroQi 
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le  acque  malsane  di  quelle  contrade ,  e  le 
tante  fatiche  ,  ci  assicura  esso  Dione  che  vi 
perirono  circa  cinquantamila  soldati  romani. 
Nulladimeno  l' indefesso  Severo  voleva  an- 
dare innanzi.  Le  selve  che  si  opponevano ,  le 
faceva  tagliare  *  per  le  paludi  apriva  passaggi 
con  terra  portata  ;  e  gittando  ponti  su  i  fiumi , 
li  valicava  ^  facendosi  portar  sempre  in  lettiga 
a  cagion  della  debolezza  del  corpo.  Così  ar- 
rivò sino  al  fine  della  parte  settentrionale  di 
quella  grand'  isola  ,  con  osservar  ivi  la  diver- 
sità di  quel  clima  dal  nostro.  Ma  quivi  le 
campagne  erano  incolte  (i);  niuna  fortezza, 
iiiuna  città  si  trovava  pervia;  sicché  gli  t!t)n- 
venne  tornar  indietro  alla  fine  con  poco  pia- 
cere. Pur  queste  sue  bravure  cagion  furono 
che  i  Britanni  barbari  tornarono  a  dimandar 
pace,  e  l'ottennero  con  cedere  una  certa 
parte  del  paese  a  i  Romani.  Allora  fu  che 
Severo  (2)  tirò  un  nuovo  muro,  o  pur  rifece 
il  vecchio  al  confine  del  dominio  romano  , 
disputando  tuttavia  gli  eruditi  Inglesi  per  as- 
segnare il  sito  d'esso  muro  e  d'essi  confini. 
Nulla  di  ciò  dice  Dione  ,  e  né  pur  Erodiano. 
Per  questi  felici  avvenimenti  tanto  V  impera- 
dor  Severo  ,  quanto  i  suoi  due  figliuoli  pre- 
sero il  titolo  di  Britannici,  ma  senza  eh' eglino 
fossero  dichiarati  di  nuovo  Imperadori,  perchè 
in  fatti  alcuna  vittoria  in  battaglia  campale 
non  riportarono. 

Ma  queste  felicità  esteriori  di  Severo  Augusto 

(i)  Dio  lib.  76. 

(2)  Spartiaaus  in  Severo. 
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erano  di  soverchio  amareggiate  da  varj  suoi 
interni  disgusti  ed  affanni.  Mirava  egli  nel 
maggior  de\suoi  tigli,  cioè  in  CaracalJa  ,  che 
sempre  piii  i  vizj  gli  toglievano  la  mano  ; 
imperciocché  anche  in  mezzo  alle  fatiche  della 
guerra  egli  si  dava  in  preda  alla  libidine  ,  e 
cresceva  ogni  dì  più  la  sua  insolenza  e  petu- 
lanza. Quel  che  più  Taflliggeva,  si  era  potersi 
oramai  prevedere  che  il  bisbetico  umore  di 
questo  suo  maggior  figliuolo  avrebbe  tolta  la 
vita  al  minore  .  subito  che  avesse  potuto.  E 
tanto  più  se  ne  persuase,  da  che  s'avvide  che 
Cara  calla  nudriva  de  i  neri  pensieri  contro  la 
persona  dello  stesso  suo  padre,  e  se  n'erano  an- 
che veduti  due  brutti  cenni.  Un  dì  uscì  Caracalla 
dalla  tenda  del  padre  ,  gridando  che  Castore 
Tavea  ingiuriato.  Era  Castore  il  migliore  de  i 
liberti  di  corte,  mastro  di  camera  del  medesimo 
imperador  Severo .  che  in  lui  depositava  tutti  i 
suoi  segreti.  Stavano  appostati  alcuni  soldati  al 
di  fuori,  che  cominciarono  anch'essi  ad  alzar 
ìa  voce  contra  di  Castore ,  e  a  chiamar  altri. 
Forse  aveano  qualche  mal  animo ,  quando  Se- 
vero j  creduto  da  essi  obbligato  al  letto,  usci 
fuori  ,  e  fattili  prendere  ,  fece  morire  i  pii\ 
sediziosi.  Ma  questo  fu  un  nulla  rispetto  a  ciò 
che  avvenne  nelP  andar  Caracalla  col  padre  a 
trattar  co  i  nemici  Caledonj  ,  già  disposti  a 
eedere  e  capitolare.  Benché  malconcio  ne' piedi, 
marciava  a  cavallo  Severo  ;  e  già  si  trovava 
quasi  in  faccia  de'  nemici ,  quando  Caracalla  ^ 
che  cavalcava  a  lato  del  padr€  ^  fermò  il  ca- 
vallo, e  sguainò  la  spada,  per  quanto  fu  ere- 
duro,  con  disegno  di  cacciarla  nelle  reni  ai 
Muratori.  Ann,  f^ol.  II.  24 


'.370  AKNAL!    D'ITALIA 

padre.  Chi  veniva  dietro ,  alzò  allora  un  gì  ido  ^ 
da  cui  atterrito  Caracalla,  rimise  tosto  la  spada 
nel  fodero j  e  Severo,  che  si  voltò  indietro  a 
quel  grido  ,  ebhe  tempo  di  vedergliela  in 
mano  ,  ma  allora  non  disse  nò  pure  una  pa- 
rola. Fatto  poi  ch'ebbe  l'accordo  coi  Barbari , 
se  ne  tornò  al  campo  ,  e  chiamato  Caracalla 
nel  suo  padiglione,  alla  presenza  di  Papiniano 
prefetto  del  pretorio  e  del  suddetto  Castore 
fece  portar  una  spada  nuda  ;  e  poi  cominciò  a 
sgridare  il  figliuolo  dell'orrido  misfatto  ch'egli 
avea  tentato  ,  e  in  faccia  de'  nemici  j  aggiu- 
gnendo  in  fine,  che  se  tale  era  l'animo  suo, 
se  -ne  cavasse  allora  la  voglia ,  giacche  egli 
era  vecchio  ed  infermo ,  e  vivuto  abbastanza. 
Che  se  non  ardiva  di  ammazzarlo  di  sua  mano  , 
lo  ordinasse ,  siccome  imperadore ,  a  Papiniano 
prefetto ,  che  Y  ubbidirebbe.  Dovette  Caracalla 
palliare  j  come  potè,  l'iniquo  attentato^  e  se 
la  passò  senza  che  il  padre  gli  torcesse  un 
capello.  E  pur,  soggiugne  lo  storico  Dione, 
Severo  più  volte  fu  udito  dir  male  di  Marco 
Aurelio  5  perchè  non  avea  tolto  dal  mondo 
quella  mala  bestia  di  Commodo;  ed  egli  stesso 
talvolta  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  farebbe 
a  Caracalla  ciò  che  non  volle  far  Marco  Au- 
relio a  Commodo.  Ma  queste  minaccie  gli 
uscivano  da  i  denti  allorché  era  in  collera  ; 
e  passata  questa,  si  trovava  ch'egli  volea  più 
bene  a  i  suoi  figliuoli  che  a  tutta  la  repub- 
blica romana.  Contuttociò  né  pur  Severo  amò 
i  suoi  figliuoli  come  dovea ,  perchè  assassinò 
il  men  cattivo  figliuolo  ,  lasciandolo  alla  di- 
screzion    dell'  altro    cattivissimo  j    tuttoché    si 
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credesse  eh  egli  prevedesse  di  certo  la  di  lui 
rovina. 

Alino  di  Cristo  211.  Indizione  IV. 

di  Zefìrino  papa    i5. 

di  Caracalla  imperadore   14  ed   i. 

di  Settimio  Geta  imperadore  4- 

^  ;.       (        GEìVZIANO    3 

Consoli  (    T> 

(   Basso. 

Abbiamo  vernmenfe  un**  iscrizione  presso  il 
Panvinio  (1),  riferita  anche  dal  Grutero  (3), 
che  ci  fa  vedere  Quinto  Epidio  Rufo  Lolliano 
Genziano,  augure,  console,  proconsole  della 
provincia  di  Lione ,  e  conte  (  cioè  consigliere 
ed  assessore  )  degF  imperadori  Severo  ed  An- 
tonino Caracalla.  Perciò  il  Relando  (3)  diede 
tutti  questi  nomi  a  Genziano  console  di  que- 
st'  anno.  Io  non  mi  sono  attentato  a  seguirlo. 
Imperciocché  Capitolino  (4)  ci  fa  vedere  sotto 
Pertinace,  Lolliano  Genziano  consolare,  a  cui 
verisimilmente  appartiene  il  marmo  Grute- 
riano;  ne  questi  può  essere  il  console  del- 
l' anno  presente ,  perche  sarebbe  stato  appel- 
lato Conso-le  per  la  seconda  volta.  Perciò  più 
sicuro  partito  reputo  io  il  non  proporre  se 
non  i  loro  indubitati  cognomi.  Di  corta  du- 
rata fu  raccordo  stabilito  co  i  Britanni  bar- 
bari. Tornarono  essi  alle  primiere  insolenze  ; 
e  Severo  tutto  bollente  di  eoUera;  fatte  raunar 

(i)  Panvin.  in  Fast.  Consul. 

(2)  Gruterus  Thes.  Tnscr.  pag.  3o4.  Ji.  6- 

(5)  Reland.  Fast.  Cons. 

(4)  Capitolia.  ia  Pertinace. 
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le  sue  schiere  ,  inumanamente  comandò  loro 
r  esterminio  di  que'  popoli ,  senza  perdonar 
uè  pure  alle  lor  donne  e  fanciulli.  Trovavasi 
già  da  qualche  tempo  esso  Augusto  indisposto 
di  corpo  5  più  pel  crepacuore  di  mirare  i 
presenti  disordini  di  Caracalla  e  di  presagirne 
de'  più  gravi ,  che  per  gli  soliti  suoi  malori. 
Andò  sempre  più  declinando  la  di  lui  sanità , 
in  guisa  che  restò  confinato  in  letto  (i).  Al- 
lora sì  che  il  malvagio  Caracalla  più  che  mai 
si  diede  a  guadagnar  gli  animi  de'  soldati ,  per 
escludere  ,  se  potea ,  il  fratello  Geta  dal  suc- 
cedere nel  comando.  Studiossi  ancora  di  acce- 
lerar la  morte  del  padre ,  col  corrompere 
que'  medici  che  trovò  privi  d' onore ,  e  corse 
fama  ancora  ch^  egli  aiutasse  il  male  a  sbri- 
garlo da  questa  vita.  Si  disse  in  oltre  che 
Severo  su  gli  estremi  del  vivere  chiamati  i 
figliuoli ,  gli  esortò  a  camminar  di  concordia , 
e  ad  arricchire  e  tener  ben  contenti  i  sol- 
dati ,  senza  poi  far  conto  de  gli  altri  tutti  (2). 
Diede  egli  fine  a  i  suoi  giorni  nel  dì  4  eli 
febbraio  dell'anno  presente  nella  città  di  Jorch, 
in  età  di  sessantacinque  anni  e  quasi  sei 
mesi.  Al  di  lui  corpo  furono  fatte  solenni 
esequie  da  tutta  la  milizia,  e  le  ceneri  riposte 
in  un'urna  di  porfido  ;  o  pur  d'oro.  Se  è  vero 
eh'  egli  prima  di  morire  ^  fattasi  portar  quel- 
r  urna ,  tastandola  con  le  mani ,  dicesse  :  In 
te  capirà  un  uomo ,  a  capir  cai  non  era  ba- 
stante tutto    il  mondo ,    fu    questo    un   vanto 

([)  Dio  lib.  76.  Herodian.  lib.  3.        ^ 

(2)  Aureli  Uà  Victor  in  Epitome.  Eutropius  in  Bi^eviaiio. 
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sconvenevole  a  chi  era  sulF  orlo  della  vita , 
senza  essere  peranche  giunto  a  conoscere  sé 
stesso.  Fu  poi  portata  queir  urna  a  Roma ,  e 
con  grande  onore  posta  nel  mausoleo  di  Adria- 
no, ed  egli  dalla  stolta  Gentilità  deificato.  Ed 
ecco  terminate  le  grandezze  di  Settimio  Severo 
imperadore ,  che  di  bassa  fortuna  giunse  al 
governo  di  un  vastissimo  imperio ,  di  mirabil 
penetrazion  di  mente  ,  principe  lodato  anche 
air  eccesso  pel  suo  raro  valore  e  per  tante 
sue  vittorie,  implacabile  verso  chi  cadeva  dalla 
sua  grazia  ,  grato  e  liberale  verso  gli  amici , 
amator  delle  lettere ,  avido  del  danaro  ,  che 
raccoglieva  per  tutte  le  vie ,  per  ispenderlo 
poi  non  già  per  se  .  poich'  egli  si  contentava 
di  poco  .  ma  pel  pubblico.  Avea  egli  rifatte 
tutte  le  più  insigni  fabbriche  di  Roma  (i)  , 
con  rimettervi  il  nome  de'  primi  fondatori. 
Dione  (2)  diversamente  scrive  eh'  egli  vi  mise 
il  suo.  Altre  fabbriche  suntuose  fece  di  pianta, 
e  liberale  fu  v^rso  il  popolo  ,  ma  più  verso 
i  soldati  :  e  pure  con  tante  spese  lasciò  un 
gran  tesoro  in  cassa  a  i  figliuoli ,  tanto  fru- 
mento ne' pubblici  granai  cbe  potea  bastar  per 
sette  anni  a  mantener  i  soldati  e  chi  del 
popolo  ricevea  gratis  il  grano  ,  e  tanto  olio 
ne'  magazzini  della  repubblica  che  per  cinque 
anni  potea  soddisfare  al  bisogno,  non  dirò 
solamente  di  Roma,  ma  di  tutta  l'Italia.  La 
sua  rapacità  nondimeno ,  e  più  la  sua  cru- 
deltà   guastarono    ogni    suo    merito    e  pregio. 


(i)  Spartianus  in  Severo. 
(2)  Dio  in  Excerptis  Vale^, 
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E  pure  vennero  tempi  sì  cattivi ,  che  fu  de- 
siderato il  suo  governo  j  e  si  disse ,  come 
d'Augusto  j  ch^  egli  o  non  dovea  mai  nascere^ 
o  non  mai  morire.  Sotto  di  lui  fiorirono  le 
lettere ,  e  visse  il  maggiore  de'  Filostrati  ;  e  si 
(.rede  che  vivesse  anche  Diogene  Laerzio ,  autore 
della  heir  opera  delle  Vite  de'  Filosofi  ,  oltre 
alcuni  altri,  de' quali  abbiam  perduto  i  libri. 
Morto  dunque  Severo  Augusto  ,  Marco  Au- 
relio Antonino  suo  maggior  figliuolo  j  sopra- 
nominato dipoi  Caracalla  ,  che  si  trovava  ai- 
Tarmata  in  tempo  che  i  Britanni  barbari  aveano 
ricominciata  la  guerra  (i)  ,  marciò  contra  di 
lorOj  non  già  per  disertarli,  ma  per  mettere 
tal  terrore  in  essi  che  abbracciassero  la  pa- 
ce, altra  voglia  non  allignando  in  suo  cuore 
che  quella  di  tornare  il  più  presto  possibile 
alle  delizie  d' Roma.  Stabilì  dunque  una  pace, 
non  quale  si  conveniva  ad  un  romano  impe- 
ra dorè  ^  ma  quale  la  prescrissero  que' Barbari, 
con  restituir  loro  il  paese  ceduto  ,  ed  abb^m- 
donare  i  luoghi  fortificati  dal  padre.  I  suoi 
iniqui  maneggi  perchè  i  soldati  riconoscessero 
lui  solo  per  imperadore  ad  esclusione  di  Pu- 
blio Settimio  Geta ,  suo  minor  fratello ,  di- 
chiarato j  siccome  vedemmo ,  anch'  esso  Im- 
peradore Augusto^  non  sortirono  Teffetto  ch'egli 
desiderava.  Giurarono  i  soldati  fedeltà  all'uno 
e  all'  altro  3  e  tanto  si  adoperò  Giulia  Augusta 
lor  madre  ,  e  tanto  dissero  i  comuni  amici  , 
che  i  due  fratelli  si  unirono  insieme^  in  ap- 
parenza nondimeno;  perciocché  Caracalla  ;    il 


(i)  Herodian.  lib, 


:>. 
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qual  pure  godea  se  non  tutta  l' autorità  del  co- 
mando j  certamente  la  maggior  parte ,  da  gran 
tempo  covava  in  cuore  il  maligno  pensiero  di 
voler  sedere  solo  nel  trono  cesareo.  Ma  finché 
Geta  si  trovò  in  mezzo  all'  esercito  ,  che  V  amava 
forte ,  non  osò  mai  di  levargli  la  vita.  Abbiamo 
bensì  da  Dione  (i)  elisegli  tolse  a  Papiniano 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio,  alzandolo 
forse  al  grado  senatorio ,  e  fece  ammazzare 
Evodo ,  che  era  stato  suo  balio  ,  ed  avea  pre- 
stato a  lui  grande  aiuto  per  levar  di  vita 
Plauziano.  Del  pari  tolse  di  vita  Castore ,  che 
già  vedemmo  mastro  di  camera  di  suo  padre. 
Mandò  poscia  ordini  perchè  fosse  uccisa  Plau- 
tilla  sua  moglie  ,  e  Plauto  o  Plauzio  di  lei 
fratello  ,  relegati  nel!'  ìsola  di  Lipari.  Erodiano 
aggiugne ,  che  fece  anche  morir  que'  medici 
che  non  l' aveano  voluto  ubbidire  per  solle- 
citar la  morte  del  padre  ^  e  molti  altri  eh'  erano 
stati  de'  più  cari  ed  onorati  appresso  il  me- 
desimo suo  genitore.  Con  tali  scene  di  cru- 
deltà diede  principio  Caracalla  al  suo  gover- 
no 5  e  passato  dipoi  il  mare  colla  madre ,  col 
fratello  e  colf  armata ,  accompagnato  da  i  voti 
de  gli  adulatori  ^  sen  venne  a  Roma  ^  dove  fu 
ricevuto  con  gran  festa  e  solennità  (2)  ,  e  rendè 
gli  ultimi  doveri  alla  memoria  del  padre.  Ve- 
desi  descritto  da  Dione  il  solennissimo  fune- 
rale e  r  empia  deificazion  di  Severo  fatta  allora. 
Io  mi  dispenso    dall' entrarvi.    Può    il   lettore 


(i)  Dio  lib.  -6 

(2)  Herodian.  lib    4- 
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informarsene    ancora ^    se    vuole  ^  da    Onofrio 
Panvinio  (i). 

Anno  di  Cristo   212.   Indizione  J^. 
di  Zefirino  papa   16. 
di  Caracalla  imperadore   i5    e    2. 

ConsoV  \   *^^'^  Giulio  Aspro  per  la  seconda  volta , 
(   Gaio  Giulio  Aspeo. 

Erano  fratelli  questi  due  consoli,  e,  per 
attestato  di  Dione  (2)  ,  figliuoli  di  Giuliano 
Aspro  j  personaggio  pel  suo  sapere  e  per  la 
grandezza  d'animo  assai  rinomato,  e  tanto 
amato  da  Caracalla ,  che  tanto  egli  che  i  suoi 
figliuoli  furono  e.sjiltati  da  lui  a' primi  onori. 
Ma  poca  sussistenza  ebbe  il  favore  di  questo 
bestiale  Augusto.  Giuliano  da  qui  a  non  molto 
fu  vituperosamente  cacciato  fuori  di  Roma,  ed 
obbhgato  a  tornarsene  alla  sua  patria.  Un'iscri- 
zione pubblicata  dal  Fabretti  (3)  ci  fa  vedere 
che  sì  1  un  come  V  altro  portava  il  nome  di 
Gaio  Giulio  Aspro:  cosa  nondimeno  assai  ra- 
ra, e  Dio  sa  s€  vera,  non  veggendosi  distinto  per 
alcun  segno,  come  si  usava ,  F uno  dall'altro.  Nei 
viaggio  a  Roma  de  i  due  fratelli  Augusti  Cara- 
calla e  Geta ,  diede  ne  gli  occhi  ad  ognuno  la  co- 
muTJc  lor  difiidenza  e  discordia  ,  perchè  non  al- 
loggiavano mai  ne  mangiavano  insieme,  temendo 
cadaun  d  essi  di  veleno.  Più  visibile  riuscì 
poi  in  Roma  il  lor    contra^enio ,    anzi  1'  odio 


(i)  Panviii.  in  Fastìs  Consiil. 
(2)  Dio  in  Excerpt.  Valesianis. 
(5)  I  abreltus  Inscript.  pag.  494- 
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vicendevole  che  V  un  covava  conti  a  delF  altro  ^ 
quantunque  Geta  ,  giovane  di  miglior  cuore  , 
golamente  per  necessità  stesse  in  guardia  ^  per- 
chè assai  persuaso  del  cuor  fellone  di  sua  fra- 
tello (i).  Questa  fiera  diffidenza  cagion  fa 
eh'  essi  fecero  due  parti  del  palazzo  cesareo  , 
per  istar  ben  separati  Y  uno  dall'  altro  .  eoa 
far  chiudere  le  porte  frapposte  fra  i  loro  ap- 
partamenti^ e  tenendo  solamente  aperte  quelle 
delle  sale  dove  amendue  davano  pubblica 
udienza.  Ne  già  ad  alcun  d^  essi  mancava  ve- 
runa delle  comodità^  perchè  il  palazzo  impe- 
riale era  più  vasto  ,  se  Erodiano  dice  il  vero , 
del  resto  di  Roma  stessa  :  il  che  mi  gran  dire 
a  me  sembra  ,  e  noi  so  digerire.  Andò  tanto 
innanzi  questa  contrarietà  e  mutola  guerra  fra- 
terna, che  ognun  d'essi  s'ingegnava  di  tirar 
più  gente  nel  suo  partito  j  nel  che  Geta  avea 
più  destrezza  e  fortuna  ,  perchè  generalmente 
più  amato  che  T  altro  j  a  cagion  d' essere  gio- 
vane placido  j  cortese  verso  tutti  ;  in  una  pa- 
rola ,  assai  diverso  dal  barbaro  suo  fratello. 
Cadauno  intanto  volle  la  sua  guardia  separa- 
ta j  lasciandosi  vedere  di  rado  insieme  y  e  que- 
sto nelle  sole  pubbliche  funzioni.  Fu  dunque 
proposto  da  qualche  amico  e  consigliere  ,  per 
prevenir  maggiori  disordini,  che  si  dividesse  fra 
loro  r  imperio.  Erano  come  d' accordo  i  due  fra- 
telli su  questo.  Contentavasi  Geta  di  aver  in 
sua  parte  l'Asia,  la  Soria  e  l'Egitto,  lasciando 
tutto  il  resto  nell'Europa  e  nell'ÀfFrica  al 
fratello  j    con     pensiero    di    mettere    la    sua 

(f)  HtTodian.  lib.  4- 


S^S  ANNALI    d' ITALIA 

residenza  o  in  Antiochia^  o  in  Alessandria ,  citth 
che  allora  poteano  gareggiare  in  grandezza  con 
Roma.  I  senatori  di  nazione  europea  restereb- 
bono  in  Roma  ;  gli  altri  potrebbono  seguitar 
Geta.  Nel  consiglio  de  gli  amici  del  padre  e 
alla  presenza  di  Giulia  Augusta  lor  madre 
spiegarono  i  due  Augusti  questa  loro  risolu- 
zione. Con  ribrezzo  e  con  gli  occhi  fìtti  nel 
suolo  ciascuno  gli  ascoltò  ,  ne  alcuno  osava 
di  aprir  bocca;  quando  saltò  su  Giulia,  e  pa- 
teticamente loro  parlò  j  dicendo  che  potrebbono 
ben  partire  gli  Stati,  ma  come  poi  partireb- 
borio  fra  loro  la  madre  ;  e  qui  con  singhiozzi 
e  con  lagrime  li  pregò  di  piuttosto  uccidere 
lei  j  che  di  lasciarla  sopravivere  a  questo  si 
lagrimevole  spettacolo.  Correndo  poi  ad  ab- 
bracciarli teneramente  amendue  ,  li  scongiurò 
di  vivere  uniti  e  in  pace.  Questo  bastò  perchè 
anche  gli  altri  disapprovassero  un  tal  fatto  ; 
troppo  orrore  sentendo  ciascuno  air  udire  che 
s'avesse  a  dividere  ^  e  per  conseguente  da  in- 
debohr  cotanto  il  romano  imperio.  Però  nulla 
se  ne  fece. 

Ma  le  dissensioni ,  le  gare  e  i  sospetti  an- 
darono sempre  più  crescendo ,  ed  ognun  di 
essi  fratelli  pensava  alla  maniera  di  opprimere 
l'altro  (i).  Venne  in  mente  a  Caracalla  di 
sbrigarsi  di  Geta  nelle  feste  Saturnali  delF  anno 
presente  ,  perchè  in  esse  una  gran  licenza  si  con- 
cedeva a  gli  schiavi  ;  ma  perchè  ebbe  paura  che 
troppo  pubblico  fosse  il  misfatto  ,  se  ne  asten- 
ne. Tutte  le  strade  eh'  egU  andò    meditando  , 

(i)  Dio  lib.  '^j. 


ANNO    CCXIl  079 

parendogli  sempre  pericolose ,  perchè  Geta 
stava  molto  bene  in  guardia  ,  ed  era  ben 
voluto  massimamente  da  i  soldati,  dai  qua- 
li ,  siccome  anche  da  buon  ninnerò  di  gla- 
diatori ,  veniva  custodito ,  prese  in  fine  il 
partito  di  valersi  dell'inganno,  che  che  gliene 
potesse  avvenire.  Fece  dunque  credere  a  Giu- 
lia sua  madre  di  volersi  riconciliar  da  dovero 
col  fratello,  e  che  si  abboccherebbe  con  lui 
nella  di  lei  camera  segreta.  Chiamato  Gota 
dalla  madre  ,  buonamente  corse  colà.  Quando 
fu  dentro,  secondo  Erodiano  (i)  ,  lo  stesso 
Caracalla  di  sua  man  lo  scannò.  Dione  (2)  , 
che  scrive  i  fatti  de' suoi  giorni,  confessa  che 
Caracalla  dipoi  consecrò  a  Serapide  la  spada 
con  cui  avea  ucciso  il  fratello  )  ma  con  aggiu- 
gnere  che  sbucarono  fuori  alcuni  centurioni,  già 
messi  da  Caracalla  in  aguato  ,  che  gli  si  av- 
ventarono anch'  essi  co  i  ferri  nudi  addosso. 
Altro  non  potè  fare  T  infehce  giovane  che 
correre  ad  abbracciare  strettamente  l' atterrita 
Giulia,  gridando:  Mamma  ^  Mamma,  aiutate- 
mi,  che  mi  ammazzano.  L' ammazzarono  in 
fatti  nel  seno  delF  ingannata  madre,  che  restò 
tutta  coperta  del  sangue  del  misero  figlio,  e 
ne  riportò  anch'  essa  una  ferita  nella  mano , 
per  averla  stesa  a  fin  di  trattenere  que'  colpi. 
Questo  fu  il  miserabil  fine  di  Geta  Augusto  , 
neir  età  sua  di  ventidue  anni  e  nove  mesi , 
probabilmente  ne  gli  ultimi  giorni  di  febbraio , 
o  pur  ne'  primi  di  marzo ,  essendo    egli   nato 


(i)   Herodianus  liL.  4. 
(2)   Dio  lib.   78. 
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nelPanno  189  della  nostr'era.  Erodiano  .  non 
men  che  Sparziano  (1)  cel  descrivono  per 
giovane  non  esente  già  da  difetti ,  ma  pure 
alieno  dalla  crudeltà  ,  amabile  ,  e  che  teneva 
a  mente  tutti  i  buoni  documenti  del  padre. 
L^  indegno  Caracalla ,  dopo  così  enorme  mis- 
fatto ,  corse  qua  e  là  pel  palazzo ,  facendo  lo 
spaventato  (2)  ,  e  gridando  d^  essere  scampato 
dal  più  gran  pericolo  del  mondo ,  e  fingendo 
di  non  tenersi  sicuro  ivi ,  a  gran  passi  (  ed 
era  la  sera)  marciò  verso  il  quartiere  de' pre- 
toriani. I  soldati  che  erano  di  guardia  del 
palazzo  5  non  sapendo  come  fasse  T  affare  ^  gli 
tennero  dietro  anch'  essi ,  passando  per  mezzo 
alla  città  con  ispargere  un  gravissimo  terrore 
fra  il  popolo^  che  non  intendeva  il  suggetto 
di  tanto  rumore.  Allorché  arrivò  Caracalla 
alla  fortezza  de'  pretoriani,  ^  andò  diritto  al 
luogo  dove  stavano  le  insegne  e  gl'idoletti 
loro,  fatto  a  guisa  di  cappella,  e  quivi  pro- 
strato a  terra ,  fece  vista  di  ringraziar  il  Cielo 
che  gli  avesse  salvata  la  vita.  Corsero  colà 
tutti  i  soldati ,  ansiosi  di  sapere  che  novità 
era  quella;  ed  egli  sempre  parlando  con  pa- 
role ambigue  di  pericoli,  d'insidie  a  lui  tese, 
a  poco  a  poco  finalmente  arrivò  a  far  loro 
intendere  che  non  aveano  più  se  non  un  pa- 
drone. Poscia  per  amicarseli ,  promise  loro  un 
regalo  di  due  mila  e  cinquecento  dracme  per 
testa  ,  e  la  metà  di  più  del  grano  solito  d  irsi 
loro  :  di  maniera  che  in  un  sol  dì  egli  dissipò 

(i)  Spartian.  in  Geta. 

(2)  Herodianus  lib  4.  Dio  lib  ^8. 
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tutti  i  tesori  ammassati  in  dieciotto  anni  colla 
crudeltà  e  rapacità  da  suo  padre.  Permise  an- 
che a  i  soldati  di  andare  a  spogliar  varj  tem- 
pli delle  cose  preziose.  Tanta  prodigalità  di 
Caracalla ,  ancorché  si  venisse  di  h  a  poco  a 
scoprire  il  fratricidio ,  quetò  gli  animi  di  co- 
loro j  che  non  solamente  proclamarono  lui 
Imperadore,  ma  dichiararono  nemico  pubblico 
r  estinto  Geta. 

Fermossi  tutta  la  notte  Caracalla  nel  campo 
de' pretoriani  (i),  e  la  mattina  seguente  ac- 
compagnato da  tutto  l'esercito  in  armi  più 
del  solito  j  portando  egli  stesso  la  corazza  sotto 
le  vesti ,  si  portò  al  senato ,  facendovi  anche 
entrare  parecchi  soldati,  con  volere  che  se- 
dessero. Parlò  delle  insidie  in  varie  guise  a 
lui  tese  dal  nemico  fratello,  da  cui  anche  ul- 
timamente poco  era  mancato  che  non  fosse 
stato  ucciso  a  tradimento  j  ma  che  egli  in  di- 
fendendo se  stesso,  aveva  ammazzata  1'  altro. 
Se  crediamo  ad  Erodiano  (2) ,  parlò  anche 
con  asprezza  e  volto  fiero  contro  gli  aulici  di 
Geta.  Dione  (3)  noi  dice,  e  rtè  pure  Spar- 
ziano.  Amendue  bensì  attestano^  che  all'uscir 
della  curia,  rivolto  a' senatori,  ascoltate,  dis- 
se ,  wia  cosa  che  rallegrerei  tutto  il  mondo. 
Io  fo  grazia  a  tutti  i  banditi  e  relegati  nelle 
isole.  Con  che  egli  venne  a  riempiere  Roma 
di  scellerati  e  malviventi,  per  poi  popolar 
quelle  medesime  isole    di    persone   innocenti. 


(i)  Spartianus  in  Caracalla. 
(2)  Herodianus  lib.  4- 
(5)  Dio  lib  77. 
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Tornossene  Caracalla  dal  senato  al  palazzo , 
accompagnato  di  qua  e  di  là  da  Papiniano  e 
da  Fabio  Cilone  ,  che  gli  davano  di  braccio  ; 
e  sembravano  due  suoi  cari  fratelli ,  ma  per 
far  in  breve  uii^  altra  ben  diversa  figura.  Co- 
mandò poi  che  al  cadavero  dell'  ucciso  Gela 
fosse  fatto  un  solenne  funerale  (i) ,  e  che 
gli  fosse  data  sepoltura  nel  sepolcro  de'Set- 
timj  nella  vìa  Appia.  Di  là  fu  poi  esso  tras* 
portato  nel  mausoleo  di  x\driano.  Ch'  egli  al- 
lora fosse  deificato,  lo  scrive  taluno,  ma  non 
se  ne  truovano  sufficienti  pruove.  Tutto  ciò 
fece  Caracalla  per  isminuir^  se  poteva  ^  Funi- 
versale  odiosità  eh'  egli  s'era  tirato  addosso 
con  sì  nero  misfatto.  Non  istarò  io  qui  a  rac- 
contare i  presagj  della  morte  violenta  di  Ge- 
la, che  Sparziano  j  fecondo  di  tali  osserva- 
zioni poco  per  lo  più  degne  di  fede ,  lasciò 
scritti.  Dirò  bensì  che  Dio  anche  in  vita  punì 
Caracalla  j  perciregli  ebbe  sempre  davanti  a 
gli  occhi  Torrido  aspetto  del  fratello  svena- 
to (2)  ;  e  dormendo  se  gli  presentavano  sem- 
pre de  gli  oggetti  spaventevoli ,  e  pareagli  di 
vedere  ora  esso  suo  fratello  ed  ora  il  padre 
che  colla  spada  sguainata  gli  venivano  alla 
vita.  Scrive  Dione,  che  per  trovar  rimedio  a 
questo  interno  flagello,  ricorse  fino  alla  ma- 
gia, e  che  gli  comparvero  T  ombre  di  molti  , 
fra  le  quali  solamente  quella  di  Commodo  gli 
disse:  Va,  che  t' aspetta  il  patibolo.  Ne  creda 
il  lettor  quel  che  vuole.    Certo    è    bensì    che 

(i)  Spartianus  in  Geta. 
(a)  Dio  in  Excerptis  Vales. 
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quesli  tetri  fantasmi  gli  guastarono  a  poco  a 
poco  la  fantasia  j  talmente  che  il  vedremo  fu- 
rioso. Ed  egli  non  mancò  di  visitar  i  templi 
de' suoi  Dii ,  dovunque  egli  andava,  e  di  man- 
darvi de  i  doni  per  quetar  pure  tante  interne 
agitazioni  :  ma  tutto  fu  indarno.  Il  bello  era  (i) 
che  non  udiva  mai  ricordarsi  il  nome  di  Ge- 
ta,  non  ne  mirava  mai  il  ritratto  o  le  statue 
di  lui,  che  non  gli  venissero  le  lagrime  a  gli 
occhi.  Ma  o  egli  fìngeva  questo  dolore,  o 
pur  egli  ad  ogni  soffio  di  vento  mutava  af- 
fetti e  voleri.  Io  mi  riserbo  di  parlare  all'anno 
seguente  dell' incredibil  sua  crudeltà  contro  la 
memoria  del  fratello ,  benché  più  propria- 
mente appartengano  al  presente  anno  tutte 
quelle  sue  barbare  azioni.  E  qui  dirò  unica- 
mente ch'egli  fece  rompere  tutte  le  statue  di 
lui,  ed  anche  fondere  la  moneta  dove  era  il 
suo  nome. 

Annodi  Cristo  21 3.  Indizioìie  VI, 
di  Zefirino  papa   ly. 
di  Garacalla  imperadore   16  e  3. 

i  Maego    Aurelio    Antonino    Garacalla 
Consoli  \       Augusto  per  la  quarta  volta  3 

l  Decimo  Celio  Balbino  per  la  seconda. 


Per  alcune  ragioni  da  me  altrove  (2)  ac- 
cennate ,  sufficiente  motivo  abbiamo  di  dubi- 
tare se  il  secondo  console  fosse  Balbino ,  o 
pure  Albino.  Che  Marco   Antonio    Gordiano , 


(i)  Spartianus  in  Geta. 

(2)  Thesaurus  ISovus  Inscript.  pag.  556. 
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il  qiial  fu  poi  imperadore ,  venisse  nel  pre- 
dente anno  sastituito  console  a  Balbino  ,  paic 
che  si  ricavi  da  Capitolino  (i).  Ma  un^  iscri- 
zione scorretta  del  Grutero  (2)  ci  fa  veder 
Balbino  tuttavia  console  nel  dì  3  di  novem- 
bre :  e  però  resta  dubbiosa  la  cosa.  Che  Elvio 
Pertinace ,  figliuolo  del  fu  Pertinace  Augusto , 
fosse  anch'  egli  promosso  in  quest'  anno  al 
consolato ,  come  stimarono  il  Panvinio  (3)  e 
il  Belando  (4)  j  molto  più  dubbioso ,  per  non 
dir  falso ,  a  me  comparisce.  Debbo  io  (pii  ora 
accennare  le  immense  crudeltà  esercitate  dal- 
l'inumano Caracalla  nel  precedente  anno  ^  e 
parte  ancora  in  questo  j  ma  quasi  mi  cade  di 
mano  la  penna  per  l'orrore:  tanto  fu  il  san- 
gue innocente  sparso  da  questo  mostro  Au- 
gusto. Vanno  concordi  gli  antichi  storici  (5) 
in  asserire  eh'  egli  sfogò  la  bestiale  sua  rab- 
bia contro  chiunque  era  stato  o  dimestico  , 
amico ,  o  in  qualsivoglia  maniera  parziale  al- 
l' ucciso  fratello.  Quanti  nella  numerosa  corte 
di  esso  Geta  ^  o  liberti  ^  o  schiavi ,  o  cortigiani 
d'  altra  specie ,  si  trovarono  ,  tutti  furono 
messi  a  fil  di  spada  ;  ne  si  perdonò  a  donne 
e  fanciulh.  Fino  gli  atleti ,  gF  istrioni ,  i  gla- 
diatori, e  qualunque  altra  persona  che  avesse 
servito  al  divertimento  de  gli  occhi  di  Geta, 
€  fin  que'  soldati  che  stettero  alla  sua  guar- 
dia,    perderono    la    vita.    Questo    macello    si 

(i)  Capitolinus  in  Gordiano. 

(2)  Gruteius  Thesaurus  Inscript.  pag.  44*  ^-  2. 

(3)  Paiivin.  Fast.  Cons. 

(4)  Beland.  in  Fastis  Cons. 

(5)  Dio  lib.  77.  Herod.  lib.  4«  Spart.  in  Caracalla 
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andava  facendo  di  notte,  e  venuto  il  dì,  si  por- 
tavano i  lor  cadaveri  fuori  della  città.  Dione 
conta  venti  mila  persone  sagriticate  in  questa 
maniera  dal  furore  tirannico  di  Caracalla.  Spar- 
ziano  aggiugne  che  furono  innumerabili.  Ba- 
stava ch'indicasse  un  qualche  filo  di  attacca- 
mento avuto  con  Geta ,  vero  o  falso  che  fos- 
se, perchè  si  desse  la  sentenza  di  morte.  Ne 
i  suoi  fulmini  si  fermarono  senza  percuotere 
r  alte  torri.  Era  in  que'  tempi  riputato  Y  arca 
del  sapere  legale  il  celebre  Papiniano.  stato  già 
prefetto  del  pretorio ,  verso  il  quale  poco  fa 
vedemmo  usate  tante  finezze  da  Caracalla.  Non 
altro  reato  di  lui  si  trovava  che  il  glorioso  di 
aver  fatto  il  possibile  per  rimettere  la  concordia 
fra  i  due  fratelli  Augusti.  V^  ha  nondimeno 
chi  scrive  (i)  ,  esser  egli  caduto  in  disgrazia 
di  Caracalla ,  perchè  chiestagli  un'  orazione 
da  recitare  in  senato  per  sua  discolpa  ,  egli 
generosamante  rispondesse ,  che  non  era  facile 
lo  scusare  unfraWicidio.  come  il  commetterlo  ; 
ed  essere  un  secondo  delitto  V  accusare  un  in^ 
nocentCj  dopo  avergli  tolta  la  iita.  Sparziano  (2) 
crede  ciò  un  sogno  de'  pohtici.  Fuori  bensì 
di  dubbio  è  che  Papiniano  fu  ammazzato  per 
ordine  di  Caracalla  ,  il  qual  poi  riprese  F  uc- 
cisore y  perchè  nelf  ucciderlo  si  fosse  servito 
della  scure  in  vece  della  spada,  strumento  di 
morte  riserbato  per  la  gente  nobile.  Un  fi- 
gliuolo di  esso  Papiniano ,  che  era  allora  que- 
store 5    e    tre    giorni  prima    avea  fatta  grande 


(i)  Zosimus  Hlst.  lib.   i. 
(a)  Spartianu5  in  Caracalla. 

Muratori.  ^?if2>  Fol>  IL  25 
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spesa  in  alcuni  magnifici  spettacoli ,  fu  anche 
egli  tolto  dal  mondo.  Abbiam  veduto  ancora 
Lucio  Fabio  Gilone  ,  stato  due  volte  console 
e  prefetto  di  Roma  ,  in  auge  di  gran  credito 
e  fortuna.  Caracalla  il  chiamava  suo  padre , 
perchè  Favea  avuto  per  suo  aio  in  gioventù; 
era  anche  creduto  il  suo  braccio  diritto  :  ma 
niun  si  potea  fidare  del  capo  stravolto  di  uu 
tale  imperadore  (i).  Perchè  anch'  egli  avea 
persuasa  V  union  de'  fratelli ,  Caracalla  mandò 
un  tribuno  con  alcuni  soldati  per  tagliargli  il 
capo.  Costoro  noi  trovarono  tosto  ,  e  si  per- 
derono  a  svaligiar  le  argenterie  ^  i  danari  e 
gli  altri  preziosi  mobili  delle  sue  stanze.  Col- 
tolo poi  al  bagno  j  così  coni'  era  in  camicia 
e  in  pianelle ,  il  menarono  per  mezzo  la  città 
con  disegno  di  ucciderlo  nel  palazzo,  maltrat- 
tandolo intanto  con  pugni  sul  viso  per  la 
strada.  La  plebe  e  i  soldati  della  città  al  ve- 
der in  sì  compassionevole  stato  un  personag- 
gio di  tanta  stima  ^  alzarono  un  gran  rumore 
e  fecero  sedizione.  Avvisatone  Caracalla,  per 
quetare  il  tumulto  _,  avendo  paura  di  peggio  , 
gli  venne  incontro,  e  cavatasi  la  sopraveste 
mihtare  ,  la  pose  indosso  al  quasi  nudo  Cilo- 
ne  ,  gridando  :  Lasciate  stare  mio  padre  ;  non 
vogliate  toccare  il  mio  aio.  Fece  poi  morii<* 
quel  tribuno  co'  soldati  eh'  erano  iti  per  uc- 
ciderlo, fingendoli  rei,  ma  con  essersi  comu- 
nemente  creduto  che  li  gastigasse  per  non 
averlo  ucciso.  D'  altri  nobih  e  senatori  uccisi 
parlano  Dione,  Erodiano  e  Sparziano,  faceii- 

(i)  Spartianus  in  Caracalla,  Dio  lib.  77. 
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clone  un  lascio  ;  ma  veiisiniilniente  non  tutte 
quelle  stragi  appartengono  a  i  due  suoi  primi 
anni.  E  qui  non  si  dee  tacer  quello  di  Quinto 
Sereno  Sammonico,  uno  de* più  insigni  letterati 
uomini  di  questi  tempi,  compositore  di  moltis- 
simi libri,  che  son  quasi  tutti  periti  (i),  e  che 
possedeva  una  biblioteca  di  settantadue  mila 
volumi^  donati  poi  da  suo  figliuolo  al  secondo 
de'  Gordiani  Augusti.  Forse  perchè  Geta  si 
dilettava  forte  della  lettura  de  i  di  lui  hbri, 
Caracalla  la  prese  con  lui.  Si  trovava  V  infe- 
lice Sammonico  a  cena^  quando  gli  arrivarono 
i  sicarj  che  gli  spiccarono   la  testa  dal  busto. 

^?mo  dì  Cristo  214.  Indizione  VII. 
di  Zefirino  papa    18. 
di  Caracalla  imperadore   17    e  4- 


Consoli  {    e 

(  Sabino. 


Non  è  certo  ,  come  vuole  il  Relando  (2) , 
che  Messalla  portasse  il  nome  di  Silio  ;  né  questi 
potè  essere  quel  Silio  Messalla  che  Dione  mette 
console  nelFanno  igS  sotto  Giuliano  ^  perchè 
sarebbe  appellato  Console  per  la  seconda  vol- 
ta. Tornando  ora  a  Caracalla ,  volle  egli,  non 
so  ben  dire  se  in  questo  o  nel  precedente 
anno  ^  rallegrare  il  popolo  romano  con  de  gli 
spettacoli  (3)  ,  cioè  con  caccie  di  fiere,  com« 
battimenti  di  gladiatori  e  eorse  di  cavalli.  Ma 


(i)  Spartianns  in  Caracalla.  Capito!,  in  Gordiani?, 

(2)  Relar.d.  Fast.  Cons. 

(5)  Herodiauus  lib.  4'  J^io  lih.  77. 
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quivi  ancora  ebbe  luogo  la  sua  crudeltà ,  mo- 
strando il  suo  piacere  nel  vedere  i  gladiatori 
scannarsi  P  un  T  altro.    Si   sa  (i)  che    quando 
egli  era  fanciullo  ,  pareva    così    inclinato    alla 
clemenza ,  che  non  si   poteva    immaginare   di 
più:  perchè  vedendo  uomini  esposti  alle  fiere, 
'^  metteva  a  piagnere  ,  e  voltava    il    viso    al- 
trove. E  un  dì  j  perchè  uno  de'  fanciulli    che 
giocavano  seco ,  fu   aspramente    battuto  .    per 
essersi  scoperto  atta<^cato  alla  religion  giudaica 
(probabilmente  vuol  dire  Sparziano  la  cristia- 
na), egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio 
il    padre    desso    fanciullo,    o    pur   colui    che 
r  avea  sferzato.  Ma  fatto    grande    cangiò   ben 
costumi  e    natura ,    e    sua    delizia   divenne  lo 
spargimento  e  la  vista  del  sangue.  Fra  gli  al- 
tri  gladiatori    che    in    que**  giuochi    perirono , 
uno  fu  Batone,  forzato  da  lui    a    combattere 
nello  stesso  dì  con  tre  altri  di  fila.  Restò  egli 
ucciso  dair  ultimo  ,  ma  ebbe   la    consolazione 
che  il  pazzo  imperadore  gli  fece   una  magni- 
fica sepoltura.  Un  altro  d' essi  gladiatori ,  ap- 
pellato Alessandro  ,  gli  fu  sì  caro,  che    a  lui 
innalzò  molte  statue  in  Roma  ed  altrove.  Nelle 
corse  poi  de'ca valli,  perchè  alcuni  del  popolo 
dissero  qualche  burla  contro  ad  uno   de^  car- 
rettieri   da    lui    favoriti ,  ordinò  a  tutti  i  sol- 
dati di  ammazzar  chiunque  avea  parlato.  Non 
conoscendosi  i  rei  di  questo  gran  delitto,  re- 
starono molti  innocenti  uccisi,  e  gli  altri  con 
danari  riscattarono  la  lor  vita.  Ma  perciocché 
Roma  eia  divenuta  per  lui  un  teatro  di  nerq 

(i)  Sparlianus  in  Caiacalla. 
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Ùiììnagmazioni ,  se  ne  partì  Caracalla ,  non  già 
nel  precedente  ,  ma  nel  presente  anno  ,  per- 
chè sMia  una  sr.a  legge  (i)  data  in  Roma  nel 
di  5  di  febbraio.  Prese  il  pretesto  di  visitar 
le  Provincie,  e  di  levar  dalFozio  le  milizie  (2), 
Andò  nella  Gallia  ,  ed  appena  arri\T!to  colà , 
fece  morir  il  proconsole  della  provincia  Nar- 
bunese ,  sconvolse  tutti  que'  popoli ,  guastò  i 
privilegi  delle  città  ,  e  si  comperò  V  odio  di 
ognuno.  Ammalatosi  quivi,  guarì,  e  trattò  poi 
crudelmente  que'  medici  che  1'  aveano  curato. 
Di  là  passò  nella  G<LLQìania.  Che  prodezze  egli 
facesse  in  quelle  parti,  non  è  ben  noto.  Scrive 
Sparziano  ch'egli  verso  la  Rezia  ammazzò  molti 
Barbari,  e  soggiogò  i  Germani.  C^rto  è  (3) 
che  una  specie  di  guerra  fu  da  luì  fatta  cen- 
tra de  i  Catti  e  de  gli  Alemanni,  o  Alaman- 
ni ^  il  nome  de' quali  si  comincia  ad  udire  in 
questi  tempi.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (4)  ? 
fece  Caracalla  una  bellissima  fis^ura  fra  i  suoi 
soldati ,  perchè  andava  vestito  da  fantaccino  , 
era  de'  primi  ad  alzar  terreno  ^  a  far  ponti } 
marciava  a  piedi  coli'  armi ,  mangiava  pove- 
ramente al  par  d'essi,  con  altre  simili  scene 
di  bravura.  Dione  (5)  confessa  anch' egli  che 
la  funzion  di  soldato  seppe  farla ,  fingendo 
nondimeno  più  di  quel  che  era ,  ma  non  già 
quella  di  generale  ;  e  eh'  egli  in  quella  spedi- 
zione si  fece  assai  ridere  dietro    da    i   popoli 

(i)  L.  Si  quos  servos ,  C.  de  libera  causa. 
(2)  Spartianus  in  Caracalla. 
(5)  Dio  in  Excerptis  Vales. 

(4)  Ilerodian.  lib.  4- 

(5)  Di»  lib.  57  et  in  Excerpt.  Valesianis. 
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della  Germania.  Venivano  i  lor  dcpuUti  fiit 
dall'Elba  per  dimandar  pace,  ma  nello  stesso 
tempo  dimandavano  danaro;  e  Caracalla,  dopo 
aver  fatta  qualche  Rodomontata,  li  pagava  bene, 
ed  accordava  loro  delle  pensioni ,  comperando 
a  questo  prezzo  la  loro  amicizia.  Anzi  si  co- 
minciò ad  affratellar  cotanto  con  loro,  che  si 
vestiva  alla  lor  moda,  portava  parucca  bionda 
per  assomigliar  i  loro  capelli ,  e  venne  fino 
ad  arrolar  nelle  sue  schiere  ed  anche  nelle 
sue  guardie  moltissimi  di  loro,  con  fidarsi  da 
lì  innanzi  più  d'  essi  che  de  i  soldati  romani. 
Trattava  anche  in  segreto  alle  volte  con  qu^'  de- 
putati ,  non  essendovi  presenti  che  gF  inter- 
preti ,  a'  quali  facea  poi  levar  la  vita ,  affmchè 
non  rivelassero  le  sue  conferenze.  In  somma 
o  per  diritto  o  per  rovescio  tanto  egli  fece , 
che  prese  il  titolo  di  Germanico ,  il  quale  co- 
mincia a  vedersi  nelle  monete  (i)  di  questi 
tempi.  Truovasi  anche  appellato  Imperadore 
per  la  terza  volta ,  che  non  dà  un  sicuro  in- 
dizio di  vittoria  ^  trattandosi  di  questo  general 
da  commedia. 

yénno  di  Cristo  2 1 5.  Indizione  Vili, 
di  Zefirino  papa    19. 
di  Caracalla  imperadore   18  e  5. 


^        ,.  (  Leto  per  la  seconda  volta, 
(  Ceeeale. 


Un'  iscrizione  probabilmente  spettante  a  que- 
sto Leto  console  ,  e  da  me  riferita  nella  mia 


(i)  ]\IediobarLus  in  Nuraisraat.  Impcrat. 
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Raccolta  (i)j  se  fosse  a  noi  pervenuta  bcii 
intera  .  forse  ci  scopi  irebbe  eh'  egli  fu  della 
famigìia  Gatia.  Altri  nomi  loro  dati  dagF  illu- 
ìjtratori  de^  Fasti  ,  per  essere  dubbiosi  j  io  li 
tralascio.  Sparziano  scrive  (2)  che  un  Leto , 
•I  qual  era  stato  il  primo  a  consigliar  Cara- 
calla  di  uccidere  Geta ,  fu  anche  il  primo 
forzato  a  morir  col  veleno  j  a  lui  inviato  dallo 
stesso  Caracalla;  e  però  non  dovrebbe  essere 
questo  che  fu  ora  console.  Dalla  Germania  j 
secondo  il  medesimo  Sparziano  .  passò  Cara- 
calla  nella  Dacia  ,  oggidì  Transilvania  ,  e  vi 
si  fermò  qualche  tempo  ,  con  far  ivi  qualche 
scaramuccia  co  i  Geti,  appellati  poi  più  co-= 
Illunemente  Goti,  e  pare  che  ne  riportasse 
vittoria.  Elvio  Pertinace  ,  figlio  del  fu  Perti- 
nace Augusto ,  prese  di  qua  motivo  nelF  anno 
:';eguente  di  dire  un  motto  pungente  j  perdi  è 
nominandosi  i  titoli  dati  a  Caracalla  di  Ger- 
Viìanico ,  Partico  ,  Arabico  ed  Alemannico  ; 
ag^iuc^netevì  y  diss'egli,  anche  quello  di  Getico 
alassimo  ,  come  a  lui  dovuto  per  aver  de- 
bellato i  Geti,  tacitamente  nondimeno  allu- 
dendo alla  morte  da  lui  data  a  Geta  suo 
fratello.  Forse  non  è  vero  cV  egli  facesse 
guerra  co  i  Goti ,  ma  è  ben  da  credere  vero 
quel  motto.  Sappiamo  che  questo  Pertinace 
fu  fatto  morire  da  Caracalla  ,  e  non  già  per 
questa  puntura  a  lui  riferita.  Sparziano  scrive 
che  gli  tolse  la  vita  perchè  era  figliuolo  di 
un  imperadore.  Ma  come  mai  aspettò  egh  tanto  .^ 

(i)  Tìies^Tirus  Novus  Inscriptlon.  pag.  533.  num.  L 
(2)  Spartianus  in  Caracalla. 
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Forse  fu  in  que"* medesimi  tempi  ch'egli  mandò 
all'altro  mondo  Claudio  Pompeiano  ,  nato  da 
Lucilla,  figliuola  di  Marco  Aurelio  Augusto,  e 
da  Pompeiano ,  cioè  da  un  padre  stato  due  volte 
console  e  bravo  generale  di  armate  (  r).  Incammi- 
nossi  poi  Caracalla  per  la  Mesia  nella  Tracia.  La 
vicinanza  della  Macedonia  produsse  un  mirabil 
effetto,  perchè  fece  diventar  questo  Augusto 
un  novello  Alessandro.  Se  gli  mancava  il  capo 
e  il  valore  di  quel  gran  conquistatore  ,  non 
gli  mancò  già  V  esterno  di  lui  portamento. 
Si  vestì  egli  alla  Macedonica  ^  e  poi  scrisse  al 
senato  che  gli  era  entrata  in  corpo  l' anima 
di  Alessandro ,  e  per  questo  volea  essere  chia- 
mato Alessandro  Orientale.  Da  tali  azioni  che 
conseguenza  sia  per  tirare  il  lettore ,  io  non 
istarò  a  cercarlo.  In  oltre  della  più  scelta 
gioventù  della  Macedonia  formò  una  brigata 
di  fanteria  ,  a  cui  diede  il  nome  di  Falange 
Macedonica ,  di  sedici  mila  persone ,  tutte 
armate  nella  guisa  che  anticamente  furono  le 
truppe  di  Alessandro.  Volle  in  oltre  che  si 
alzassero  statue  per  tutte  le  città  in  onor  di 
esso  Alessandro,  e  massimamente  nel  Campido- 
glio e  in  ogni  tempio  di  Roma.  Moveva  il 
riso  il  vedere  in  varj  luoghi  immagini  dipinte 
che  con  un  sol  corpo  in  due  differenti  viste 
rappresentavano  la  faccia  di  Alessandro  il  Ma- 
cedone e  di  Caracalla. 

Volendo  poi  passare  il  Bosforo    di    Tracia 
per    entrar   nell'  Asia  (2)  ^^  fu   in  pericolo    di 

(i)  Herodianus  lib    4« 

(2)  Spartiamis  in  Caracalla. 
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fere  naufragio,  essendosi  rotta  T antenna  della 
sua  nave  ,  ma  si  salvò  nello  schifo.  Racconta 
Dione  (i)j  che  essendo    giunto  a  Nicomedia  , 
dove    passò    il    verno    di    quest'  anno ,    la    sua 
vita  era  questa.  Facea  sapere  a  i  senatori  che 
r accompagnavano   (uno  de' quali  era  lo  stesso 
Dione)  che  alla  levata  del  sole  fossero  pronti ^ 
perchè  volea  tener  ragione    e    trattar    de    gli 
^    affari  spettanti  al  pubblico  bene  ;    e    li    facea 
aspettar  fino  a  mezzo    di,    e    talvolta    fino    a 
sera  ,  senza  mai  lasciarsi  vedere.  Ed  egli    in- 
tanto  si  dava  bel  tempo  col  carrozzare  ,    am= 
mazzar  bestie  ,  addestrarsi  a    i    combattimenti 
de'  gladiatori ,  e  col  bere  ed  ubbriacarsi.  Alla 
presenza  de  gli  stessi  senatori  mandava  piatti 
di  vivande    e  'bicchieri    di    vino    a    i    soldati 
eh'  erano    di   guardia.   Finalmente    si    lasciava 
pur  vedere  per    isbrigar    qualche    causa ,   per 
lo  più  mezzo  ubbriaco  ;  ed  appena  udite  poche 
parole ,  voleva    che    si    decidesse.    Teneva    in 
sua  corte  un  eunuco    spagnuolo ,    deforme    al 
maggior  segno  non  men  di  corpo  che  di  co- 
stumi, creduto  uno  stregone  e  fabbricator  di 
veleni ,  che  facea  da  padrone  sopra  il  senato. 
Da  per  tutto  manteneva  spie ,  che  gli    riferi- 
vano quel  di  vero  o  di  falso  che  lor  piaceva, 
senza  parteciparlo  al  suo    consiglio  ,    volendo 
egli  gastigar  le  persone  senza    saputa    de'  mi- 
nistri: il  che  cagionava  una  somma  confusion 
di  cose,  ed  era  seminario  di  molte  ingiustizie. 
In    tutti    poi    questi    suoi    viaggi    pareva    che 
avesse  tolto  di  mira  i  senatori,  per  ridurli  in 

(i)  Dio  lib.  77, 
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camìcia  j  Volendo  che  a  loro  spese  (cioè,  pet 
quanto    io    credo ,    della   repubblica  )    fabbri- 
cassero per  istrada    alloggi   e    case    di    molto 
costo ,  la  maggior  parte    delle    quali    a   nulla 
servirono  j  e  ne  pur  erano  da    lui   vedute.   E 
dovunque  egli  s'immaginava  di    dover    dimo- 
rare nel  verno,  esigeva  che  gli  si  edificassero 
nnfiteatri  e  circhi  j    e   questi    appresso    si    di- 
struggevano. Che  s'  egli  impoveriva  il    senato 
e  maltrattava  i  senatori ,    era   poi   tutto    cor- 
tesia verso  i  soldati,  e  consisteva  la  sua  gran 
prcmiu'a  in  regalarli  con   prodigahtà   incredi- 
bile. Nelle  monete  (i)  di  quest'anno  si  vede 
esaltata  la  di  lui  Liberalità  VII,  Vili  e    IX, 
senza  fallo  usata  verso  le  milizie.  Largamente 
poi  spendeva  in  bestie  fiere  o  mansuete,  e  in 
cavalli  (2) ,  per  far  la  caccia  di  quelle ,  o  per 
correre  alla  disperata  con  gli  altri  in  cocchio. 
Volta  vi  fu  ch'egli  uccise  di  sua  mano  cento 
cignali.    E    facendo    le    sue    carriere  ,    diceva 
d' imitare  il    Sole ,    gloriandosi    forte    di    non 
esser  da    meno    di   lui.    Costrigneva    poscia  i 
suoi  cortigiani  e  gli  altri  ricchi  a  rappresentar 
de  gli  spettacoli  con    gravissima    loro    spesa , 
e    vigliaccamente    ancora    dimandava    ad    essi 
del  danaro  j  quando  ne  era  senza.  Tale  fu  la 
sua  maniera    di  vivere    finche    regnò  j    e    per 
questo  suo  scialacquare  non  si  può  dire  quante 
gabelle  nuove  egli  mettesse,  quante  estorsioni 
facesse  ;  di  maniera  eh'  egli  in  que' pochi  anni 
diede  il  guasto  a  tutto  l'imperio    romano,   e 

(i)  Mediobarbus  in  Numism.  Imperai. 
(2.)  Dio  lib.  7^. 
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(Tesolo  le  provincie.  E  diceva  spesso  di  non 
abbisognar  di  cosa  alcuna,  fuorché  di  danaro , 
da  impiegarsi  poi  non  già  in  gratificar  chi  lo 
meritava  ^  ma  solamente  per  arricchir  soldati 
e  regalar  adulatori.  A  Giunio  Paolino  donò  egli 
mi  dì  dieci  mila  scudi  d'oro,  perchè  gli  disse 
che  quando  anche  fmgcva  d' essere  in  collera , 
sapea  farlo  sì  bene ,  che  si  credea  veramente 
incollerito,  Giulia  Augusta  sua  madre ,  che  gli 
tenne  sempre  compagnia  in  questi  viaggi,  non 
si  guardò  dal  riprenderlo ,  perchè  gittasse  tanti 
tesori  in  seno  a  i  soldati,  con  essersi  ridotto 
a  non  aver  più  un  soldo  di  tanti  danari,  giu- 
stamente o  ingiustamente  esatti;  ed  egli:  Non 
dubitate j  o  Madre,  (  rispose,  mostrandole  la 
spada)  finché  questa  durerà^  non  ma?icheran7io 
danari.  Tanto  poi  si  mostrò  spasimato  per  la 
memoria  di  Alessandro  il  Grande  questo  nuovo 
Alessandro  ,  che  essendosi  compiaciuto  un  dì 
in  vedere  un  tribuno  di  soldati  saltar  molto 
snello  a  cavallo ,  gli  dimandò  ,  di  che  paese 
fosse.  Macedone,  rispose  egh.  E  ilvostr^  nome? 
Antigono.  E  quello  del  padre?  Filippo.  Allora 
disse  Garacalla  :  Ho  tutto  qu£l  cK  io  voleva  ;  e 
il  fece  salire  a  più  alto  posto ,  e  da  lì  a  poco 
il  creò  senatore  e  pretore.  Fu  proposta  davanti 
a  lui  la  causa  d^  un  certo  Alessandro ,  non  già 
Macedone,  reo  di  molti  misfatti.  Perchè  l'ac- 
cusatore di  tanto  in  tanto  andava  dicendo  : 
Alessandro  omicida;  Alessandro  odiato  da  gli 
Dii:  Garacalla,  quasi  che  si  parlasse  di  lui,  saltò 
su  gridando  :  Se  non  la  dismetti  di  trattar  così 
il  noiìie  di  Alessandro ,  ti  farò  andar  per  le 
poste  air  altro  mondo.  Conduceva  anche  seco 
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molti  elefanti  ^  perchè  ancor  questo  conveniva 
nd  un  vero  imitator  d'Alessandro  e  di  Bacco. 
Ed  ecco  in  quali  mani  era  caduto  in  questi 
tempi  il  misero  imperio  romano.  Furono  nel- 
Taniio  presente,  se  dice  il  vero  Eusebio  (i), 
terminate  in  Roma  le  terme  Antoniniane , 
fabbricate  d' ordine  d' esso  Garacalla.  Spar- 
ziano  (2)  fa  un  bell'elogio  di  quell' edifizio  , 
mirabile  non  meno  per  la  magnificenza  clie 
per  la  bellezza  dell'  architettura.  Resta  ancora 
accertato  ,  che  laddove  in  addietro  si  contava 
per  grazia  grande  il  conseguire  la  cittadinanza 
di  Roma,  questo  imperadore  con  suo  decreto 
la  diede  a  tutte  le  città  del  romano  imperio  : 
intorno  a  che  molto  hanno  parlato  i  letterati 
illustratori  delle  Cose  Romane. 

Anno  di  Cristo  216.  Indizione  IX, 
di  Zefirino  papa  20. 
di  Garacalla  imperadore  19  e  6. 

^        ,.  (   Catio  Sabino  per  la  seconda  volta, 
(  Cornelio  Anulino. 

Certi  sono  i  cognomi  de' consoli  di  que- 
st'anno, cioè  Sabino  ed  Anulino.  Per  conto 
de  i  nomi ,  un'  iscrizione  riferita  dal  Panvi- 
nio   (3)    e    dal    Grutero  (4)    si    dice    posta 

Q.    AQVILLTO    SABINO    II.     SEX.     AVRELIO     ANVLLINO 

cos.  Ma  essa  dee  essere  falsa  ;  o  se   è  legittima , 
appartiene  a  qualche    altro  anno.    Perciocché 

(i)  Euseb.  in  Chron. 
(a)  Spartianus  in  Severo. 
'    (5)  Panvin.  in  Fast.  Consiilar. 
(4)  Gruterus  Thesaur.  luicript,  pag.   r85.  n.  4' 
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un'altra  presso  il  medesimo  Grutero  (i)  fu 
alzata  catto  sabino  il  et  co.  anvllino  cos; 
ed    ima    parimente    presso    il    Fabretti    (2) , 

e.    ATIO    SABINO    li.     ET     CORNELIO     ANVLINO     COS. 

In  vece  di  e.  atio^  credo    io    che   s'abbia    a 
leggere    catio    sabino    il  ;   perchè    se    questo 
primo    console    fosse    ornato    del    prenome  , 
anche  il  prenome  dell'altro  apparirebbe.  Dopo 
avere  (3)  TAugiisto  Caracalla  passato  il  verno 
in  Nicomedia  ,  dove  celebrò  il  suo  giorno  na- 
talizio nel  dì  4  di  aprile,  ripigliò  il  suo  viag- 
gio (4)  ;  ed  arrivato  alla    città    di    Pergamo  . 
celebre  fra  i  Gentili   ^el    tempio    di    Escula- 
pio  ,  dove  si  facea  credere  alla,  buona    gente 
che  quel  falso  Dio  in    sogno    rivelasse    il    ri- 
medio de  i  mah'  del    corpo  :    quivi    Caracalla 
si  raccomandò,  e  di  cuore ^  a  quella  ridicola 
Divinità  che  pur  non  avea  orecchi.  Egli    era 
mal  sano  ,  e  pativa  varj  mali ,  parte    eviden- 
ti ,  parte  occulti  :  effetti  dell'  intemperanza  sua 
nella  gola  e  nella  libidine,  per  cui  anche  era 
divenuto  inabile  alla    generazione  (5).    Sognò 
quanto  volle  :  ma  niun  sollievo    trovò    a'  suoi 
malori.  Visitò  la  città  d' Ilio  :  e  benché  i  Ro- 
mani si  tenessero  per  discendenti  da  i  Troiani  ^ 
pure  più  onor  fece  al  sepolcro  di  x\chille.  Non 
si  trovava  chi  facesse  la    figura    di    Patroclo. 
O  di  morte  naturale ,  o  di  veleno  morì  allora 
Festo,  il  più   caro    de' suoi    liberti  j    e    quella 

(i)  Gruterus  Thesaurus  Inscript.  pag.  261. 
(2)  FabreUus  Inscript.  p.  682. 
(5)  Dio  lib.  77. 

(4)  Herodianus  lib  4- 

(5)  Dio  ìq  Excerptis  Vales. 
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Vana  testa  di  Caracalla  gli  fece  far  le  esequie 
con  tutte  quelle  cerimonie  che  sono  descritte 
da  Omero  pel  Patroclo  del  suo  poema.  Di  la 
passò  ad  Antiochia ,  dove  per  qualche  tempo 
attese  alle  delizie ,  e  dichiarò  guerra  al  re 
de'  Parti.  Ne  prese  motivo  ,  perchè  Tiridate  ed 
Anlioco,  due  de' suoi  ufiziali,  erano  disertati 
e  passati  al  servigio  di  quel  re^  il  quale,  non 
ostante  che  da  Caracalla  ne  fossero  fatte  più 
istanze  ^  non  li  volle  mai  rendere.  Trovavasi 
allora  quel  re  in  dispari,  perchè  in  guerra 
con  un  suo  fratello ,  e  Caracalla  si  gloriava  di 
aver  seminata  fra  loro  la  discordia;  però  per 
non  tirarsi  addosso  anche  la  potenza  romana  ^  fa 
costretto  a  restituir  que'  due  ufiziali.  Caracalla 
allora  si  quetò  al  vedersi  così  rispettato  e 
temuto;  e  fatto  poi  sapere  ad  Abgaro  re  di 
Edessa^  o  sia  dell' OsroenCj  con  amichevoli 
lettere ,  che  desiderava  di  vederlo  ,  questi  sen 
venne-,  ma  credendo  di  trovare  in  Caracalla 
un  imperador  romano ^  vi  trovò  un  traditore  (O. 
Abgaro  fu  messo  in  prigione  j  e  Caracalla  si 
impadronì  di  quella  provincia  ,  dove  in  fatti 
lo  stesso  Abgaro  per  la  sua  crudeltà  era  forte 
odiato  da  quella  nobiltà.  Confessano  tutti  gli 
storici  che  la  simulazione  e  il  mancar  di  fede 
non  fu  r  ultimo  de  i  vizj  di  Caracalla.  Anche 
nella  guerra  fatta  in  Germania  avea  lavorato 
di  frodi,  gloriandosi  poi  di  aver  colle  sue  arti 
messa  rottura  fra  i  Vandali  e  Marcomanni  , 
ed  attrappolato  Gaiovomaro  re  de'  Quadi ,  con 
torgli  anche  la  vita.  In  oltre  avendo  finto  di 

(i)  Dio  in  Excerptis  Vales. 
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voler  aiTolar  nelle  sue  guardie  moltissimi  gio- 
vani di  nazion  germanica  ^  gli  avea  poi  fatti 
tagliare  a  pezzi. 

In  questi  tempi  ancora  bolliva  la  discordia 
tra  il  re  deirArmenia  e  i  suoi  figliuoli.  Cara- 
calla  colla  sua  consueta  infedeltà  chiamo  ca- 
daun  d'essi  alla  corte,  facendo  lor  credere  di 
volerli  accordare  insieme.  L'accordo  fu,  che 
tutti  li  ritenne  prigioni,  figurandosi  di  poter 
fare  il  medesimo  giuoco  delFArmenia  che  avea 
fatto  dell' Osroene;  ma  s'ingannò.  Que' popoli 
presero  1'  armi  per  difendersi ,  senza  volersi 
punto  fidare  di  un  principe  che  s'  era  troppo 
screditato  colla  sua  perfidia.  Avea  Caracalla 
alzato  ai  grado  di  prefetto  del  pretorio  Teo- 
crito y  uomo  vilmente  nato ,  già  ballerino  nei 
teatri ,  e  divenuto  a  lui  caro  perchè  stato  suo 
maestro  del  ballo  ,  e  che  per  am:iiassar  roba 
comn^ise  varie  crudeltà  (i) ,  e  faceva  anche  so! lo 
mano  il  mercatante.  Presso  Sifilino  è  detto  , 
essere  stata  tanta  la  di  lui  autorità  nella  cor- 
te j  che  la  facea  da  superiore  a  i  due  prefetti 
del  pretorio.  Questo  dignissimo  generale  fu 
da  lui  inviato  con  un  corpo  di  armata  per 
sottomettere  l'Armenia;  ma  da  que' popoli  ri- 
mase interamente  disfatto.  Scrisse  in  questi 
tempi  Caracalla  al  senato ,  con  dire  di  saper 
bene  eh'  esso  non  sarebbe  contento  delle  di 
lui  imprese;  ma  che  tenendo  egfi  una  buona 
armata  al  servigio  suo ,  aveva  in  fastidio  chiun- 
que sparlasse  di  lui.  Quindi  volle  passar  in 
Egitto ,  con  ispargere  voce  d' essere  spinto  da 

(i)  Dio  lib.  ^^. 
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divozione  verso  Serapide,  e  da  desiderio  di 
veder  la  fiorita  città  di  Alessandria  ,  fabbri- 
cata dal  suo  caro  Alessandro  Magno  (i).  Ar- 
rivata questa  nuova  in  quella  città  ,  gli  Ales- 
sandrini j  gente  vana ,  non  capendo  in  sé  stessi 
per  r  allegrezza ,  si  diedero  a  far  mirabili  pre- 
paramenti di  addobbi,  di  musiche ^  di  profumi 
per  accogliere  con  gran  solennità  il  regnante. 
Ma  Caracallaj  secondo  il  suo  costume  ,  dop» 
pio  di  cuore  si  portava  colà ,  non  per  ralle- 
grar que' cittadini ,  ma  per  disertarli.  11  na- 
turai di  quel  popolo  era  inclinato  forte  alla 
maldicenza  ,  ed  avea  sempre  in  bocca  motti 
frizzanti,  specialmente  contro  a  i  potenti.  In 
fatti ,  senza  né  pur  risparmiare  Fimperadore 
stesso,  misero  in  canzone  la  morte  da  lui 
data  al  fratello,  attribuendogli  anche  un  diso- 
nesto commerzio  colla  madre  ,  e  deridendo  la 
picciola  di  lui  statura,  non  ostante  la  quale 
egli  si  credeva  un  altro  Alessandro  e  un  nuovo 
Achille.  I  principi  saggi ,  che  non  prendono 
mosche ,  non  fan  più  caso  di  simili  ciarle  di 
quel  che  si  faccia  delle  ingiurie  de' pappagalli 
e  delle  gazze.  Ma  all'  iracondo  e  bestiai  Gara- 
calla  esse  trapassavano  il  cuore,  e  però  ne 
volea  far  gran  vendetta.  Giunto  ad  Alessan- 
dria, visitato  con  divozione  il  tempio  di  Se- 
rapide  ,  vi  fece  molti  sagrifìzj  ;  andò  al  sepol- 
cro di  Alessandro ,  e  vi  lasciò  de'  preziosi 
ornamenti.  Gridavano  gli  Alessandrini  :  P^iva 
il  buon  Impcradore;  e  lo  sdegno  sanguinario 
di  Caracalla   stava    allora    per   piombar   sulle 

(i)  Herodianus  lib.  4- 
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loro  teste.  Erodiaiio  scrive ,  che  fatta  rauiiar 
la  gioventù  di  Alessandria  fuori  della  città , 
che  ascendeva  a  migliaia ,  fingendo  di  voler 
formare  una  falani;e  ancora  di  Alessandrini , 
dopo  averh  fatti  atto  niar  dal  suo  esercito, 
tutti  ordinò  clie  fosseio  messi  a  fil  di  spada. 
Orridissima  fu  quella  strage.  Dione  (i)  scrive 
che  il  mac-ello  seguì  nella  città  di  notte  e  di 
giorno  ,  ed  es^^ere  stato  si  grande  il  numero 
de  gli  uccisi ,  che  impossibile  fu  il  raccoglier- 
lo (2).  Vi  perì  gran  copia  ancora  eli  forestieri 
venuti  per  veder  quelle  feste;  il  sacco  fu  dato 
a  i  fondachi  e  alle  case ,  né  andarono  esenti 
dalla  rapacità  militare  que' templi.  E  questi 
furono  i  nemici  che  il  detestabil  Augusto  andò 
a  cercare  in  Oriente  per  gastigargli.  Divise 
poi  la  città  in  due  parti,  la  privò  di  tutti  i 
privilegi .  e  lasciovvi  presidio  ^  con  divieto  a 
i  cittachni  di  far  adunanze  in  avvenire.  Per- 
seguitò ancora  i  seguaci  di  Aristotele ,  con 
dire  che  quel  filosofo  era  stato  cagion  della 
morte  di  Alessandro ,  e  levò  loro  le  scuole 
che  godevano  in  quella  città.  Da  uno  di  que- 
gli oracoli  Caracalla  fa  ciiiamato  una  Fiera; 
ma  chi  v"ha  che  non  l'abbia  a  chiamar  tale, 
vedute  crudeltà  sì  enormi?  Anch' egli  nondi- 
meno si  gloriava  di  questo,  benché  molti  poi 
face,:se  uccidere  ,  perché  divulgavano  F  oracolo 
suddetto. 

Tornossene  questa  Fiera  Augusta  ad  Antio- 
chia con  animo  di    far    una    delle    sue    frodi 


(i)  Dio  lib.  7^. 

(2)  Spartian.  in  Severo. 

MuR-iT0T\i.  Aniu  Voi,  II.  26 
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anche  ad  Artabano  re  de  i  Parti.  Se  crediamo 
ad  Erodiano  (i),  gli  dimandò  per  moglie  una 
di  Ini  figliuola  ,  proponendo  nello  stesso  tempo 
di  far  una  specie  di  unione  delle  due  monar- 
chie ,  sufficiente  ad  assuggettar  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto.  Non  ne  volea  sentir  parlare 
a  tutta  prima  Artabano  ;    ma  poscia  accettato 
il  partito,  lasciò    campo    a    Caracalla    d'inol- 
trarsi nel  suo  regno,  come  s'egli    andasse    a 
prendere  la  sposa,  e  a  visitar  il    re    suocero. 
Venne  da  una  certa  citta  ad    incontrarlo  Ar^ 
tabano  con  immensa  quantità    di    gente    tutta 
inghirlandata ,    e    senz^  armi.  Allora    Caracalla 
comandò  a"*  suoi  di  menar  le  mani  contra  dei 
Parti,  che  trovandosi  privi  di  cavalli  e  d'ar- 
mi j  ed  imbrogliati  dalle  vesti  lunghe  ,  ne  po- 
teano  punto  difendersi ,  né  speditamente   fug- 
gire.  Gran  carneficina  vi  fu  fatta-   il  re  ebbe 
tempo  di  scappare:  restò  il  paese  in  preda  a 
i  Romani,  i  quali   stanchi   del   tanto  uccidere 
e  rubare,  se    ne    tornarono    finalmente    nella 
Mesopotamia  colla  gloria  d'essere  insigni  tra- 
ditori.   Dione    (2)    air  incontro    lasciò    scritto 
(  ed  è  ben  più    verisimile    il    suo    racconto  )  , 
che  avendo  Artabano  promessa  la    figliuola   a 
Caracalla ,    e    poi    negatala ,    perchè    s' avvide 
avere  un  sì    perfido  Augusto    de    i   perniciosi 
disegni  sopra  il  suo    regno ,    e    che    non    era 
nomo  da  fidarsi  di  lui;  allora  Caracalla  ostil- 
mente entrò  nella  Media ,  saccheggiò  e  sman- 
tellò   varie    città,    e    fra    l'altre    Arbela  ^    e 

(i)  Herodianiis  lib.  4- 
(2)  Dio  lib.  -jS. 
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distrusse  i  sepolcri  de  i  re  Parti.  Si  servì  ancora 
di  lioiii,  mandandoli  a  quelle  genti  (i).  Dione 
nondimeno  scrive  che  fu  un  solo  lione  che  ^ 
calato  air  improvviso  dal  monte  ,  fece  del  male 
a  i  Parti.  Ora  quantunque  ninna  battaglia  se- 
guisse j  perchè  i  Parti  scapparono  alle  mon- 
tagne ,  e  di  là  dal  fiume  Tigri ,  pure  il  vano 
imperadore  scrisse  al  senato  magnifiche  lettere 
di  queste  sue  vittorie ,  colle  quali  avea  con- 
quistato tutto  l'Oriente,  e  volle  il  titolo  di 
Partico.  Si  sapeva  a  Roma  quel  ch'era,  ma 
convenne  far  vista  di  credere  illustri  e  me- 
morande quelle  imprese.  Nelle  monete  (2) 
delFanno  seguente  si  trova  menzionata  la  Vit- 
toria Partica ,  ma  non  si  vede  già  ch'egli 
prendesse  il  titolo  d' Imperadore  per  la  quarta 
volta  ,  benché  al  Tillemont  (3)  sia  semhrato 
di  vederlo.  Venne  (4)  poscia  Caracalla  col- 
r  armata  a  prendere  la  stanza  di  verno  nella 
città  di  Ed  essa ,  assai  contento  delle  sue  stre- 
pitose prodezze. 


(i)  Spartianiis  in  Severo. 

(2)  Mediobarbas  in  Numismat.  Imperat. 

(3)  Tillemont    Mémoires  des  Empereur*. 

(4)  Spartian.  ibid. 
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V 

Anno  d'i  Cristo  217.  Indizione  X. 
di  Callisto  papa   i. 
di  Magri  NO     imperadore   i. 

i    G\io  Bbuttio  Presente  5 
Consoli    l    Tito  Messio    Exteicato    per    la    seconda 
I      volta. 

Ricevette  in  quest'anno  la  corona  del  mar- 
tirio san  Zefirino  papa ,  e  fu  in  suo  luogo 
posto  nella  cattedra  di  san  Pietro  ,  Callisto. 
Svernò^  come  già  accennai,  l'Augusto  Cara- 
calla  in  Edessa  (i)  ,  dove  tanto  egli  che  i 
soldati  suoi  vivevano  nelle  delizie  senza  disci- 
plina alcuna  nelle  case  de'  cittadini,  e  pren- 
dendo come  proprie  tutte  le  loro  sostanze  ^ 
quando  secondo  i  regolamenti  de^  tempi  ad- 
dietro i  soldati  anche  in  tempo  di  verno  abi- 
tavano sotto  le  pelli;,  cioè  sotto  le  tende  fatte 
di  pelh.  Lo  stesso  imperadore  avea  mutata  la 
forma  delle  vesti  militari ,  avendo  presa  da  i 
Galli  la  foggia  di  un  abito  talare ,  appellato 
Caracalla ,  con  cappuccio  ,  di  cui  andava  egli 
vestito  (2)  y  e  voleva  che  andassero  vestiti 
anche  i  soldati.  Di  là  venne  il  sopranome  a 
lui  dato  di  Caracalla.  Si  avvidero  .iUora  i  Parti 
che  non  erano  poi  lioni  i  Romani  ;  anzi  in 
sapere  che  la  vita  molle  del  quartiere  di  verno 
e  le  fatiche  dell'  anno  precedente  aveano  sner- 
vata la  milizia  romana  .  faceano  de  i  gì  an  pre- 
paramenti per  vendicarsi.  Ma  né   pur  Caracalla 

(f)  Anastasius  Bibliothecar. 

(2)  Spc^rtianus ,  Dio,  Aurelius  Victor 
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SÌ    teneva    le  mani  alla    cintola  ^    ammassando 
anch'  egli     gente  ,    e    quanto     occorreva    per 
tornare   in    campagna   centra    di  loro:  qnando 
Iddio   volle  mettere  fine  alle  iniquità    di  que- 
sto indegno  iinperadore  ,  o  più  to^to    esecra- 
bil  tiranno.  Esercitava   in  questi  tempi  Tufizio 
di  prefetto  del  pretorio  ,    o    sia    capitan  delle 
guardie  ^    Marco    Opellio    Macrino ,    nativo  di 
Affrica^  i  cui  natali    furono    vilissimi.    Era   in 
età  di  circa   cinquanta! rè  anni.   Capitolino  (i) 
nella  vita    di    lui    ne    parla   assai   male.  Dione 
air  incontro    scrive   (2),   aver  egli  con  alcune 
buone    qualità    compensati   i  difetli   della    sua 
bassa   nascita ,  essendo  stato  competentemente 
dotto    nello    studio    legale  ,    uomo    moderato , 
avvezzo  a  giudicare   con   molta    equità,  e  che 
si    faceva    amare.    Avveime    che    un    indovino 
in  Affrica  chiaramente  disse  eh'  esso   Macrino 
e    Diadumeniano    suo    figliuolo  ,    in  età  allora 
di    circa    nove    anni  ,    aveano    da    essere    im- 
peradori  (3;.   Costui  mandato   a    Roma  ,    con- 
fesso  questo  medesimo  a  Flavio    Materniano  , 
comandante  delle   milizie  lasciale   in  Pi.o;aa  .  il 
qual  tosto  ne  spedì  1'  avviso  a    Cai  acalla   An- 
gusto. Ma  ,  per  attestato  di  Dione .  non  andò 
la    lettera    direttamente    a  lui  ,  perchè  ordine 
v'era  di  portar  le  lettere  provenienti  da  Roma 
a  Giulia  Augusta  ^  la  quale  dimorando  in  An- 
tiochia   con    grande    autorità  ^    ave  i    1'  incum- 
benza  di  accudire  a  tatti  gli   tiffari ,    per  non 


(i)  Capitol.  in  Macrino. 

(2)   Dio  lib.  ■78. 

(5)  Herodian.  lib,  4. 
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disturbare  il  figliuolo  occupato  nella  ^ern 
co  i  Parti.  Intanto  avendo  Ulpio  Giuliano  ^ 
allora  censore  ^  inviato  frettolosamente  a  Ma- 
crino  un  altr'  uomo  coli'  avviso  di  quanto  bol- 
liva in  Roma  contra  di  lui ,  Macrino  venne 
prima  di  Caracalia  a  risapere  il  pericolo  a  ciii 
egli  era  esposto ,  perchè  in  simili  casi  vi  an- 
dava la  vita.  Si  aggiunse  che  un  cerio  Se- 
rapione  egiziano  pochi  dì  prima  avea  predetto 
a  Caracalia  che  poco  restava  a  lui  di  vita  , 
e  che  gli  succederebbe  Macrino.  Fu  ben  pa- 
gata la  di  lui  predizione  con  essere  dato  in 
cibo  a  i  lioni.  Imperciocché  Caracalia  condu- 
ceva sempre  seco  una  man  di  lioni,  e  spe- 
zialmente ne  amava  uno  assai  dimestico  ,  ap- 
pellato Ac.inace  (  noi  diremmo  Scimitarra  )  , 
e  il  teneva  a  guisa  d'  un  caue  alla  tavola  ^  al 
letto  od  alla  porta,  con  baciarlo  sovente  pub- 
blicamente. Per  tali  accidenti  determinò  Ma- 
crino  di  prevenir  la  morte  propria  con  proc- 
curar  quella  di  Caracalia.  Erodiano  (i)  aggiugne 
che  Caracalia  anche  talvolta  aspramente  mot- 
teggiava Macrino ,  trattandolo  da  uomo  da 
nulla  nel  mestier  dell'armi,  con  giugiiere  an- 
cora a  minacciargli  la  morte.  Secondochè  s'  ha 
dal  medesimo  storico  ,  arrivato  il  plico  delle 
lettere  spedite  da  Materniano,  Caracalia ,  che 
in  cocchio  era  dietro  a  far  correre  i  suoi  ca- 
valli,  lo  diede  a  Macrino,  come  era  suo  co- 
stume alle  volte  ,  con  ordine  di  riferirgh  di- 
poi le  cose  importanti,  e    di   eseguir   intanto 


(i)  Herodiaa.  lib.  4- 
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quelle  che  esigessero  risoluzione.  Trovò  (i) 
per  questo  fortunato  accidente  Macrino  il 
brutto  avviso  che  di  sua  persona  era  dato  a 
Caracalla.  Osservi  qui  il  lettore  che  mali  ef- 
fetti producesse  una  volta  la  troppa  credenza 
a  gì'  impostori  indovini.  Caracalla  avea  gU 
oroscopi  e  le  geniture  di  tutti  i  nobili  roma- 
ni ,  credendo  di  conoscere  chi  V  amava  o  V  o- 
diava  ^  e  chi  gli  potesse  tendere  insidie.  Sì 
folle  credenza  o  produsse,  o  almeno  accelerò 
la  di  lui  rovina. 

Macrino  adunque  senza  perdere  tempo ,  giac- 
ché credeva  perduto  se  stesso ,  qualora  Ma- 
terniano  avesse  con  altre  lettere  replicato  V  av- 
viso j  segretamente  trattò  con  un  tribuno  delle 
guardie,  appellato  Giulio  Marziale,  della  ma- 
niera di  levar  dal  mondo  V  iniquo  Caracalla. 
Oltre  all'  essere  Marziale  uno  de' maggiori  suoi 
amici  j  nudriva  ancora  un  odio  gravissimo  contra 
d'esso  Augusto  j  perchè  avea  fatto  morir  qualclie 
tempo  prima  indebitamente  un  di  lui  fratello. 
Promise  egli  di  fare  il  colpo  alla  piima  buona 
congiuntura.  Infatti  nel  dì  8  di  aprile  essendo 
montato  a  cavallo  Caracalla  con  poche  guar» 
die  (2)  per  andare  alla  città  di  Carro  a  fare  un 
sagrifizio  alla  dea  Luna ,  appellata  dal  quel  po- 
polo il  dio  Luno,  essendo  smontato  per  una  ne- 
cessità del  corpo  ;,  e  ritiratesi  per  riverenza  le 
guardie,  Marziale,  che  stava  attento  ad  ogni 
momento  per  isvenarlo,  se  gli  accostò  con  qual- 
che pretesto ,  quando  egli  ebbe  soddisfatto  al 

(i)  Dio  in  Excerpt.  Vales. 

(2)  Idem  lib.  78,  Herod.  lib.  4-  Spartiaous  in  Severe- 
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bisogno j  ovvero  per  aiutargli  a  risalire  a  Cft- 
vallo ,  perchè  non  erano  in  uso  allora  le  staf- 
fe. Quel  che  è  certo  j  con  un  pugnale  gli 
diede  una  ferita  nella  gola,  e  morto' lo  di- 
stese per  terra.  Perchè  l'altre  guardie  non  si 
avvidero  così  tosto  del  colpo  fatto  ,  avrebbe 
potuto  salvarsi  Marziale  ^  se  avesse  lasciato  in- 
dietro il  pugnale.  Ma  riconosciuto  da  uno  de 
i  Tedesclìi,  o  pure  Sciti,  che  scortavano  Ga- 
racalla,  gli  scagliarono  dietro  delle  freccie  e 
r  uccisero.  Divulgata  la  morte  dell'  imperado- 
re  ^  corse  colà  tutto  Y  esercito  ,  e  più  de  gli 
altri  Macrino  si  mostrò  dolente  d' una  scia- 
gura per  cui  niternamente  facea  gran  ff^sta  il 
suo  cuore.  Ma  a  chi  era  morto  nulla  giova- 
vano i  lamenti  altrui.  Così  Marco  Aurelio  An- 
tonino ,  non  meritevole  d'  essere  da  noi  ram- 
mentato se  non  col  soprauotne  di  Caracalla  , 
termiuò  i  suoi  giorni  in  età  di  ventinove  anni, 
dopo  aver  regnato  solo  sei  anni,  due  mesi  ed 
alcuni  g':orni.  Egli  (i)  era  anche  soprano- 
minato Tarante  dal  nome  di  un  gladiatore , 
il  più  sparuto  e  scellerato  uomo  che  vivesse 
sopra  la  terra.  E  morì  odiato  da  tutti  ,  ma 
non  già  da  i  soldati,  ancorché  non  pochi  sof- 
ferissero  mal  volentieri  elisegli  nelle  sue  guar- 
die anteponesse  i  Germani  e  gli  Sciti  a  i  Ro- 
mani. Macrino  fntto  dipoi  bruciare  il  di  lui 
corpo,  e  riposte  le  ceneri  in  un'.-urna ,  le 
mandò  ad  Antiochia  a  Giulia  sua  madre.  Dopo 
qualche  tempo  le  fece  egli  scesso  portare  a 
Roma,    e   seppellire  nel    mausoleo  d'Adriano. 

(i)  Dio  lib.  78. 
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AUorcliè  arrivò  a  Roma  la  nuova  della  morte 
di  Caracalla  ,  non  si  allentava  la  gente  a  mostrare 
di  crederla  vera ,  finche  venuti  più  corrieri  ed 
accertalo  il  fatto,  ognuno  lasciò  la  briglia  al- 
l' allegrezza  ^  ma  spezialmente  il  senato  e  la 
nobiltà,  acquali  parve  di  ritornar  in  vita  (i), 
j)erchè  in  addietro  lor  sempre  parea  di  aver 
ìa  spada  pendente  sul  capo.  Caricarono  i  se- 
natori il  nome  e  la  memoria  di  lui  de  i  più 
obbrobriosi  titoli ,  ma  per  paura  de'  soldati 
non  ardirono  di  dichiararlo  nemico  pubblico. 
Anzi  creato  che  fu  imperadore  Macrino ,  ven- 
nero sue  lettere  ,  colle  quali  pregava  il  senato 
di  decretar  gli  onori  divini  ad  esso  Caracalla, 
e  bisognò  ubbidire.  E  si  vide  allora  ,  come 
osserva  fin  lo  stesso  Sparziano  di  professione 
Pagano  (2),  questa  orrida  deformità,  che  un 
uccisore  del  padre  e  del  fratello,  -un  boia  del 
senato  e  popolo  di  Roma  e  d' Alessandria  , 
l'orrore  in  somma  del  genere  umano,  presso 
il  quale  dopo  morte  si  'rovo  un'incrediijil  co- 
pia di  varj  veleni,  per  valersene  a  soddisfare 
le  sue  voglie  crudeli:  questo  mostro,  diss' io , 
conseguì  il  titolo  di  Dio ,  e  per  ordine  di  un 
Macrino,  che  l'avea  fatto  uccidere,  con  aver 
da  lì  innanzi  tempio  ,  sacerdoti  e  cultori.  Sa- 
ran  pure  stati  contenti  ed  allegri  di  sì  nobil 
compagnia  gli  Dii  della  Gentilità  !  avran  pure 
ottenuto  delle  belle  grazie  da  questo  nuovo 
Dio  i  Pasfani!  Io  tralascio  i  presas:]    della   di 


(i)  Capitoìin,  in  Macrino. 
(2)  Spaitiynus  in  Caracuìla. 
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lui  morte  riferiti  da  Dione  (i),  gran  caccia- 
tore di  somiglianti  augurj ,  a'  quali  per  lo  più 
si  facea  mente  dopo  il  fatto. 

Quanto  a  Giulia  Augusta  ,  madre  d' esso 
Caracalla  ,  si  vuol  ora  avvertire  ch^  essa  era 
nata  in  Soria  ,  e  probabilmente  ella  fu  che 
condusse  colà  il  figliuolo ,  forse  per  non 
partirne  mai  più.  Grande  era  stata  sotto  Se- 
vero Augusto  suo  marito  la  di  lei  autorità , 
maggiore  fu  sotto  il  figlio  Caracalla  ;  di  modo 
che  comunemente  veniva  appellata  Julia  Dom- 
na  ,  cioè  Giulia  Signora  e  Padrona.  L'  adula- 
zione in  oltre  inventò  per  lei  i  titoli  di  Madre 
de  gli  Augusti ,  della  Patria ,  del  Senato , 
delle  Armate.  Sparziano  (2)  le  dà  taccia  di 
donna  infame  per  gli  adulterj ,  ed  aggiugne 
anche  un  fatto  più  nero ,  cioè  che  il  figliuolo 
dopo  la  morte  di  Severo  la  prese  per  moglie 
nella  seguente  maniera.  Essendo  ella  bellissima 
femmina  ,  si  lasciò  un  dì  vedere  a  Caracalla 
quasi  affatto  ignuda.  Miratola  in  queir  atto 
Caracalla,  disse:  Io  ivrrei ,  se  fosse  lecito: 
ed  ella  rispose  :  Purché  vi  piaccia ,  è  lecito. 
Non  slete  k>oI  iniperaJore  ?  A  voi  tocca  di  dar 
le  les^gi,  e  non  di  riceverle.  Ed  egli  allora  la 
sposò.  Così  orrido  è  il  fatto  ,  che  lo  stesso 
Sparziano  tenne  Giulia  per  matrigna  ,  e  non 
già  per  madre  di  Caracalla  ;  e  da  lui  addot- 
trinati scrissero  lo  stesso  anche  Aurelio  Vit- 
tore (3)^  Eutropio  (4),  Eusebio  (5)  ed  altri. 

(i)  Dio  lib.  68. 

(2)  Spartianus  in  Severo. 

(5)  Aurelius  Victor  in  Epitome. 

(4)  Eutrop.  in  Brevi ar. 

(5)  Euseb.  in  Chronic. 
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Ma  queste  son  tutte  fandonie  e  calunnie.  Dio- 
ne,  che  fu  famigliare  d'essa  Giulia  Augusta, 
ed  Erodiano  ,  che  fiorì  almeno  in  vicinanza 
di  questi  tempi ,  concordemente  asseriscono 
eli  e  essa  Giulia  fu  vera  madre  di  Cara  calla  e 
di  Geta  (i)  ,  e  ce  la  descrivono  per  donna 
.s;ivia  ed  applicata  alla  filosofia.  Ne  all'età  di 
lei,  che  si  dovea  accostare  a  i  cinquant'anni, 
conviene  f  eccesso  narrato  da  Sparziano.  Oltre 
(.li  che,  se  Caracalla  l'avesse  presa  per  mo- 
glie j  non  avrebbe  trattato  col  re  de**  Parti  di 
prendere  una  di  lui  figliuola.  Dalle  dicerie  de 
gli  Alessandrini  venne  questa  calunniosa  voce. 
Già  vedemmo  che  la  maldicenza  la  trattava 
da  Giocasta.  Contra  chi  è  odiato  nulla  è  più 
facile  che  Y  inventare  e  spacciar  delitti  oltre 
al  vero.  Non  può  già  negarsi  che  Giulia  non 
fosse  donna  di  rara  avvedutezza  e  disinvol- 
tura. Ancorché  il  barbaro  Caracalla  le  avesse 
ammazzato  in  grembo  il  figliuolo  Geta  (2)  , 
pure  sepp'  ella  contener  le  sue  lagrime  ,  per 
non  accusare  ed  irritare  il  bestiai  fratricida  ; 
anzi  contrafaceva  in  pubblico  al  dispetto  del 
suo  dolore  il  volto  sereno  ed  allegro ,  perchè 
era  notata  ogni  sua  parola  ed  ogni  menomo 
gesto.  Non  s'  accorda  ciò  col  dirsi  da  Spar- 
ziano (3)  ,  che  avendo  ella  sparse  alcune  la- 
grime in  compagnia  di  alcune  dame  ,  poco  vi 
mancò  che  Caracalla  non  facesse  morire  lei 
«  tutte  quelle  sue  confidenti.  Ci  assicura  Dion^ 


(i)  Dio  lib    78    Herodian.  lib.  4. 

(2)  Lio  il. iti 

(5)  Spartianui  in  Geta. 
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ch'ella  da  li  innanzi  fu  sommamente  rispettata 
dal  figliuolo  Augusto  ,  e  che  a  lei  diede  Tin- 
canihenza  di  rispondere  alle  lettere  e  di  fare 
i  rescritti  a  i  memoriali ,  con  dover  solo  ri- 
ferire a  lui  le  cose  più  importanti.  Stavasenc 
in  Antiochia  ,  allorché  arrivò  la  nuova  certa 
che  il  figliuolo  Caracalla  era  stato  tolto  dal 
mondo  (i).  Soprafatta  dal  dolore,  più  pugni 
si  diede  sul  petto  ,  che  irritarono  forte  un 
cancro  che  già  V  affliggeva.  Scaricando  ancora 
la  sua  bile  contra  di  Macrino ,  altro  non 
desiderava  che  di  morire ,  non  già  ch^  ella 
amasse  il  perduto  figliuolo  ,  ma  perchè  colla 
morte  di  lui  era  spirata  la  somma  di  lei  au- 
torità. Tuttavia  perchè  Macrino  le  scrisse  con 
assai  civiltà  .  lasciandole  tutti  i  suoi  ufiziali  , 
e  fin  le  guardie  ^  anch'*  ella  lasciò  andare  il 
pensiero  di  non  più  vivere.  Informato  poi 
Macrino  del  suo  sparlare  ,  e  eh'  ella  facea 
de**  segreti  maneggi  per  rendersi  padrona  del- 
r  imperio  ,  le  mandò  ordine  di  levarsi  da  An- 
tiochia. Tra  per  questo,  e  per  la  nuova  alci 
pervenuta  de  gli  strapazzi  fatti  in  Roma  alla 
memoria  e  al  nome  di  Caracalla ,  si  lasciò  essa 
dipoi  morire  col  non  volere  cibarsi  ;  benché 
Erodiano  (2)  scrive  ,  essere  incerto  se  spon- 
tanea o  forzata  fu  la  di  lei  morte. 

Due  giorni  stette  vacante  l'imperio,  perchè 
r  armata  cesarea  di  Soria  non  sapea  a  chi  con- 
ferirlo ;  e  pur  conveniva  afFreltarsi,  perchè  con 
poderoso  sforzo  d'armati  era  già  in  campagna 


(i)  Dio  lih.  n8. 

(2)  Herodian.  lib.  4- 
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Artabano  re  de^  Parti ,  voglioso  di  vendicar 
le  ingiurie  e  i  danni  a  lui  recali  da  Ca- 
racalla  (i).  Macriuo  esternamente  parca  non 
ricercare  quella  sublime  dignila^  per  non  dar 
sospetto  all'armata  d'aver  tenuta  mano  alla 
morte  di  Caracalla  ,  ma  segretamente  faceva 
i  suoi  maneggi  co  i  primi  ufiziali ,  affincbè  in 
lui  cadesse  l'elezione.  Per  suggestione  appunto 
d'  essi  nel  di  1 1  d' apiile  ,  e  non  già  per  in- 
clinazione che  ne  avessero^  i  pretoriani  pro- 
clamarono Macrino  Imperadore  :  al  che  con- 
sentì il  restante  dell'esercito.  Aveano  prima 
tentato  di  alzare  al  trono  Advento  ,  prefetto 
anch'esso  del  pretorio;  ma  egli  non  avea  vo- 
litto  accettare  ,  con  allegar  la  troppo  sua 
avanzata  età.  Anche  Macrino  fece  alquanto  lo 
schifoso  ;  pure  in  fìne  mostrò  di  cedere  alla 
lor  premura  (2).  Diede  un  regalo  a  i  soldati, 
e  molto  più  ne  promise.  Per  farsi  anche  cre- 
dito presso  i  medesimi ,  assunse  il  nome  di 
Severo  j  e  però  nelle  monete  (3)  si  truova 
cbiamato  Marco  Opellio  Severo  Macrino:  per- 
locbè  fu  deriso  j  niuna  attinenza  avendo  egli 
con  Severo  già  Augusto.  Vuol  Capitolino  che 
fosse  da  lui  preso  anche  il  nome  d'Antonino, 
ma  di  ciò  niun  vestigio  apparendo  nelle  mo- 
nete e  nelle  iscrizioni  ,  si  crede  un  fallo  di 
quello  storico.  Il  nome  bensì  di  Antonino  , 
troppo  caro  alF  esercito ,  diede  egli  a  Diadu- 
meniano  suo  figliuolo  j  con  dichiararlo  Cesare 


(i)  Dio  lil).  78. 

(2)  Capitolili,  in  Macrino. 

(a)  31ediobarbLis  Numismat.  Imper. 
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e  Principe  della  Gioventù.  Comparisce  egli 
nelle  monete  (i)  col  nome  di  Marco  Opellio 
Antonino  DiadamenicUio.  Ha  creduto  il  padre 
Pagi  (2)  che  dal  padre  sul  principio  del  suo 
imperio  gli  fosse  conferita  la  podestà  tribu- 
nizia j  e  die  amendue  prendessero  il  consolato 
deir  anno  presente  ,  sustituiti  a  i  due  consoli 
ordinar).  Ma  questa  opinione  è  appoggiata  so- 
lamente a  qualche  medìglia  (3)  che  sarà  adul- 
terata o  falsa.  Tale  spezialmente  è  ,  a  mio 
credere;  uaa  in  cui  Diadumeiiiano  è  chiamato 
all'anno  seguente  Console  per  la  seconda  volta, 
ornato  della  Tribunizia  Podestà  per  la  se- 
conda ;  Imperadore  ,  Pontefice  Massimo  e  Pa- 
dre della  Patria.  Dio  sa  se  Diadumeniano  fu 
ne  pure  imperadore  Augusto.  Erodiano  (4) , 
Dione  (5),  Capitolino  (6)  e  Lampridio  (7)  o 
ne  dubitano  ^  o  chiaramente  il  riconoscono 
non  più  che  Cesare.  Lo  che  risulta  ancora  da 
un'  iscrizione ,  esistente  nel  Museo  Cesareo ,  e 
da  altre  nell'Appendice  da  me  (Sì  pubbh- 
cate  ;  dove  nelP  anno  seguente  Diadumeniano 
tuttavia  vien  detto  Cesare  e  Principe  della 
Gioventù  j  e  non  già  Imperadore  ^  riè  Conso- 
le j  e  tanto  meno  Console  per  la  seconda 
volta.  Ivi  ancora  s'incontra  M^^rino  Console, 

(i)  Mediob.  in  Numis.  Imper. 
(2)  Pagius  in  Crit.  Baron. 
(5)  Mediobarbus  ibid. 

(4)  Herod.  Hist.  lib.  4. 

(5)  Dio  lib.  78. 

(6)  Capitolin.  in  Macrino. 

(9)  Lampridius  in  Diadumeniano. 

(8)  Thesaurus  Novus  Inscriptioo.  pag.  4^*  ^'  '• 
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ma  senza  segno  alcuno  d^aver  egli  altra  volta 
tenuta  la  dignità  consolare.  Impostori  di  me- 
daglie ,  non  men  che  di  iscrizioni  antiche  , 
non  sono  mancati   negli  ultimi  secoli. 

Serisse  poi  Macrino  lettere  di    molta    som- 
Hiessione  al  senato  .  il    quale    non    fece    diffi- 
cultà  di  accettarlo,  qualunque  egli  fosse:  tanto 
era  il  piacere  di  vedersi  liberato  dal  carnefice 
CaracalJa.  Perciò  il  proclamarono  Patrizio  Pro- 
mano  (i)  .  che  ne  pur  tale    era    egli    in    ad- 
dietro ,  e   gli  conferirono  la  podestà  tribunizia 
e  r  autorità    proconsolare    con   tutti    gli    altri 
onori.   Trovavasi  imbrogliato  Macrino ,  perchè 
dall'  un   canto  per  non  dispiacere    a   i    soldati 
dovea  mostrare  d'amar  la  memoria    di   Cara- 
calla  ;  e   ciò  facendo  ,  disgustava  il  senato   ed 
innumerabili  altri.  Tuttavia  cassò  alcune  leggi 
ingiuste  di  Caracalla ,  levò  via   le    esorbitanti 
pensioni  da  lui  accordate    (2) ,  relegò    ancora 
in  un'  isola  Lucio  Priscilliano  .  famoso  per  gli 
combattimenti  da  lui  bravamente  fatti  con  as- 
saissime  fiere,  ma  più  per  le  sue  calunnie  che 
aveano  cagionata  la  morte    di    moltissimi    ca- 
valieri   e    senatori  ,    allorché    era    favorito    di 
Caracalla  (3).  Anche  tre  senatori,  spie  d'esso 
Caracalla  ,  ebbero  il    medesimo    gastigo  ,    con 
altri  non  pochi  di  minore  sfera.    In    tanto    il 
re  de' Parti  Artabano,  messo  insieme  un  for- 
midabile esercito  di  fanti  e  cavaUi ,  entrò  nella 
Mesopotamia ,    e    veniva    a    bandiere    spiegate 
per  vendicarsi  de'  torti  a  lui  fatti  dal  perfido 

(1)  Gapitolin.  in  Macrino. 

(2)  Dio  lib.  -58. 

(5)  Herodianus  lib  4* 
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Cai  acalla.  Macrino  ,  uomo  di  poco  cuore  , 
spedì  ambascia  lori  per  placarlo  e  per  trattar 
di  pace.  Ma  Artabaiio  mise  ad  alto  prezzo 
questa  pace  ^  con  pretendere  il  rifacimento 
delle  terre  e  città  rovinate  da'  Romani  ^  ed 
eccessive  somme  di  danaro  in  compenso  de' se- 
polcri guasti,  e  di  tant' altri  danni  recati  al 
suo  paese.  Appena  ebbe  data  questa  risposta, 
che  comparve  con  tulte  le  sue  forze  in  faccia 
a  i  Romani  nelle  vicinanze  di  Nisibi  (i).  Due 
sanguinosissime  batt^^glie  si  fecero  ^  dove  perì 
innumerabil  gente  ,  e  sempre  con  isvantaggio 
de' Romani.  Allora  il  tremante  Macrino  più 
che  mai  rinforzò  le  preghiere  per  la  pace  ^  ed 
Artabano  ebbe  an;^h'egli  i  suoi  motivi  di  con- 
correre in  essa  ,  ma  con  venderla  ben  caro. 
Scrive  Dione,  aver  M  «crino  spesi  cinque  mi- 
lioni di  ducatoni  per  far  cessare  questa  guer- 
ra y  con  aver  anche  restituiti  i  prigioni  ,  e 
quel  bottino  che  si  potè.  Se  merita  in  ciò 
fede  Capitolino  (a),  Macrin  >  ebbe  da  com- 
battere ancora  co  i  popoli  deil'  Armenia  e 
dell'Arabia  Felice,  ed  in  ciò  mostrò  valore  e 
fu  fortunato.  Abbiamo  solamente  da  Dione  , 
eh'  egli  stabilì  pace  con  quel  re  Tiridate. 
Sembra  poco  verisimile  ~V  altro  punto  del- 
l' Arabia  Felice.  Andarono  queste  nuove  a 
Roma  ;  e  tuttoché  sia  da  credere  che  il  se- 
nato avesse  delle  informazioni  fedeli  de'  sini- 
stri successi ,  pure  .  serrò  gli  occhi ,  e  alle 
lettere  di  Macrino ,  che  parlavano  di  vittoria 

(i)  Dfo  lib.  78. 

(2)  Capitolili,  in  Madrine. 
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e  promettevano  ottimo  governo  ,  rispose  con 
pienezza  di  civiltà  e  di  congratulazioni ,  ac- 
cordandogli il  titolo  di  Partico  e  il  trionfo  , 
ch'egli  nondimeno  ricusò  per  non  sentire  i 
rimproveri  della  sua  coscienza.  Avvicinandosi 
poi  il  verno  ,  egli  sen  venne  ad  Antiochia  , 
e  compartì  Y  armata  per  la  Sona. 

Sìlfio  (li  Cristo  218.  Indizione  XT. 

di  Callisto  papa  2. 

di  Macrino  irupcradore  2, 

di  Elagabalo  imperadore   i. 

IMabco    Opellio    Severo    Mackino     Au- 
gusto , 
OcLATijyo  Advento. 

Questo  Advento  console  quel  medesimo  e" 
che  in  compagnia  di  Macrino  era  dianzi  pre- 
fetto del  pretorio,  ed  avea  ricusato  T  imperio. 
Macrino  il  compensò  con  quest'  onore ,  benché 
fosse  anch' egli  di  bassissima  sfera.  Non  si  può 
ben  chiarire  il  di  lui  prenome  e  nome.  Il  Re- 
landò  (i)  con  produrre  un'iscrizione  assai 
logora  del  Fabretti ,  il  nomina  Q.  M.  Cocla- 
tino  Advento  per  la  seconda  volta.  Non  è  da 
credere  ch'egli  usasse  due  prenomi,  o  che  il 
suo  nome  fosse  disegnato  con  un  solo  M.  Molto 
meno  sussiste  ch'egli  fosse  stato  console  un'al- 
tra volta  (2).  Da'  frammenti  di  Dione  abbiamo 
che  fu  ripreso  Macrino -per  aver  creato  sena- 
tore, collega  nel  consolato  e  prefetto  di  Roma 

(1)  Relanc^.  Fast.  Consul, 

(2)  Noris  Epist.  Cons.  » 

Muratori.  Ann,  f^oL  IL  5.7 
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Advenlo ,  uuiuo  già  soldato  gregario,  poscia 
rorriere  e  poco  fa  proccuratoie.  In  vigore  di 
due  iscrizioni,  da  me  (i)  altrove  pubblica- 
te ,  è  sembrato  a  me  più  verisimile  il  suo 
jiome  Oclatino ,  che  Coclatino.  Alineii  dub- 
bioso j  se  non  falso  ,  parimente  sembra  che 
Macrino  fosse  chiamato  Console  per  la  se- 
conda volta ,  come  giudicò  il  ReUmdo.  Ci  sono 
medaglie  (2)  che  il  nominano  solamente  Con- 
inole in  quest'anno;  però  è  da  vedere  se  le- 
gittime sieno  l'altre  che  ci  rappresentano  il 
secondo  suo  consolato.  Passò  Macrino  Augusto 
il  verno  in  Antiochia  ^  ma  senza  prender  ben 
le  sue  misure  per  assodar  la  sua  fortuna  sul 
trono.  Era  desiderato  ^  era  sollecitato  a  ve- 
nirsene a  Roma,  dove,  non  ostante  i  difetti 
della  sua  nascita ,  s' era  conceputa  non  lieve 
stima  ed  amore  per  lui,  sapendo  ch'era  uomo 
di  genio  moderato  ed  inclinato  alla  giustizia 
e  a  far  del  bene.  Fallò  egli  non  poco  (3)  col 
perdersi  tanto  nelle  delizie  d'Antiochia  (^). 
Ad  errore  ancora  gli  fu  attribuito  V  aver  la- 
sciata troppo  tempo  unita  Tarmata  senza  di- 
viderla ,  e  senza  mandare  i  differenti  corpi 
alle  lo  LO  Provincie  ,  giacche  più  non  si  par- 
lava di  guerra.  Oltre  a  ciu ,  in  vece  di  studiar 
la  maniera  di  farsi  amare  ,  affettava  un'  aria 
di  gravità  e  di  altura  non  convenevole  a  chi 
era  salito  tant^  alto  dal  basso  ;  ne  si  mostrava 


(r)  Thesaur.  Novns.  Inscript.  pag.  554- 
(a)  Mediob.  in    Numism.  Imperalor. 
<5)  HeioJian.  lib.  5. 
(4)  Dio  lib.  78. 
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assai  cortese  verso  i  soldati.  Capitolino  (i),  che 
unì  tutto  quel  che  seppe  per  iscreditare  la 
di  lui  memoria ,  cel  rappresenta  crudele  anche 
nello  stesso  far  la  giustizia  j  e  troppo  rigoroso 
neir  esigere  la  militar  disciplina.  Diedesi  in 
oltre  a  far  de  gli  eccessi  di  gola  ,  a  diver- 
tirsi ne'  teatri  ^  a  dar  poche  udienze.  Può  es- 
sere che  tale  storico  alterasse  la  verità  in  più 
d'un  capo.  Oltre  di  che^,  Lampridio  (2)  scrive 
che  Elagabalo  fece  dire  da  gli  storici  d' allora 
quanto  male  mni  seppe  d*  esso  Macrino.  Tut- 
tavia, per  attestato  di  Dione  (3),  noi  sappiamo 
che  esso  Macrino  conferiva  i  magistrati  a  per- 
sone inabih  ed  indegne,  e  che  le  sue  parole  al 
pari  de  i  fatti  non  mostravano  ch'egh  avesse 
assai  testa  e  spalle  per  sostener  con  decoro  e 
con  utile  del  pubblico  una  sì  gran  dignità. 
Ma  quello  che  finalmente  diede  il  tracollo 
alla  di  lui  fortuna^  fu  che,  a  riserva  de' pre- 
toriani,  il  resto  dell'armata,  la  quale  mal 
volentieri  aveva  accettato  dalle  mani  d'essi 
pretoriani  questo  nuovo  Augusto  ,  sempre  più 
si  andò  alienando  da  lui^  sì  perchè  osservava 
in  Macrino  uno  spietato  ligore  nel  voler  ri- 
mettere r  antica  disciplina  nelle  truppe ,  co- 
strignendoli  ad  alloggiar  sotto  le  tende  anche 
nel  verno,  e  sì  perchè  non  cadevano  più  le 
frequenti  rugiade  di  regali  ,  usate  verso  di 
loro  dal  pro(hgo  Caracalla  ;  ed  avea  anche 
preso  piede    il    sospetto    ch'egli    aves'^e   tolto 


(i)  Capilolin.  in  Macrino. 
(2)  I-ainpridius  in  Elagabalo. 
(5)  Dio  lib.  7H. 
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dal  mondò  queir  Augusto  loro  sì  caro.  Con 
questo  cuor  guasto  andavano  fra  loro  spar- 
lando di  Macrino ,  e  trapelava  dalle  parole 
della  maggior  parte  d'essi  un'inclinazione  a 
nbellarsi.  Solamente  mancava  clii  alzasse  il 
dito  e  si  facesse  capo  ;  ma  questo  tale  non 
tardò  a  presentarsi. 

Ebbe  Giulia  Domna  Augusta ,  madre  di 
Caracalla,  Soriana,  siccome  già  vedemmo,  di 
nazione,  una  sorella  in  quelle  parti  appellata 
Giulia  Mesa;  da  cui  erano  nate  due  figliuole, 
]'  una  Giulia  Soemia  ,  e  1'  altra  Giulia  Mam- 
mea  (i).  Fu  maritata  la  prima  d'esse  con 
"Vario  Marcello  j  la  seconda  con  Genesio  Mar- 
ziano, amendue  ricclii  signori  in  Soria ,  e  già 
mancati  di  vita.  Giulia  Mesa  ,  che  tuttavia  era 
in  buona  età  ,  stando  in  addietro  alla  corte 
in  compagnia  di  Giulia  Augusta  sua  sorella, 
vi  aveva  ammassata  gran  copia  di  ricchezze  , 
e  siccome  donna  accorta  e  spiritosa ,  gran 
provisione  avea  fatta  di  disinvoltura  e  spe- 
rienza  negli  affari  del  mondo.  Lasciolla  Macrino 
in  pace,  nò  le  tolse  un  soldo  de  i  tesori  da  lei 
accumulati  :  laonde  ella  ,  dappoiché  fu  morta  la 
sorella  Augusta  ,  si  ritirò  alla  città  d' Emesa , 
patria  sua  ,  colle  due  sue  figliuole  vedove  e 
con  due  nipoti ,  fighuoli  delle  medesime.  Quello 
di  Giulia  Soemia  s' appellava  Vario  Avito  Bas- 
siano (  Dione  non  so  perchè  il  chiama  Lupo  : 
fors'  era  un  sopranome  )  j  che  noi  vedremo 
fra  poco  imperadore  col  sopranome  di  Elaga- 
baio.  L'altro  nato  da  Giulia  Mammea  portava 

(i)  Herod.  lib.  4-  Dio  lib.  78.  Capitol.  in  Macrino. 
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il  nome  di  Alessiano ,  il  quale  giunto  an- 
ch'esso  all'imperio,  sarà  da  noi  conosciuto 
col  nome  di  Severo  Alessandro.  Bassiano  giunta 
air  età  di  quattordici  anni  (i)  era  bellissimo 
giovinetto,  e  sacerdote  del  tempio  del  dio 
Elagabalo ,  cioè  del  Sole,  benché  altri  dicano 
di  Giove  o  di  Serapide  ^  adorato  da  quella 
città  5  non  già  in  qualche  immagine  o  statua , 
ma  in  una  pietia  che  avea  la  figura  di  cono, 
o  sia  di  un  pane  di  zucchero  ,  pietra  caduta 
dal  cielo  per  felicità  di  quel  popolo.  I  soldati 
acquartierati  fuori  d' Emesa ,  coli'  andare  a 
quel  tempio  ,  e  veder  in  esso  e  fuori  d'  esso 
in  superbe  vesti  e  con  corona  gioiellata  in 
capo  il  vaghissimo  sacerdote  Bassiano  ;  se  n'e- 
rano mezzo  innamorati.  Crebbe  poi  a  dismi- 
sura questo  amore  ,  da  che  1'  accorta  Giulia 
Mesa  fece  spargere  voce  (2)  che  questo  bel 
giovane  era  figliuolo  di  Caracalla  Augusto , 
mercè  del  commercio  da  lui  avuto  con  Giu- 
lia Soemia  ,  figliuola  di  lei ,  allorché  dimora- 
vano tutte  in  corte.  Vera  o  falsa  che  fosse 
questa  voce  ,  commosse  non  poco  i  soldati , 
tra  per  l' amore  che  tuttavia  nudrivano  verso 
Caracalla ,  e  per  l' odio  che  portavano  a  Macrino. 
S'  aggiunse  la  fama  delle  grandi  ricchezze  di 
Giulia  Mesa,  la  quale  ne  facea  loro  una  ge- 
nerosa offerta ,  se  volevano  promuovere  al 
trono  il  giovane  Bassiano.  Fatto  il  concerto ,  ed 
uscita  una  notte  di  Emesa ,  condusse  il  nipote 
al    campo    de'  soldati ,    che    immediatamente 

(i)  Herodianus  lib.  4- 
(2)  Capito),  in  Macrioo. 
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r  acclamarono  Imperadore  ,  e  vestirono  di 
porpora  nel  dì  i6  di  maggio ,  dandogli  il 
nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  ,  sopra- 
nominato dipoi  Elagabalo  per  cagione  del 
suddetto  suo  sacerdozio.  Da  Capitolino  e 
da  altri  è  chiamato  Heliogabalo  ;  son  d'  ac- 
cordo ora  gli  eruditi  in  appellarlo  Elagabalo. 
Dione  (i)  all'incontro  lasciò  scritto^  essere 
stata  1  esaltazione  di  questo  mentito  figlio  di 
Caracalla  opera  e  maneggio  solamente  di  Eu- 
tichiano  j  sopranominato  Comazonte  a  cagioii 
del  suo  umore  allegro  e  buffone  j  già  figliuola 
d'uno  schiavo,  e  poi  liberto  degl'imperadori, 
uomo  screditato  al  maggior  segno  per  varj 
vizj.  Costui  (  seguita  a  dire  Dione  )  ardita- 
mente trattò  r  aliare  ,  senza  che  lo  sapessero 
ne  la  madre  ,  ne  V  avola  d' Elagabalo  ;  ma 
sembra  ben  più  verisimile  il  racconto  d' Kvo* 
diano  ,  che  mette  incitati  i  soldati  alla  sedi- 
zione per  la  speranza  de' tesori  loro  esibiti  da 
Giulia  Mesa. 

Portata  a  Macrino  questa  nuova,  mostrò 
egh  nel  di  fuori  di  non  farne  conto  ,  anzi  di 
ridersene  5  considerato  per  uno  scioccherello 
e  ragazzo  Elagabalo,  ed  atteso  particolarmente 
il  nerbo  de'  suoi  pretoriani  e  dell'  altre  mili- 
zie che  il  fiancheggiavano.  Scrisse  nondimeno 
questa  novità  al  senato  ,  e  con  lettera  appel- 
lata puerile  da  Dione.  S'egU  fosse  stato  uomo 
di  testa  e  provveduto  di  coraggio^  nulla  più 
facile  era  che  di  affogar  quella  ribellione , 
marciando  tosto  con  ti^tte  le  sue  forze  contro 

(  i)  Dio  Hb.  78. 
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quel  corpo  d'  armala  ribelle  troppo  infe- 
riore alla  sua .  e  col  promettere  a  i  soldati 
il  bottino  delle  ricchezze  di  Giulia  Mesa.  Gli 
parve  sufficiente  rimedio  al  male  lo  spedire 
colà  Ulpio  Giuliano  prefetto  del  pretorio  con 
parte  delle  milizie  (i).  Appena  arrivato  colh. 
guesto  utiziale  ,  ruppe  alcune  porte  della  cit- 
tà ,  dove  si  erano  ritirati  e  fortificati  i  ribelli; 
ma  non  vi  volle  entrar  per  forza ,  sperando 
di  vedere  di  momento  in  momento  esposta 
bandiera  bianca.  Questa  bandiera  non  com- 
parve ;  e  durante  la  notte  si  fortificarono  così 
bene  i  soldati  di  dentro ,  che  quando  Giulia- 
no, venuta  la  mattina  j  fece  dare  f  assalto  alle 
mura,  trovò  un'insuperabile  resistenza  ne  gli 
assediati.  In  oltre  si  lasciò  vedere  quel  bel 
fantoccio  d'  Elagabalo  magnificamente  abbi- 
gliato su  i  merli  delle  mura  e  delle  torri, 
gridando  i  suoi  soldati  :  Ecco  il  figlinolo  di 
Antonino,  cioè  di  Caracalla,  e  mostrando  nel 
medesimo  tempo  i  sacchetti  delF  oro  e  dell'  ar- 
gento ,  loro  dati  da  Giulia  Mesa.  Quella  bella 
vista  passando  in  cuore  di  chi  tanto  bene 
avea  ricevuto  da  Caracalla,  servì  d'incanto  a 
i  soldati  di  Macrino ,  che  ammutinati  anch'  essi 
trucidarono  i  più  de'  loro  ufiziali  ^  e  si  unirono 
con  quei  d'  Elagabalo.  Giuliano  fuggi ,  ma 
raggiunto  perde  la  vita  5  e  fu  così  ardito  un 
soldato ,  che  posta  la  di  lui  testa  entro  un 
sacchetto  sigillato  col  sigillo  del  medesimo 
Giuliano  j  la  portò  a  Macrino  ,  fingendo  che 
fosse  il  capo  d' Elagabalo,  e  mentre  quella  si 

(i)  Herod.  lib.  5.  Dio  lib.  38- 
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sviluppava ,  destramente  se  ne  fuggi.  Erasi 
inoltrato  Macrino  Angusto  fino  ad  Apamea , 
aspettando  l'esito  della  spedizion  di  Giuliano. 
Uditolo  sinistro,  credono  alcuni  (i)  ,  ch'egli 
creasse  allora  Augusto  il  figliuolo  Diadume- 
niano.  Altro  non  dice  Dione  (2),  se  non  che 
il  disegnò  imperadore  j  e  promise  un  grosso 
regalo  a  i  soldati.  Però  le  monete  che  ci  rap- 
presentano Diadumeniano  Augusto  prima  di 
quel  tempo  ,  e  le  lettere  citate  da  Capitolino , 
30  son  false,  o  non  vanno  esenti  da  sospetto. 
Anzi  non  pare  che  vi  restasse  tempo  di  bat- 
tere né  pur  monete  in  onore  di  questo  nuovo 
Augusto  y  oltre  al  dirsi  da  Dione ,  eh'  egli  fu 
disegnato  solamente,  per  aspettarne  probabil- 
mente il  consenso  dal  senato.  Erodiano  il 
riconosce  fregiato  unicamente  col  titolo  di 
Cesare. 

Non  si  fidò  Macrino  di  fermarsi  dopo  la 
disgrazia  di  Giuliano  in  Apamea  ,  e  si  mise 
in  viaggio  per  ritornarsene  ad  Antiochia.  Ma 
r  esercito  di  Elagabalo  ,  eh'  era  per  tanti  de- 
sertori  cresciuto  a  segno  di  poter  fare  paura 
a  Macrino,  uscì  in  campagna,  e  con  isforzate 
marcie  il  raggiunse  in  un  luogo  distante  circa 
trenta  miglia  da  Antiochia  (3).  Bisognò  venire 
ad  un  flttto  d'armi,  correndo  il  dì  ^  di  giu- 
gno. I  pretoriani ,  siccome  bei  pezzi  d' uomini 
e  gente  scelta  ,  erano  superiori  di  forze  j  ma 
1  nemici  con  più  furore  combattevano  ^  perchè 


(i)  Goltzius,  xMediqbarbus ,  Tillemont,  Pagius. 

(2)  Dio  lib.  78. 

(5)  Herodiuu.  tìb.  5.  Dio  ibìd. 
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perdendo  si  aspettavano  la  pena  della  lor 
ribellione.  Gontuttociò  prevalendo  i  primi  , 
cominciarono  a  piegare  e  a  prendere  la  fuga 
gli  altri  j  se  non  che  scesa  dal  cocchio  Giulia 
Mesa  colla  figha  Soemia,  con  lagrime  e  pre- 
ghiere tanto  fece,  che  li  rispinse  nella  mischia. 
Lo  stesso  Elagabalo  ^  il  più  vile  uomo  del 
mondo,  comparve  in  questa  occasione  mi  Mar- 
te ,  perchè  a  cavallo  e  col  brando  in  mano 
maggiormente  animò  r  suoi  alla  pugna.  Nulla- 
dimeno  si  sarebbe  anche  dichiarata  la  vittoria 
per  Macrino  ,  s'  egli  non  fosse  stato  figliuolo 
della  paura.  Allorché  vide  dubbioso  il  combat- 
timento j  per  timor  d' essere  preso  se  restava 
rotto  il  suo  campo  ^  abbandonò  i  suoi  per  sal- 
varsi ad  Antiochia.  Tennero  saldo  ;  ciò  non 
ostante ,  i  pretoriani  ^  finche  Elagabalo  infor- 
mato della  fuga  di  Macrino ^  lo  fece  loro  sa- 
pere, con  promettere  nello  stesso  tempo  di 
conservare  ad  essi  il  grado  loro  e  di  regalarli 
se  si  dichiaravano  per  lui ,  siccome  seguì.  Ciò 
saputosi  da  Macrino  ,  travestito  prese  le  poste 
alla  volta  di  Bisanzio,  dove  se  potea  giugne- 
re ,  facea  poi  conto  di  passare  a  Roma  j  e 
di  rimettere  in  piedi  la  cadente  sua  fortuna. 
Si  mise  a  passar  lo  stretto,  ed  era  già  presso 
a  Bisanzio,  quando  un  vento  furioso  il  rigettò 
a  Calcedonia  ,  dove  stette  nascoso  alcun  poco , 
finche  giunti  i  corridori  spediti  da  Elagabalo 
coli'  avviso  della  vittoria  ,  fu  scoperto  e  messo 
in  una  carretta  per  condurlo  vivo  al  vincito- 
re ;  ma  gittatosi  dal  carro ,  e  rottasi  una  spalla  ^ 
ad  Archelaide  città  della  Cappadocia  gli  fu 
mozzato  il  capo  e  portato  ad  Elagabalo  ;  che 
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]o  fece  porre  sopra  una  lancia  e  girar  pr^r 
tutto  il  campo  alla  vista  d'  ognuno.  Termi r.ò 
Macrino  i  suoi  giorni  in  età  di  cincpiantaqui.t- 
tro  anni,  dopo  avere  regnato  quasi  quattor- 
dici mesi.  Mentre  Diadumeniano  suo  figliuolo 
era  in  viaggio,  sperando  di  salvarsi  nel  paese 
de'  Parti ,  raccomandato  dal  padre  ad  Artaba- 
no  5  tu  preso  anch' egli  (i)  ed  ucciso  in  età 
di  <;irca  dieci  anni;  con  che  restò  solo  padrone 
del  romano  imperio  Marco  Aurelio  Antonina j 
sopranominato  Elagabalo ,  in  cui  andiamo  a 
vedere  il  più  vergognoso  ed  abbominevol  uomo 
ohe  sedesse  mai  sul  trono  de'  Cesari.  Dopo 
l'union  de  gli  eserciti  proclamato  di  nuovo 
Impero  dorè  ^  entrò  come  trionfante  in  Antio- 
chia. Pretendevano  i  soldati  il  sacco  di  quella 
innocente  città  :  la  salvò  Elagabalo  ,  con  pro- 
mettere loro  cinquecento  dracme  per  testa  ; 
somma  che  la  dovettero  pagare  per  loro  meii 
male  i  cittadini. 

Da  i  frammenti  di  Dione  pubblicati  dal  V"a- 
lesio  (2)  abbiamo  che  esso  Elagabalo,  ovvero 
chi  faceva  per  lui,  scrisse  al  senato,  mandando 
la  lettera  a  Pollione  console.  S' intitolava  egli 
Impera  dorè  Cesare  Augusto ,  Figliuolo  d'Anto- 
nino (  cioè  di  Caracalla  )  ,  Nipote  di  Severo  , 
Pio,  Felice,  dotato  della  Podestà  Tribunizia 
e  Proconsolare;  cosa  contrarla  all'ordine  e 
all'  uso  ,  perchè  gli  altri  principi  aveano 
aspettata  questa  autorità  dal  senato  .  almen  per 

(i)  Lampridius  in  Diadumeniano.  Herodianui  lib.  5, 
Dio  lib  78. 

(2)  Dio  in  Excerpt.  Vales.  et  lib,  79. 


ANNO     CCXVIII  4^7 

un  atto  di  convenienza.  Si  può  anche  argomen- 
tare da  ciò  quanto  abbiain  detto  di  Diadu- 
ineniano  credulo  Augusto ,  perchè  non  vi  fu 
tempo  da  poter  ricevere  questo  titolo  dal  se- 
nato. In  essa  lettera  Elagabalo  sparlava  forte 
di  Macrino  ^  promettea  gran  cose  di  sé  stesso  j 
protestando  di  prendere  per  suo  modello  Au- 
gusto e  Marco  Aureho.  Tutte  spampanate  di 
lui ,  o  di  chi  dettò  a  lui  quella  lettera.  Sta- 
remo poco  ad  avvedercene.  E  se  ne  accorsero 
anche  allora  i  senatori,  perchè  egli  a  parte 
scrisse  al  console  Pollione^  che  se  alcuno  fa- 
cesse opposizione  o  resistenza  ^  egli  si  servisse 
della  forza  e  dei  soldati  eh'  erano  in  Roma. 
Già  erano  afflitti  essi  senatori  per  aver  per- 
duto Macrino  .  principe  che  non  doveva  essere 
quel  tanto  sciagurato  che  Capitolino  ci  vuole 
far  credere  •  e  molto  più  per  dover  essere 
governati  da  uno  sbarbatello  Soriano,  non  co- 
nosciuto da  alcuno,  o  almen  da  pochi;  il 
quale  senza  verun  legittimo  titolo  ,  e  per 
una  vergognosa  finzione  di  bastardismo ,  s' era 
intruso  nel  trono  cesareo.  Tuttavia  bisognò 
chinare  il  capo ,  insegnare  alla  lor  luigua  le 
acclamazioni  e  gli  elogi  ad  Elagabalo  ,  e  fino 
air  odiato  Caracalla ,  vantato  suo  padre  j  e  di- 
chiarar nemico  pubbhco  Macrino.  Truovasi 
qualche  iscrizione  ^  spettante  a  quest*  anno  ,  in 
cui  si  veggono  consoli  Antonino  et  Advento. 
Una  spezialmente  ne  produce  il  Fabretti(i): 
il  che  fa  intendere  ^  e  lo  conferma  anche  Dio- 
ne ;  che  Elagabalo ,  chiamato    Marco    Aurelio 

(i)  Fabret.  Inscr.  pag.  65r. 
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Antonino^  di  sua  autorità  si  fece  console  irt 
quest'anno^  e  ciò  senza  licenza  del  senato, 
con  far  anche  radere  da  gli  atti  pubblici  il 
nome  di  Macrino  e  mettervi  il  suo ,  quasiché 
egli  fin  dalle  calende  di  gennaio  fosse  stato 
console  con  Advento.  Ma  noi  poco  fa  abbiam 
veduto  console  in  quest'anno  anche  Pollione. 
Forse  nelle  calende  di  maggio  era  egli  stato 
sustituito  a  Macrino  in  quella  insigne  dignità. 
Ardevano  intanto  di  vodia  Mesa  e  Giuba  Soe- 
mia,  madre  del  nuovo  Augusto,  di  rivedere 
Roma^  dove  erano  state  in  delizie  ne' tempi 
addietro:  e  però  affrettarono  verso  quella  parte 
Elagabalo  (i).  Giunto  e§\ì  coli' armata  a  Ni- 
comedia.  per  la  stagion  troppo  avanzata  quivi 
si  fermò ,  per  proseguire  il  viaggio  nella  pros- 
sima ventura  primavera. 

annodi  Cristo  219.  Indizione  XII. 
di  Callisto  papa  3. 
di  Elagabalo  imperadort  2, 

{Marco    Aurelio    Antonino  ,    sopranomi- 
nato Elacabalo  5  per  la  seconda  volta  , 
Sacerdote  per  la  seconda. 


Un'  iscrizione  da  me  (2)  riferita  porge  qual- 
che barlume  per  Credere  che  il  secondo  con- 
sole fosse  appellato  Tiberio  Claudio  Sacerdote. 
Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente  l'Au- 
gusto   Elagabalo  ^   Dione    (3)    accenna    alcuni 

(0  Herodianus  lib.  5. 

(2)  Thesaurus  Novus  Inscription.  pag.  355. 

^3;  Dio  lib.  79. 
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torbidi ,  che  dovettero  essere  di  poca  conse- 
gue?iza  ,  cagionati  da  clii  avendo  veduto  salire 
air  imperio  un  Macrino  ed  un  Elagabalo  , 
benché  sprovveduto  di  nobiltà ,  si  diede  a 
tentar  delle  novità  ne  gli  eserciti.  Furono  co- 
storo ben  tosto  oppressi.  Ne  tardò  i!  nuovo 
Augusto  a  dar  segni  della  sua  crudeltà  ,  con 
uccidere  di  man  propria  il  suo  aio  ,  per  cui 
senno  e  valore  aveva  conseguita  vittoria  di 
Macrino  ed  ottenuto  rimperio:  solamente  per- 
chè r  esortava  a  lasciar  le  ragazzate.  Fece 
anche  uccidere  Giuliano  Nestore  già  prefetto 
del  pretorio  sotto  Macrino  j  Fabio  Agrippino 
governator  della  Soria,  Reano  governator  del- 
l'Arabia, Claudio  Attalo  presidente  di  Cipri, 
e  Decio  Traiano  govervator  della  Pannonia, 
non  per  altro  delitto  che  per  non  essersi 
eglino  sottomessi  con  prontezza  all'  usurpato 
imperio  suo  (i).  Durante  il  verno,  ch'egli 
passò  in  Nicomedia  ,  cominciò  di  buon'  ora  a 
farsi  conoscere  quel  mostro  non  solo  di  cru- 
deltà j  come  ho  già  detto ,  ma  anche  di  libi- 
dine ,  di  capriccio  e  di  leggierezza  di  senno  , 
che  poi  da  tutto  il  mondo  fu  conosciuto  e 
detestato.  La  prima  sua  pazzia  ,  principio  di 
molte  altre ,  fu  1'  esser  egli  perduto  dietro  al 
suo  dio  Elagabalo  j  di  cui  era  stato  e  pre- 
tendeva di  voler  essere  tuttavia  sacerdote. 
Ne  cominciò  in  essa  Nicomedia  a  protnuovere 
il  culto  con  varie  feste  ,  portando  veste  sa- 
cerdotale tessuta  di  porpora  e  d'  oro  ,  e  ma- 
niglie e  gioielli ,  e  corona  a  guisa  di  mitra  o 

(i)  Herodian.  lib.  5. 
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tinra  fregiata  d'oro  e  di  gemme.  Questo  ahho 
air  orientale,  pieno  di  lusso,  era  il  suo  [h\q- 
rito  ;  gli  facea  nausea  il  vestire  alla  romana 
o  alla  greca ,  chiamando  i  lor  abiti  troppo 
vili ,  petchè  fatti  di  lana  ;  laddove  egli  li  vo- 
leva di .  seta  :  cosa  assai  rara  e  preziosa  in 
que'  tempi.  Lascia  vasi  anche  vedere  fra  i  so- 
natori di  timpani  e  pive ,  e  faceva  il  ballerino 
j\e  sagrifizj  a  quel  ridicolo  Dio.  Giulia  Mesia 
sua  nonna ,  a  cui  dispiacevano  forte  queste  sue 
puerilità  j  non  mancò  di  riprenderlo  ^  col  met- 
tergli davanti  il  discredito  in  cui  incorrerebbe 
con  sì  straniere  vesti  comparendo  a  Roma. 
Più  che  mai  si  ostinò  a  volerla  a  suo  modo  y 
perchè  egli  non  badava  se  non  a  chi  gli  stava 
intorno  per  adularlo.  A  fine  poi  di  provare 
quanto  egli  si  potesse  promettere  della  som- 
mession  de'  Romani  ad  ogni  suo  volere  ,  fat- 
tosi dipignere  in  quell'abito  sfarzoso  e  fore- 
stiere di  sacerdote  insieme  col  Dio  da  lui 
adorato  ,  mandò  a  Roma  quel  ritratto ,  co- 
mandando che  si  appendesse  nella  sala  del 
senato  ,  e  che  ad  ogni  assemblea  de' Padri 
s'incensasse  ^  con  ordine  ancora  a  tutti  i  mi- 
nistri sacri  di  Roma  che  ne' loro  sacri fizj  prima 
degli  altri  Dii  nominassero  il  suo  Dio  Elaga- 
balo.  Fu  ubbibito  ,  e  questo  servì  a  far  co- 
noscere in  Roma  il  di  lui  esterior  portamento 
prima  che  v'  arrivasse  ^  ed  arrivato  che  fu ,  a 
non  maravigliarsene. 

Comparve  dunque  il  folle  giovinastro  in  quella 
gran  citta ,  e  V  unica  cosa  che  fece  merite- 
vol   di   lode   (i),   fu    V  attener    la   promessa 

(i)  Dio  in  Excerpl.  Valcsianis. 
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da  lui  fatta  di  non  punir  cbichessia  che 
jìvesse  operato  o  parlato  contra  di  lui  j  fin- 
L'hè  Macrino  visse.  Diede  al  popolo  il  cou- 
giario  solito  a  darsi  da' novelli  regnanti;  et  è 
da  credere  che  allora  j  se  non  prima ,  impe- 
trasse dal  senato  il  titolo  di  Augusta  a  GiuHa 
Mesa  avola  sua  ,  ed  a  Giulia  Soemia  sua  ma- 
dre,  che  a  noi  vien  dipinta  da  Lampridio  (i) 
per  donna  avvezza  a  mettersi  sotto  i  piedi 
1  onestà  e  T  onore.  Volle  appunto  Elagabalo, 
nella  sua  prima  comparsa  in  senato  ^  che  i 
senatori  pregassero  la  medesima  sua  madre  di 
sedere  presso  i  consoli,  e  di  dire  il  suo  pa- 
rere a  guisa  de  gli  altri  senatori:  novità  non 
più  veduta  ne'  tempi  addietro ,  e  che  non  si 
praticò  se  non.sotto  questo  capriccioso  giovane 
Augusto.  Costituì  anche  mi  senato  di  donne 
nel  monte  Quirinale,  capo  di  cui  era  la  stessa 
Soemia  ,  acciocché  quivi  si  trattassero  e  de- 
cidessero gF importantissimi  affari  della  repub- 
blica femminina.  Quivi  poi  furono  fatti  de  i 
senatusconsulti  ridicolosi  intorno  alle  prece- 
denze e  mode  donnesche  j  e  fu  deciso  qual 
foggia  di  vesti  s'  avesse  a  portare  ;  quale  delle 
dame  precedere ,  quale  baciar  l' altra  \  ed  a 
chi  competesse  carrozza  colle  mule,  a  chi  co 
i  buoi.  Ad  alcune  era  conceduto  f  andare  a 
cavallo  ^  ad  altre  solamente  il  cavalcare  asi- 
jielli  j  e  ad  altre  il  farsi  portare  in  seggetta. 
Fra  queste  seggette  ancora  fu  decretato,  chi 
la  potesse  avere  intersiata  di  avorio ,  e  chi 
d'  argento  ,    e    chi    coperta    di    pelle  5    e    si 

(1)  Lampridiiis  in  Elagabalo. 
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determinò ,  a  chi  fosse  lecilo  il  portar  oro  e 
gemme  nelle  scarpette.  Quanto  allo  stesso 
Elagabalo  (i),  i  suoi  gran  pensieri  comincia- 
rono ad  impiegarsi  tutti  per  introdurre  ed 
ampliare  il  culto  del  suo  Dio  in  Roma.  Fece 
venir  da  Emesa  quel  pezzo  di  pietra  a  guisa 
di  cono ,  in  cui  si  iacea  credere  a  i  popoli 
insensati  che  si  adorava  il  dio  Sole;  e  fab- 
bricò per  questo  ìin  suntuosissimo  tempio. 
Noi  il  troviamo  nelle  medaglie  (2)  intitolato: 
Sacerdote  del  dio  Sole  Elagabalo.  S'  era  egli 
messo  in  capo  di  ridurre  tutta  la  religione  , 
cioè  tutte  le  superstizioni  de' Gentili  Romani, 
al  culto  di  questo  solo  favorito  suo  Nume. 
Pretendeva  in  oltre,  come  lasciò  scritto  Lam- 
pridio  pagano ,  di  tirare  ad  onorar  questo 
Dio  anche  la  religion  de'  Giudei  e  de'  Sama- 
ritani ,  e  infin  la  divozion  de'  Cristiani  :  dal 
che  certo  erano  ben  lontani  i  nemici  dell'  ido- 
latria ,  e  massimamente  gli  adoratori  di  Gesù 
Cristo.  Pensava  ancora  di  trasportare  in  quej 
tempio  ,  e  fors'  anche  trasportò  ,  tutto  quello 
che  di  più  sacro  e  raro  si  trovava  ne  gli  altri 
templi  5  come  il  fuoco  di  Vesta ,  la  statua  di 
Cibele  ,  lo  scudo  di  INIarte ,  il  Palladio ,  e  si- 
mili altre  superstiziose  memorie  della  divozion 
de'  Gentili.  Se  queste  novità  e  violenze  di- 
spiacessero a  i  Romani,  amanti  de  gli  antichi 
falsi  loro  Dii  e  delle  inveterate  loro  super- 
stizioni, facilmente  ognuno  sei  può  figurare. 
E    un    gran    dire    dovea    essere    in    Roma  al 

(i)  Dio  lib.  79.  Herodianus  lib.  5.  Lamprid.  inElag. 
(2)  Goltzius  Numism.  Mediobarb.  in  JNuinisxn.  Imper. 
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mirare  tolta  la  mano  al  suo  Giove  altitonante 
da  questa  forestiera  Divinità.  Abbiamo  ancora 
da  Erodiano  che  Elagabalo  intorno  a  quel 
suo  tempio  fece  ergere  molti  altari  ,  ne'  quali 
ogni  di  sagri  Tua  va  una  gran  copia  di  buoi  e 
di  pecore ,  e  si  spandevano  infiniti  fiaschi  di 
vino  del  migliore  e  più  vecchio  che  fosse  in 
Roma,  vedendosi  scorrere  a  ruscelli  quel  vino 
e  quel  sangue  per  terra.  Bisognava  che  di 
tanto  in  tanto  i  senatori  e  cavalieri  assistes- 
sero a  que' sagrifizj.  e  vi  facessero  anche  le 
funzioni  più  vih .  con  tener  sulla  testa  i  piatti 
d'  oro  e  di  argento  dorato ,  ne'  quali  si  met- 
tevano le  viscere  delle  vittime  _,  e  coli' andar 
vestiti  alla  forma  de'  sacerdoti  orientali.  In- 
tanto r  imperadore  conduceva  i  cori  intorno 
a  gli  altari  fra  lo  strepito  d' innumerabili  mu- 
sicali strumenti,  e  colle  donne  di  Fenicia  , 
che  ballavano  battendo  cembali  e  timpani. 
Ed  ecco  dov'  era  giunta  la  maestà  d'  un  impe- 
radore e  di  un  senato  romano. 

Anno  di  Cristo  220.  Indizione  XIII . 
di  Callisto  papa  4- 
di  Elagabalo  imperadore  3. 


e  Marco  1 
di  ?        la  ter: 

\    EuTICFx] 


Marco  Aurelio  Aìvtoninù  Elagabalo  per 
Consoli  l       la  terza  volta  , 

LIANO    COMAZONTE. 


Questo  Eutichiano ,  sopranominato  Coma- 
zonte.  quel  medesimo  è  -iche,  secondo  Dio- 
ne ,  cooperò  più  de  gli  altri  all'  esaltazione  di 
Elagabalo.  Per  ricompensa  fu  creato  prefetto 
del  pretorio  e  poi  console  ,    benché    di  razza 

Muratori.  Ann,  FoL  IL  2d> 
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abbietta^  per  essere  di  condizion  servile  o  li- 
bertina.   Pretendono    alcuni    eh'  egli    in    que- 
sV  anno  si  abbia  ad    appellar    Console  per  la 
seconda  volta  ;  ma  non  ne  abbiamo  sicuri  fon- 
damenti.   Scrive   bensì    Dione    (i) ,    aver    egli 
ottenuto  tre  volte  il  consolato  3  il  che  si  può 
credere  seguito  ne'  due  seguenti  anni  per  su- 
stituzione.    Altresì    fuor    di  dubbio  è    eh'  egli 
esercitò  tre  volte  la  carica  di  prefetto  di  Ro- 
ma. Niun'  altra  applicazione  si  prendeva  il  folle 
Elagabalo  de'  pubblici  affari  di  Roma   e  delle 
Provincie,  se  non  per  vendere  le  cariche  e  i 
magistrati  a   persone    talvolta   vili   ed   infami. 
Quel  tempo  che  gli  restava  dopo  le  sue  grandi 
occupazioni   in    promuovere   il    culto    del  suo 
caro    Nume ,   tutto  V  impiegava    in    isfogar  la 
sua    libidine ,   che    forse    non    ebbe    pari    nel 
mondo.    Il    regno    suo   non    giunse    a    quattro 
anni  ^  e  pure  più  e  più  mogli  prese    (2).    La 
prima  fu  Giulia  Cornelia  Paola  ,  delle  più  il- 
lustri famiglie  di  Roma ,  sposata  con  gran  so- 
lennità   e    con  regali  al  popolo  e  a  i  soldati, 
ma  ripudiata  ben  presto  ,  ed  anche    spogliata 
del  titolo    di    Augusta    e  de  gli  altri  onori  di 
chi  era  stata  moghe  di  un  imperadore.  Sposò 
egli  dipoi  Giulia  Aquilia   Severa   vergine  Ve- 
stale j    con    iscandalo    e    mormorazione    de    i 
Romani,  dicendo  egli  di  aver  ciò    fatto  aifui- 
chè  da  lui  pontefice  e  da  una  sacerdotessa  di 
Vesta  nascessero  de' figliuoli  divini.  Se  ne  stufò 
dopo    ben    poco    tempo,    perchè    rivolse  gli 

(i)  Dio  lib.  79. 

(2)  Herod.  lib.  5.  Dio  ibid. 
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occhi  ad  Annia  Faustina,  bellissima  donna  ,  ni- 
pote di  Marco  Aurelio  Augusto,  e  moglie  al- 
lora di  Pomponio  Basso.  Per  averla  in  libertà, 
fece  sotto  altro  pretesto  morire  il  di  lei  ma- 
rito, e  sposoJla.  Discacciò  ancor  questa,  e  ne 
prese  poi  dell'altre,  delle  quali  non  sappiamo 
il  nome  ,  con  tornare  in  fine  ad   Aquilia    Se- 
vera. Ma  questo  fu  il  meno  delle  bestiali  sue 
stravaganze.  Abbandonossi  egli  ad  ogni  eccesso 
ed   infamia    d'  impudicizia.    Ne   a  me  convien 
d' entrare    in    sì    fatta    cloaca,    ne  onesto  cri- 
stiano lettore  potrebbe  aver  piacere  d'  inten- 
dere tutto  ciò  che  in  questo  genere  lasciarono 
scritto  gli  storici  Dione  e  Lampridio ,  ma  non 
senza  orrore  di  lor  medesimi.  Basta  dire  che 
la  malizia  unita  colla  pazzia  arrivò  a  tali  soz- 
zure ,  che  non  caderebbono  ora  in   mente  di 
persone  anche  le  più  pratiche  dell'infame  re- 
gno della  disonestà.  Arrivò  egli  in  fine  a  spo- 
sar pubblicamente  V  un  dopo  1'  altro  due    vi- 
lissimi    giovani ,    con    far    mille    pazzie ,    cioè 
Jerocle  carrozziere  ed  Aurelio  Zotico ,  figliuolo 
d' un  cuoco }  e  però  egli  vestiva  da  donna ,  e 
voleva  essere  appellato  la  Signora  Regina.  Di 
più  non  occorre  per  ravvisare    che    pezzo    di 
forsennato  e  d' infame  fosse  Elagabalo  Augu- 
sto. E  pure  con  questi  eifeminati    costumi    si 
vedeva  unita  anche  la  crudeltà  (i).  Solamente 
perchè     con     qualche    cenno     mostrarono    di 
non    approvare    le    di    lui  bestiali  operazioni  , 
egh  fece  levar  la  yita  a  Peto  Valeriano    e    a 
Silio    Messalla.    Lo    stesso    fine    ebbero    altri 

(r)  Dio  lib.  79. 
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ancora  de'  suoi  più  amici  e  confidenti  j  perdio 
osarono  di  esortarlo  a  vivere  con  più  oneslìi 
e  moderazione.  In  onore  ancora  del  suo  Dio 
fece  scannar  molti  garzoni  nobili  (i)  j  scelti 
da  tutta  r  Italia ,  nella  guisa  che  si  faceva 
delle  bestie ,  per  osservar  le  viscere  loro. 

Anno  di  Cristo  221.  Indizione  XIV. 
di  Callisto  papa  5. 
di  Elagabalo  imperadore  4- 


^        ,.  (   Grato  Sabiìs^ia:xo  , 
'  [  Claudio  Seleuco. 


Più  che  mai  andò  continuando  le  sue  sor- 
didezze e  follie  l'Augusto  Elagabalo  (2),  nelle 
quali  consumò  gran  copia  d'  oro  trovato  nel- 
r  erario  principesco  ,  e  ne  pur  bastavano  al 
lusso  e  alla  lussuria  sua  le  rendite  del  pub- 
blico. Ne' borghi  di  Roma  (3)  avea  fatto  fab- 
bricare un  altro  tempio  di  gran  magnificenza. 
Venuto  il  settembre,  conduceva  colà  a  spasso 
il  suo  Dio  j  cioè  quella  pietra  di  cui  abbiam 
parlato  j  posta  sopra  di  un  carro  tutto  ornato 
d'  oro  e  di  pietre  preziose ,  e  tirato  da  can- 
didissimi cavalli.  Andava  innanzi  il  folle  Au- 
gusto ,  tenendo  le  briglie  hi  mano ,  colla  te* 
sta  volta  air  idolo ,  e  camminando  sempre 
air  indietro.  Era  composta  la  processione  di 
tutto  il  popolo  che  portava  le  statue  de  gli 
Dii  di  Ptoma  ^  ed  ogni  cosa  più  rara  de'  templi, 


(i)  Lrìmprldlus  in  Elagabalo. 
(2)  Dio  in  Excerptis  Valesiaeis. 
(5)  Herod.  lib.  5. 
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^on  fiaccole  accese  in  mano  e  corone  ia 
Capo  :  e  veniva  fiancheggiato  dalia  cavalleria 
e  fanteria  di  Reina,  Finita  poi  la  solenne  fun- 
Lione,  saliva  limperadore  nelle  altissime  torri 
del  tempio ,  e  di  là  gittava  alla  plebe  vasi 
iV  oro  e  d' argento  ^  vesti  e  panni  di  varie 
sorte  :  il  che  finiva  colla  morte  di  parecchi 
aftbgati  nella  calca,  o  trapassati  dalle  lancie 
de'  soldati.  Passò  poi  la  sua  sfrenatezza  più 
oltre  ;  perchè  non  volendo  esser  da  meno  di 
INerone  e  de  gli  altri  abbominevoli  suoi  pre- 
decessori, la  notte  travestito  e  con  un  cap- 
pellino in  capo  girava  per  le  osterie  e  ne  i 
bordelli  j  facendo  delle  insolenze.  Aprì  anche 
un  postribolo  nello  stesso  palazzo.  Sovente 
faceva  il  carrozziere  alla  presenza  di  tutti  i 
cortigiani  e  di  molti  senatori:  de'  senatori,  dico, 
ch'egli  nulla  stimava, solendo  chiamarli  Schiavi 
togati.  Più  spesso  faceva  il  ballerino ,  non  so- 
lamente neir  orchestra  ,  ma  anche  ne'  sagrifizj 
ed  in  altre  pubbliche  funzioni.  Di  questo 
passo  camminava  lo  scapestrato  Augusto  3 
perduta  affatto  ogni  riverenza  al  suo  grado  ^ 
e  divenuto  per  le  sue  infami  lascivie  Pobbro- 
Ijrio  del  mondo  :  quando  gli  saltò  in  capo  di 
dar  moglie  al  suo  dio  Elagabalo.  Scelse  a 
questo  effetto  (i)  la  statua  della  dea  Urania  j 
o  sia  Celeste ,  venerata  in  Cartagine ,  oggetto 
di  gran  divozione  ad  ogni  città  dell'  Affrica. 
Era  essa  dea  creduta  la  Luna  j  e  però  il  pazzo 
imperadore  diceva  che  essendo  quel  suo  dio 
il    Sole,    non    potea    darsi    matrimonio    più 

(i)  Herod.  lib.  5, 
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proprio  e  convenevol  di  questo.  Quanto  oro  « 
cose  preziose  si  trovarono  in  quel  tempio  di 
Cartagine,  tutto  volle  portato  a  Roma,  ac- 
ciocché servisse  di  dote  al  suo  Dio.  Giunta 
poi  quella  statua  ^  ordinò  che  in  Roma  e  per 
tutta  r  Italia  si  facessero  feste  ed  allegrezze  , 
a  fin  di  onorar  le  nozze  di  questi  Ninni.  Non 
era  egli  un  imperador  da  legare  ? 

Qui  racconta  Dione  (i)  uno  strano  avve- 
nimento ,  appartenente  a  questi  tempi ,  di  cui 
potè  egli  essere  hen  informato ,  trovandosi 
allora  in  Bitinia.  Sulle  rive  del  Danubio  com- 
parve un  personaggio,  creduto  da  esso  Dione 
un  Dio ,  cioè  un  Demonio  ^  che  diceva  d'  es- 
sere Alessandro  il  Grande  ,  quale  veramente 
pareva  all'  aspetto  ed  all'  abbigliamento.  Seco 
menava  quattrocento  persone  ^  portanti  in  mano 
de  i  tirsi ,  e  addosso  pelli ,  come  si  solca  di- 
pignere  Bacco,  ed  imitanti  quel  Dio  e  le  Bac- 
canti colle  lor  danze  e  follie.  Passò  per  la 
Mesia  e  per  la  Tracia  ^  senza  far  male  ad  al- 
cuno j  né  i  pubblici  ministri ,  ne  i  soldati  gli 
si  opposero  mai-  anzi  tutte  le  città ^  per  dove 
andò  ^  gli  preparavano  V  alloggio ,  e  sommi- 
nistravano quanto  gli  bisognava.  Arrivato  a 
Bisanzio,  passò  lo  stretto^  e  venuto  a  Calce- 
donia ,  dopo  aver  quivi  creato  un  sacerdote  ; 
disparve,  senza  apparire  che  ne  fosse  dive- 
nuto. Ma  un  altro  Alessandro  ,  non  già  im- 
maginario come  questo,  si  vide  in  questi  me- 
desimi tempi  in  Roma  (2).  Giulia   Mammea  , 

(i)  Dio  ììh.  75. 

(2)  Herod.  lib.  5.  Dio  lib.  79. 


figliaoìa  anch'  essa   di    Giulia   Mesa ,    siccome 
di  sopra  accennammo  ,  avea  un   tigliuolo    ap- 
pellato Alessiano  ,  cugino  per  conseguente  del- 
l'Augusto Elagabalo  ^  ma  giovinetto    d'ottimi 
costumi  ed  affatto  diversi  da  quel  mostro  re- 
gnante. Già  dicemmo  che  donna  accorta  fosse 
Giulia  Mesa.  Costei  osservando  le  tante  pazzie 
ed  infamie  del  nipote  Augusto  ^   per    le  quali 
cominciò  anch''  ella  ad  odiarlo ,  ben  considerò 
cir  egli    non    pò  tea    durare    sul  trono  ^  e  che 
presto  o  tardi  farebbe  il  fine  de  gli  altri  troppo 
screditati  imperadori ,  e  che  ella  con  esso  ri- 
marrebbe spogliata  deir  autorità  j  con  pericolo 
anche  di  peggio.  Prese  dunque  ad  esaltar  ral« 
tro  nipote  Alessiano  ;  e  per  ben    condurre    il 
disegno  ^    destramente    insinuò    ad  Elagabrdo , 
che  giacché  egli  era  occupato  nella  divozione 
verso  il  suo  gran  Dio  ^    bene  sarebbe  lo  sce- 
gliere persona  che  per  lui  accudisse  a  i  pub- 
blici affari  ;  e  questo    doversi   prendere    dalla 
casa  propria,  e  non  altronde  ,  proponendogli 
in  fine  il  cugino  Alessiano.  Piacque  ad  Elaga- 
baio  questa  proposizione  ;  e  però  entrato    un 
dì  in  senato  coli' avola  Mesa  e  con  la  madre 
Soemia,  dichiarò  che  adottava  per  suo  figliuolo 
Alessiano ,    dandogh    il   titolo    di    Cesare  e  il 
nome  di  Alessandro ,  spacciando    che    ciò    fa- 
ceva per  ordine  del  suo    dio    Elagabalo.    Di« 
segnollo  i^ncora  console  per  V  anno    prossimo 
venturo.    Risero    i    Romani    al  vedere  eh'  egli 
in   età    di    circa  diecisette  anni  voleva  intito- 
larsi il  padre  del  cugino  che  già  era  in  età  di 
tredici  o  quattordici  anni.  Dione  gli  dà  anche 
più  età  che  allo  stesso  Elagabalo.  Tuttavia  tanto 
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i  senatori  che  i  soìdali  di  buon  cuore  accetta- 
rono il  novello  Cesare ,  già  consapevoli  del 
di  lui  buon  naturale.  E  V  astuta  Mesa ,  per 
renderlo  vie  più  caro  a'  soldali ,  divolgò  da 
per  tutto  che  anche  questo  suo  nipote  era 
figliuolo  di  Antonino  Caracalla  :  faizione  j  la 
quale  poi  prese  un  sì  fatto  piede  ,  che  lad- 
dove si  tenea  Elagabalo  per  un  falso  figliuolo 
di  esso  Caracalla  ^  Alessandro  comunemente 
veniva  creduto  nato  da  lui. 

^mio  di  Cristo  222.  Indizione  XJ^. 
di  Urbano  papa   i. 
di  Alessandro  imperadore   i. 

I   Maego  Aurelio  Antoi^tino    detto   ElAGA- 
Consoli    J        BALo  per  la  quarta  volta, 

l  Marco  Aureli©  Alessandro  Severo. 

Terminò  in  quesf  anno  il  pontificato  e  la 
vita  san  Callisto  papa  ,  con  riportare  la  glo- 
riosa corona  del  martirio  ,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore nella  cattedra  pontificia  Urbano.  Da 
che  Elagabalo  ebbe  alzato  alla  dignità  cesarea 
il  cugino  Alessandro  (i)  ,  per  qualche  tempo 
continuò  a  favorirlo  ed  amarlo.  Ma  cominciò 
a  poco  a  poco  a  raflTreddarsi  quest'  amore  ,  e 
giunse  egli  ancora  a  mirarlo  di  mal  occhio  e 
a  pentirsi  dell'adozione  fatta.  E  ciò  per  due 
motivi.  L'uno ,  perchè  voleva  addestrarlo  a  i  suoi 
infami  costumi ,  e  pretendeva  che  seco  si  unisse 
a  ballare ,  e  a  far  da  sacerdote  con  quelle 
sue  barbariche  foggie   di   vestiti.   Alessandro  , 

(0  Dio  lib.  79.  Hfiod.  lib.  5. 
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di  naturai  grave  ^  e  di  mente  oramai  ca- 
pace di  ben  discernere  il  ridicolo  e  V  inde- 
cente nelle  azioni  del  cugino  Augusto ,  non 
si  sentiva  voglia  d'imitarlo.  Oltre  a  ciò,  Mam- 
mea  ,  donna  savia  ,  sua  madre  ,  il  distornava 
da  somiglianti  eccessi  (i).  L'aveva  essa  alle- 
vato con  gran  cura  fin  da' primi  anni,  prov- 
vedendolo di  ottimi  maestri  sì  per  le  lettere 
che  per  gli  esercizj  cavallereschi  e  militari , 
senza  lasciar  passare  un  giorno  in  cui  noi 
facesse  studiare.  Per  maestro  della  lingua  greca 
avea  avuto  Nebone_,  per  la  rettorica  Serapio- 
ne ,  per  la  filosofia  Stilione.  Ebbe  poi  in  Roma 
per  maestro  della  lingua  latina  Scaurino ,  uomo 
rinomatissimo  nella  sua  professione  ,  per  la 
rettorica  Giulio  Frontino  ,  Bebio  Macrino  e 
Giulio  Graniano.  Servirono  ancora  ad  am- 
maestrarlo nell'erudizione  Valerio  Cordo,  Lu- 
cio Veturio  ed  Aurelio  Filippo  _,  che  scrisse 
poscia  la  di  lui  vita.  L'altro  motivo  per  cui 
si  svegliò  o  crebbe  il  mal  animo  e  lo  sdegno 
di  Elagabalo  contro  il  cugino  Alessandro  ,  fu 
il  cominciar  ad  avvedersi  che  i  soldati  più 
genio  ed  amore  mostravano  al  figlio  adottato 
che  al  padre.  Era  in  fatti  succeduto  che  le 
tante  pazzie  e  l'infame  vita  di  questo  sfrenato 
Augusto  aveano  generata  nausea  fino  ne  gli 
stessi  soldati ,  gente  per  altro  di  buono  sto- 
maco. E  all'incontro  mirando  essi  la  saviezza 
e  moderazione  del  giovinetto  Alessandro  j 
quanto  sprezzavano  e  già  odiavano  il  folle 
Augusto  ;  altrettanto  di  stima  ed  amore  aveano 

(i)  Lamprid.  in  Alexandre, 
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coiiceputo  pel  si  ben  costumato  Cesare.  Per- 
tanto la  nata  gelosia  in  cuor  di  Elagabalo 
il  portò  a  tentar  varie  vie  di  levarlo  dal 
mondo  col  veleno ^  col  ferro,  o  in  altre  guise. 
A  questa  indegna  azione  sollecitò  chiunque 
gli  stava  appresso  con  promesse  di  gran  ri- 
compense (i).  Tutti  osservarono  una  fedeltà 
onorata  verso  di  Alessandro  }  e  tutti  i  tenta- 
tivi del  barbaro  ìmperadore  ad  altro  no]i  ser- 
virono che  a  rendere  più  cauta  per  la  con- 
servazion  del  figliuolo  Giulia  Mammea  sua 
madre,  la  quale  T istruì  di  non  prendere  alcun 
cibo  o  bevanda  che  venisse  dalla  parte  di 
Elagabalo,  e  facevagli  preparar  la  mensa  so- 
lamente da  persona  di  sperimentata  onora- 
tezza. Fece  Elagabalo  levargli  d'appresso  tutti 
i  maestri^  esihandone  alcuni,  ed  altri  ucci- 
dendoli; e  pur  questo  a  nulla  servì.  Potevano 
le  spade  de'  suoi  soldati  appagar  la  crudel 
voglia  di  Elagabalo  ;  ma  oltre  al  professar 
essi  dell'  amore  per  Alessandro  ,  e  all'  avergli 
verisimilmente  giurata  anche  fede  in  ricono- 
scerlo per  figliuolo  dell'  imperadore ,  Alessandro 
segretamente  li  regalava  ;  e  però  niun  d'  essi 
volea  macchiarsi  le  mani  nel  di  lui  sangue 
innocente.  Giulia  Mesa  anch' ella  andava  sco- 
prendo tutti  i  disegni  e  le  trame  del  cattivo 
nipote,  e  destramente  preservava  il  buono  , 
col  non  lasciarlo  uscire  in  pubblico  (2).  Ac- 
cortosi finalmente  Elìgabalo  dell'inutilità  di 
queste  occulte  macchine^  determinò  di  venire 

(i)  Herod    lib.    5. 
(2)  Dio  lib.  ^9. 
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a  guerra  aperta.  Mandò  pertanto  ordine  al 
senato  di  togliere  ad  Alessandro  il  titolo  e 
la  dignità  di  Cesare  ,  e  di  cassare  la  di  lui 
adozione.  Allorché  in  senato  fu  letta  questa 
polizza  (i)  ,  niuno  de' padri  seppe  trovar  pa- 
rola da  dire.  Se  ubbidissero  ^  noi  so  ;  ben  so 
che  tutti  amavano  Alessandro  ,  e  detestavano 
in  lor  cuore  la  violenza  dell'indegno  regnante. 
Certo  niun  male  avvenne  ad  Alessandro  dalla 
parte  de*^  soldati.  Spedì  loro  Elagabalo  lo  stesso 
ordine  j  per  cui  cominciarono  a  fremere  non 
meno  i  pretoriani  che  1'  altre  milizie  (2)  ;  e 
perchè  videro  arrivar  gente  che  cominciò  a 
cancellar  le  iscrizioni  poste  alle  statue  d^esso 
Alessandro ,  già  erano  vicini  a  prorompere  in 
una  sedizione.  Vi  fu  anche  una  man  d'  essi 
soldati  che  corse  al  palazzo  ,  con  apparenza 
di  voler  uccidere  Elagabalo  (3).  Avvisatone 
il  coniglio  imperadore  ,  si  nascose  in  un 
cantone  dietro  ad  una  tappezzeria,  ed  inviò 
Antiochiano  prefetto  del  pretorio  a  pacificarli. 
Poscia  perchè  durava  la  commozione  nel  quar- 
tier  de'  pretoriani ,  colà  si  portò  Elagatalo  in 
persona  ,  per  quetar  il  rumore  ,  insieme  col 
suddetto  prefetto.  Non  si  vollero  mai  arren- 
dere i  soldati ,  finché  Elagabalo  non  diede 
parola  di  cacciar  dal  palazzo,  e  gastigar  colla 
morte  Jerocle  ,  Gordo,  ed  altri  scellerati  suoi 
cortigiani  che  lui  di  stolto  aveano  fatto  di- 
ventare stoltissimo.  Arrivò  (4)    a   tanta    yiltà 

(i)  Laraprid.  in  Elagabalo. 
(2)  Heiodian.  lib.  5.  Dio  lib.  ^^9, 
(Z)  Larapridius  ibid. 
(4)  Dio  ibid. 
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Elagabalo  j  che  piagnendo  dimandò  loro  in 
grazia  Jerocle  ^  cioè  colui  che  portava  il  nome 
infame  di  suo  marito  ;  dicendo  che  più  tosto 
uccidessero  lui  stesso  che  quel  suo  caro  mi- 
nistro. L' accordo  in  fine  fu  conchiuso ,  con 
patto  che  Elagabalo  mutasse  vita ,  e  fosse 
assicurata  la  vita  di  Alessandro ,  ne  alcuno 
de  gli  amici  di  Elagabalo  andasse  a  visitarlo  j 
per  timore  che  non  gli  nuocessero  ^  o  noi 
conducessero  ad  imitar  gli  sregolati  costumi 
del  corrotto  Augusto.  Secondo  Lampridio  (i), 
succederono  queste  cose  nelFanno  precedente. 
Era  restalo  pien  di  veleno  per  tali  aVve- 
iiimenti  Y  indegno  Elagabalo  ;  e  però  venuto 
il  primo  dì  di  quest'  anno ,  in  cui  doveva  egli 
col  cugino  Alessandro  procedere  console ,  non 
.si  volle  muovere  di  camera,  se  non  che  Ta- 
vola e  la  madre  tanto  dissero  con  fargli  temer 
imminente  una  sollevazion  delle  milizie  ,  che 
solamente  a  mezzo  dì  con  esso  Alessandro 
andò  a  prendere  il  possesso  della  dignità  con- 
solare. Ma  non  volle  passar  al  Campidoglio  a 
compiere  la  funzione ,  e  convenne  che  il  pre- 
fetto di  Roma  la  compiesse,  come  se  non  vi 
fossero  consoli.  Non  sapea  digerire  Elagabalo 
il  veder  così  limitata  l'autorità  sua  imperiale , 
e  molto  meno  che  al  dispetto  suo  e  su  gli 
occhi  suoi  vivesse  l'odiato  Alessandro.  Però 
andava  cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di 
vita  ;  ed  ora  solamente  fu ,  secondo  Erodia- 
no    (2)  j    che    tentò    di    torgli   il    titolo  e   la 


(i)  Lamprld.  in  Elagabalo. 
{■2)  Heiod.  lib.  5. 
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dignità  di  Cesare.  Fece  partir  di  Roma  ali"  im- 
provviso tutti  i    senatori  (i)  ,    acciocché    nou 
osassero    opporsi    a' suoi    malvagi    disegni.    E 
perchè  Sahiiio,  senator  gravissimo,  era  restato 
in  città  ,  diede  ordine  ad  nn  centurione    cIìj 
andasse    ad    ammazzarlo.    Per    huona    fortuna 
costui   pativa  di  sordita ^  e  credendo  che  l'or- 
dine fosse  per  V  esilio ,  non  fece  di  più.   Per 
comandamento  poi   d' esso    Elagabalo    era    ri- 
dotto Alessandro  a    starsene    chiuso    in    casc-^  , 
ne  ammetteva  udienze.  Da  lì    a    poco    tempo 
volendo  il  folle  ed  insieme  furbo  imperadore 
scandagliare  qual  disposizione  si  potesse  aspet- 
tar da    i    soldati  _,    qualora    facesse    ammazzar 
Alessandro  ,  fece  correr  voce  eh'  esso    Cesare 
era    vicino    per    malattia    a    mancar    di    vita. 
Grande    fu    il    bisbiglio  ,    maggiore     dipoi    la 
commozìon  delle  milizie  ,  gridando  moltissimi 
d'essi  che  volevano  vedere  Alessandro  Cesare. 
Perciò  si  chiusero  ne' lor  quartieri,  né  più  vo- 
levano far  le  guardie  al  palazzo   cesareo.    Im- 
minente era  una  terribil  sollevazione^  se  Ela- 
gabalo .  preso  seco  in  carrozza  Alessandro .  non 
fosse  ito  al  loro  campo.    Apertegli    le   porte  , 
il  condussero  al  loro  tempio  ,  udendosi  intanto 
molti    strepitosi   viva    per    Alessandro  .    pochi 
per  Elagabalo.  L'ultima  pazzia  di  questo  im- 
peradore  fu  ,  che  essendosi  egli  trattenuto  iu 
quel  tempio  la  notte,  nella  mattina  seguente^ 
che  fu  il  dì  6  (altri  vogliono  il  dì  9  di  mar- 
zo j  altri  più  tardi;  ma  Lampridio  chiaramente 
sta  colla  prima   opinione  ) ,    fece    istanza    che 

(i)  Lamprid.  in  Elagabalo. 
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fossero  ammazzati  alcmii  di  coloro  che  aveano 
gridato  f^iva  .Alessandro.  Così  irritati  da  questo 
pazzo  ordine  rimasero  i  soldati ,  che    a   furia 
si  sollevarono  coiitra  di  lui.  Fuggì  Elagabalo , 
e  si  nascose  in  una  cloaca  ,    luogo    degno    di 
lui  j  ma  avendolo  trovato  ,  l' uccisero ,  e  seco 
Soemia    sua    madre ,    eh'  era    in    sua    compa- 
gnia 5  e  molti  de'  suoi  iniqui  ministri.  Fra  que- 
sti si  contarono  i  due   prefetti    del   pretorio  y 
ed  Aurelio  Eubulo  da  Emesa,  presidente  della 
sua  camera,  scorticator  della  gente,  che  dalla 
plebe ,  sollevata  anch'  essa  ^  e  da  i  soldati  ta- 
gliato fu  a  pezzi.  Nella  stessa  rovina  restò  in- 
volto   Fulvio    prefetto    di    Roma    e    F  infame 
Jerocle.  Di  tanti  suoi    obbrobriosi    cortigiani  y 
potenti  presso  di  lui ,  non  si  salvò  che    uno. 
Furono  strascinati  per  la  città  i  cadaveri  del- 
l' ucciso  Augusto  e  di  sua  madre  ,  poi  quello 
d'esso  Elagabalo  gittato  fu  nel  Tevere.    Fece 
il  senato  radere  dalle    iscrizioni    a    lui    poste 
il  nome  di  Antonino  ,  cotanto  da  lui  disono- 
rato, ed  egli  da  Vi  innanzi  non  con  altro  nome 
fu  menzionato  che  di  Falso  Antonino  ,  di  Sar- 
danapalo  e  di  Tiberino ,  o  pur  di  Vario  Ela- 
gabalo.   Così    dopo     aver    questo    scapestrato 
giovane  regnato  tre  anni  e  nove  mesi  e  qual- 
che giorno,  colla  più  vituperosa  vita  che  mai 
s'udisse,  ricevette  una  più  vituperosa  morte , 
pena  convenevole  a  i  suoi  molti  delitti.  E  in 
questa    maniera    restò    libera    da    un    famoso 
mostro  Roma  e  l'imperio.  Lampridio  (i)  vien 
poi    descrivendo    le    strane    invenzioni    della 

(i)  Lampridius  in  Elagabal©. 


ANNO    CCXXII  417 

golosità  di  Elagabalo^  nelle  quali  impiegava  egli 
grosse  somme  d'oro  ^  perchè  superò  le  cene 
di  Apicio  e  di  V'itellio.  L'altre  pazzie  della 
sua  lussuria  si  mette  e^ili  ancora  ad  annove- 
rare  che  non  meritano  luogo  nella  presene  e 
storia  ;  e  però  passo  a  ragionare  del  novello 
imperador  de' Romani  ^  cioè  di  Alessandro, 
che  immediatamente  dopo  la  morte  di  Ela- 
gahalo  fu  riconosciuto  imperadore  .  per  par- 
larne nondimeno  solamente  all'anno  seguente. 

Ànjio  di  Cristo  2  23.  Indizione  I. 
di  Urbano  papa  2. 
di  Alessandro  imperadore,  2. 

Lucio    Mario    Massimo    per    la    seconda 
Consoli   )      volta  , 

(   Lucio  Roselo  Eliano. 

Dappoiché  tolta  dal  mondo  fu  la  peste  del- 
l' impuro  Elagabalo  nell'  anno  precedente  , 
Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  ,  che  si  tro- 
vava nel  quartiere  de'  pretoriani  j  con  alte 
voci  fu  da  essi  proclamato  Imperadore  x\u gu- 
sto (i)j  e  condotto  fra  i  viva  del  ^pc)|3olo  al 
palazzo  cesareo.  Di  là  passò  egli  al  senato , 
dove  con  allegrissimi  concordi  voli  fu  confer- 
mato a  lui  l'imperio,  e  conferita  la  podestà 
trihunizia  e  proconsolare  col  nome  di  Padre 
della  Patria.  Tutto  ciò  fatto  ad  un  tempo 
stesso  ,  parte  perchè  il  titolo  di  Cesare  già  a 
lui  dato  gli  aveva  acquistato  il  diritto  a  que- 
sti onori  ^  e  parte  perchè    la    conosciuta    sua 

(i)  Lampridius  in  Alexandre, 
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morigeratezza  gli  avea  preventivamente  conci- 
liato r  amore  di  ognuno.  L' esser  egli  stato 
perseguitato  da  Elagabalo  ^  avea  servito  a  ren- 
derlo più  caro  tanto  a  i  soldati  che  a  i  se- 
natori ,  tutti  oramai  troppo  stomacati  della 
sozza  e  pazza  vita  di  quelFAugusto  animale. 
Leggonsi  in  Lampridio  le  nobili  acclamazioni 
fatte  dal  senato  ad  Alessandro  5  unite  alle  de- 
testazioni dell'infame  suo  predecessore.  Vole- 
vano qne' Padri  ch'egli  assumesse  il  nome  di 
Antonino  j  assai  conveniente  al  suo  buon  na- 
turale j  ma  egli  con  bella  grazia  si  mostrò 
jion  ancor  degno  di  portare  un  sì  venerabil 
nome.  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande  , 
esibitogli  dal  senato,  per  unirlo  a  quel  di 
Alessandro ,  con  dire  di  meritarlo  molto  me- 
no ,  perchè  nulla  di  grande  avea  operato  fui 
qui  :  la  qual  moderazione  d' animo  gli  acqui- 
stò più  credito  che  se  l'avesse  accettato.  11 
nome  di  Marco  Aurelio  non  si  sa  bene  se 
r  assumesse  perchè  fu  adottato  da  Elagabalo 
che  usava  quel  nome,  o  pure  perchè  fu  cre- 
duto fighuolo  di  Garacalla  ,  appellato  anche 
esso  Marco  Aurelio.  Quanto  al  nome  di  Se- 
vero, verisimilmente  lo  prese  egli  per  essere 
(falso  o  vero  che  fosse)  nipote  di  Severo 
Augusto,  e  non  già,  come  vuole  il  suddetto 
Lampridio  ,  pel  suo  vigore  e  costanza  nelF  e- 
sigere  la  militar  disciplina  da  i  soldati.  Di  que- 
sta sua  fermezza  e  rigore  egli  diede  i  segni 
non  già  su  i  principj  del  suo  governo,  ma 
nel  progresso  del  tempo;  e  noi  abhiam  le  mo- 
nete (i)    anche    dell'anno    precedente  ^   nelle 

(i)  Mediobarb.  ia  Numism.  Imperai. 
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quali  è  cliiamato  Marco  Aurelio  Severo  Alesssau- 
dro  Imperadore.  Che  età  avesse  egli  allorché  fu 
assunto  al  trono ,  non  si  può  decidere.  Ero- 
diano  (i)  gli  dà  circa  tredici  anni;  Dione  (2), 
siccome  già  accennai  ,  il  fa  maggiore  di  età 
di  Klagabalo  :  il  che  se  si  accorda ,  egli  avrebbe 
avuto  più  di  dieciolto  anni.  Quel  che  sappiam 
di  certo,  era  egli  molto  giovinetto;  e  perciò 
tanto  pili  dee  comparire  mirabil  cosa  eh'  egli 
sì  lodevolmente  cominciasse,  e  più  gloriosa- 
mente proseguisse  il  governo  del  romano  im- 
perio. Certo  r  età  sua  e  la  poca  sperienza  del 
mondo  non  erano  sul  principio  bastevoli  a 
sostener  con  onore  un  tal  peso  ;  e  il  senato 
avea  già  fatto  un  decreto ,  che  ninna  donna 
potesse  da  lì  innanzi  sedere  in  senato.  Perciò 
la  vecchia  sua  avola  Giulia  Mesa,  e  la  madre 
sua  Giuba  Mammea,  desiderose  della  vera  glo- 
ria del  nipote  e  figliuolo,  o  scelsero  esse,  o 
pur  vollero  (3)  che  il  senato  eleggesse  sedici 
senatori,  i  più  riguardevoli  per  l'età,  per  la 
saviezza  e  dottrina ,  e  per  la  probità  de'  co- 
stumi ,  che  si  trovassero  in  Roma ,  i  quali 
servissero  di  assessori  e  consiglieri  al  giovi- 
netto principe.  Così  fu  fatto  (4).  Fra  gli  altri 
scelti  si  contano  Ulpiano^  Celso  ,  Modesti- 
110  5  Paolo  ,  Pomponio  e  Venuleio  ,  insigni 
giurisconsuki;  Fabio  Sabino,  Catone  de'suoi 
tempi  ;  Gordiano ,  che  fu  poi  imperadore  j 
Catilio    Severo  ,    Elio    Scremano ,    Quintilio 

(1)  Herodianns  lib.  5. 

(2)  Dio  Ijb    ^9. 

(b)  Herodianus  lib.  6. 

(4)  Lampi id.  in  Alexandre. 

Muratori.  Ami,  F^ol,  IL  20 
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]\[arcello  ,  ed  altri ,  tutti  personaggi  di  sperimen- 
tata integrila.  Né  il  savio  giovane  Augusto  da 
li  innanzi  solca  dire  o  far  cosa  alcuna  in  pub- 
blico senza  la  loro  approvazione:   maniera    di 
governo  quanto  lontana  dalla  tirannica  prece- 
dente ,  tanto  più    cara    al    senato  ,    al    popolo 
ed  ai    soldati.    Dal    consiglio    d' uomini    tanto 
onorati  e  saggi  fu  creduto  che  procedesse    la 
gloria  del  suo  principe  j  e    la    felicità    da    lui 
proccurata  a  i  suoi  popoli.  La    prima    plausi- 
bil  azione  sua  fu  di  restituire  ai  templi  le  sta- 
tue e  robe  preziose  tolte  loro  dal  capriccioso 
predecessore  ,  e  di    bandire  da    Roma    il    dio 
Elagabalo,  o  sia   quella    ridicola    pietra,    con 
rimandarla  al  suo  paese  d"  Emesa.  Quindi  nettò 
la  corte  da  un  pnjdigioso  numero  di  persone 
inutili  o  ridicole ,  o  la  maggior  parte  infami , 
che  aveano  in  addietro  servito    all'oscena    ed 
abbominevol  vita  di  Elagabalo.   Tutti  i  di  lui 
nani,  buffoni,  musici  ,  commedianti,  eunuchi 
ed  altri  di  peggi  or  condizione  si  videro  espo- 
sti alle  fischiate  del  popolo ,    o    donati    a    gli 
amici,  o  venduti  come  schiavi ,  o  banditi.    Si 
stei-e  il  medesimo  espurgo  al  senato,  e  a  tutte 
le  cariche  e  ministerj  civili  conferiti  dal  mal- 
vagio Elagabalo  ad    uomini    vili^    inabili,    ed 
anche  infumi.  Tutti  costoro  tornarono  alla  lor 
primiera  bassa   fortuna ,  e  furono  a  quelle  di- 
gnità e  a  quegli  ufizj  promosse  persone   dab- 
bene ,  intendenti  delle  leggi  e  gelose  del  pro- 
prio onore.  Si  vide  rifiorir  anche  la  milizia ,  con 
darsi  gl'impieghi  più  onorevoli  a  chi  avea  dato 
maggiori  pruove    del  suo    valore   e    della   sua 
prudenza  nelle  passate  congiunture.  In  questa 
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maniera  non  andò  molto  che  si  vide  risorgere 
ad  un  tranquillo  e  felicissimo  stato  Roma  e 
r  imperio  romano  ,  tanto  sconvolto  e  svergo- 
gnato in  addietro  dal  ribaldo  e  stolto  Ela- 
gabalo. 

^n?io  (li  Cristo   224.  Indizione  IL 
di  Urbaino  papti  3. 
di  Alessandro  imperadore  3. 

..         ,.   (    Giur.iANo  per  la  bcconda  volta  , 
Con  SOLI   \    n 

[   Crispino. 

Forse  non  è  ben  certo  che  Giuliano  fosse 
console  per  la  seconda  volta,  essendovi  leggi  ^ 
Fasti  ed  un  marmo  (i)  che  non  vi  mettono 
questa  giunta.  Camminava  con  felicità  il  go- 
verno di  Roma  tra  per  l'inclinazione  al  bene 
e  all'  opere  virtuose  che  seco  portava  il  gio- 
vane iiuperador  Alessandro,  e  per  la  saviezza 
e  vigiLiiiza  de' suoi  ministri  e  consigheri  ^  e 
principalmente  di  Domizio  Ulpiano  ,  celebra- 
tissimo  giurisconsulto  ,  creato  poscia  da  lui 
prefetto  del  pretorio.  Non  lasciavano  Giulia 
Mesa  sua  avola  e  Giulia  flammea  sua  madre , 
amendue  decorate  del  titolo  di  Auguste  (2)  , 
di  vegliare  alla  buona  condotta  e  preservazion 
da  i  vizj  di  esso  lor  nipote  e  figliuolo  ,  stu- 
diaiidosi  sopra  tutto  di  tener  lontani  gli  adu- 
latori,  gran  peste  delle  corti,  e  chiunque  po- 
tea  guastar  il  cuore  del  ben  educato  principe. 
E  pur  con  tutta  la  loro  attenzione  s'intredussero 

(i)  Thesnurus  Novus  Inscript.  pag.  355.  n.  5. 
(2)  Lampriclius  in  Alexandre. 
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presso  di  Ini  alcune  j^eisone  dì  questa  mnla 
razza;  le  quali  colle  lor  persuasioni  e  cabale 
cotanto  gli  screditarono  ^  come  un  giogo  in- 
tollerabile ,  la  dipendenza  sua  da  que'  consi- 
glieri ,  che  r  indussero  a  non  più  ascoltarli. 
Ma  durò  poco  questo  suo  sviamento ,  perchè 
conosciuta  la  lor  malizia  ,  li  cacciò  ,  e  feceli 
anche  gastigar  dal  senato  secondo  il  merito 
loro  j  con  attaccarsi  più  di-  prima  a  coloro 
che  poteano  farlo  regnare  con  giustizia  ed 
onore.  Ancorché  fosse  di  buon'  ora  ispirato 
ad  Alessandro  V  abborrimento  .dia  disonestà  , 
e  servissero  a  lui  d'  un  vivo  specchio  della 
deformità  di  questo  vizio  gli  eccessi  di  suo 
cugino  Elagabalo  ;  e  tuttoché  egli  in  fatti  avesse 
sempre  in  orrore  i  delitti  contra  della  castità  ^ 
talmente  che  la  storia  non  fa  giammai  men- 
zione ch'egli  trasgredisse  le  leggi  prescritte  in 
ciò  da  gli  stessi  Gentili  :  pure  avrebbe  potuto 
il  bollore  della  gioventù  tirarlo  fuor  di  cam- 
mino. Per  questo  gli  fu  data  in  moglie  una 
dama  della  prihiaria  nobiltà  di  Roma  ^  a  cui 
prese  affetto  e  rendeva  ogni  conveniente  ono- 
re, con  favorire  assaissimo  nel  medesimo  tempo 
il  suocero  suo.  Erodiano  (i)  non  ne  lasciò  a 
noi  il  nome ,  né  sappiamo  il  t(^nipo  in  cui 
egli  si  amraoghò  per  la  prima  volta ,  e  ne 
pur  le  seguenti.  Ma  che  ?  Mammea  sua  ma- 
dre j  che  dopo  la  morte  di  Giulia  Mesa ,  man- 
cata di  vecchiaia  ,  voleva  essere  1'  arbitra  del 
fighuolo  ,  non  soffrì  lungo  tempo  che  la  nuora 
sì    fosse    impossessata   cotanto    del    cuore  del 

(i)  Heroclianus  lib.  5. 
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figliuolo  j  e  godesse  al  pari  di  lei  il  tìtolo  di 
Augusta  ;  e  però  cominciò  a  maltrattarla  sì 
fattamente ,  e  seco  il  di  lei  padre  ,  che  que- 
sti ,  benché  amato  non  poco  dn  Alessandro  , 
si  ritirò  un  di  nel  quaitier  de' soldati,  dicendo 
di  render  grazie  all'  imperadore  de  i  benefizj 
a  lui  compartiti  ^  ma  senza  voler  più  compa- 
rire alla  corte  ;  e  qui  sfogò  la  sua  collera 
contro  di  Mammea  ^  divolgando  tutte  le  in- 
giurie a  lui  fatte  e  alla  figliuola.  Tal  fu  dipoi 
la  prepotenza  di  Mammea  ,  che  fece  ammaz- 
zar lui,  e  relegare  in  Affrica  l'infelice  nuora. 
Se  questo  è  vero ,  non  è  da  credere  che  Mam- 
mea fosse  Cristiana  ^  come  han  pensato  alcu- 
ni (i),  perch"' ella  veramente  ebbe  del  latte 
cristiano ,  ed  ascoltò  Origene ,  come  attesta 
Eusebio  (2).  Ma  potrebbe  essere  che  Erodiano 
non  sapesse  tutte  le  particolarità  e  i  motivi 
di  quel  fatto.  Lampridio  (3)  certamente  scrive^ 
coir  autorità  di  Desippo  istorico  ,  che  Marziano 
suocero  d'Alessandro  gli  tese  delle  insidie  per 
ammazzarlo  ;  ma  che  scoperto  il  fatto .  costui 
fu  ucciso  .  e  scacciata  la  moglie  Augusta.  Ag- 
giugne  altrove  il  medesimo  Lampiidio  che 
mi  Ovinio  Camillo  senatore  d^  antica  famiglia 
tramò  una  ribellione ,  e  se  n*  ebbero  le  pruo- 
ve.  Il  buon  imparadore  in  vece  di  punirlo , 
il  fece  chiamar  a  palazzo ,  lodò  il  suo  zelo 
pel  pubblico  bene,  e  poi  nel  senato  il  dichiarò 
partecipe  dell'  imperio  ;  cioè  gli  diede  il  nome 

(()  Orosius ,  Cedrenus,  Vincentius  Lii inensis ,  Ca5au* 
bonus  et  aìii. 

(2)  Eusebius  Hist    Eccles.  lib.  6.  cap.   16  etcap.31. 

(3)  lamprid.  in  Alexandre. 
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di  Cesare  e  gli  ornamenti  imperiali.  Avea 
detto  prima  lo  storico  stesso  che  al  suddetto 
Marziano  suocero  fu  dato  il  titolo  di  Cesare. 
Quel  Camillo  dipoi  nella  spedizione  di  Ales- 
sandro contro  a  i  Barbari  rinunziò  j  e  gli  fu 
permesso  di  ritirarsi  in  villa ,  dove  lungo 
tempo  visse;  ma  in  fine  fu  fatto  uccidere  dal- 
l' imperadore  ,  perchè  era  uomo  militare  ,  ed 
amato  assai  da  i  soldati.  Truovasi  del  buio 
in  questi  fatti  ;  ma  v'  è  tanto  barlume  che 
basta  a  far  dubitare  che  giu.^to  motivo  non 
mancasse  a  Mammea  di  atterrare  il  suocero 
del  figliuolo,  e  la  nuora  ancj.ra ,  caso  che 
anch'  essa  fosse  stata  partecipe  della  fellonia 
del  padre.  Oltre  di  che,  lo  stesso  Lampridi  > 
scrive  che  un  tale  avvenimento  vien  da  alcuni 
riferito  a'  tempi  di  Traiano.  Che  Alessandro 
sposasse  Menimia,  figliuola  di  Sulpizio  stato 
console  ,  V  abbiamo  dal  suddetto  Lampridio. 
Forse  questa  fu  la  seconda  sua  moglie.  Truo- 
vasi anche  nelle  medaglie  (i)  una  Sallustia 
Barbia  Orbiana  Augusta,  ed  hanno  inclinalo 
alcuni  letterati  (2)  a  crederla  moglie  del  me- 
desimo Alessandro  imperadore.  Ma  ritrovan- 
dosi in  quelle  medaglie  concordia  avgv.^torvm  , 
parole  significanti  l'esistenza  allora  di  più  d'un 
Augusto,  a  me  non  sembra  verisimile  la  loro 
opinione. 


(i)  Mediobarbus  in  Numism.  Imperator. 

(2)  Spanlieniius  de  Pra^stantia  et  Usu  Numismatum, 
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Anno  di  Cristo  2  25.  Indizione  HI. 
ili  Urbano  papa   i. 
di  Alessandro  imperadore  4- 

-r,         ,.   (   Fosco  per  la  seconda  volta. 
Consoli   \   Ti^  ^     ^ 

Sempre  più  andavano  riconoscendo  i  Ro- 
mani la  felicità  propria  nell'essere  loro  toccato 
mi  sì  buono  imperad  ire ,  qud  fu  Severo  Ales- 
sandro. Ed  era  tale  principalniente ,  perchè 
s'  erano  ben  radicati  nel  cuore  di  lui  i  prin- 
cipj  della  religione  :  viri  ù ,  di  cui  se  sono 
scarsi ,  e  peggio  se  mancanti  i  rettori  de"  po- 
poli,  troppo  focile  è,  per  non  dir  certo,  che 
la  lor  vita  abbonderà  d'  iniquità  e  di  azioni 
malfatte.  Falsa,  non  vMia  dubbio,  era  quella 
religione  che  non  conosceva  il  vero  Dio  ^  e 
adorava  insensati  Dii  e  cretaure  o  demonj. 
Tuttavia  non  può  negarsi  che  questo  principe, 
quantunque  nato  ed  allevito  nelF  idolatria  ^ 
non  avesse  in  se  de  i  lodevoli  principi  ,  per- 
chè amava  ,  temeva  ed  onorava ,  per  quanto 
poteva,  la  Divinità,  e  tutta  ciò  che  si  cre- 
deva allora  che  avesse  qualche  cosa  di  Dio  (i). 
Appena  eri  egh  levato ,  che  nel  tempio  del 
palazzo  andava  a  rendere  il  culto  a  i  suoi 
Dii  con  de'sagrifizj.  Quivi  teneva  le  statue 
d"  essi  ,  e  d^lT  anime  credute  sante  di  i  cie- 
chi Gentili,  come  Orfeo,  Alessandro  il  Gran- 
de ,  Apollonio  Tianeo.  Quel  che  più  merita 
la  nostra  attenzione,  si  è;  che  vi  conservava 

(i)  Lampridius  in  Alexandre. 
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anche  la  statua  di  Gesù  Cristo  ,  e  coir  altre 
r adorava.  Può  ben  credersi  clie  Mauimea  Au- 
gusta sua  madre ,  la  quale  avea  imparato  a 
conoscere  in  Soria  la  santità  della  religion 
cristiana  ,  ma  senza  mai  abbandonare  la  fal- 
sità dell'  etnica  ,  ne  avesse  ispirato  del  rispetto 
ed  amore  anche  al  figliuolo.  Per  questo  ve- 
nerava egli  Cristo,  ed  anche  Àbramo.  Anzi, 
siccome  anche  attesta  Lampridio  scrittore  pa- 
gano, egli  meditava  d'alzar  un  tempio  al  me- 
desimo Cristo  j  e  di  farlo  ricevere  per  Dio  :  ma 
gli  si  opposero  i  zelanti  del  Paganesimo ,  con 
dire  d'  aver  consultato  intorno  a  ciò  gli  ora- 
coli j  e  riportato  per  risposta  ,  che  se  ciò  si 
jfacesse ,  tutti  abbraccìerebbono  il  Cristianesi- 
mo ,  e  converrebbe  chiudere  ogni  altro  tem- 
pio. Mai  più  non  disse  il  Demonio ,  padre  della 
bugia  j  una  verità  più  luminosa  di  questa.  Avea 
ancora  Alessandro  sovente  in  bocca  quella  in- 
signe massima  ,  imparata  più  probabilmente 
da'  Cristiani  che  da  i  Giudei  :  Non  fare  a  gli 
altri  quello  die  non  vorresti  Jatto  a  te  stesso. 
E  questa  fece  anche  scrivere  nel  palazzo  ce- 
sareo e  in  varie  fabbriche  pubbliche  a  lettere 
maiuscole.  Avendo  anche  i  Cristiani  occupato 
un  luogo  pubblico  per  farvi  una  chiesa  _,  e 
pretendendolo  gli  osti  di  loro  ragione  j  con  suo 
rescritto  dichiarò  Fimperadore  ,  essere  meglio 
che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  s' adorasse , 
che  che  se  ne  servissero  gli  osti:  segno  che  già 
in  Roma  si  fabbricavano  e  si  tolleravano  tem- 
pli al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne  eh'  egli  la- 
sciò in  pace  i  Cristiani  ;  e  sotto  di  lui  crebbe 
molto  di  Fedeli  la  Chiesa.  Quei  che  morirono 
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martiri  in  questi  tempi  ,  furono  vittime  de  i 
malvagj  governatori  delle  provinole  .  che  senza 
saputa  e  permissione  del  principe  (i)  non  la- 
sciavano di  trovar  pretesti  per  uccidere  gli 
odiati  Cristiani. 

Sempre  ancora  professò  l'Augusto  Alessan- 
dro a  sua  madre  Mammea  un  rispetto  singo- 
lare ,  anzi  tale  che  passò  alF  c/ccesso.  Se  cre- 
diamo ad  Erodiano  (2)  ,  questo  solo  difetto 
gli  si  potè  opporre^  cioè  che  troppo  amava 
la  madre  ,  sino  ad  ubbidirla  suo  malgrado  in 
cose  che  non  trovava  ben  fatte.  Perciò  po- 
tente era  ella  nel  governo  ,  e  fu  al  pari  di 
Giulia  di  Severo  intitolata  Madre  delle  Ar- 
mate, del  Senato  e  della  Patria.  Certo  non 
mancò  essa  giammai  di  dar  de' buoni  avverti- 
menti al  figliuolo;  fu  nulladimeno  tacciata  di 
avidità  della  roba  altrui  :  il  che  andava  ella 
scusando  presso  il  figliuolo  ,  con  dirgli  che 
accumulava  queir  oro  per  di  lui  servigio  ,  af- 
finchè avesse  di  che  regalare  i  soldati.  Ma 
accumulandone  talvolta  per  vie  illecite  ,  ed 
empiendone  i  proprj  scrigni  ,  se  ne  lagnava 
poi  Alessandro  ,  senza  potervi  nondimeno  ri- 
mediare :  tanta  era  la  riverenza  che  profes- 
sava a  chi  gli  avea  data  la  vita.  Onesti  poi 
erano  i  divertimenti  suoi.  Amava  la  musica  , 
si  dilettava  della  geometria  ,  dipigneva  assai 
bene  ,  sonava  varj  strumenti  ,  cantava  ancora 
con  bella  voce  e  con  garbo .  ma  solamente 
in  camera  sua  ,  e    nella    privata  conversaziou 

(i)  Euseb.  Hist.  Eccles.  lib.  6.  cap.  28. 
(2)  Herodianus  lib.  6. 


/J58  ArsiXALI    d' ITALIA 

de  gli  amici.  Talvolta  a  cavallo,  talora  a  pie 
facea  delle  buone  passeggiate;  gli  piaceva  an- 
che la  caccia  e  la  p9sca.  Una  delle  cure  di 
sua  madre  fu  sempre  quella  di  tenerlo  occu- 
pato e  lontano  dalP  ozio.  Ne  pregiudicavano 
punto  i  divertimenti  suoi  al  pubblico  gover- 
no (i).  Gli  erano  portati  gli  affari  smaltiti 
prima  da  i  saggi  suoi  consiglieri  ^  ed  era  fa- 
cile lo  sbrigarli.  Ma  quando  occorrevano  cose 
di  molta  importanza  e  premura  ,  vi  assisteva , 
levandosi  aHche  prima  del  sole  ,  e  stava  nel 
consiglio  le  ore  intere  senza  mai  annoiarsi  o 
stancarsi.  Impiegava  anche  talvolta  il  tempo 
che  gli  restava  dopo  gli  affari  ,  in  leggere  li- 
bri ^  essendogli  spezialmente  piaciuti  in  greco 
quei  di  Platone  della  Repubblica,  e  in  latino 
quei  di  Cicerone  de  gli  Ufizj ,  o  sia  de  i  Do- 
veri ,  e  della  Repubblica.  Diletta  vasi  ancora 
di  leggere  de  gli  oratori  e  de  i  poeti  ,  e  mas- 
simamente le  poesie  d'  Orazio  e  di  Sereno 
Samraonico  ,  da  lui  conosciuto  ed  amato.  Ma 
sopra  r  altre  letture  era  a  luì  caia  quella  della 
Vita  d'Alessandro  il  Macedone  ,  per  istudiarsi 
d' imitarlo  ,  dove  potea ,  condennando  nondi- 
meno in  lui  Fubbriachezza  e  la  crudeltà  verso 
gli  amici.  Dopo  la  lettura  esercitava  il  corpo 
in  tirar  di  spad  i  ,  in  lotte  discrete  ,  in  giuo- 
chi che  esistevano  del  moto  :  tutte  maiiiere 
proprie  per  conservare  la  sanità.  Andava  an- 
che j  secondo  V  uso  d' allora ,  al  bagno ,  dopo 
il  quale  faceva  un  po' di  colezione,  differendo 
talvolta  il  prendere  cibo  dipoi  sino  alla  cena. 

(i)  Larapridius  in   Alexandre. 
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Nulladhneiìo  1*  ordinai  io  suo  siile  era  di  pran- 
zare ;  e  ne'  pranzi  suoi  non  compariva  ne  sor- 
didezza .  ne  lusso  .  ma  bensì  un  belF  ordine  , 
cibi  semplici  .  piatti  ben  puliti  .  e  quel  che 
occorreva  per  satollare  e  non  per  aggravare 
lo  stomaco.  Solamente  ne  i  dì  di  festa  si  ac- 
cresceva alla  tavola  un  papero  j  e  nelle  ma,^- 
giori  solennità  tutto  il  grande  sfarzo  era  la 
giunta  di  uno  o  due  fagiani  e  di  due  polii. 
Oro  non  volle  mai  nella  sua  mensa  ;  e  tutto 
il  suo  vasellamento  d'  argento  consisteva  in 
ducento  libre.  Occorrendone  di  piià  iirile  oc- 
casioni ,  se  ne  facea  prestar  da  gli  amici.  Se 
solo  si  cibava  ,  teneva  un  libro  a  tavola  ^  e 
leggeva ,  se  pur  non  facea  leggere,  ^la  più 
spesso  voleva  seco  a  pranzo  de  gli  uomini 
dotti,  e  particolarmente  Ulpiano,  dicendo  che. 
più  gli  faceano  prò  i  ragionamenti  loro  eru- 
diti,  che  le  vivande.  Allorché  dovea  far  de  i 
pubblici  banchetti .  anche  da  questi  volea  ban- 
dito lo  sfoggio,  portandosi  solamente  i  piatti 
consueti ,  ma  anmentaù  a  proporzione  de  i 
convitati.  Per  altro  non  gli  piacea  quelli  gran 
turba  j  perchè  dicea  di  parergli  di  mangiar 
nel  teatro  o  nel  circo.  Costumarono  alcuni 
Augusti ,  ed  era  anche  in  uso  presso  i  gran- 
di.  di  aver  commedianti  o  buffoni  intorno  alle 
lor  tavole  per  divertirsi.  L'innocente  suo  tra- 
stullo era  di  veder  combattimenti  di  pernici 
e  d"  altri  piccioli  animaletti.  Una  sola  .  pp? 
altro  innocente,  particolarità  di  lui  parve 
strana,  cioè  ch'egli  sommamente  si  dilettò 
d*  aver  nel  suo  palazzo  varie  uccelliere  r'i 
fagiani  ,  paoni ,  galline  ,    anitre    e    pernici ,    <■ 
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spezialmente  di  colombi,  dicendosi  che  ne  nii- 
drisse  fin  venti  mila.  Dopo  le  applicazioni  si  ri- 
creava in  veder  questi  volatili  •  ed  afTinchè  non 
gli  fosse  attribuito  a  scialacquamento ,  tenea  de 
i  servi  che  coli'  uova  ,  co  i  polli  e  co  i  pic- 
cioni cavavano  tanto  da  far  le  spese  a  tanto 
uccellame.  Ma  qui  non  è  finito  il  ritratto  di 
questo  buon  imperadore.  Il  resto  lo  riserbo 
air  anno  seguente,  giacché  il  pacifico  e  felice 
stato  deir  imperlo  romano  in  que'  tempi  non 
somministra  avvenimento  alcuno  alla  storia. 

Anno  di  Cristo  226.  Indizione  Ip^, 
di  Urbano  papa  5. 
di  Alessandro  imperadore  5. 

Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  Au- 
^         .,   )        gusto  per  la  second.ì  volta , 
L>onso  i   \    Lucio  Aufidio  Marcello    anch' egli    per 
la  seconda. 


i 


Il  Relando  (i),  il  Bianchini  (2)  e  il  padre 
Stampa  (3)  chiasnano  il  secondo  console  Gaio 
Marcello  Quintiliano  per  la  seconda  volta ,  fi- 
dandosi di  un'iscrizione  pubblicata  dal  Gudio. 
Dispiacemi  sempre  di  dovere  ripetere  che  le 
merci  Gudiane  son  dubbiose,  nò  possono  pre- 
star sicuro  fondamento  alF  erudizione.  Un'  iscri- 
zione stampata  dal  marchese  Maffei  (4) ,  e 
da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  (5),  benché 

(i)  Reland.  Fast.  Consul. 

(2)  Blanchin.  ad  Anast.  Bibliotli. 

(5)   Stampa  in   Fastis. 

(4)  MafTcius  Anliquit.   Gali. 

(5)  Thesaurus  Novus  L-iscript.  pag.  556.  11.  2. 
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corrosa ,  vo  io  credendo  che  ci  abbia  conser- 
vato il  vero  nome  dVsso  console.  Tutti  i  Fa- 
sti e  varie  leggi   ci  uanno  Marcello  console  in 
quest'anno.    S'egli  avesse  portato  il  cognome 
di  Quintiliano  ,  non  Marcello ,  ma  Quintiliano 
r  avrebbono  appellato  gli  antichi.  Miriamo  ora 
l'Augusto  Alessandro  nella  vita  civile.  Mirabil 
cosa   fu  il  vedere   come  egli  odiasse  il    fasto  , 
e   quasi    dimentico    del    sublime    suo    grado , 
amasse  di  uguagliarsi  a  i  suoi  cittadini.  Spesso  an- 
dava a'pubbìici  bagni  a  lavarsi,  dove  concorreva 
anche  il  resto  del  popolo  ;  e  nel  suo  palazzo 
si  faceva  servire  unicamente  da  i    suoi    servi. 
A  chiunque  dimandava  udienza ,  e  a    chi    dei 
nobili  di    buona    fama    veniva    per    salutarlo , 
era  sempre  la  porta    aperta  ;    né    voleva    egli 
che    s' inginocchiassero    davanti    a    lui  ,    come 
dianzi  esigeva  il  vanissimo  Elagabalo  ^  ma  che 
gli  facessero  quello  stesso  saluto  che  si  usava 
co' senatori  j  chiamandolo  pel  proprio    nome  ^ 
e  senza  né  pur  chinare  il  capo.  11  fare  altri- 
menti veniva  da  lui  interpretato  per  adulazio- 
ne ,  e  metteva  in  burla  chi  faceva  troppi  com- 
plimenti,   o    eccedeva    in    ossequio.    Talvolta 
ancora    licenziò    in    collera    taluno    di    questi 
falsi  adoratori.  Per  la  stessa  ragione  non   po- 
tea  sofFerire ,  e  teneva  per  una  pazzia,  colF  e- 
sempio  di  Pescennio  Negro  ,    l' ascoltar    poeti 
od  oratori  che  facessero  il  di  lui    panegirico. 
Volentieri  bensì  porgea  le  orecchie    a    coloro 
che  contavano  i   fatti  degli  uomini  illustri  (i), 
e  sopra  tutto  d'Alessandro  il    Macedone,    dei 

(i)  Lampridius  in  Alexandre, 
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ba  >ni  iiuperad.jri  e  de'  famosi  Romani.  Vietò 
il  dare  a  ini  il  titolo  di  Sigaure,  ed  ordinò 
che  si  scrivesse  alla  sua*persoiia,  come  si  fa- 
ceva a  i  particolari  .  colla  giunta  del  solo 
nome  d' Imperadore,  cioè  ,  coinè  già  si  stilava 
ne'  tempi  di  Cicerone.  Fece  pubblicare  che 
non  entrasse  a  salutarlo  chi  sapeva  di  non 
essere  innocente.  Spezialmente  ciò  era  detto 
per  gli  ministri  e  nobili  ladri.  La  maniera  di 
trattar  co^suoi  amici  era  di  molla  familiarità 
e  franchezza  ,  pregandoli  sempre  di  sedere 
presso  di  se  :  il  che  indispensabilmente  p;  ali- 
cava  co  i  senatori.  Quanta  f  )sse  la  sua  mo- 
derazione, principalmcnle  si  riconosceva  nelle 
udienze,  perchè  si  mostrava  cortese  ed  alFa- 
bile  verso  d' ognuno.  Ninno  partiva  da  lui 
malcontento ,  ne  passava  mal  giorno  senza  che 
egli  facesse  qualche  atto  di  bontà.  Ed  amma- 
landosi chi  era  amato  da  lui,  ancorché  di 
basso  ordine,  amorevolmente  andava  a  visi- 
tarlo. Perchè  poi  Manimea  la  madre  e  Mem- 
mia  sua  moglie  gli  dicevano  che  quella  tanta 
cortesia  esponeva  allo  sprezzo  la  sublime  sua 
dignità:  Può  essere^  rispondeva,  ma  certo  la 
rende  più  sicura  e  di  maggior  durata.  Alcuni 
de' suoi  pili  cari  obbligava  a  ve  aire  a  pranza 
con  lui  ;  e  di  chi  non  veniva  ,  dimandava 
conto  con  bella  grazia.  Tanto  alla  tavola  che 
alle  udienze  si  trovava  sempre  di  buon  umo- 
re ,  e  non  mai  in  collera  ;  e  diceva  le  sue 
burle  ,  ma  senza  punture.  Esigeva  che  gli  amici 
gli  dicessero  liberamente  il  lor  sentimento  ;  e 
dicendolo,  gli  ascoltava  con  attenzione,  correg- 
gendo   poscia    i    proprj    difetti.    Colla    stessa 
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libertà  diceva  anch'  egli  dove  essi  mancavano  , 
e  ciò  non  m  li   con   tasto  od  asprezza. 

Il  suo  vestire  era  semplice  e  modesto  ,  senza 
oro  e  senza  perle  ^  imitando  in  ciò  la  mode- 
razion  di  Severo ,  ed  abborrendo  la  vanità  di 
Elagabalo  ,  che  voleva  gueniite  di  perle  infiiio 
le  scarpe.  Solcano  essere  gli  abiti  suoi  di  co- 
lor bianco,  e  non  di  seta,  che  costava  allora 
assaissimo.  Dicea  die  le  gemme  coiwenwano 
solo  a'"e  donne  ;  e  che  le  stesse  donne,  senza 
eccettuarne  V  imperadrìce ,  dovcano  essere  con- 
tente di  pOGite.  A-vendo  un  anibasciator  d'  0- 
riente  donate  due  peile  di  minibil  grossezza  e 
bellezza  all' Augusta  sua  moglie,  cercò  di  ven- 
derle ;  e  perchè  non  si  trovò  compratore,  ne 
formò  due  orecchini  alla  statua  di  Venere ,  con 
dire  che  V  ìmperjdiice  darebbe  troppo  cattivo 
esempio ,  portinìo  addosso  cose  di  tanto  prezzo. 
Con  questo  esempio  arrivò  egli  a  correggere 
il  lusso  de  gli  uomini  ^  siccome  anche  l'Au- 
gusta consorte  quello  delle  donne.  Fece  in 
oltre  Alessandro  ristorar  molte  fabbriche  di 
Traiano .  ma  con  rimettere  da  per  tutto  il 
nome  d^esso  primo  autore.  Quanto  affetto  poi 
egli  sempre  ebbe  a  i*  buoni ,  altrettanto  odio , 
o,  per  dir  meglio,  abborrimento  portava  a  i 
cattivi.  Un  certo  Settimio ,  che  scrisse  la  vita 
di  questo  impareggiabile  Augusto ,  attestava 
ch'egli  si^ezialmenle  si  senliva  tutto  commuo- 
vere  e  s' infiammava  in  volto  incontrandosi  in 
giudici  che  fossero  in  concetto  di  ladri.  Ac- 
cadde che  un  Settimio  Arabino,  senatore  fa- 
moso per  si  fatto  vizio  ,  e  liberato  sotto  Ela- 
gabalo j  comparve  un  di  con  gli  altri  a  salutarlo^ 
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O  Dli  imìnorfaÌL  !  gridò  allora  Alessandro , 
Arabino  non  solamente  vive ,  ma  vien  anche 
in  senato  !  Spera  forse  costui  da  me  un  buon 
trattamento  ?  Mi  dee  ben  egli  tenere  per  un 
pazzo  e  scimunito.  Non  v'  era  parente  o  amico 
eh*  egli  potesse  tollerare ,  se  si  lasciavano  tras- 
portare ad  azioni  disonorate  ,  e  massimamente 
se  per  interesse  vendevano  la  giustizia  ,  riguar- 
dando egli  costoro  come  i  più  perniciosi  ne- 
mici del  pubblico.  Però  li  faceva  processare 
e  punire  :  o  se  pur  s' induceva  a  far  loro  la 
grazia,  la  godevano  con  patto  che  si  ritirasse- 
ro; peluche  ,  siccome  egli  diceva,  a  lui  pia  cara 
era  la  repubblica  che  qualsivoglia  privata  per- 
sona. Così  ad  un  suo  segretario,  perchè  portò  al 
consiglio  il  sommario  falso  d^  un  processo  ^ 
egli  fece  tagliare  i  nervi  delle  dita  ,  accioc- 
ché più  non  potesse  scrivere  ,  e  relegollo  in 
un'  isola.  Venne  in  mente  ad  un  nobile  ^  altre 
volte  processato  per  le  sue  mani  poco  nette  , 
di  farsi  raccomandar  caldamente  da  alcuni  re 
o  principi  stranieri  che  erano  alla  corte  ^  per 
ottenere  una  carica  militare.  Tali  furono  le 
loro  istanze ,  che  l'Augusto  Alessandro  non 
seppe  negar  la  grazia.  Ma  da  li  innanzi  tenne 
così  ben  gli  occhi  addosso  a  costui  ^  che  fra 
poco  si  scoprì  una  sua  ruberia.  Fece  egli  esa- 
minar l'affare  in  presenza  di  que' medesimi 
principi  j  tuttavia  dimoranti  in  Roma  ,  e  il  reo 
fu  convinto  e  confesso.  Dimandò  allora  a  quei 
principi  j  che  gastigo  si  desse  nel  loro  paese 
a  sì  fatte  persone  :  Za  croce ,  risposero  essi  ;  ed 
in  effetto  per  sentenza  de' suoi  medesimi  protet^ 
tori  fu  colui  condennato  alla  croce,  senza  che 
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alcuno  si  potesse  lagnare  del  rigor  di  Alessan- 
dro. E  no'n  è  già  che  questo  buon  imperadore 
non  fosse  inclinato  alla  clemenza.  Certamente 
niun  senatore  a' tempi  suoi,  benché  delinquen- 
te ,  perde  la  vita  ;  ed  egli  incaricava  i  giudici 
di  procedere  il  più  di  rado  che  si  potesse 
contra  de  i  rei  alla  pena  della  morte  e  al 
confisco  de'  beni.  Ma  premendogli  il  pubblico 
bene ,  voleva  che  la  giustizia  avesse  il  suo 
luogo  ne' casi  bisognosi  d^  esempio.  E  perchè 
Erodiano  (i)  scrive  che  il  suo  imperio  fu 
senza  sangue  ,  Lampridio  (2)  ragionevolmente 
r  interpreta  de'  soli  senatori  ;  e  tanto  più  at- 
testando il  medesimo  Erodiano  che  a  ninno 
sotto  di  lui  fu  levata  la  vita  senza  essere 
stato  prima  conosciuto  giuridicamente  da  i 
tribunali  il  suo  delitto,  ed  emanata  la  con- 
danna. 

Anno  di  Cristo  227.  Indizione  V. 
di  Urbano  papa  6. 
di  Alessandro  imperadore  6. 


Consoli  I   i^^''"'  ' 
\  Massimo. 


Di  gravi  dispute  sono  state  fra  gli  eruditi 
intorno  al  prenome  e  nome  di  questi  consoh. 
Inchnò  il  cardinal  Noris  (3)  a  credere  il  primo 
Marco  ,  o  Numerio  INummio  Albino,  ma  con  con- 
ghiettura  priva  di  forza.  U  Relando  (4)  e  il  padre 

(i)  Herodianus  lib.  6. 

(2)  Lampridius  in  Alexandre. 

(3)  Noris.  Epist.  Cons. 

(4)  Relaud.  Fast.  Consul. 

Muratori.  Ann.   P'oL  II.  00 
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Stampa  (i)^  recata  in  mezzo  un' iscrizione  elei 
Giidio  j  appellarono  questi  consoli  Lucio  Albino 
e  Massimo  Emilio  Emiliano.  Ma  possiamo  noi 
fidarci  de' marmi  Gudiani  ?  Impropria  cosa  è 
<*he  in  queir  iscrizione  abbia  il  prenome  Al- 
bino j  e  non  V  abbia  V  altro  console.  Più  im- 
proprio è  elle  il  secondo  console  sia  chiamato 
Massimo  Emilio  Emiliano.  Non  è  nome  di 
famiglia  Massimo.  E  se  P ultimo  suo  cognome 
fosse  stato  Emiliano^  le  leggi  e  i  Fasti  l'avreb- 
bono  notato  con  esso ,  e  non  già  con  quello 
di  Massimo.  Tre  leggi  che  hanno  Albino  et 
Emiliano  j  non  son  da  contraporre  a  tant' altre 
che  portano  Albino  et  Maximo.  Si  potrebbe 
solamente  sospettare  che  quell'  Emiliano  fosse 
sustituito  a  Massimo.  Sempre  ne  i  decreti  del 
senato  si  riteneva  uno  stile  ,  ne  si  mutava  se 
non  si  cambiava  console.  Continuiamo  ora  a 
>  edere  come  si  regolasse  verso  del  pubblico 
il  buon  imperadore  Alessandro.  Merita  ben 
pia  la  vita  sua  che  quella  del  Macedone  d'es- 
ser letta  da  i  principi  ,  per  imparar  ciò  che 
talvolta  non  sanno  (2).  Proccurava  egli  a  tutto 
suo  potere  la  felicita  de'  popoli  non  solo  col- 
r  astenersi  dall'  imporre  nuovi  aggravj  ,  ma 
con  istudiarsi  di  sminuire  i  già  imposti.  In 
fatti  ridusse  ad  un  terzo  quel  che  si  pagava 
sotto  Elagabalo  per  le  gabelle ,  di  maniera 
che  dieci  in  vece  di  trenta  si  cominciò  a  pa- 
gare. Pensava  anche  di  fare  di  più  ,  ma  non 
glielo    permisero    le    necessità    del    pubblico. 

(r)  Stampa  in  Fastis. 

{^)  LdLQ^iid.  in  x\lexandro. 
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Non  si  sa  ch'egli  istituisse  altro  dazio  che 
sopra  i  banchieri ,  orefici  ,  pellicciai ,  e  quei 
dell'  altre  arti.  Questo  nondimeno  dovea  essere 
leggier  cosa  ,  perchè  Lampridio  lo  chiama 
vectigal  puìchenimum.  E  questo  non  per  farlo 
colar  nella  sua  borsa  ,  ma  perchè  il  ricavato 
servisse  al  mantenimento  delle  terme ,  cioè 
de'  pubblici  bagni ,  che  erano  allora  in  gran 
credito  ed  uso  :  il  che  vuol  dire  che  tal  dazio 
tornava  in  comodo  solamente  del  pubblico 
stesso.  Volle  che  si  aggiugnesse  olio  ad  esse 
terme ,  acciocché  anche  di  notte  se  ne  po- 
tesse valere  il  popolo  :  il  che  dianzi  non  si 
faceva;  e  fu  poi  abolito  da  Tacito  imperado- 
re  j  perchè  se  ne  abusava  la  gente  cattiva. 
Levò  anche  affatto  interamente  qualche  dazio 
solito  a  pagarsi  in  Roma.  Né  già  favoriva 
egli  il  fisco  in  pregiudizio  del  popolo  e  della 
giustizia  •  anzi  odiava  tutti  i  ministri  del  fisco 
e  delle  dogane ,  e  li  chiamava  un  Male  ne- 
cessario. Uso  suo  fu  di  cambiarli  spesso  , 
sperando  forse  che  i  nuovi  su  le  prime  ope- 
rerebbono  con  più  discretezza  e  meno  ingiu- 
stizia. In  benefizio  de'  poveri  sminuì  le  usure  ; 
e  se  i  senatori  prestavano  per  cavarne  frutto  , 
ne'  primi  anni  del  suo  governo  voleva  chc^ 
loro  non  si  pagasse  usura  ,  ma  solamente  un 
regalo  ad  arbitrio  di  chi  prendeva  in  prestanza 
il  danaro.  Poscia  ridusse  al  sei  per  cento  le 
usure  d'essi  senatori,  e  senz'altro  regalo  :  lad- 
dove gli  altri  per  lo  più  esigevano  il  dodici. 
Dava  egli  stesso  danari  a  prestanza  a' poveri, 
e  senza  volerne  frutto  j  anzi  si  contentava  che 
co  i  frutti   eh'  essi    ricavavano    da    gli    stabili 
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comperati  col  di  lui  danaio  ,  gli  fosse  resti- 
tuito il  capitale.  Teneva  egli  esatto  registro 
di  tutto.  E  se  gli  veniva  a  notizia  che  taluii 
de**  suoi  conoscenti  in  bisogno  di  pecunia  gli 
avesse  o  nulla  o  poco  chiesto  in  prestito  ,  il 
faceva  chiamare  ,  per  dimandargU  conto  di  sì 
poca  speranza  e  confidenza  in  lui. 

Del  resto  non  era  egli  di  coloro  che  n^on 
credono  l' economia  e  il  risparmio  una  virtù 
da  principe.  Anche  in  essi  è  virtù  ^  se  ciò 
fanno  per  risparmiare  a  i  suoi  popoli  gh  ag- 
gravj  ^  e  per  impiegare  in  benefizio  e  solhevo 
del  pubblico  stesso  il  loro  risparmio.  Regola- 
vasi  appunto  così  l' Augusto  Alessandro ,  il 
quale  era  assai  persuaso  che  il  principe  dee 
far  da  economo  del  danaro  che  si  cava  da  i 
sudori  de' sudditi ,  e  non  già  da  padrone  per  im- 
piegarlo ne' suoi  capricci  e  divertimenti.  Perciò 
egli  rìsecò  tutte  le  spese  e  i  salariati  inutili 
della  corte ,  ritenendo  solamente  la  servitù 
necessaria  con  decenti  e  non  isfoggiate  paghe. 
Solca  dire  che  la  gloria  e  grandezza  d*  ini  im- 
perio consiste  non  già  nella  magnificenza ^  ma 
nelle  buone  forze ,  cioè  ^  a  mio  credere ,  nel- 
l'aver  ricchi  sudditi  e  valorose  milizie.  Quanto 
a  i  soldati  ,  ne  parleremo  più  a  basso.  Per 
conto  de'  sudditi ,  favorì  Alessandro  non  poco- 
la  mercatura,  concedendo  esenzioni  a  tutti  i 
trafficanti.  Attese  all'accrescimento  e  all'ab- 
bondanza dell'  annona  ^  mandata  in  malora 
dair  impuro  Elagabalo ,  e  la  rimise  in  piedi 
colla  sua  borsa.  Il  donativo  dell'  olio  che 
Severo  Augusto  ogni  anno  faceva  al  popo- 
lo ,  e  che  il  suddetto   Elagabalo  avea    molto 
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assottigliato  ,  fu  da  lai  vimesso  nel  primiero  suo 
essere.  Era  anche  il  popolo  romano  a  parte 
una  volta  del  governo  e  delle  rendite  della 
repubblica.  Dappoiché  s' alzarono  gì'  impera- 
dori,  siccome  di  sopra  accennammo ,  gran  tempo 
durò  il  dare  alla  plebe  di  tanto  in  tanto  qual- 
che congiario,  ed  ogni  anno  tante  misure  di 
grano  per  testa,  e  vi  si  aggiunse  anche  il  dono 
dell' oho  e  della  carne.  AlF  incontro  condonò 
Alessandro  alle  provincie  e  a  i  mercatanti 
quella  contribuzione  che  avea  titolo  di  rega- 
lo ,  ma  era  forzata  ,  solita  a  pagarsi  all'  en- 
trare del  nuovo  principe ,  chiamata  FOro  Co- 
ronario. Per  altro  non  lasciò  Lampridio  (i) 
di  osservare  che  questo  principe  non  ommet- 
teva  diligenza  alcuna  per  ammassar  pecunia  ^ 
e  per  custodirla  ancora  j  ma  non  ne  cercò  mai 
egli  per  vie  illecite,  né  con  aggravio  indebito 
d'  altrui.  Mai  non  diede  per  danari  le  giudi- 
cature ,  solendo  dire  :  Chi  compera  ,  bisogna 
che  sbenda.  Io  mai  non  sofferirò  questi  merca- 
tanti di  cariche  ;  e  se  li  permettessi ,  non  po^ 
irei  poi  T^agionevolmente  castigarli.  Mi  vergo- 
gnerei di  punire  un  uomo  che  ha  comperato  ^ 
.^  egli  poi  vende.  Ma  non  donava  oro  né  ar- 
gento a  commedianti ,  carrozzieri  e  ad  altri 
che  davano  divertimento  al  pubblico  ,  ancor- 
ché si  dilettasse  non  poco  degli  spettacoli» 
Diceva  che  costoro  andavano  Ovattati  come  i 
famigli,  cioè  con  paghe  tenui.  E  tuttoché  egli 
avesse  un  gran  rispetto  per  la  sua  falsa  reli- 
gione ;,  pure  non  oflferiva   a    i  templi   pagajni 

(i)  Lampridius  in  Alesandro. 
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più  di  quattro  o  cinque  libre  d' argento  ,  e 
mai  nulla  d' oro ,  con  ripetere  un  ver.  o  di 
Persio,  indicante,  che  gli  Diì  non  aveano  bi- 
sogno d'oro,  né  servir  esso  per  fare  star  bene 
gli  Dii ,  ma  sì  bene  i  loro  ministri.  Dissi  con 
Lampridio  che  questo  Augusto  sapea  ben  cu- 
stodire il  danaro.  Ciò  non  vuol  dire  ch'egli 
a  guisa  de  gli  avari  il  covasse.  Solamente  si- 
gnifica eh'  egli  non  sei  lasciava  uscir  delle 
mani  per  ispese  di  vanità  ^  di  gola  o  di  lus- 
suria. Che  per  altro  egli  largamente  spendeva, 
e  tutto  in  opere  lodevoli ,  cioè  in  fabbriche 
ed  altre  imprese  di  utile  o  di  ornamento  alla 
città  di  Roma ,  e  per  far  guadagnare  gli  ope- 
rai e  il  basso  popolo. 

Istituì  scuole  di  rettorica  ,  gramatica  ,  me- 
dicina ,  aruspicina ,  matematica  ,  architettura 
e  di  macchine _,  con  salari  fissi  a  i  maestri,  e 
vitto  a  i  discepoli  figliuoli  di  poveri ,  purché 
liberi.  Si  stese  anche  la  sua  liberalità  a  gli 
oratori  nelle  provincie.  A  molte  città  defor- 
mate da  i  tremuoti  rilasciò  parte  del  danaro 
delle  gabelle,  acciocché  rimettessero  in  piedi 
gli  edifizj  pubblici  e  privati.  A  chi  trovava 
de'  tesori ,  li  lasciava  godere.  Solamente  se 
erano  di  molto  valore ,  ne  faceva  dar  qualche 
parte  a  i  suoi  ufiziali.  Fece  fabbricar  de' pub- 
blici granai  per  cada  un  rione  di  Roma,  ac- 
ciocché chi  n'  era  senza ,  potesse  quivi  rin- 
serrare i  suoi  grani.  Diede  compimento  alle 
terme  magnifiche  ,  cioè  a  i  bagni  di  Caracal- 
la ,  e  ne  fabbricò  ancora  delle  suntuose  che 
portarono  il  suo  nome.  Aggiunse  in  oltre  varj 
altri  barrili  n  que' rioni  di  Roma  che  n'erano 
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privi.  Altri  edifizj  fece  in  quella  città  e  a  Baia , 
con  risarcire  i  ponti  fabbricati  da  Traiano  , 
con  ristorar  anche  molte  anticlie  memorie 
di  Roma,  e  adornar  quella  città  di  assaissimi 
colossi,  o  sia  di  statue  sopra  l'usata  misura^ 
spezialmente  per  gli  più  rinomati  imperadori^ 
colle  loro  iscrizioni  e  con  colonne  di  bronzo, 
dove  erano  descritte  le  loro  imprese.  Fabbricò 
eziandio  molte  case  bellissime,  e  le  donò  a 
quegli  amici  suoi  che  erano  in  concetto  di 
maggior  probità.  Non  invidiava,  non  uccellava 
le  ricchezze  altrui  ^  come  usarono  i  cattivi 
principi  ;  all'  incontro  stendeva  la  mano  in 
aiuto  de'  poveri  ;  e  massimamente  le  rugiade 
della  sua  beneficenza  si  spandevano  sopra  i 
nobili  caduti  in  povertà  non  per  loro  colpa , 
e  in  povertà  non  finta  ,  con  donare  ad  essi 
delle  terre  ,  de'  servi ,  degli  animali  e  de  gli 
utensili  contadineschi  :  diede  anche  tre  con- 
giarj  al  popolo  ^  e  fece  tre  donativi  alle  mi- 
lizie. Il  danaro  che  si  ricavava  dal  dazio  delle 
meretrici  ^  de'  ruffiani  e  d' altre  peggiori  pesti , 
siccome  pecunia  infame  ,  non  volle  che  pas- 
sasse neir  erario  suo  j  o  pure  del  pubblico  , 
ma  che  s' impiegasse  nel  mantenimento  del 
teatro  e  del  circo  e  delF  anfiteatro.  Sua  in- 
tenzione era  parimente  di  proibire  un  dete- 
stabil  vizio  che  dalla  sporca  Gentilità  si  per- 
metteva al  pari  di  quel  delle  pubbliche  donne  j 
ma  vi  trovò  tali  diflicultà ,  che  gli  convenne 
desistere ,  e  Dio  riserbava  alla  santa  religione 
di  Cristo  una  tal  vittoria.  Contuttociò  fece 
confiscar  i  beni  alle  donne  infami  (i),   delle 

(i)  Lampridius  in  Alexe^dro. 
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quali  trovò  un  infinito  numero  in  Roma  pa- 
gana piena  di  lordure ,  e  mandò  in  esilio  tutta 
ia  gran  ciurma  de'  nefandi  garzoni ,  parte 
de'  quali  nel  viaggio  naufragando  perì. 

Anno  di  Cristo  228.  Indizione  VI. 
di  Urbano  papa  'j. 
di  Alessandro  imperadore  7. 

[  Pbobo. 

Le  congliìetture  del  cardinal  Noris  (i)j  se- 
guitate da'  susseguenti  scrittori  ^  sono ,  che  que- 
sti consoli  portassero  i  nomi  di  Tiberio  Mani- 
lio Modesto  e  Servio  (non  Sergio)  Calpurnio 
Probo  ,  perchè  un'  iscrizione  del  Grutero  (2) 
rammemora  il  coìisolato  di  Marco  Acilio  Fau- 
stino e  Triario  Rufino,  spettante  all'anno  di 

Cristo  210  ;  poi  quello  di  Tiberio  Manilio 

e  Servio  Calpurnio  ....  ;  poi  quello  di  Ales- 
sandro Augusto  ,  appartenente  all'  anno  229  , 
e  poi  quello  di  Lucio  Virio  Agricola  e  Sesto 
Catio  dementino  nell'  anno  280.  Ma  non  re- 
sta a  tal  conghiettura  quieta  la  mente  nostra 
per  la  tanta  distanza  de' consoli  dell' anno  210 
all'  anno  presente  228  ,  potendo  nel  tempo  di 
mezzo ^  ed  in  altro  anno  che  nel  corrente, 
essere  stati  consoli  que'  due  Tiberio  Manilio 
e  Servio  Calpurnio ,  per  le  rivoluzioni  succe- 
dute allora.  Però  più  sicuro  partito  ho  io  cre- 
duto   il    mettere    solamente    i    lor    cognomi, 

(i)  Noris  Epist.  Consul. 

(2)  Grutprus  Tkc^aiu'ii.?  fnscript,  pag.  3oo,  n.  i. 
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de' quali  iiìliii  può  dubitare.  Difficil  cosa  è^  per 
ijon  dire  di  più  ^  il  mettere  a  i  lor  siti  gli 
avvenimenti  di  questi  tempi  ,  perciocché  ci 
mancano  le  storie  ^  o  &on  confusi  e  dubbiosi 
i  lor  testi.  Sia  a  me  dunque  lecito  di  riferirne 
qui  alcuni  di  molta  importanza ,  che  certa- 
mente dovettero  accadere  prima  delF  anno  se- 
guente 229,  quando  sia  fuor  di  dubbio  che 
Dione  istorico  (i)  terminasse  la  Storia  sua  iu 
esso  anno  229.  Quantunque  regnasse  un  sì 
buon  imperadore,  pure  avvenne  che  per  utfia 
cagione  assai  lieve  insorse  una  rissa  fra  il  po- 
polo di  Roma  e  i  pretoriani ,  voglio  dire  i 
soldati  delle  guardie.  Crebbe  tanto  questo  fuo- 
co j  che  prese  V  armi  ^  per  tre  dì  si  combattè 
aspramente  fra  loro  colla  mortalità  di  assais- 
sime  persone  dall'  un  canto  e  dall'  altro.  Per 
la  sua  gran  copia  era  in  istato  il  popolo  di 
opprimere  i  soldati  ;  ma  avendo  costoro  co- 
minciato ad  attaccar  il  fuoco  alle  case  ,  esso 
popolo ,  per  timore  che  tutta  la  città  andasse 
in  tìammej  fu  forzato  a  trattar  di  accordo^ 
e  così  ebbe  fine  quella  guerra  civile.  Non  si 
sa  se  prima  o  dopo  di  questo  accidente  suc- 
cedesse r  altro  della  morte  di  Domizio  Ulpia- 
no  ,  insigne  giurisconsulto  di  questi  tempi ,  e 
celebre  nella  storia  delle  leggi.  Egli,  siccome 
il  più  dotto  e  saggio  de'  senatori  d' allora  ^  era 
come  capo  del  consiglio  cesareo  (2) ,  e  più 
di  lui  che  d'  altri  si  serviva  1'  Augusto  Ales- 
sandro nel  governo  de  gli  Stati  ^  facendo  egli 


(i)  Dio  Uh.  80. 

(2)  Lampridius  in  Alexandre. 
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la  funzione  di  segretario  de'rnemoilaìi  e  dello 
lettere.  Arrivò  anche  ad  essere  prefetto  del 
pretorio  (i),  dopo  aver  fatto  ammazzare  (pvf>- 
babilmente  con  processo  e  condanna  giudicia- 
ria  )  Flaviano  e  Cresto  prefetti ,  per  succe- 
dere loro  in  quella  carica.  Certamente  da  gli 
antichi  storici  vien  molto  esaltato  il  sapere  ^ 
la  prudenza  e  lo  zelo  d'Ulpiano;  e  sappiamo 
ch^  egli  corresse  non  pochi  abusi  introdotti 
da  Elagabalo  ;  ma  forse  colla  sua  gran  dot- 
trina egli  sapeva  accoppiar  V  ambizione  ed 
altri  vizj ,  credendosi  ancora  eh'  egli  odiasse 
di  molto  i  Cristiani.  O  sia  dunque  che  la 
morte  data  a  i  suddetti  due  prefetti  irritasse 
forte  gli  animi  de"  pretoriani  ,  o  pure  che  il 
loro  sdegno  provenisse  dall'  aver  egli  voluto 
riformare  la  scaduta  lor  disciplina,  e  trattarli 
con  asprezza  ;  certo  è  che  essi  pretoriani  si 
sollevarono  un  giorno  contra  di  lui ,  e  diman- 
darono la  sua  morte  ad  Alessandro  Augusto  , 
che  lungi  dalF acconsentire  alla  loro  dimanda, 
colla  stessa  sua  porpora  coprì  e  difese  più 
d' una  volta  Ulpiano.  Ma  questo  nulla  giovò. 
Una  notte  l' assalirono  .  ed  egli  scappò  al  pa- 
lazzo ,  implorando  la  protezion  dell'  impera- 
dore  e  dell'  Augusta  Mammea  sua  madre  :  il 
che  non  ritenne  gì'  infuriati  soldati  dallo  scan- 
nare su  gli  occhi  dello  stesso  Augusto  il  mi- 
sero Ulpiano.  Ci  viene  bensì  dicendo  Lam- 
pridio  che  Alessandro  si  fece  rispettar  dalle 
sue  milizie:  e  pure  noi  non  sentiamo  ch'egli 
facesse     altro    risentimento     per    così     grave 

(i)  Dio  Uh.  80. 
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insulto  fatto  alla  sua  dignità  ,  che  di  gastigare 
Epngato,  stato  la  principal  cagione  della  morte 
d'Ulpiano  (i).  Convenne  ancora  camminar  in 
ciò  con  gran  riguardo  ,  cioè  mandarlo  prima 
per  prefetto  in  Egitto,  e  poi  in  Gandia^  dove 
fu  condennato  e  spogliato  della  vita  :  non  es- 
sendosi attentata  la  corte  di  punirlo  in  Roma 
per  timore  di  una  nuova  sedizione.  Non  si 
sa  bene  il  netto  e  i  motivi  di  quel  torbido  ; 
e  Zosimo  (2)  scrive  che  ne  parlavano  diffe- 
rentemente gli  scrittori  di   questi  tempi. 

Abbiamo  nondimeno  da  questo  medesimo 
storico  che  i  pretoriani  per  timor  della  pena 
proclamarono  Imperadore  un  Antonino.il  quale 
destramente  si  ritirò ,  non  volendo  servir  di 
giuoco  alla  lor  pazza  ribellione  ^  né  più  si  la- 
sciò vedere.  Parla  lo  stesso  Zosimo  anche  di 
un  Urano  schiavo ,  il  quale  proclamato  Au- 
gusto ,  fu  ben  tosto  preso  ^  e  condotto  ad 
Alessandro  colla  porpora  che  gli  aveano  messa 
indosso.  Di  un  Urano  appunto  che  usurpò 
Timperio  in  Edessa  nelFOsroenaj  e  fu  abbat- 
tuto da  Alessandro ,  favella  Giorgio  Sincel- 
lo  (3):  siccome  ancora  Vittore ,  d' un  Taurino 
(  lo  stesso  forse  che  Urano  ) ,  il  quale  accla- 
mato da' soldati  Imperadore  (4)  j  per  orrore 
di  ciò  si  precipitò  nell'Eufrate.  Oscuri  fatti 
son  questi.  Tuttavia  che  varie  ribellioni  si 
facessero  ,  tutte  nondimeno  di  poca  durata  , 
e    tutte    verisimilmente    per    colpa     de'    soli 

(i)  Dio  ìib.  80. 

(2)  Zosimus  Hist.  lib.   I. 

(5)  Syncellus  Histor. 

(4)  Aiiieliiis  Victor  in  Epitome, 
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pretoriani  e  degli  altri  soldati  che  sotto  Cara- 
calia  ed  Elagabalo  si  erano  troppo  male  av- 
vezzati ^  e  per  poco  insolentivano  ,  ne  siamo 
assicurati  da  Dione  (i).  Aggiugne  egli  stesso, 
che  essendo  insorta  la  guerra  in  Mesopota- 
mia  per  le  conquiste  fatte  da  Artaserse  re  de 
i  Persiani  centra  de'  Parti ,  (  del  che  parlerò 
andando  innanzi  )  molti  dell'  armata  romana  , 
eh'  era  in  quelle  parti ,  desertando  passavano 
a  i  Persiani  ^  e  più  furono  gli  altri  che  non 
voleano  combattere ,  e  giunsero  ad  ammazzare 
Flavio  Eracleone  lor  generale:  tanto  grande 
era  divenuta  la  loro  effeminatezza  ^  sbriglia- 
tezza ed  impunità.  Truovasi  ancora  nelle  mo- 
nete di  quest'  anno  (2)  fatta  menzione  di  una 
Vittoria ,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè ,  e 
senza  che  Alessandro  prendesse  il  titolo  di 
Tmperadore.  Intanto  non  lasciava  esso  Augu- 
sto le  applicazioni  al  governo  de'  popoli  con 
prudenza  superiore  alla  sua  età  (3).  Si  ridusse 
nondimeno  a  non  ammettere  alcuno  a  ragio- 
namenti di  familiarità  e  confidenza  ,  se  non 
v'  era  presente  il  prefetto  del  pretorio  ed  al- 
tri de'  suoi  ministri.  E  ciò  avvenne  j  perchè 
\m  Vetronio  Turino  ^  con  cui  egli  trattava 
assai  alla  domestica ,  parlava  di  lui,  come  se 
fosse  suo  favorito,  vantandosi  di  ottener  tutto 
quanto  voleva  da  lui.  Passò  più  oltre,  perchè 
cominciò  a  far  bottega  di  questo  suo  mentito 
favore,  e  per  le  grazie  fatte  dall'  imperadore 


(i)  Dio  lib.  80. 

(2)  Mediobarb.  in  Niimism.  Imperai 

(j)  Iwampridius  in  Alexandre. 
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esigeva  de''  buoni  regali  da  i  corrivi ,  facen- 
dole credere  impetrate  da  se,  contuttoché  uè 
pure  ne  avesse  detta  una  parola.  Informato 
di  ciò  Alessandro  ,  e  che  costui  vendendo  il 
fumo,  screditava  lo  stesso  xlugusto ,  quasi  che 
fosse  un  ragazzo  e  uno  scioccherello  che  si 
lasciasse  da  lui  menare  pel  naso  ,  volle  prima 
chiarirsi  della  verità  del  fatto ,  mandando  sotto 
mano  persona  a  raccomandarsi  a  Turino,  per 
impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Pro- 
mise Turino  di  assistere  j  e  dopo  avergliela 
fatta  saper  buona  col  mostrare  la  difficulta  , 
e  di  aver  parlato  più  volte  ,  finalmente  dap- 
poiché fu  spedita  la  grazia  ,  in  presenza  di 
testimoni  si  spacciò  per  mezzano  di  essa ,  e 
volle  un  grosso  pagamento ,  ancorché  né  pure 
una  sillaba  avesse  detto  di  ciò  all'imperadore. 
Allora  Alessandro  il  fece  accusare ,  e  convin- 
to ,  fu  attaccato  ad  un  palo  con  paglia  umida 
e  legne  verdi  intorno  ^  che  il  soffocarono  col 
fumOj  gridando  intanto  il  banditore:  Col  fumo 
è  punito  chi  vendeva  il  fumo.  Ciò  avvenne 
prima  che  fosse  ucciso  Ulpiano.  Veggonsi  molti 
savj  decreti  di  questo  principe  nel  Corpo  delle 
Leggi  Romane.  Costituì  egli  de'  corpi  di  ca- 
dauna arte  ^  con  dar  loro  de  i  difensori.  Proibì 
r  andar  gli  uomini  e  le  donne  al  medesimo 
bagno.  Aveva  anche  formato  il  disegno  che 
ogni  ordine  di  cittadini  avesse  l'abito  suo  par- 
ticolare ,  acciocché  si  distinguesse  da  gli  altri , 
e  spezialmente  si  riconoscessero  gli  schiavi. 
Ulpiano  il  distornò  da  questa  risoluzione ,  per- 
chè ne  sarebbono  insorte  molte  dispute  fra 
le  persone,  e  gli  schiavi  si  sarebbono  avveduti 
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eli  essere  in  troppo  maggior  numero  eli  e 
la  gente  libera.  Lamentandosi  il  popolo  clie 
Ja  carne  di  bue  e  di  porco  era  troppo  cara, 
in  vece  di  calarne  il  prezzo ,  ordinò  che  non 
si  ammazzassero  vitelli  ,  vacche  ,  porchette  e 
troie  gravide  ;  e  in  meno  di  due  anni  k  carne 
suddetta  venne  a  costare  un  solo  quarto  di 
quello  che  si  vendeva  in  adelietro. 

Anno  di  Cristo  229.  Indizione  VII. 
di  Urbano  papa  8. 
di  Alessandro  imperadore  8. 


f  Maf 

msoli    l        la 


FCo  Aurelio  Severo    Alessandro    per 
Consoli    \        la  terza  volta  , 

Dione  Cassio  per  la  seconda. 


Lo  stesso  Dione  ^  che  terminò  in  questi 
tempi  la  sua  Storia  ,  confessa  che  Alessandro 
Augusto  lui  volle  per  collega  nel  suo  con- 
solato j  essendo  egli  stato  console  sustituito  in 
alcuno  de  gli  anni  precedenti.  Però  sembra 
scorretta  una  legge  riferita  dal  Relando  (i)  , 
siccome  ancora  un'iscrizione  pubblicata  dal 
Panvinio  (2)  e  dal  Grutero  (3)  ,  ed  un'  altra 
dal  Doni,  dove  in  vece  di  Dione  si  legge 
Dionjsio ,  quando  a  Dione  non  fosse  stato  su- 
stiuito  un  console  appellato  Dionisio  j  il  che 
non  par  da  credere.  Ne' Fasti  ancora  del  Cu- 
spiniano  si  legge  Dionjsio.  Racconta  il  me- 
desimo Dione  (4)  d'avere  avuto  ne  gli    anni 

(i)  Reland,  in  Fast.  Consular. 

(2)  Panvin.  in  Fast.  Consular. 

(5)  Gruterus  Thesaurus  Inscript.  p.    1079.  n.  11. 

(4)  Dio  Ub.  80. 
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addietro  il  governo  dell'Affrica  da  Alessandro 
Augusto  j  e  poi  quello  della  Dalmazia  ^  e  suc- 
cestiivamente  quello  dell'alta  Pannonia^  dove 
con  vigore  cercò  di  rimettere  sul  piede  del- 
r  antica  disciplina  quelle  milizie.  Veiuito  po- 
scia a  Roma  nell'anno  precedente  ^  gV insolenti 
pretoriani .  siccome  aveano  fatto  ad  Ulpiano  , 
accusarono  anche  lui  ,  perchè  paventavano 
eh'  egli  volesse  rimettere  fra  loro  stessi  la  mi- 
litar disciplina.  Alessandro,  che  ben  cono- 
sceva il  merito  di  Dione  ,  in  vece  di  fargli 
del  male  ,  per  dar  gusto  a  quei  scellerati ,  il 
disegnò  console  per  V  anno  presente  in  sua 
compagnia.  Ma  perciocché  dubitò  che  i  pre- 
toriani al  vederlo  in  quella  dignità  facessero 
maggior  tumulto  e  l'uccidessero,  credette  me- 
glio che  Dione  stesse  per  qualche  tempo  fuori 
di  Roma  in  quelle  vicinanze.  Portossi  poi  Ales- 
sandro nella  Campania ,  e  colà  fu  a  trovarlo 
Dione,  e  stette  qualche  giorno  con  lui  alla 
vista  de'  soldati ,  che  non  dissero  una  parola. 
Ed  egli  allora  ottenne  licenza  di  potersi  riti- 
rare a  Nicea  di  Bitinia  patria  sua,  per  quivi 
passare  quel  che  gli  restava  di  vita  ,  trovan- 
dosi già  vecchio  e  mal  sano ,  e  probabilmente 
colla  paura  in  corpo  di  non  finir  male  ,  come 
era  succeduto  ad  Ulpiano.  Che  a  lui  nel  con- 
solato succedesse  Marco  Antonio  Gordiano  in 
questo  medesimo  anno  ,  si  ricava  da  Capito- 
lino ({),  colà  dove  scrive  ,  essere  stato  il 
più  vecchio  de"  Gordiani  console  in  compagnia 
di    Alessandro    Augusto  .     e  eh'  egli    dipoi  fu 

(j)  Capitol.  in  Gordiano. 
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mandato  proconsole  al  governo  dell' AfFrica  ,  con 
tal  piacere  di  esso  Augusto,  che  con  sua  let- 
tera ringraziò  molto  il  senato  di  sì  fatta  ele- 
zione, stante  Tessere  Gordiano  uomo  nobile, 
magnanimo,  eloquente  ^  giusto  j  continente  e 
dabbene.  Se  ne  ricordi  il  lettore  ^  perchè  a 
suo  tempo  vedremo  il  medesimo  Gordiano 
portare  il  titolo  di  Augusto. 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell' im- 
peradore  Alessandro  quella  di  scegliere ,  e  di 
volere  che  si  scegliessero  per  le  cariche  e  pel 
governo  delle  provincie  coloro  ne' quali  con- 
correva più  abilità  a  governar  altri  e  mag- 
gior probità  (i).  INulla  si  dava  al  favore  ,  nulla 
alle  raccomandazioni ,  molto  meno  al  danaro. 
Gli  eunuchi ,  i  quali  ciano  stati  in  addietro 
potentissimi  in  corte,  e  venivano  chiamati  da 
lui  una  terza  specie  del  genere  umano,  tutti 
furono  rimossi  dal  di  lui  servigio,  ed  appena 
si  contentò  egli  che  di  alcuni  pochi  si  servisse 
r  imperadrice  ,  ed  in  ufizj  bassi  e  con  abito 
denotante  la  bassezza  del  loro  stato  ,  togliendo 
con  ciò  tanti  disordini  cagionati  per  lo  pas- 
sato dalla  soverchia  autorità  che  godeano ,  o 
faceano  credere  di  godere.  Alessandro  col 
parer  del  senato  eleggeva  i  consoli,  i  prefetti 
del  pretorio  ed  altri  magistrati,  lasciando  l'e- 
lezion  de  gli  altri  al  senato  medesimo.  Diceva 
egli ,  meglio  essere  per  lo  più  il  dare  gli  ufizj 
a  chi  non  li  ricerca ,  che  a  chi  tante  pre- 
mure usa  per  ottenerli.  Niun  senatore  nuovo 
creava  egli ,  se  persone  di  credito  prima  noii 

(i)  Lamprid.  in  Alexandre. 
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rendevano  buona  testimonianza  del  merito  suo, 
e  non  veniva  approvato  da'  senatori  suoi  consi- 
glieri. E  guai  se  trovava  che  V  avessero  in  ciò 
ingannato  :  colui  era  cacciato  dal  senato  j  e  i 
suoi  fautori  gastigati.  Una  rarissima  ed  am- 
mirabil  maniera  ebbe  ancora  nell'elezion  de'pre- 
sidenti  delle  provincie  e  d'  altri  magistrati  meno 
importanti.  Prima  di  conferir  que'posti^  faceva 
esporre  in  pubblico  i  nomi  de'  proposti  per 
essi ,  esortando  ognuno  a  scoprire  se  costoro 
avessero  commesso  qualche  delitto,  purché  ne 
potessero  dar  le  pruove  j  poiché  nello  stesso 
tempo  proibiva  sotto  pena  della  vita  T  accu- 
sare senza  poter  provare  V  accusa.  Lampri- 
dio  (i)  storico  pagano  attesta  aver  egli  ap- 
preso questo  rito  da  i  Cristiani  che  esaminavano 
diligentemente  prima  chi  s'avea  da  ammettere 
al  sacerdozio.  E  solca  dire  Alessandro ,  parer- 
gli strano  j  come  non  si  usasse  la  diligenza 
medesinm ,  allorché  si  voleva  eleggere  cìii  do- 
vea  avere  in  mano  i  beni  di  fortuna  e  le  vite 
de  i  popoli ,  quando  ciò  si  praticava  da  i  sud- 
detti Cristiani  per  V  elezione  de'  sacerdoti. 
Avrebbe  egli  desiderato  che  ogni  governator 
delle  Provincie  avesse  saputo  esercitar  il  suo 
ufizio  senza  bisogno  di  assessore  ;  tuttavia  sof- 
fri seni|]fre  l'uso  di  tali  assessori ^  e  diede  an- 
che loro  buoni  salar j.  Provvedeva  egli  in  oltre 
le  persone  ,  nel  mandarle  a  i  governi  ^  di  da- 
naro, servi  j  mule,  cavalli,  e  d'altre  robe 
necessarie,  donandole  poi  a' medesimi ,  se  con 
lode  esercitavano  i  loro  impieghi:  se  male,  voleva 

(i)  Lamprid.  in  Alexandro. 

Mluatori.  Ann,  FoL  II,  3i 
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Cii^  rendessero  :{iiattro  volte  più  di  quello 
che  avea  loro  somiiiiuistrato.  In  somma  la  vita 
di  questo  Augusto ,  tunto  più  mirabile  ,  qu-antó 
che  egli  era  assai  giovane,  sarebbe  un  bel- 
lissimo modello  per  qualunque  principe  che 
amasse  la  vera  gloria^  ed  imparar  volesse  il 
meglio  de  gli  esempU  altrui,  con  leggere  Je 
vite  di  que^  principi  buoni  ed  uomini  illustri , 
de' quali  forse  ninna  età  e  nazione  è  stata 
priva. 

yénno  di  Cristo  23o.  Indizione   VIII- 
di  PoNZiANO  papa    i. 
di  Alessandro  imperadore  9. 


^        j.  {   Lucio  Virio  Agricola  , 
Consoli  le  i^  r> 

{    Ì5ESTO    L.ATIO    ClEMENTINO. 


Il  secondo  console  in  qualche  testo  è  chia- 
mato Clemente  (i),  e  in  un'iscrizione  riferita 
dal  Cupero,  Clemenziano.  Se  questa  è  legitti- 
ma ,  può  essa  prevalere  a  gli  antichi  codici. 
Credesi  che  in  questi  tempi  S.  Urbano  papa 
gloriosamente  compiesse  i  suoi  giorni  con  ri- 
cevere la  corona  del  martirio.  Ebbe  per  suc- 
cessore P  >nziano.  Tempo  è  ora  di  parlare  di 
una  strepitosa  rivoluzion  di  cose  accaduta  in 
Oriente.  La  Persia,  conquistata  alcuni  secoU 
prima  da  Alessandio  il  Grande  ,  durò  per 
qualche  tempo  sotto  il  dominio  de  i  re  della 
Siria,  o  sia  della  Soria,  successori  del  Mace- 
done. Arsace  famoso  re  de'Parti  loro  la  tolse 
circa    ducento    cinquant'  anni    prima    dell'  era 

(i)  Thesaurus  Novus  Inscripit.  pag,  557.  num.  2. 
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cristiana ,  e  continuò  ivi  a  signoreggiare  la 
schiatta  de  gli  Arsacidi  fino  ad  Artabano  re 
di  quelle  contrade  .  e  regnante  attempi  del- 
l'Augusto Alessandro  (i).  Contra  di  Artabano 
si  ribellò  un  uomo  di  basso  affare,  ma  di 
gran  coraggio ,  chiamato  Artaserse  ^  discendente 
da  gli  antichi  Persiani  ;  il  quale  messa  in  armi 
la  nazione  sua ,  e  collegato  con  altri  popoli 
vicini  j  tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano  ^ 
ed  altrettante  ancora  lo  sconfisse  ^  ed  in  fine 
gli  levò  la  vita.  Abbattuto  dunque  il  regno 
de' Parti,  ritornò  la  corona  in  capo  ad  Arta- 
serse  Persiano ,  e  si  rinovò  la  potenza  di 
quella  nazione,  la  quale  troveremo  ,  andando 
innanzi,  terribile  a  i  Romani,  poi  soggiogata 
da  gli  Arabi  ,  e  di  tal  possanza  anche  oggidì 
dopo  incredibili  peripezie ,  che  fa  paura  al 
potentissimo  Sultano  de' Turchi^  e  più  che 
paura  ha  fatto,  pochi  anni  sono  j  al  Mogol, 
grande  imperadore  dell'Indie  Orientali.  Mise  (2) 
il  vittorioso  Artaserse  V  assedio  alla  fortezza 
d'Atra  :  ma  perdutavi  indarno  molta  gente , 
passò  nella  Modia  ,  e  ne  conquistò  la  maggior 
parte.  Rivolse  poi  le  sue  forze  contro  TArme- 
nia ,  dove  quel  popolo  assistito  da  i  Medi  e 
da  i  figliuoli  d'Ajtabano ,  colà  rifugiati,  il  co- 
strinse con  suo  poco  gusto  a  battere  la  ritira- 
ta. Pretonde  il  padre  Pagi  (3)  che  nelF  anno 
di  Cristo  226  Artaserse  sulle  rovine  del  re- 
gno de^  Parti  piantasse    il    trono    de' Persiani, 


(i)  Dio,   Herod.  Lamprid.  A^atliias  et  alii, 
(2)  Dio  in  Excerptis    Vales. 
(5)  Pagius  ili  Critic.  Baron. 
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citando  in  prnova  di  ciò  lo  storico  Agatia  ;  e 
che  nel  se.guente  anno,  o  pure  nel  228  c^li 
incominciasse  la  guerra  contra  deTiomani.  Non 
è  Agatia  uno  scrittore  sicuro  per  tempi  sì 
lontani  da  lui.  Abbiamo  <!i  certo  da  Dione  (1) 
che  nelFanno  229  grande  apprensione  recava 
Artaserse  a  i  Romani ,  con  minacciare  d' assa- 
lir la  Mesoputamia  e  la  stessa  Scria,  preten- 
dendo di  volere  ricuperar  tutto  quanto  appar- 
tenne una  volta  a  i  re  di  Persia  (2).  Timperio 
de'  quali  arrivava  sino  al  Mediterraneo  e  al- 
r  Egeo.  Vuole  il  suddetto  Pagi  che  nelF  anno 
precedente  T Augusto  Alessandro,  per  frenare 
questo  minaccioso  torrente,  si  portasse  col- 
l'esercito  ad  Antiochia.  Monsignor  Bianchini  (3) 
dilTerisce  la  di  lui  andata  al  presente  anno ,  e 
il  Tillemont  (4)  sino  alP  anno  232.  A  me 
sembra  più  probabile  che  in  quest' anno  Ales- 
sandro si  mettesse  in  viaggio  ,  giacché  abbiamo 
una  moneta  (5)  ,  spettante  all'  anno  IX  della 
di  lui  Podestà  Tribunizia ,    dove  si  legge  pro- 

>ECTIO    AVGVSTI. 

Scrive  Erodiano  (6)  ,  che  arrivato  Alessan- 
dro air  anno  tredicesimo  del  suo  imperio , 
(  numero  senza  fallo  scorretto  )  si  svegliò  la 
guerra  co  i  Persiani  ,  ed  avere  esso  Augusto 
sulle  prime  creduto  bene  di  scrivere  lettere 
ad  Artaserse  ,  per  esortarlo    a    desistere    dalle 

(i)  Dio  in  ExccMptis  Vales. 

(2)  Herodian.  lib.  6. 

("5)  Blanrhinius  ad  Aiiastas.  Bibliotliecar. 

(4)  Tillemont ,  Mémoircs  des  Empereurs. 

(■))  Mcdioharbiis  in  Numisroat.  Imperai. 

(6)  Herodian.  ibid. 
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novità  e  a  contentai^i   del    suo  ,    peicliè    noa 
gli  andrebbe  così  ben  fatta,  volendo  combat- 
tere  co  i  Romniìl .  come  gli  era  accaduto  con 
altri  popoli ,  ricordandogli  le  imprese  di  Augu- 
sto ,  Trajano,  Lucio  Vero  e  Settimio  Severo  in 
<]!ielle  parti.  Si  rise  l'orgoglioso  Artaserse  di  que- 
sic  lettere  ,  e  la  risposta  che  diede ,  fu  colF  en- 
trare armato  nella  Mesopotamia  ,   e  dar  prin- 
cipio ad  assedj   e  saccheggi  nel  paese  romano. 
Venute  queste  nuove  a  Roma  ,    benché  Ales- 
sandro fosse    allevato    nella    pace  ^   pure  ,    per 
parere  ancora  de'  suoi  consiglieri ,   fu  creduta 
necessaria  la  di  lui  presenza  alle  frontiere  della 
Soria.  Gran  leva  dunque  di  gente  si  fece  yjer 
r  Italia    e    per    tutte  1'  altre  provincia  ;  e  for- 
mato   un   poderosissimo    esercito    colf  un  ione 
de' pretoriani  ed  altri   soldati  di  Roma  ^  si  con- 
gedò   Alessandro    dal    senato  ^    ed   imprese    il 
viaggio  alla  volta  di  Levante.    Attesta   il    me- 
<li3oimo  Ero  diano  che  ni  uno  vi  fu  de^  senatori 
e  de'  cittadini  romani  che  potesse    ritener    le 
lagrime  al  vedere  allontanarsi  da  loro  un  prin- 
cipe sì  buono ,  sì  moderato  j  sì  amato  et   ado- 
rato da  tutti.  Fece  il  \^aggio  per  terra  coli'  ar- 
mata ,  e  data  nell' Illirico  la  rcvista    a    quelle 
legioni .  seco  le  prese.  Passato  poscia  lo  stretto 
della  Tracia,  condnuò  il  suo  viaggio  sino  ad 
Antiochia,  capitale  della    Soria ^    dove    attese 
a  far  i  preparativi  neccssarj  per    così   perico- 
losa  guerra.    Racconta  Lampridio   (i)  la  bella 
maniera  tenuta  da  lui  nella  marcia  dell' esercito 
suo.  Prima  di   muoversi  di  Rouia   fece  attaccare 

(i)  Lampridiiis  in  Alexaadro. 
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ne'  pubblici  luoghi  iu  iscrilto  la  disposizione 
del  viaggio  j  indicando  il  giorno  della  parten- 
za, e  di  mano  in  mano  assegnando  i  luoghi 
dove  l'armata  dovea  far  alto  nelle  notti  ^  o 
prendere  il  riposo  d*un  giorno.  Mandati  in- 
nanzi tah  avvisi  ^  si  trovava  da  per  tutto  pre- 
parata la  tappa,  cioè  la  provvisione  de"* viveri • 
ne  vi  fu  verso  oh'  egli  volesse  mai  mutare  al- 
cuna delle  posate  prescritte  ^  per  paura  che 
i  suoi  ufiziali  non  facessero  tra01co  delle  mar- 
cie ,  per  guadagnar  danaro.  Non  altro  cibo 
prendeva  egli  che  l'usato  da  gli  altri  soldati, 
rrinzando  e  cenando  colla  tenda  aperta,  affm- 
Ciiè  ognuno  il  potesse  vedere.  Gran  ciu'a  si 
prendeva  egli  perchè  nulla  mancasse  di  vet- 
tovaglia ,  d'armi,  d'abiti,  di  selle  e  di  altri 
arnesi  alle  soldatesche;  ed  in  tulto  esigeva  la 
pulizia,  di  maniera  che  si  concepiva,  in  mirar 
quelle  truppe  sì  ben  guernite ,  un' alta  idea  del 
nome  romano.  Più  d'  ogni  altra  cosa  poi  gli 
stava  a  cuore  la  disciplina  mihtare  ,  e  che 
niun  danno  fosse  inferito  a  gli  abitanti  e  alle 
campagne  per  dove  passava  Tarmata.  Visitava 
egli  in  persona  le  tende  ,  né  permetteva  che 
nella  marcia  alcuno  ,  anche  de  gli  ufiziali  , 
non  che  de' soldati,  uscisse  di  cammino.  Se 
taluno  trasgrediva  l' ordine ,  le  bastonale  o 
altre  convenevoli  pene  erano  in  pronto.  E  a 
i  principali  delf  esercito  die  avessero  mancato 
in  questo  ,  e  danneggiato  il  paese,  faceva  una 
severa  correzione  ,  con  intonar  loro  la  mas- 
sima imparata  da' Cristiani ,  cioè  con  dire: 
y^vreste  \'oi  caro  che  gli  altri  facessero  alle 
terre  ivsù'e  (jiiel  vite  ^'oi  fate  alle  loro?  Perchè 
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un  soldato  maltrattò  una  povera  vecchia  ^  il 
cassò ,  e  il  diede  per  ischiavo  ad  essa  don- 
na ,  acciocché  col  mestiere  di  fales^name  ,  che 
egli  esercitava  ,  hi  mantenesse.  Ed  avendo 
fatta  doglianza  di  ciò  gli  altri  soldati ,  fece  lor 
conoscere  la  giustizia  di  questo  gastigo ,  che 
sr^rvì  a  tener  gli  altri  in  freno.  Per  così  hei 
regolamenti  ^  e  col  tenere  sì  forte  in  hrigha 
le  milizie ,  da  per  tutto  dove  queste  passava- 
no ,  si  dicea,  che  non  già  de  soldati ,  ma  dei 
senatori  erano  in  viaggio;  ed  ognuno  in  vece 
di  fuggirli ,  gli  amava  ,  vedendo  tanta  mode- 
stia e  sì  beli'  ordine  in  gente  non  avvezza , 
se  non  a  far  del  male  y  con  benedire  Alessaii- 
dro ,  come  se  fosse  stato  un  Dio. 

Veramente  Zosimo  (i)  scrive  che  i  soldati 
erano  malcontenti  di  Alessandro  per  questo 
rigore  di  disciplina  ;  e  vedremo  in  fine  che 
fu  così.  E  pure  Lampi ìdio ,  scrittore  più  an- 
tico j  e  che  avea  bene  studiato  le  precedenti 
storie  ,  attesta  elisegli  era  amato  da  essi  come 
lor  fratello  e  lor  padre.  Aggiugne  questo 
medeshno  storico  (2)  ,  che  arrivato  il  giovane 
im;;eradore  ad  Antiochia,  e  trovato  che  al- 
cuni soldati  d'  una  legione  si  perdevano  nelle 
delizie  ,  e  andavano  a  i  bagni  colle  donne  , 
li  fece  tosto  mettere  in  prigione.  Cominciò 
per  questo  tutta  la  legione  a  far  tumulto  e 
doglianze.  Allora  Alessandro  salito  sul  tribu- 
nale ,  si  fece  condurre  davanti  que'  prigioni 
alla  presenza  di  tutti   gli    altri    che    erano   in 

(i)  Zo^im  is  lib,    I  . 

{2)  Lampridius  in  Alexandre. 
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anni ,  e  parlò  con  vigore  intorno  alla  neces- 
sità eli  mantener  la  disciplina  ,  e  che  il  sup- 
plici© di  coloro  dovea  insegnare  a  gli  altri. 
Grande  schiamazzo  allora  insorse  ;  ed  egli  più 
franco  che  mai  ricordò  loro ,  dover  essi  alzar 
le  grida  contra  de'  Persiani ,  e  non  contra  il 
proprio  imperadore  ,  che  cava  il  sangue  da  i 
popoU  per  vestire ,  nudrire  ed  arricchir  le 
mihzie.  Li  minacciò  ancora ,  se  non  dismette- 
vano, di  cassarh  tutti,  e  che  forse  non  si 
contenterebbe  di  questo  ,  rimproverando  loro 
che  dimenticavano  d'  essere  cittadini  romani. 
Più  forte  cominciarono  essi  allora  a  gridare 
ed  a  muovere  Tarmi  ,  come  minacciandolo. 
Ma  egli  ,  71071  istate  ,  soggiunse  a  bi'avare. 
L' armi  vost7'e  haii  da  essere  co7it7'o  i  7ìemicl 
di  Rojna.  Né  vi  awisnste  di  farmi  paiwa.  Quan- 
di anche  uccideste  un  par  mio ,  alla  i^epubblica 
7Ì0/1  ma7ichc7^à  un  7movo  Augusto  per  governar 
lei  e  pu7iiì'e  voi  altri.  E  perciocché  non  si 
quetavano,  con  gran  \o ce  gridò:  Cittadini  Ro- 
mani, deponete  V  armi ,  e  andatevene  co7i  Dio, 
Allora  (e  par  cosa  da  non  credere)  tutti  po- 
sate l'armi,  le  casacche  militari  e  le  insegne, 
si  ritirarono.  Gli  altri  soldati  e  il  popolo  rac- 
colsero queir  armi  e  bandiere,  e  portarono 
tutto  al  palazzo.  Di  là  poi  ad  un  mese  pre- 
gato ,  rendè  loro  V  armi  ,  con  far  nondimeno 
morire  i  lor  tribuni,  per  negligenza  de' quali 
erano  caduti  in  tanta  effeminatezza  que' sol- 
dati. Questa  legione  dipoi  si  segnalò  sopra 
l'altre  nella  guerra  contro  i  Persiani.  Formò 
Alessandro  di  sei  legioni  una  falange  di  trenta 
mila  combattenti  :  il    che   ci  fa   intendere  che 
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allora  ogni  legione  era  composta  di  cinque 
mila  armati.  Altre  guardie  ancora  aveva  con 
gli  scudi  intersiati  d' oro  e  di  argento.  A  tutti 
questi  dopo  la  guerra  di  Persia  fu  data  mag- 
gior paga  che  a  gli  altri  soldati. 

Annodi  Cristo  201.  Indizione  IX. 
di  Ponziamo  papa  2. 
di  Alessandro  imperadore   10. 

'^        7.  (  Pompeiano, 
ConsoU  I  p^^,^^,^^;. 

Non  mi  son  io  attentato  a  chiamare  il  primo 
di  questi  consoli  Civica  Pompeiano ,  perchè 
quel  Civica  viene  da  una  sola  iscrizione  del 
Gudio,  le  cui  merci  sono  a  me  sospette.  Nel- 
r  anno  209  era  stato  console  Civica  Pompe- 
iano. Un  altro  ne  troveremo  all'anno  241.  Ma 
certo  non  è  che  ancor  questo  Pompeiano  fosse 
appellato  Civica.  Il  secondo  console  vien  chia- 
mato da  Cassiodorio ,  dal  Panvinio  e  da  altri , 
Feliciano  ;  ma  più  è  sicuro  il  cognome  di 
Pciigniano.  L'  Augusto  Alessandro ,  prima  di 
mettersi  in  campagna,  volle  tentar  di  nuovo  ^ 
vse  colle  buone  si  potea  frenar  1'  alterigia  del 
Persiano  Artaserse  (i),  e  gh  spedì  nuovi  am- 
basciatori ,  lusingandosi  che  la  presenza  sua  , 
sostenuta  da  sì  poderoso  esercito  ,  avesse  da 
ispirare  al  Barbaro  pensieri  più  ragionevoli. 
Se  ne  tornarono  essi  senza  risoluzione  alcuna. 
Air  incontro  inviò  Artaserse  ad  Alessandro 
quattrocento  de' suoi;  tutti  d'alta  statura ^  con 

,(i)  Herodianus  lib,  6. 
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vesti  fregiate  d'  oro  ed  archi  sfarzosi ,  credeiìfln 
con  tal  comparsa  di  atterrire  i  Romani.  Consistè 
la  loro  amJDasciata  in  comandare  orgogliosa- 
mente all'  impera dor  de' Romani  di  uscir  quanto 
prima  di  tutta  la  Soria  e  di  ogni  altra  pro- 
vincia di  là  dal  mare ,  perchè  tutto  quel  paese 
apparteneva  a  i  Persiani ,  come  antica  dipen- 
denza della  loro  corona.  Da  così  insolente 
comando  irritato  Alessandro,  col  parere  del 
suo  consiglio  ordinò  che  tutti  quegli  amba- 
sciadori ,  spogliati  de'  loro  arnesi ,  fossero  re- 
legati nella  Frigia ,  con  dar  loro  campagne 
da  coltivare.  Ne  volle  fargli  uccidere,  perchè 
\\i\  iniquità  sarebbe  stata  il  punir  culla  morte 
pente  non  presa  in  battaglia ,  e  che  eseguiva 
gli  ordini  del  suo  re  :  quasi  che  non  fosse 
anche  un'iniquità,  e  un  violare  il  diritto  delle 
genti ,  quel  privarli  di  libertà ,  e  il  non  la- 
sciarli ritornare  al  loro  signore.  Si  venne 
dunque  all'  armi.  Se  crediamo  ad  Erodia- 
no  (i),  tre  corpi  fece  Alessandro  delle  sue 
genti,  come  gli  fu  suggerito  da' suoi  generali, 
e  da  chi  meglio  sapeva  il  mestier  della  guer- 
ra ,  perchè  egU  nulla  mai  facea  di  sua  testa 
nelle  spedizioni  militari  (2),  ma  voleva  prima 
udire  il  sentimento  de' più  vecchi  e  sperimen- 
ta'i  nell'arte  della  milizia.  Uno  ne  spinse  nella 
Media  per  via  dell'Armenia;  un  altro  nel  paese 
de'Parti,  e  riserbò  per  se  il  terzo,  ])er  con- 
durlo egli  stesso.  Ma  o  perchè  Alessandro  fosse 
di    sua    natura    e    per    l' educazione  alquanto 

(\)  Herodianus  lib.  6. 

(2)  Lamprid.  in  Alexanclro. 
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timido  .0  perchè  rAngiista  Maminea  sua  niaclre 
noi  volesse  vedere  esposto  a  i  pericoli  ,  o 
perchè  succederono  diserzioin  e  lumidti  in 
Soria^  egU  non  s'inoltrò  punto  contro  i  ne- 
mici ;  e  cagion  fu  che  il  secondo  corpo  fu 
disfatto  da  i  Persiani,  con  vittoria  nondimeno 
che  costò  loro  ben  caro  ;  e  che  il  primo , 
dopo  aver  ben  resistito  alle  forze  de* Persiani , 
nel  ritornare  in  Armenia  ,  per  gli  disagi  pe- 
risse. Asoin^ne  lo  stesso  Erodiano  che  il 
corpo  di  riserva  di  Alessandro  per  le  malattie 
rnlò  di  molto,  e  fu  a  rischio  di  lasciarvi  la 
vita  il  suddetto  impera  dorè  per  una  grave  in- 
fermità che  il  sorprese.  Ma  perchè  la  grande 
armata  de' Persiani  notabilmente  anch'essa  si 
sminuì ,  cessò  dipoi  la  guerra ,  e  per  tre  o 
quattro  anni  stettero  ([ue  Barbali  in  pace. 
Così  Erodiano.  Non  così  Lampridio .  il  quale, 
piìà  che  al  racconto  di  quello  storico ,  pre- 
stando fede  a  ciò  che  tanti  altri  avevano  scritto 
de' fatti  di  questo  imperadore,  da  lui  ben  esa- 
minati ,  gli  attribuisce  un"  insigne  vittoria  ri- 
portata contra  de' Persiani.  E  maggiormente 
Io  pruova  ,  coli' aver  veduto  gli  atti  del  senato  . 
e  la  relazione  dell*  avvenimento  glorioso  fatta 
dal  medesimo  Alessandro  al  senato  ,  dopo  il 
suo  ritorno  a  Ftoma  nel  dì  :2  3  di  settembre. 
Non  si  può  si  facilmente  credere  che  le  pa- 
role di  Alessandro  fossero  soli  vanti  e  men- 
zogne ,  sì  perchè  non  fu  egli  di  carattere  mi- 
lantatore ,  sì  perchè  poco  sarebbe  occorso  per 
ismentirle.  Disse  dunque  Alessandro  di  avere 
sconfìtto  i  Persiani,  nell'armata  de'quali  bella 
e  terribil    mostra    faceano    settecento    elefanti 
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colle  lor  torri,  giieriiite  d'arcieri.  Trecento  di 
questi  essere    stati    presi  ,    duceiito    morti ,    e 
dieciotto  venivano  condotti  a  Roma.  Verano 
mille  carri  falcati.  Cento  e  venti   mila  cavalli 
t?i  contavano  parimente  nell'  esercito  nemico  : , 
dieci  mila  d'essi  rimasero  sul  campo ,  gli  altri 
sì    salvarono    colla   fuga.   Molti    erano   stati   i 
Persiani  presi ,  e  poscia  venduti  per  ischiavi. 
S'  erano  ricuperate  le  città  perdute  delia  Me- 
sopotainia  ;  Artaserse  colla  perdita  delle  bau* 
diere  avea  presa  la  fuga.  I  soldati  romani   se 
ne  ritornavano  ben  ricchi  ;  ne    sentivano    più 
le  fatiche  della  guerra  dopo  sì  felice  vittoria. 
A  questa  relazione  tennero  dietro  le  acclama- 
zioni del  senato.  Aggiugne  Lampridio    che  in 
quella  calda  azione  Alessandro  correva  per  le 
file  della  sua  armata,  animando  i  soldati,  lo- 
dando chi  meglio  combatteva  ,  combattendo  an- 
clì'egli  j  e  trovandosi  esposto  alle  freccie  nemiche. 
Dopo  sì  segnalata  vittoria  se  ne  tornò  Alessandro 
ad  Antiochia,  per  ivi  passare,  come  io  vo  cre- 
dendo ,  il  verno  colla  sua  armata.  E    che    in 
quest'anno  esso  Augusto  fiaccasse  le  corna  al 
superbo  Artaserse ,  e  non  già    nel  precedente , 
come  volle  il  padre  Pagi ,  e  non  nel  seguente 
come  pensò    il    Tillemont ,    bastantemente    si 
raccoglie     dalle     monete    (i)     rapportate    dal 
Mezzabarba  ,  correndo  la  di  lui  Tribunizia  Po- 
destà X,  cioè  nell'anno  presente,  perchè   ivi 
si  vede    menzionata    Victoria    avgvsti.    Sola- 
mente non  si  sa    intendere    come    Alessandro 
non    prendesse    il    titolo     d'  Imperadore    per 

(r)  Medioharb.  in  Numi;iu.  Imperai. 
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questa  vittoria.  Forse  l' impedì  la  sua  roodestia. 
Dal  senato  ancora  fu  acclamato  Persico  Mas- 
simo: e  pure  questo  suo  titolo  non  s'incontru 
nelle  medaglie.  Ha  poi  un  bel  dire  Erodiano 
die  i  Persiani  da  se  stessi  desisterono  dali  i 
guerra;  perchè  se  così  felicemente,  com'egli 
vuole ,  fossero  proceduti  i  loro  affari ,  e  le 
armate  romane  fossero  rimaste  disfatte,  inve- 
risimil  cosa  è  come  i  medesimi  non  'avessero 
proseguita  la  vittoria  ,  ed  occupata  a  i  Ro- 
mani la  Mesopotamia. 

Anno  di  Cristo  233.  Indizione  X. 
di  Po^'ZIAlN'0  papa  3. 
Ji  Alessandro  impei'adore   11. 

Consoli  !    ,,       ' 

(   Massimo. 

Abbiamo  anche  da  Erodiano  (i)  che  l'in;- 
peradore  Alessandro  si  fermò  molto  tempo  in 
Antiochia  :  il  che  ci  serve  di  fondamento  per 
credere  che  vi  passasse  il  verno  insieme  col- 
r  esercito  distribuito  in  que'  quartieri.  Lungo 
tempo  si  esigeva  a  ricondurre  per  terra  le 
legioni  destinate  per  l'Europa:  però  sembra 
verisimile  che  succedesse  in  quest'  anno  il  suo 
arrivo  a  Roma  nel  tempo  assegnato  da  Lam- 
pridio  (2)  5  cioè  nel  dì  25  di  settembre  ,  in 
cui  egli  comparve  in  senato  a  rendere  conto 
della  sua  spedizione.  Fece  la  sua  entrata  da 
trionfante  ;    corteggiato    da    tutto   il    senato  e 

(i)  Herodianus  lib.  5. 

(2)  Lampxidius  in  Alesandra. 
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dairoidlne  equestre,  fra  i  plausi  e  riiidioibil 
allegrezza  di  tutto  il  popolo.  Non  entrò  sul  coc- 
chio ,  come  si  costujiiava  ne  trionfi ,  ma  bensì  a 
piedi,  venendogli  dietro  il  carro  trionfale  tirato 
da  quattro  elefanti.  A  piedi  ancora  andò  al 
palazzo  :  e  tanta  era  la  folla  ,  che  appena  in 
quaUr'ore  potè  compiere  il  viaggio ,  tutti  gri- 
dando intanto  :  Se  salvo  è  yilessandi'o  ,  salva 
è  Roma.  Nel  dì  seguente  si  fecero  le  corse 
de'  cavalli  e  i  giuochi  scenici ,  dopo  de'  quali 
toccò  un  congiario  al  popolo.  Allora  fu  che 
vsi  cominciarono  a  vedere  presso  i  Romani  de 
gii  schiavi  persiani;  ma  non  sofferendo  allora 
la  superbia  de  i  re  di  Persia  che  alcuno  de' suoi 
sudditi  restasse  in  ischiavitn,  fu  pregato  Ales- 
sandro di  rimetterli  in  libertà  col  pagamento 
del  riscatto  ;  ed  egli  non  mancò  di  far  loro 
questa  grazia  ,  con  rendere  a  i  padroni  il  da- 
naro pagato  in  comperarli ,  o  pure  col  met- 
terlo nell'erario,  se  nun  erano  venduti.  Que- 
,sti  servi  adunque  e  gli  elefanti  condotti  sempre 
più  ci  vengono  ad  assicurare  che  T  Augusto 
Alessandro  ,  non  vinto  ,  ma  vincitore  ritorno 
dalla  guerra  di  Persia.  Seguita  a  dire  Linn- 
pridio  che  anche  nella  Mauritania  Tingitana 
felicemente  procederono  gU  affari  della  guerra 
per  la  buona  condotta  di  Furio  Celso.  Simil- 
mente neir  Illirico  Vario  M.jcrino,  parente  di 
esio  Alessandro  ,  ripoilò  de'  vantaggi  contro  i 
nemici  del  popolo  romano  ;  e  nell'  Armenia 
Giunio  Palmato  diede  anch' egli  qualche  buona 
lezione  a  i  Persiani.  Da  tutti  que' luoghi  pro- 
babilmente in  questi  tempi  giunsero  a  Roma 
le  laureate  lettere  di  avviso  di  que' prosperosi 
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avvenimenti ,  le  quali  lette  in  senato  e  al  po- 
polo, rallegrarono  ognuno,  ed  esaltarono  sem 
pre    più    il    nome    e    la    gloria    dell'  Augusto 
Alessandro. 

Anno  di  Cristo  233.  lìidizione  XI, 
ili  Po>.ziAiNO  papa  4- 
di  Alessandro  imperadore   12. 


^         ,.   (    Massi  'o. 

Consoli   <   Ti  ' 

[  Paterivo. 


Un'  iscrizione  che  si  legge  nella  mia  Rac~ 
colta  (i),  in  vece  di  Paterno,  ha  Pateriu. 
Così  ancora  egh  è  chiamato  in  alcune  leggi 
raccolte  dal  Belando  (2).  Però  quantunque  io 
abbia  ritenuto  Paterno ,  gran  dubl^io  mi  resta 
che  il  suo  vero  cognome  fosse  Paterio.  In 
quattro  leggi  ancora  Massimo  vien  detto  Con- 
sole per  la  seconda  volta;  ma  ciò  meglio  stara 
air  anno  seguente.  Istituì  (3)  in  questi  tempi 
r  Augusto  Alessandro  in  onore  di  Mamrnea 
imperadrice  sua  madre  un  collegio  di  fanciulli, 
e  un  altro  di  fanciulle  ,  con  chiamarli  Mam- 
meani  e  Mammeane ,  siccome  Antonino  Pio 
avea  dato  il  nome  di  Faust iniane  alle  fanciulle 
istituite  in  onore  di  Faustina  sua  moglie.  Pa- 
rimente attese  a  premiare  chiunque  s'era  se- 
gnalato nel  governo  civile  e  militare  della 
repubblica.  A  i  senatori  più  meritevoli  accordò 
gli  ornamenti  consolari ,  con  aggiugnere  de  i 

(i)  Thesaurus  Novus  Inscription.  pag.  558.  Rum.  5. 
(2)  Rcìand.  in  Fast.  Cons. 
^)  Lampridius  ia  Alexandro. 
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sacerdozj ,  e  de  i  poderi  a  quei  cV  erano  po- 
veri o  vecchi.  A  gli  amici  donò  i  prigionieri 
di  varie  nazioni ,  ritenendo  solamente  i  nobili 
fra  essi,  che  furono  arrolati  nella  mihzia.  Lo 
terre  prese  a  i  nemici  donò  egli  a  i  capitani 
e  soldati  posti  alle  guardie  de'  confini ,  coii 
permettere  che  passassero  ancora  in  dominio 
de'  loro  eredi ,  purché  anch'  essi  facessero  il 
jnestier  de' soldati  3  non  volendo  che  que' beni 
restassero  in  proprietà  di  persona  alcuna  pri« 
vata ,  con  dire  che  que'  tali  con  più  (ittenzione 
inilitarehbono  _,  ove  si  trattasse  di  difendere  le 
tenute  concedute  loro  con  questo  patto.  Ed 
ceco  j  se  non  il  principio  ,  almeno  un  segno 
assai  chiaro  di  quei  che  poscia  furono  chia- 
mati Benefizi ,  cioè  stabili  dati  da  godere  a  i 
soldati  con  obbligo  di  militare  in  favor  del 
donante,  con  riservarsene  i  principi  il  diretto 
dominio.  Passò  .  dico ,  questo  nome  anche 
nella  Chiesa  ,  dispensatrice  di  sì  fatti  beni  a 
chi  si  consacra  alla  milizia  ecclesiastica.  Oltre 
alle  terre  ,  donò  a  i  medesimi  soldati  degU 
animali  e  de  i  servi,  acciocché  potessero  col- 
tivarle ,  e  non  le  lasciassero  abbandonate  al- 
l' invasion  de'  nemici:  il  che  riputava  egh 
gran  vergogna  della  repubblica.  Mentre  si  go- 
deva tanta  felicità  in  Roma,  ecco  nuove  spia- 
cevoli dalle  contrade  germaniche  (i) ,  cioè 
avere  i  Germani  passato  il  Reno,  mettere  in 
conquasso  la  Gallia  in  quelle  parti  con  po- 
tenti armate,  saccheggiar  borghi  e  campague, 
e  far  paura  alle  stesse  citta.  Se   crediamo   ad 

(i)  Lamprid.  in  Alexandre.  Zosimus  Ilist.  lib.  i. 
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Erodiano  (i)  ,  Rn  quando  Alessandro  dimo- 
rava in  Antiochia  j  cominciò  questa  brutta  dan- 
za ,  e  portatine  colà  gli  avvisi  ^  colla  giunta 
d'aver  essi  Germani  passato  non  solo  il  Reno^ 
ma  anche  il  Danubio  ,  ed  essere  in  grave  ri- 
scliio  le  confutanti  provincie  delF  Illirico  e 
r  Italia  stessa.  Per  questo  si  affrettò  egli  di 
lasciar  la  Soria,  e  di  volgere  i  passi  e  l'armi 
colà ,  dove  il  chiamava  il  bisogno.  Se  vero 
fosse  il  racconto  di  Erodiano ,  converrebbe 
dire  che  Alessandro  si  fermasse  un  anno  di 
più  in  x^ntiochia  ,  o  pure  eh'  egli  un  anno 
dopo  quel  che  abbiara  supposto ,  imprendesse 
la  guerra  co  i  Persiani.  Ma  non  è  sì  facil- 
mente da  acquetarsi  in  ciò  a  quello  storico 
greco  ,  da  che  gli  viene  a  fronte  Lampridio , 
certo  inferiore  a  lui  di  tempo  ,  ma  più  di  lui 
informato  de  gli  affari  di  Roma.  Secondo  Ero- 
diano ,  l'Augusto  Alessandro  marciò  a  dirit- 
tura dalla  Soria  in  Germania,  ne  più  ritornò 
a  Roma  ;  laddove  Lampridio  j  citando  gli  atti 
del  senato,  ci  assicura  esser  egli  dall'Oriente 
rivenuto  a  Roma ,  ed  aver  ottenuto  il  trion- 
fo .  e  che  quivi  godeva  una  mirabil  quiete  , 
quando  sopragiunse  la  novità  de'  Germani.  Se 
questa  giugnesse  nell'anno  presente,  o  pure 
nel  susseguente  ,  non  so  dirlo.  Caso  che  nel 
presente ,  attese  Alessandro  a  far  de  i  prepa- 
ramenti per  andar  in  persona  a  dimandar  conto 
a  i  Germani  de  i  danni  inferiti  alle  contrade 
romane. 


(i)  Herod.  lib.  6. 
Muratori.  Jjin.  Voi.  IL 
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Anno  di  Cristo  234-  Indizione  XII. 
di  PoNZiANO  papa  5. 
di  Alessandro  imperadore   i3. 

^         ,.   (   Massimo  per  la  seconda  volta, 
Consoh  I  ^^^^  ^^^^^  Urbano. 

Già  ardeva  la  guerra  tanto  a  i  confini  della 
Gallia  5  quanto  a  quei  della  Pannonia ,  con 
terrore  non  lieve  dell'  Italia  stessa.  Però  in 
quest'anno  l'Augusto  Alessandro  ,  messo  in- 
sieme un  potente  esercito  ,  s' inviò  alla  volta 
della  Gallia  ,  dove  maggiore  era  il  perico- 
lo (i).  Conduceva  egli  seco  un  gran  corpo  di 
Mori  e  di  arcieri  presi  dalla  provincia  del- 
l' Osroena  ,  o  pure  desertori  Parti ,  guadagnati 
con  buono  stipendio.  Di  costoro  pensava  egli 
di  valersi  con  vantaggio  in  questa  nuova  guer- 
ra 5  perchè  tal  sorta  di  gente  saettava  più 
lontano  che  i  Germani ,  e  coglieva  più  facil- 
mente nel  bersaglio  de' loro  corpi.  Si  partì 
Alessandro  da  Roma ,  quantunque  il  senato  e 
i  migliori ,  mal  volentieri  vedendolo  disposto 
alla  partenza  ,  si  studiassero  di  ritenerlo  (2)  : 
tanto  era  l' amore  che  gli  portavano ,  tanta 
la  premura  che  non  si  esponesse  a  pericolo 
alcuno  ,  e  a  i  dubbiosi  successi  della  guerra. 
Ma  egli  avea  fisso  il  chiodo  di  andare  ,  perchè 
non  potea  sofFerire  che  dopo  aver  vinto  i  Per- 
siani ,  venissero  ad  insultare  l' imperio  romano 
i    Germani ,    gente    che    altri    imperadori    da 


(i)  HerocJ'ian.  lib.  6. 

(2)  Lampridius  in  Alexandre. 
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meno  di  se  aveaiio  saputo  mettere  in  dovere. 
Seco  andò  Mammea  sua  madre;  e  se  cre- 
diamo a  Lampridio  ^  tutti  i  senatori  V  ac- 
compagnarono per  cento  cinquanta  miglia. 
Nel  fare  a  gran  giornate  il  suo  viaggio ,  in- 
contratosi con  una  donna  della  razza  de' Druidi 
sacerdoti  della  Gallia  ,  questa  gli  disse  :  J^a 
pure  ,  ma  ìion  isperar  vittoria  ;  e  fidati  poco 
de  tuoi  soldati.  Egli  non  1'  ascoltò  ^  o  pur  non 
se  ne  mise  pensiero  ,  perchè  sprezzava  la  morte. 
E  Lampridio  aggiugne,  che  avendogli  predetto 
un  celebre  strologo  ch'egli  dovea  morire  per 
mano  di  un  Barbaro  ^  se  ne  rallegrò  ^  cre- 
dendo di  aver  da  morire  in  qualche  batta- 
gha^  e  di  far  quel  fine  glorioso  ch'era  toc- 
cato ad  altri  generali  famosi.  Arrivato  alle  rive 
del  Reno  (i),  quivi  si  fermò  a  disporre  tutto 
r  occorrente  per  portare  la  guerra  addosso  a 
i  Germani  ;  ed  intanto  fece  fabbricar  un  ponte 
su  quel  fiume ,  acciocché  vi  potesse  transitar 
tutta  l'armata.  Vuole  Erodiano ,  scrittore  che 
solamente  ci  descrive  Alessandro  per  un  im- 
perador  timoroso  e  privo  di  coraggio ,  ch'egli 
tentasse  prima  ,  se  pò  tea  colle  buone  intavolar 
pace  co  i  Germani  ;  e  loro  a  questo  fine  in- 
viò suoi  ambasciatori  ,  con  esibire  gran  copia 
di  danaro  ,  assai  consapevole  della  forza  che 
ha  r  oro  fra  que'  popoli.  Forse  che  se  avesse 
tenuta  questa  via  ,  non  gli  sarebbe  mancata 
la  pace.  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò,  e 
ne  meno  di  varj  combattimenti  accennati  dal 
suddetto  Erodiano,  ne' quali  scrive   che   bene 

(i)  Herodian.  lib.  6. 
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Spesso  i  Germani  comparvero  non  men  forti 
de  i  Romani  Certo  è ,  clie  non  abbiam  vesti- 
gio d'alcuna  bella  militare  impresa  da  lui  fatta 
in  essa  guerra,  ancochè  il  numeroso  e  prode 
esercito  suo  promettesse  di  molto  in  sì  fatta 
spedizione. 

Anno  di  Cristo  235.  Indizione  XIII, 
di  Antero  papa    i. 
di  MAssiMmo  imperadore  i. 

Sfveeo  , 

QUINZIANO. 


Consoli  j 


Altro  non  abbiam  di  certo  di  questi  con- 
soli che  il  loro  cognome  ,  e  il  secondo  vien 
anche  chiamato  Quintiliano.  Ho  io  prodotta 
un'iscrizione  (i),  dove  ci  comparisce  Gneo 
Panario  Severo  console  ]  ma  senza  poter  dire 
se  appartenga  all'anno  presente.  Il  Panvinio  (2) 
avea  citata  un^  iscrizione  posta  per  la  salute  di 
Lucio  Ragonio  Urinazio  Larcio  Quinziano  con- 
sole, credendo  che  ivi  si  parlasse  del  se- 
condo console.  Un'  altra  (3)  a  lui  pure  spettante 
ho  dato  io,  ma  con  farmi  a  credere  che  que- 
sto Quinziano  molto  prima  dell'anno  presente 
fosse  sustituito  nel  consolato.  In  un  altro  mar- 
mo (4)  ,  rapportato  anche  nella  mia  Raccol- 
ta ,  s' incontra  Tito  Cesernio  Macedone  Quin- 
ziano console  :  ma  senza  che  resti  alcun  lume 
se  appartenga  all'anno  presente.    Una   grande 

(i)  Tliesaur.  Novns  Inscript.  p.  358.  n.  2. 
(■>-)  Paiivin.  in  Fast    Consul. 
(5)  Tliesaur.  JNovus  Inscrin.  p.  SSq.  n.   i. 
(4)  Idem  p.  358.  n.  4. 
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scossa  ebbe  in  quest^  anno  il  romano  imperio 
per  la  morte  del  buon  imperadore  Alessandro  ^ 
tolto  di  vita  da  gli  empj  ed  iniqui  suoi  sol- 
dati. Non  se  ne  sa  bene  il  luogo  e  la  maniera. 
Lampridio  (i)  ne  fu  aneli  egli  allo  scuro, 
mentre  scrive  che  IWngusto  giovane  trovandosi 
nella  gran  Bretagna,  da  noi  chiamata  Inghil- 
terra, fu  ucciso  ,  e  che  altri  scrissero  essere 
ciò  avvenuto  nella  GaUia  in  un  villaggio ,  ap- 
pellato Sicila,  nel  distretto  di  Magonza ,  come 
vuole  Eusebio  (2)  .  oppure  in  quel  di  Treveri. 
Espone  bensì  Erodiano  (3)  con  varie  parti- 
colarità questo  avvenimento  ,  ma  le  circostanze 
da  lui  narrate  non  hanno  assai  del  verisimile. 
Secondo  lui  ,  Massimino  ufiziale ,  che  avea  la 
cura  d'insegnar  Fatte  militare  a  i  soldati  di 
nuova  leva,  per  la  maggi(jr  parte  presi  dJla 
Pannonia.  era  amato  non  p"co  da  esse  mili- 
zie. Sparlavano  costoro  di  Alessandro ,  come 
di  un  principe  troppo  timoroso  ,  che  non  la- 
sciava fare  alcuna  bella  impresa  contra  de'  ne- 
mici ,  e  stava  tuttavia  sotto  l' ali  della  madre  ; 
donna  ,  secondo  essi  ,  intenta  solamente  ad 
ammassar  danaro ,  e  che  colla  sua  parsimonia 
rendeva  odioso  a  tutti  il  figliuolo  ;  ei.sere  per- 
ciò da  eleggersi  per  imperadore  un  uomo  forte 
e  pratico  della  guerra ,  e  che  megho  pre- 
miasse i  soldati.  Lamentavansi  eglino  in  fatti 
anche  di  Alessandro  ,  perchè  non  profondeva 
sopra  di  loro  i  tesori  ^  siccome  aveano  prati- 


ci) Lampridius  ìb  Alexandre, 
(2)  Eusebius  in  Chron. 
(5)  Heiedian.  lib.  6. 
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calo  Caracalla  ed  Elagabalo  ,  scialaquatori  dello 
pubbliche  sostanze,  per  guadagnarsi  l'affetto 
delle  milizie  3  e  per  que-to  sclamavano  contro 
di  Mammea ,  attrii)uendo  ad  avarizia  di  lei 
ciò  che  si  negava  alla  loro  insaziabile  avidità. 
Posti  dunque  gli  occhi  sopra  Massimino  ,  al- 
l'improvviso  il  vestirono  di  porpora,  e  F ac- 
clamarono Imperadore.  Fosse  egli,  o  non  fosse 
consapevole  del  loro  disegno ,  alinen  finse  di 
resistere  ;  ma  minacciato  colle  spade ,  accet- 
tò,  come  forzato,  F  augustal  dignità.  Promesso 
dipoi  un  grosso  donativo  j  e  di  raddoppiar 
loro  la  provianda  ,  concertò  subito  la  maniera 
di  opprimere  Alessandro.  Avvisato  questi  di 
sì  pericolosa  novità  ,  tremando ,  piagnendo  ,  e 
simile  ad  un  furioso  ,  uscì  dalla  tenda  j  e  rac- 
comandossi  a'  suoi  soldati ,  con  promettere 
quanto  volessero ,  purché  il  difendessero.  Con 
grandi  acclamazioni  promisero  essi  di  farlo. 
Passata  la  notte ,  eccoti  V  avviso  che  vengono 
i  soldati  di  Massimino  ;  e  di  nuovo  Alessandro 
uscito  in  pubblico,  implorò  l'aiuto  de' suoi  , 
i  quali  replicarono  le  promesse  ;  ma  all'  ar- 
rivo delle  truppe  di  Massimino  lasciatisi  sov^ 
vertire  da  lui,  il  riconobbero  anch'essi  per 
Imperadore.  Ciò  fatto,  diede  Massimino  ordine 
a  i  tribuni  e  centurioni  di  levar  la  vita  ad 
Alessandro  ,  a  Mammea  sua  madre ,  e  a  chiun- 
que si  volesse  opporre.  Fu  il  barbaro  coman- 
damento immediatamente  eseguito ,  ed  a  ri- 
serva di  chi  era  fuggito  ,  tutti  rimasero  vittima 
delle  loro  spade.  Così  Erodiano. 

Ma    non    è    probabile  che   Massimino    fosse 
proclamato  Imperadore  ^  perchè  si  sa    eh'  egli 
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studiò  in  tutte  le  forme  di  comparir  imio- 
cente  della  morte  di  Alessandro*,  né  che  Ales- 
sandro sapesse  V  esallazion  di  Massimino  ,  né 
che  dopo  tal  notizia  passasse  anche  una  not- 
te ,  prima  d'  essere  ucciso ,  perchè  o  egli  sa- 
rebbe fuggito ,  o  avendo  tante  persene  che 
r  amavano ,  non  è  da  credere  che  tutti  V  avessero 
abbandonato.  Ha  ben  più  apparenza  di  verità 
ciò  che  scrivono  Lampridio  (i)  e  Ciipitolino  (2): 
cioè  che  molti  de' soldati ,  massimamente  della 
Gallia ,  erano  disgustati  di  Alessandro ,  per- 
di' egli  avendoli  trovati  mal  avvezzati  sotto 
Elagabalo ,  voleva  rimetterli  con  vigore  nel- 
Fantica  disciplina:  e  che  segretamente  intesisi 
con  Massimino ,  molti  d' essi  inviati  alla  tenda 
di  Alessandro  nel  dopo  pranzo  ^  allorché  v'  era 
poca  gente  ,  ed  egli  dormiva  ,  il  trucidassero 
colla  madre.  Comunque  ciò  accadesse ,  fuor 
di  dubbio  è  che  il  buono  ma  infelice  impe- 
radore  per  mano  di  que'sicarj^  e  con  intelli- 
genza e  per  comando  di  Massimino  ^  uomo 
ingratisslmo  a  i  tanti  benefizj  che  avea  da 
lui  ricevuto,  terminò  i  suoi  giorni.  S'è  dispu- 
tato da  varj  letterati  ^  cioè  dal  padre  Pagi  , 
dal  Tillemontj  dall'abate  Vignoli ,  da  monsi- 
gnor della  Torre  e  dal  padre  Valsecchi  abate 
Benedettino ,  intorno  alla  di  lui  età  ^  intorno 
alla  durazion  del  suo  imperio  e  al  giorno 
della  sua  morte.  C redesi  con  più  probabilità 
eh'  egli  fosse  ucciso ,  non  nel  marzo,  ma  nella 
state    dell'  anno    presente  ^   in    età  di  ventisei 

(i)  Lamprldius  ùi  Alexandro. 
(2)  Capitolin.  in  MaxjminQ, 
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anni  e  di  alquanti  mesi ,  e  non  già  di  29  anni  ^ 
mesi  3  e  giorni  7 ,  come  ha  il  testo  ,  che  si 
tiene  per  iscorretto ,  di  Lampridio  ]  e  dopo 
tredici  anni  ed  alquaPxti  giorni  o  pur  mesi 
d'imperio.  A  me  non  convien  d'entrare  in  sì 
fatte  dispute  j  liastando  al  lettore  d'intendere 
ciò  che  pili  importa  al  fdo  della  storia.  In- 
tanto le  mirabili  cose  da  noi  udite  di  questo 
novello  Alessandro  ,  tanto  più  degne  di  stu- 
pore e  di  lode ,  quanto  che  operate  da  un  si 
giovinetto  Augusto ,  in  cui  lo  stesso  Erodiano , 
che  pur  gli  è  poco  favorevole  ^  altro  non  seppe 
trovar  di  difetto  se  non  la  troppa  dipendenza 
da  sua  madre  j  ci  lian  già  fatto  detestare  V  e- 
secrabil  azione  di  Massimiuo^  o  pure  di  quei 
barbari  soldati  che  gli  tolsero  la  vita  contra 
tutte  le  leggi  umane  e  divine  ,  e  ci  danno  a 
conoscere  qual  grave  perdita  fecero  in  lui  il 
senato  e  popolo  romano  e  tutte  le  provincie 
del  romano  imperio.  Un  fulmine  che  scop- 
piasse contra  d'  ognuno  ,  parve  V  avviso  della 
sua  morte.  Se  ne  mostrò  dolente  in  apparenza 
fin  lo  stesso  Massimino  j  e  volle  che  nella  Gallia 
gli  fosse  alzato  un  magnifico  monumento  (i). 
Più  riguardevole  fu  l' altro  che  il  senato  gU 
fece  fabbricare  in  Roma ,  dove  furono  portate 
le  sue  ceneri ,  e  dove  non  mancarono  né  a 
lui  ne  a  Mammea  sua  madre  gli  onori  divini, 
coir  assegno  d'alcuni  sacerdoti*  e  gran  tempo 
durò  in  Roma  la  festa  nel  dì  natalizio  di  lui 
e  di  sua  madre.  Gli  stessi  soldati  ^  e  fin  quelli 
eh'  egli    avea     cassati    in    Soria  ^    tagliarono 

(i)  Lampridius  in  Alexandre. 
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poscia  a  pezzi  quegli  assassini  che  s'erano  ba- 
gnate le  inani  nel  di  lui  sangue  :  segno  che 
non  Taveano  abbandonato^  come  vuole  r>o- 
diano  ^  ma  che  improvvisa  dovette  essere  V  uc- 
cisione di  lui.  Fu  xla  molti  scritta  la  ^  ita  di 
questo  insigne  Augusto,  e  Lampridio  cita  quella 
eli  Settimio,  Acolio  ed  Encolpo  ,  che,  oggidì 
])erdute  ,  servirono  a  lui  di  scorta  per  tra- 
mandarci le  notizie  che  abbiamo  d'  esso  im- 
])eradore.  \  erisimilmente  ,  se  non  si  fossero 
perduti  tanti  libri  della  Storia  nobilissima  di 
Dione  Cassio  ,  sebben  presso  Sifdino  egli  poco 
parla  delle  azioni  d'Alessandro ,  noi  avremmo 
qualche  altro  lume  del  suo  governo  :  governo 
incomparabile ,  perchè  ,  oltre  all'  esser  egli 
stato  di  gran  mente  e  di  ottima  intenzione  , 
volle  sempre  nel  suo  consiglio  ì  più  saggi ,  i 
più  giusti  e  disinteressati  senatori  e  giuriscon- 
sulti  che  allora  si  trovassero.  Ma  a  questo  ado- 
rabil  re£:nante  ,  desino  di  luns^hissima  vita  , 
succedette  Massimino  di  carattere  tutto  con- 
trario, dedito  solamente  alla  crudeltà ,  e  fuor- 
ché da  i  soldati ,  universalmente  odiato  ed 
abborrito ,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti 
i  principi.  Da  che  costui  ,  tolto  di  mezzo  il 
buon  Alessandro,  fu  proclamato  Imperadore, 
partecipò  al  senato  V  elezione  sua.  Bisognò 
approvarla ,  perchè  non  si  potea  di  meno  , 
avendo  egli  dalla  sua  le  forze  maggiori  del 
romano  imperio.  Non  sappiamo  se  da  se  ,  o 
pure  se  per  decreto  del  senato,  ^gli  prendesse 
la  podestà  tribunizia  e  il  titolo  di  Padre  della 
Patria  ^  che  non  fu  mai  sì  in^^egnamente  ìiìì- 
piegato  che  qi^esta  fiata.  E  se  immenso  fu  il 
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dolore  de' Romani  e  de  gli  altri  popoli^  per- 
chè privati  d^  un  ottimo  Angusto  ^  questo  molto 
più  crebbe  ,  perchè  un  uomo  pessimo  a  lui 
succedeva  ,  il  quale  dal  secolo  d^  oro  fece  in 
breve  passare  ad  un  secolo  di  ferro  l'imperio 
romano.  Ma  l'ambizione,  che  cotanto  T  accie- 
cò ,  siccome  vedremo ,  ebbe  dopo  tre  anni  il 
meritato  supplicio.  Chi  fosse  Massimino  j  e 
quale  nella  privata  fortuna  ^  mi  riserbo  io  di 
esporlo  air  anno  seguente.  Nel  presente  tro- 
vandosi san  Ponziano  papa  in  esilio  (i)  per 
la  Fede  di  Gesù  Cristo  ,  gloriosamente  compiè 
il  suo  ponteficato  ^  ed  in  vece  sua  fu  eletto 
Antei'Oj  e  posto  nella  sedia  di  san  Pietro. 

Anno  di  Cristo  236.  Indizione  XIV. 
di  Fabiano  papa   i. 
di  Massimino  i/nperadore  2. 

^        ,.   (   Gaio  Giulio  Massimino  Augusto  , 
Consoli  (    .  ' 

{  Affricano. 

H  nome  di  Giulio ,  dato  da  i  compilatori 
de'  Fasti  ad  AfFriqano  ,  dipende  da  una  con- 
ghiettura  del  Panvinio  (2) ,  senza  che  se  ne 
vegga  pruova  alcuna  ;  e  però  non  mi  son  io 
attentato  a  darglielo  ,  siccome  cosa  dubbiosa. 
In  vece  di  Massimino ,  noi  troviamo  Massi- 
mo (3)  in  varj  Fasti  :  il  che  potrebbe  far  du- 
bitare se  Massimino  prendesse  il  consolato. 
Ma  essendo  stati  soliti    i    novelli  Augusti    nel 


(i)  Blanchinius  ad  Anastas.  Biblietliec. 
(2)  Panvin.  Fast.  Consul. 
(5)  Reland.  Fast.  Consul. 
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primo  nuovo  anno  a  prenderlo,  ed  essendovi 
altri  lumi ,  ragionevolmente  possiam  credere 
che  ìNIassimino  procedesse  console  neli'  anno 
presente.  Poco  più  di  un  mese  tenne  san  An- 
tcro  papa  il  pontificato  romano ,  e  diede  fine 
alla  sua  vita  col  martirio  (i).  Succedette  a 
Ini  nell'apostolica  sede  Fabiano.  Andiamo  ora 
a  vedere  chi  fosse  colui  che  coli'  enorme  de- 
litto della  morte  data  al  buon  Alessandro  Au- 
gusto si  aprì  la  strada  al  trono  cesareo.  Gaio 
Giulio  Vero  Massimino  (che  così  egli  si  fece 
chiamare  )  era  di  nazione  barbara  (2)  ,  per- 
chè figlio  di  Micea  o  Micca  ,  uomo  Goto ,  e 
di  Ababa  o  Abaia ,  donna  Alana.  Nacque  in 
un  villaggio  a  i  confini  della  Tracia  ,  e  però 
veniva  considerato  come  Trace  d'origine.  Di- 
cono che  fosse  terribile  d'aspetto;  che  la  sua 
statura  eccedesse  otto  piedi;  che  la  sua  forza 
fosse  prodigiosa  ;  che  in  un  sol  pasto  man- 
giasse quaranta  ,  ed  aiche  sessanta  libre  di 
carne  :  il  che  se  sia  da  credere  .  lascerò  giu- 
dicarne a  gli  altri.  Essendo  egli  in  sua  gio- 
ventù pastore  di  professione ,  lo  sceglievano 
gli  altri  per  loro  capo  a  fine  d'  opporsi  a  i 
ladri.  Conosciuto  costui  da  Severo  Augusto, 
allorché  era  nella  Tracia,  per  uomo  di  straor- 
dinaria robustezza ,  fu  arrolato  nella  cavalle- 
ria ,  poscia  nelle  guardie  del  corpo ,  e  pro- 
mosso dipoi  a  varie  cariche  militari ,  spezial- 
mente sotto  Caracalla  ,  nelle  quali  si  acquista 
molto  credito  ,  perchè  infaticabile,  perchè  non 

(i)  Blanchiniiis   ad  Anastas. 

(2)  Capitolili,  in  Msiximino  seniore. 
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mangiava  addosso  a  i  soldati;  anzi  ricompen- 
sandoli 5  e  gran  cura  prendendo  di  loro  ,  si  fa- 
cea  amare  da  tutti.  Per  odio  che  portava  a 
Macrino ,  siccome  distruttore  della  casa  di  Se- 
vero j  si  ritirò  al  suo  paese  ^  e  con  diflìcultà 
tornò  alla  milizia  sotto  l'impuro  Elagabalo^ 
creato  tribuno,  ma  senza  comparire  per  tre 
anni  a  salutarlo  ,  ne  a  baciargli  le  mani.  Morto 
Elagabalo ,  venne  a  Roma  ,  accolto  con  grande 
allegrezza  da  Alessandro  Augusto  ,  da  lui  lo- 
dato al  senato ,  e  creato  tribuno  della  legione 
quarta,  composta  di  giovani  di  nuova  leva  j 
acciocché  loro  insegnasse  la  milizia.  Chi  per 
la  sua  forza  il  chiamava  Ercole  ,  chi  Anteo  ^ 
chi  Milone  Crotoniate,  Achille,  ec.  In  questo 
concetto  era  Massimino  ,  quando ,  senza  ne  pur 
essere  senatore  ,  usurpò  il  trono  de'  Cesari  , 
in  età  d'anni  sessantadue.  se  si  ha  da  credere 
alla  Cronica  Alessandrina  (i)  e  a  Zonara  (2). 
Aveva  egli  un  figliuolo  giovinetto ,  per  nome 
Gaio  Giulio  Vero  Massimo  ^  come  s'  ha  dalle 
medaglie  (3).  Massimino  ancor  egli  è  chiamato 
da  alcuni  storici ,  giovane  di  rara  bellezza  , 
d' alta  statura  ,  e  più  pulito  del  padre  rozzo 
e  barbaro  ,  ma  credulo  più  superbo  di  lui 
stesso  ,  benché  Capitolino  (4) ,  che  ciò  scrive  ^ 
dica  altrove  ch'egli  era  di  un  naturai  buono, 
e  che  Alessandro  Augusto  gli  avrebbe  data 
in  moglie  Teoclia  sua  sorella ,  se  non  fosse 
stato   ritenuto  da  i  barbari  costumi  del  di  lui 

(i)  Chionicon  Alexandrinum. 

(2)  Zonaras  in  Annalibus. 

(5)   ÌMeJiobarbus  in  Nuniism.  Imperai. 

jt4)  Capitolin.  in  Maxiniino  juniore. 
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padre  Massimino.  Scrive  il  suddetto  Capito- 
lino che  ^\\  fu  da  esso  suo  padre  conferito 
il  titolo  d' Iraperadore.  Nelle  iscnzioni  e  me- 
daglie che  restano  di  lui ,  il  troviamo  ornato 
solamente  del  titolo  di  Cesare  e  di  Principe 
della  Gioventù.  Però  è  da  dire  che  quello 
storico  s'inganna  ,  o  pur.  come  vuole  il  Pagi  (i), 
Imperadori  erano  anche  chiamati  allora  i  Cesari. 
Creato  imperador  ^lassimino  ,  siccome  non 
gli  era  ignoto  d'  essere  mirato  di  mal  occhio 
da  chi  considerava  nella  vihà  de  i  di  lui  natali 
troppo  avvilita  l'imperiai  dignità,  e  teneva 
per  vittima  delle  di  lui  ambiziose  voglie  l'uc- 
ciso Augusto  ,  si  rivolse  ad  assodar  ^  se  po- 
tea  ,  col  terrore  il  suo  trono ,  giacche  col- 
r  amore  non  sapea  sperarlo  (2).  Tosto  dunque 
sotto  varj  pretesti  congedò  gli  amici  e  con- 
sigheri  d'Alessandro,  eletti  già  dal  senato  ;, 
col  rimandar  parte  d'essi  a  Roma,  e  con 
privar  gli  altri  delle  lor  cariche.  Era  la  sua 
mira  di  fnr  alto  e  basso ,  senza  dipendere  da 
alcuno  ,  per  poter  piò  liberamente  esercitare 
la  sua  tirannia.  Tutta  la  servitù  e  i  cortegiani 
del  passato  governo  mandò  con  Dio  •  moltis- 
simi ancora  ne  fece  uccidere  ,  non  d' altro 
colpevoli  che  di  mostrarsi  atTlitti  per  la  morte 
del  loro  buon  padrone.  Tiene  Eusebio  (3) 
che  in  odio  appunto  di  Alessandro ,  nella  cui 
corte  si  trovavano  assaissimi  Cristiani  ,  egli 
movesse  una  fiera  persecuzione  contro  la  Chiesa^ 


(i)  PagÌLJ5  Critic.  Baron. 

(2)  Capitolin.  in  Maxim,  seniore.  Herodian.  lib.  -j. 

(5)  Eiisebius  Histor.  Ercles.  lib.  6.  cap.  28» 
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per  cui  crebbe  in  terra  e  in  cielo  il  nu- 
mero de'sanli  martiri.  Tremavano  già  i  Piomani 
per  le  frequenti  nuove  (i)  che  andavano  ar- 
rivando della  di  lui  crudeltà  ,  mentre  chi  fa- 
ceva crocifiggere,  chi  dar  in  preda  alle  fiere, 
chi  chiudere  vivo  nelle  bestie  uccise,  chi  la- 
sciar la  vita  sotto  le  bastonate.  Altro  nome 
già  non  gli  si  dava  che  di  Ciclope  j  di  Busi- 
ride  ,  di  Falari,  ec.  Gacciossi  perciò  coli' andar 
innanzi  tal  timore  nel  senato  e  popolo  ro- 
mano 5  che  o  pubblicamente  o  privatamente 
ogiìua  facea  de  i  voti  afllnchè  Massimino  mai 
non  vedesse  Roma.  Fosse  la  verità ,  o  pure 
una  finzione  (2)  ^  si  scoprì  una  trama  ordita 
contro  di  lui  da  Magno  ^  uomo  consolare  e 
di  gran  nobiltà.  Dicono ,  ch'egli  avendo  prima 
guadagnati  molti  ufiziali ,  e  le  guardie  del 
ponte  di  barche  fatto  sul  Reno ,  allorché  Mas- 
simino era  passato  di  là,  avesse  disegnalo  di 
far  rompere  lo  stesso  ponte ,  acciocché  Mas- 
simino restasse  fra  le  branche  de' Germani,  e 
nello  stesso  tempo  pensasse  di  far  proclamare 
se  stesso  Iiiiperadore.  Tutti  coloro  che  furono 
sospetti  di  tal  cospirazione,  perderono  la  vita 
senz'  altro  esame  o  processo  ;  di  modo  che 
non  si  potè  mai  venire  in  chiaro  se  fosse 
vera  o  falsa  ,  e  molti  la  crederono  un'inven- 
zione di  Massimino  per  liberarsi  da  chi  non 
gli  era  in  grazia.  Si  fa  conto  che  quattro  mila 
persone  rimasero  per  tal  cagione  private  di 
vita.  Dopo  questa  tragedia,  il  corpo  de' soldati 

(i)  Capitolili,  in  Maxim,  seniore. 
(2)  Herod.  lib.  C. 
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Osroeni  clie  era  all'armata^  siccome  gente 
persuasa  che  il  tanto  amato  da  loro  Alessan- 
dro Augusto  fosse  perito  per  oi  dine  del  crudel 
Massimino  .  si  rivoltarono  centra  di  lui  ;  e 
trovato  per  accidente  Tito  Quartino  (i)  già 
stato  console  ed  amico  di  Alessandro  ^  ma 
congedato  dal  campo ,  con  tutto  il  suo  gridare 
e  resistere  ,  chiamatolo  Imperadore  ,  il  vesti- 
rono di  porpora.  Ma  da  lì  a  poco  questi  fu 
assassinato  da  Macedonio  suo  amico,  che  era 
stato  promotor  della  sedizione  ^  o  per  rabbia 
d'essere  stato  posposto  a  lui^  o  per  isperanza 
di  qualche  gran  ricompensa  da  Massimino  ,  a 
cui  ne  portò  il  capo.  La  ricompensa  fu^  che 
Massimino  allora  il  ringraziò,  ma  poco  dipoi 
il  fece  ammazzare  ,  come  autor  della  ribel- 
lione e  traditor  dell'amico.  Non  s'accorda  con 
questi  scrittori  Trebellio  Polhone  (2),  mentre 
scrive  che  questo  Tito  era  tribuno  de'  Mori , 
e  che  imperò  sei  mesi ,  contradicendo  a  se 
stesso,  per  aver  detto  prima  ch'egli  fra  pochi 
giorni  fu  ucciso.  Secondo  questo  autore  ^  era 
sua  moglie  Calpurnia  della  nobil  famiglia 
de'  Gensorini  ,  cioè  de'  Pisoni ,  sacerdotessa  , 
che  per  V  insigne  sua  castità  fu  adorata  da  i 
Romani.  Gran  tempo  stette  la  di  lei  statua 
in  luogo  ben  improprio,  perchè  nel  tempio 
di  ^  euere. 

Air  anno  presente  mi  sia  permesso  di  rife- 
rire la  guerra  fatta  da  Massimino  a  i  Germani, 
quantunque  si  possa  dubitare  che    appartenga 


(i)  Capitolili,  in  Maxim,  seniore.  Herod,  lib.  6. 

(2)  Trebellius  Pollio  in  Tiio. 
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al  precedente.  Un  poderosissimo  esercito  aveva 
condotto  seco  Alessandro  Augusto  in  quella 
spedizione  ^  perchè  oltre  a  molle  legioni  di 
soldati  occidentali,  s^  era  studiato,  siccome 
ho  detto  ,  di  avere  gran  copia  di  Osroeni  , 
Armeni  ,  Parti  e  Mori  ;  e  credevasi  che  il 
maggior  nerbo  dell'  annata  consistesse  in  co- 
storo ,  per  far  quella  guerra  ,  perchè  erano 
tutti  gente  sperta  nel  saettare:  mestier  poco 
praticato  da  i  Germani.  Massimino  a  tanti 
combattenti  ne  aggiunse  de  gli  altri ,  e  in 
persona  attese  ad  esercitarli  tutù  e  disciplinar- 
li. Ardeva  egli  di  voglia  di  far  delle  grandi 
prodezze ,  acciocché  venisse  ad  intendere  il 
mondo  V  importante  vantaggio  di  avere  un 
imperador  bellicoso  ,  e  dimenticasse  ,  s  era 
possibile,  il  suo  timido  predecessore.  Quindi 
passato  il  Reno  j  diede  addosso  a  i  Barbari. 
Niun  d'  essi  sulle  prime  osò  di  venirgli  a  fron- 
te; tutti  si  ritirarono  ne' boschi  e  nelle  palu- 
di ,  con  fare  dipoi  il  meglio  che  poteano  la 
guerra  con  insidie.  Diversi  combattimenti  se- 
guirono in  quelle  selve  e  paludi.  Tanta  era 
la  temerità  di  Massimino  ,  che  al  pari  d'  ogni 
soldato  entrava  anch' egli  nelle  mischie  e  me- 
nava le  mani.  Ma  corse  una  volta  pericolo 
della  vita ,  perchè  inviluppato  col  cavallo  nel 
fango  di  una  palude  ,  fu  attorniato  da  i  ne- 
mici; e  se  non  erano  i  suoi  che  accorsero  in 
ajuto ,  si  vedeva  il  fine  della  sua  tirannia. 
Scrisse  egli  poscia  al  senato  (i)  d'essere  en- 
trato   nel    paese    germanico^    d'averne    corso 

(i)  Capitolili,  in  Maxioi.  seniore. 
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ben  quattrocento  miglia  ,  con  uccidere  molti 
de'  nemici ,  farne  assai  più  prigioni ,  con  in- 
cendiare i  loro  villaggi ,  tutti  fabbricati  di 
legno  ^  e  col  condur  via  un  immenso  bot- 
tino di  bestiami  e  d'altre  robe,  che  tutte 
lasciò  a  i  soldati.  Erodiano  (i)  aggiugne,  aver 
egli  dato  il  guasto  a  i  raccolti  già  maturi  di 
quelle  contrade  :  il  che  fa  intendere  aver  egli 
guerreggiato  nel  giugno  e  luglio.  Mandò  anche 
Massimino  a  Roma  dipinte  in  alcune  tavole 
le  battaglie  da  lui  fatte  in  quelle  parti,  ac- 
ciocché anche  gl'ignoranti  leggessero  quivi  i 
trofei  del  suo  valore.  Per  tali  vittorie  fu  non 
meno  a  lui  che  al  figlio  Cesare  dato  il  titolo 
di  Germanico  \  e  questo  si  legge  nelle  monete 
battute  (2)  correndo  la  tribunizia  podestà  se- 
conda di  lui ,  cioè  neir  anno  presente ,  col 
motto  di  VICTORIA  GERMANICA.  Giaccliè  non  si 
trovavano  più  nemici  da  combattere  ,  e  si  ac- 
costava il  verno  (3),  coli' armata  passò  nella 
Pannonia,  e  prese  il  suo  alloggio  nella  città 
di  Sirmio  ^  capitale  di  quelle  contrade ,  medi- 
tando  maggiori  imprese  nell'  anno  vegnente 
contra  de' Sarmati.  Minacciava  egli  di  voler 
sottomettere  al  romano  imperio  tutte  le  na- 
zioni germaniche  ;  e  fatto  verisimilmente  X  a- 
vrebbe  :  tanta  era  la  sua  bravura  e  T  indefesso 
operare  nel  mestier  dell'  armi ,  s' egli  nello 
stesso  tempo  non  avesse  fatta  a  i  sudditi  suoi 


(i)  Herodian.  lib.  7. 

(2)  Mediobarbus  in  Numism.  Imperator. 

(5)  Herod.  ib. 

Muratori.  Ann.   Voi.  II,  33 
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mia  guerra  anche  più  cruda  che  a    i   Barbari 
stessi  :  del  che  parleremo  all'  anno   seguente. 

Anno  di  Cristo  23 7.  Indizione  XV, 
di  Fabiano  papa  2. 
di  Massimino  imperadore  3. 

r^r^cr.1.'  i  Perpetuo, 

ConSOh    I    COBNELIANO. 

In  due  iscrizioni  riferite  dal  Panvinio  (i) 
si  truova  un  Lucio  Ovinio  Rustico  Corneliano 
console  disegnato,  e  un  Publio  Tizio  Perpe- 
tuo consolare  della  Toscana  e  dell'  Umbria. 
Perciò  i  più  han  creduto  che  tali  fossero  i 
j)renomi  e  nomi  di  questi  consoli.  Perchè  non 
è  esente  da  dubbj  sì  fatta  partita,  ho  creduto 
meglio  di  star  col  Relando  (2),  che  solamente 
accenna  i  loro  cognomi.  Quali  imprese  in  que- 
st'anno  facesse  Massimino,  dopo  avere  sver- 
nato nella  Pannonia  ,  resta  a  noi  molto  scuro. 
Truovansi  nondimeno  iscrizioni  (3) ,  a  lui  po- 
ste nel  susseguente  anno  dalle  provincie  che 
continuarono  ad  ubbidirlo,  nelle  quali  è  chia- 
mato Dacico  Massimo  ,  Sarmatico  Massimo  ed 
Imperadore  fin  sette  volte:  tutti  indizj  di  bat- 
taglie date  e  di  vittorie  riportate  contra  dei 
Sarmati  e  Daci.  Capitolino  (4)  attesta  anche 
egli  che  Massimino  ebbe  moltissime  guerre , 
dalle  quali  ritornò    sempre    vincitore,    e    con 

(i)  Panv.  Fast.  Consul. 
(2)  Reland,  in  Fast.  Consul. 

(5)  Giuterus  Inscription.  pag.    i5i    et    i58.    Sponius 
pag.   i86    Thesaurus  Novus  Inscript.  pag.  25o  n.  5, 
(4)  Capitolin.  in  Max»  seniore. 


ANNO    CCXXXVII  5l5 

gran  copia  di  prigionieri  e  di  bottino.  Nulla- 
dimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata  l'aver 
egli  scritto  al  senato  :  Tante  essere  state  le 
guerre  da  lui  fatte  in  poco  tempo  ^  quante  mai 
altri  ne  facesse  in  i^ita  sua  :  tanta  la  preda , 
che  avea  superata  la  speranza  d' ognuno  :  tanti 
i  prigionieri ,  che  non  hasta^m  il  paese  romano 
a  sostenerli  tutti.  Dissi  che  intanto  egli  peggio 
trattava  i  sudditi  suoi.  Abbisognava  di  danaro  per 
sostenere  quel  diluvio  d'armati;  e  per  cavarne 
da  tutti  i  Iati ,  si  concedeva  ad  ognuno  licenza 
d'  accusare  (i).  Stavano  sempre  aperti  gli  orec- 
chi di  Massimino  alle  spie ,  e  a  qualunque 
giusta  o  calunniosa  relazione^  bastando  che 
comparisse  F  accusa  perchè  ne  succedesse  to- 
sto la  carcerazion  delle  persone ,  senza  distin- 
zione alcuna  di  grado  o  di  età.  Laonde  notte 
e  dì  si  vedevano  da  ogni  parte  anche  più 
lontana  del  romano  imperio  condotti  sopra 
carrette  in  Pannonia  uomini  incatenati  di  qual- 
sivoglia dignità  civile  o  militare ,  cominciando 
da  coloro  che  erano  stati  consoli  (2)  ;  e  tutti 
poi  o  innocenti  o  rei  venivano  condennati  alla 
morte  o  all'  esilio ,  col  confìsco  de'  loro  beni 
e  colla  rovina  delle  lor  famiglie.  Gran  disav- 
ventura ,  o  almen  gran  pericolo  e  batticuore 
era  allora  l'essere  ricco,  coli' esempio  d^  tanti 
i  quali  di  ricchissimi  eh'  erano ,  erano  ridotti 
a  limosinar  il  pane.  Ne  qui  terminò  l'insazia- 
bil  crudeltà  e  avidità  del  tiranno.  Mise  anche 
le  mani  sopra  tutte  le    rendite    proprie    della 

(i)  Herod.  lib    7. 

(2)  Caf^itol.  in  Maxim.  -  seniore  . 
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città,  destinate  per  mantenimento  Jella  pub- 
blica annona  ,  per  aiuto  della  povera  plebe  , 
per  le  feste  e  per  gli  giuocbi  allora  usati. 
Passò  in  oltre  a  spogliare  i  templi  di  tutte 
le  stijtue,  e  d'ogni  altro  ornamento  d'oro, 
d' argento  o  di  rame ,  cbe  tutto  portato  alle 
zecche ,  si  convertiva  in  moneta.  Per  tanti 
spogli  e  violenze  veggendosi  i  popoli  sì  concul- 
cati e  tenagliati  dal  proprio  principe,  non  si 
può  dire  come  fossero  malcontenti  ed  amareg- 
giati 3  ma  le  lor  doglianze  consistevano  in  sole 
parole,  in  maledizioni,  in  implorar  F  aiuto 
de' sordi  Numi  offesi,  a  riserva  d'alcuni,  che 
non  potendo  sofferire  gP  insulti  fatti  a  i  lor 
templi ,  nel  difenderli  si  lasciarono  più  tosto 
scannar  presso  gli  altari.  Ne  mormoravano 
forte  fin  gli  stessi  soldati ,  perchè  tutto  dì  ve- 
niva rimproverato  loro  da  i  parenti  ed  amici , 
che  per  colpa  d'essi  tante  iniquità  erano  com- 
mésse da  Massimino.  Sotto  quest'anno  la  cor- 
rente de'  moderni  storici  mette  la  solle vazion 
dell'Affrica  contra  dell'  indegno  Massimino ,  e 
l'assunzione  al  trono  augustale  de  i  due  Gor- 
diani, e  la  lor  caduta^  con  altri  accidenti  ;  ma 
con  restare  involti  in  molte  tenebre  i  fatti 
d'allora.  Quanto  a  me,  credo  tutto  ciò  avve- 
nuto solamente  nell'anno  seguente,  siccome 
dirò  j  e  che  Massimino  passasse  il  presente  in 
far  guerra  a  i  Daci  e  Sarmati ,  e  svernasse 
dipoi  quietamente  nella  Pannonia. 


ANNO   CCXXXVIII  5 17 

Anne  di  Cristo  238.  Indizione  I. 
di  Fabiano  papa  3. 
di  MAbSiMiNO  imperadore  4. 
def  due  Gordiani  imperadori   i. 
di  PupiENO  e  Balbino  imperadore   i. 
di  Gordiano  HI  imperadore   i. 

Pi:  , 


Consoli    ^     r) 

rONZIANO 

Gran  lite  è  qui  fra  gl'illustratori  (i)  de' Fa- 
sti in  asse2;nare  i  prenomi  e  nomi  di  questi 
consoli.  Il  primo  vien  chiamato  non  Pio,  ma 
Ulpio  in  alcune  leggi  e  da  Gensorino  ;  altri 
gli  danno  il  nome  di  Annio  Pio  ,  ed  altri  di 
Marco  Ulpio  Crinito.  Il  secondo  vien  creduto 
Procolo  Ponziano,  ovvero  Poliziano  Procolo, 
perchè  in  alcuni  Fasti  in  vece  di  Ponziano  , 
si  truova  Procolo.  Il  nodo  è  tuttavia  qual  era 
prima.  Ho  io  prodotto  altrove  due  iscrizio- 
ni (2)  che  parlano  di  due  consoli  Procoli 
co  i  loro  prenomi  e  nomi ,  ma  senza  poter 
attestare  se  al  presente  anno  alcuna  d'  esse 
appartenga.  Penso  bensì  che  solamente  in 
questo  accadessero  le  novità  dellWfFrica  (3). 
Le  continue  condanne  ed  estorsioni  che 
facea  nelle  provincie  aiFricane  il  procura- 
tore del  fisco  per  ben  somministrar  della  pe- 
cunia a  Massimino  (  che  questa  era  la  via  di 
guadagnarsi  merito  presso  di  lui  )  cagiorv  furono 

(i)  Pagius ,  Relandus ,  Stampa  et  alii. 
(2)  Thesaurus  Novus  Inscript.  pag.  56o. 
(5)  Herod.  lib.  -;.  Capitol.  in  Masimino  seniore  et  ia 
Gordiano. 
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che  alcuni  nobili  giovani ,  òapo  de'  quali  fu 
un  Maurizio  nella  città  di  Tisdoro  ^  raunata 
una  gran  frotta  di  loro  servi  e  contadini  col- 
r  armi  sotto ,  andarono  a  trovar  costui  per 
pagare  una  condanna.  Il  pagamento  fu ,  che 
r  ammazzarono.  Fecero  bensì  i  soldati  della 
guardia  molta  resistenza,  ma  furono  messi  in 
fuga.  Fatto  il  colpo ,  allora  meglio  che  prima 
conobbero  il  proprio  pericolo  ,  e  però  pensa- 
rono ad  un  colpo  maggiore.  Sapendo  in  quanto 
odio  de'  popoli  fosse  Massimino ,  misero  assai 
gente  a  sedizione ,  e  poi  si  portarono  a  tro- 
vare Marco  Antonio  Gordiano  proconsole  di 
quella  contrada  ,  e ,  per  quanta  opposizione  e 
ripugnanza  egli  mostrasse ,  l' acclamarono  Im- 
peradore  Augusto ,  e  il  vestirono  di  porpora , 
minacciandogli  la  morte  se  non  accettava.  Era 
Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  an- 
ni ,  ornato  di  tutte  le  più  luminose  virtù. 
Mezio  Marnilo  suo  padre  tirava  T  origine  da 
i  Gracchi  j  Ulpia  Gordiana  sua  madre ,  da 
Traiano  imper^tdore.  Pareva  ereditario  in  casa 
di  lui  il  consolato ,  avendolo  avuto  il  padre , 
V  avolo  e  il  bisavolo  ,  oltre  ad  altri  dalla 
parte  di  sua  moglie.  Stato  era  anch' egli  con- 
sole  due  volte ,  1'  una  con  Cavacalla  impera- 
dore  nell'anno  di  Cristo  2i3j  e  nell'anno  229 
con  Alessandro  imperadore.  Pochi  si  conta- 
vano che  gli  andassero  avanti  in  abbondanza 
di  comodi  e  di  facoltà.  Da  giovinetto  si  ap- 
plicò a  far  de' poemi,  e  spezialmente  mise  in 
versi  e  in  prosa  le  azioni  de  gì'  imperadori 
AnU>nini,  de' quali  era  innamorato.  La  pretura 
e    V  altrr    pubbliche    cariche    da    lui    furono 
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sostenute  con  tal  magnificenza  di  giuochi  e 
d' altri  pubblici  solazzi ,  che  si  tirò  dietro  in 
Roma  e  per  le  provincie  l'amore  e  il  plauso 
di  tutti  i  popoli.  Ma  spezialmente  divenuto 
proconsole  dell'  Affrica ,  a  tal  segno  si  diede 
a  conoscere  la  di  lui  giustizia  5  moderazione  e 
prudenza,  che  que' popoli  il  riguardavano  come 
lor  padre  j  ne  mai  cotanto  amore  aveano  por- 
tato ad  alcuno  de' suoi  antecessori.  Gli  davano 
il  nome  di  Catone,  di  Scipione  e  d'altri  in- 
signi Romani. 

Ora  il  buon  vecchio ,  ancorché  centra  sua 
voglia  ,  e  per  non  poter  di  meno ,  avesse  ac- 
cettate le  imperiali  insegne ,  pure  considerando 
che  sbrigata  era  la  sua  vita  sotto  il  crudel 
Massimino,  a  cui  non  parrebbe  mai  innocente 
un  tal  fatto  ,  altro  ripiego  non  seppe  trovare 
che  quello  di  cercare  di  assodarsi  il  meglio  che 
poteva  sul  trono ,  giacché  troppo  pericolo  era  il 
discenderne.  Dichiarato  dunque  Augusto  Marco 
Antonio  Gordiano  suo  figliuolo ,  che  da  alcuni 
vien  creduto  chiamato  Marco  Antonino,  s'inviò 
a  Cartagine,  dove  fu  solennemente  riconosciuto 
Imperadore.  Fra  le  ragioni  che  muovono  me 
a  credere  succeduta  in  quest'  anno  la  di  lui 
assunzione  al  trono ,  a  me  par  decisiva  quella 
di  Erodiano  (i)  ,  che  asserisce  accaduta  tal 
novità,  terminato  V anno  terzo  delV imperio  di 
Massimino  ;  il  che  solamente  accade  nel  pre- 
sente anno.  Fu  ben  di  parere  il  padre  Pagi  (2) 
«he  tal   frase    s' abbia    da    intendere ,   mentre, 


(1)  Herodian.  lib. 

(2)  Pagius  in  Crit.  BaroQ. 
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correda  il  terzo  anno  Si  Massìmino;  ma  con- 
veniva recar  esempli  chiari  comprovanti  il 
suo  assmito  :  il  che  egli  non  ha  fatto.  Secondo 
la  comune  significazione,  Erodiano  parla  di  un 
terzo  anno  finito,  e  non  già  cominciato  o 
corrente.  Furono  da  gli  Affricani  abbattute  le 
statue  di  Massimino ,  ed  alzate  quelle  de'  due 
Gordiani  Augusti,  i  quali  furono  e  son  tut- 
tavia chiamati  Gordiani  Affricani.  Spedirono 
■essi  immediatamente  a  Roma  un'ambasciata. 
Non  so  se  fra  gli  ambasciatori  si  trovasse 
Valeriano,  uno  de'primarj  senatori,  che  fu 
poi  imperadore  ,  o  pure  s^  egli  fu  quello  che 
accolse  in  Roma  quegli  ambasciatori.  Espo- 
nevano essi  quanto  era  succeduto  ,  e  prega- 
vano il  senato  di  confermar  la  loro  elezione  (i). 
Nel  tempio  de' Castori  raunato  il  senato  nel 
dì  1^  di  maggio,  furono  lette  le  lettere  de' Gor- 
diani da  Giunio  Sillano  console ,  sustituìto 
insieme  con  Gallicano  nel  presente  anno,  e 
nou  gih  nel  precedente  ,  a  i  due  consoli  or- 
dinar]. Con  sonore  acclamazioni  riconosciuti 
furono  Imperadori  essi  due  Gordiani ,  e  di- 
chiarato nemico  pu])blico  Massimino  col  fi- 
gliuolo. Prima  nondimeno  di  divolgar  le  lettere 
e  di  tener  la  suddetta  assemblea^  finto  fu  che 
venissero  spediti  da  Massimino  alcuni  sgherri 
a  Vitaliano  prefetto  del  pretorio ,  uomo  cru- 
delissimo ,  con  lettere  et  ordine  di  dirgli  a 
Locca  in  segreto  cose  d' importanza.  Ammessi 
costoro  nel  di  lui  gabinetto ,  mentr'  egli  os- 
servava i  sigilli  delle  lettere,  l'ammazzarono, 

(i)  Gapitolin.  in  Maxirnino  seniore.  Herodian  lib.    ^- 
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coli  far  poi  credere  a  i  soldati  ciò  essere  stato 
comai)damento  di  Massimino  ,  solito  a  far  di 
questi  servigi  a'  suoi  ministri.  Renduto  poi 
pubblico  il  decreto  del  senato,  e  sparsa  voce 
fra  il  popolo  che  Massimino  era  stato  ucciso, 
e  che  i  Gordiani  prometteano  un  gran  con- 
giario  alla  plebe  e  un  suntuoso  donativo  a  i 
soldati ,  si  levò  esso  popolo  a  rumore ,  ab- 
battè le  statue  e  le  immagini  di  Massimino  , 
e  scaricò  il  suo  furore  addosso  a  varj  suoi 
ufiziali  ed  amici ,  e  spezialmente  infierì  contro 
le  spie  e  gli  accusatori  che  sì  baldanzosamente 
esercitavano  in  addietro  V  infame  lor  mestiere. 
Molti  innocenti  ancora  vi  perirono  ]  e  perchè 
Sabino  prefetto  di  Roma  volle  mettervi  fre- 
no ,  restò  anch' egli  ucciso.  Diede  poscia  il 
senato  incumbenza  a  venti  senatori ,  già  stati 
consoli,  di  andar  a  difendere  i  conlini  del- 
l'Italia contro  gli  sforzi  che  potesse  far  Mas- 
simino. Scrissero  a  tutte  le  provincie  ,  anche 
fuori  d' Italia ,  esortando  ognuno  di  prender 
l'armi  in  favor  de' Gordiani  e  contra  di  Mas- 
simino. I  più  ubbidirono ,  altri  per  paura  se 
ne  guardarono ,  ed  uccisero  o  mandarono  a 
Massimino  i  messi  del  senato. 

Appena  la  novità  dell'Affrica  accadde  ,  che 
per  corrieri  espressi  ne  fu  portato  il  dolo- 
j'oso  avviso  a  Massimino  (i).  Sopragiunse  poi 
r  altra  di  quanto  era  accaduto  in  Roma.  Al- 
lora uscì  così  fattamente  in  ismanìe  quel  fiero 
Augusto  ,  con  dar  del  capo  nelle  pareti ,  git- 
tarsi  in  terra  ,  stracciarsi  le  vesti ,  imbrandire 

(j)  Capito!,  in  Ma\imino  seniore. 
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la  spada ,  come  se  volesse  uccidere  il  senato  : 
che  non  più  uomo ,  ma  un  forsennato  ,  una 
bestia  parea.  Se  non  usciva  di  là  suo  figliuo- 
lo ,  fu  creduto  clie  gli  avrebbe  cavato  gli  oc- 
chi ;  tanto  era  infuriato  anche  contra  di  lui , 
perchè  sul  principio  del  suo  governo  volle 
mandarlo  a  Roma  ^  ed  egli  per  V  amore  che 
portava  al  padre,  non  si  seppe  mai  staccare 
da  luì.  Se  fosse  ito ,  diceva  Massimino ,  non 
sarebbe  m>venuto  quel  che  ora  intendiamo.  Af- 
fogata poi  col  vino  la  conceputa  rabbia  ,  nel 
dì  seguente  aringo  i  soldati  (i),  vomitando 
quante  ingiurie  mai  seppe  contra  de' Gordiani 
e  del  senato  romano;  ed  ordinò  la  marcia 
deir  esercito  verso  F  Italia  con  tal  fretta ,  che 
appena  diede  un  sol  dì  di  tempo  per  prepararsi 
al  viaggio.  Oltre  alla  poderosa  armata  de'  Ro- 
mani j  seco  ancora  menò  assaissime  schiere  di 
Tedeschi  presi  al  suo  servigio  ,  e  mandò  in- 
nanzi le  coorti  della  Pannonia.  Marciavano  tut- 
ti ,  quando  arrivarono  dall'Affrica  nuove  di 
gran  consolazione  per  Massimino.  Era  suo 
proccuratore  nella  Numidia  Capelliano  del- 
l' ordine  senatorio.  Gli  venne  ordine  fuor  di 
tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la 
carica.  Irritato  costui  pensò  tosto  a  vendicar- 
sene. Aveva  egli  sotto  il  suo  comando  un  corpo 
di  brave  soldatesche,  assai  pratiche  del  loro 
mestiere ,  perchè  affinate  nella  guerra  conti- 
nuamente fatta  co  i  Barbari  di  quelle  con- 
trade. Con  questa  gente,  accresciuta  da  un 
possente  rinforzo  di  Numidi;  tutti  spertissimi 

(i)  Herodiaa.  lib.  7. 
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arcieri ,  s' inviò  alla  volta  di  Cartagine.  Grande 
fu  lo  spavento  non  men  de'  Gordiani  che  di 
quel  popolo,  perchè  non  aveano  truppe  re- 
golale da  opporre.  Tuttavia  diede  alF  armi 
quella  gran  citta,  ed  uscirono  a  folla  i  citta- 
dini per  assalire  i  nemici ,  avendo  alla  lor 
testa  Gordiano  minore  Augusto.  Si  venne  ad 
un'aspra  battaglia,  in  cui  quantunque  i  Car- 
taginesi fossero  di  lunga  mano  superiori  di 
numero  a  i  nemici ,  pure  per  la  poca  loro 
perizia  ne**  combattimenti  furono  sconfitti  con 
grave  loro  strage.  Vi  perì  lo  stesso  Gordiano 
Secondo  in  età  di  quarantasei  anni,  e  fra  la 
moltitudine  de'  cadaveri  il  suo  non  si  potè 
poi  rinvenire.  Ciò  inteso  dal  vecchio  Gor- 
diano suo  padre  ,  per  disperazione  e  per  non 
cadere  in  man  de'  nemici ,  secondo  Capitoli- 
no (i)  ,  si  strangolò,  dando  fine  anch' egli 
alla  vita  e  all'  imperio.  Vuole  Erodiano  (2) 
ch'egli  morisse  prima  del  figliuolo ^  ma  più 
probabile  sembra  su  questo  punto  il  racconto 
di  Capitolino.  Entrato  in  Cartagine  Capellia- 
no  con  gran  macello  di  gente  ,  spogliò  i 
templi,  e  fece  un  mondo  di  mali  anche  ia 
altre  città.  All'avviso  di  così  inaspettata  mu- 
tazion  di  cose  ,  Massimino  ,  eh'  era  in  viag- 
gio j  si  rincorò  forte.  Chiunque  poi  ben  pren- 
derà il  filo  di  tali  avvenimenti .  conoscerà 
essere  guasto  il  testo  di  Capitolino  ,  dove 
scrive  che  questi  due  Gordiani  tennero  F  im- 
perio un  anno  e  sei  mesi.  Se  Massimino  appena 


(i)  Capitol.  in  Gordiano  seniore. 
(1)  Herodian.  lib.  5. 
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udita    la   loro    esaltazione  si  mise  in    viasrcrìo 

TI*  •  T  • 

per  venn'e  m  Italia,  e  prima  di  giugnere  ad 
Aquileia  ne  intese  la  lor  caduta  ,  come  può 
mai  stare  che  sì  lungamente  regnassero  i  Gor- 
diani ?  Però  saggiamente  il  Panvinio  (i)  ed 
altri  han  tenuto  che  il  loro  imperio  non  du- 
rasse più  d'un  mese  e  sei  di,  ed  altri  han 
creduto  due  mesi  e  qualche  giorno. 

Allorché  si  seppe  in  Roma  T  infelice  morte 
de  i  due  Gordiani  ^  incredibil  fu  1'  agitazion 
degli  animi  e  lo  spavento  d'  ognuno  al  vedersi 
tolti  coloro  ne^  quali  era  riposta  la  comune 
speranza ,  e  al  prevedere  gF  immensi  mali  che 
si  poteano  aspettare  da  Massimino ,  principe 
di  sua  natura  sì  sanguinario  ,  e  tanto  più  per- 
chè irritato  dalla  ribellione  di  Roma.  Era  fatto 
il  primo  passo  ,  convenne  far  il  secondo  per 
difendersi  fino  all'  ultimo  (2).  Raunato  dun- 
que il  senato  nel  tempio  di  Giove  Capitolino 
a  porte  chiuse  ,  o  pure  in  quello  della  Con- 
cordia ,  elesse  due  nuovi  imperadori ,  cioè 
Marco  Clodio  Pupieno  Massimo  e  Decimo 
Celio  Balbino ,  senatori  di  gran  credito  ed 
abilità.  Il  primo j  cioè  Massimo,  chiamato  Pu- 
pieno da  altri,  perchè  avea  tutti  e  due  que- 
sti cognomi ,  era  di  bassa  nascita  ;  ma  il  merito 
acquistato  da  lui  col  valore  e  colla  prudenza 
nel  mestier  della  guerra  1'  avea  fatto  salire  di 
grado  in  grado  sino  a  quel  di  generale,  eser- 
citando il  quale  nell'  Illirico  e  nella  Germa- 
nia,  quanto    s'era    renduto    formidabile    a    i 

(i)  Panvin.  Fast.  Cons. 

(?)  Herodiauus  lib.  7.  Capito!,  in  Maxim  et  Balbino», 
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Sarmati  e  Germani ,  altrettanto  s'  era  fatto 
amar  da  i  soldati.  Alzato  al  posto  di  senato- 
re ,  fa  pretore .  console ,  poi  proconsole  nella 
Bitinia  ,  nella  Grecia  e  nella  Gallia  Narbone- 
se  •  e  finalmente  era  stato  prefetto  di  Roma  : 
personaggio  savio  ,  attivo  e  severo  non  poco , 
anzi  creduto  di  genio  aspro ,  e  rigoroso  esat- 
tore del  giusto.  Balbino  all'  incontro  discen- 
deva da  famiglia  antica  e  nobilissima  ;  era 
stato  due  volte  console;  avea  governato  con 
lode  varie  provincie  ;  amato  da  ognuno  pel 
suo  naturai  buono ,  per  la  sua  affabilità  e  pel 
buon  uso  delle  molte  sue  riccbezze  (i).  Erano 
allora  consoli  sustituiti  Claudio  Giuliano  e 
Celso  Ebano  j  il  consolato  de'  quali  ^  secondo 
me,  appartiene  all'anno  presente,  e  non  già 
al  precedente,  come  altri  ha  creduto.  Un  al- 
tro errore  è  corso  nella  Vita  di  questi  due 
imperadori  descritta  da  Capitolino  (2).  Sul 
principio  di  essa  si  legge  che  la  loro  elezione 
seguì  septimo  kalendas  Iwiii ,  cioè  nel  dì  26 
di  maggio ,  mentre  si  faceano  i  giuochi  Apol- 
linari.  Noi  abbiam  veduto  di  sopra  ^  dirsi  da 
lui  che  i  Gordiani  furono  confermati  Augusti 
dal  senato  romano  nel  dì  2'j  di  maggio  di 
quest'  anno  ;  ed  essendo  succeduta  nel  mede- 
simo anno  la  morte  de'  Gordiani ,  e  F  innal- 
zamento di  Pupieno  Massimo  e  di  Celio  Bal- 
bino ^  perchè  la  nuova  ne  fu  portata  a  Mas- 
simino  durante  il  suo  viaggio ,  e  prima  eh'  egli 
entrasse   in   Italia ,    per  conseguente  è  fallato 

(i)  Capito!,  in  Maxim,  et  Balb. 
(2)  Idem  in  Maximino  seniore. 
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il  testo  di  Capitolino.  Oltre  a  ciò ,  ha  osser- 
vato il  padre  Pagi  (i)  che  i  giuochi  Apol- 
linari  si  celebravano  septimo  ìclus  iulii ,  e  però 
si  dee  credere  che  Capitolino  asserisse  eletti 
questi  due  novelli  Augusti  nel  dì  g  di  luglio, 
non  già  dell'  anno  antecedente ,  come  si  figurò 
esso  padre  Pagi ,  ma  bensì  del  presente.  Pro- 
posta dipoi  al  popolo  la  loro  elezione ,  grande 
apprensione  ebbe  la  ptebe  del  genio  severo 
di  Pupieno  Massimo  ^  e  però  col?  armi  e  con 
le  grida  si  opposero.  Trovato  fu  il  ripiego  di 
quetarli  con  crear  Cesare  Marco  Antonio  Gor- 
diano ,  che  alcuni  dicono  nipote  del  vecchio 
Gordiano  e  figliuolo  del  secondo,  ed  altri,  nato 
da  una  figliuola  del  primo  Gordiano.  Erodiano 
è  di  quest'  ultimo  parere.  L'  età  di  questo 
terzo  Gordiano  j  il  quale  si  trovava  allora  in 
E  orna  e  fu  accolto  con  giulive  acclamazioni , 
restò  dubbiosa  anche  presso  gli  antichi.  La 
più  verisimile  opinione  è ,  eh'  egli  fosse  in  età 
di  circa  dodici  anni. 

Non  si  perde  tempo  in  Roma  ad  unir  quante 
milizie  si  potè  per  marciar  contra  di  Massi- 
mine  (2)  ;  e  Pupieno  Massimo  Augusto  j  sic- 
come persona  di  sperimentata  buona  condotta 
nel  comando  dell'armi,  fu  prescelto  per  capò 
dell'armata.  Ma  prima  di  muoversi  ^  convenne 
soddisfare  alla  superstizion  de' Romani,  presso 
i  quali  non  solevano  andare  alla  guerra  gl'im- 
peradori  se  prima  non  aveano  dato  al  popolo 
un  combattimento  di  gladiatori ,    acciocché    i 


(1)  Pagius  Crit.  Baron.  ad  Annum  256. 

(2)  Capitol.  in  Maxim,  et  Balbino. 
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soldati  si  avvezzassero  al  sangue  ,  o  si  otte- 
nesse il  favore  della  dea  Nemesi.  Questo  fu 
fatto  ^  siccome  ancora  altri  giuochi  ne'  teatri 
e  nel  circo.  Dopo  di  che  Pupieno  Massimo 
s'  inviò  contra  di  Massimino ,  e  si  fermò  a 
Ravenna ,  per  far  quivi  maggior  massa  di  gente 
e  preparamenti  per  resistere  al  Ciclope  (i)  : 
così  egli  nominava  Massimino  (2).  Mandò  an- 
cora il  senato  per  tutte  le  provincie  e  città 
che  aveano  alzata  bandiera  contra  del  tiran- 
no ,  personaggi  consolari ,  ed  altri  già  stati 
pretori .  questori ,  edili ,  ec.  ,  con  ordine  di 
fortificar  le  città  capaci  di  difesa ,  di  provve- 
derle di  armi  e  vettovaglie  ;  e  d' introdurvi 
tutto  il  grano  delle  campagne ,  acciocché  man- 
casse la  sussistenza  alF  arrivo  di  Massimino. 
Allorché  pervenne  ad  esso  Massimino  la  nuova 
de  i  novelli  due  imperadorij  conobbe  chiaro  che 
r  odio  del  popolo  romano  era  irreconciliabile 
contra  di  lui ,  e  però  doversi  riporre  tutte  le 
sue  speranze  nella  forza.  Sollecitata  dunque 
più  che  mai  la  marcia  del  suo  esercito  ,  che 
tuttavia  era  fuori  delF  Italia  ^  giunse  ad  Emona 
città  dell'  Istria  ,  e  la  trovò  abbandonata  da 
quegli  abitanti.  Il  non  aver  essi  lasciata  ivi  vet- 
tovaglia alcuna  j  diede  da  mormorare  a  i  di  lui 
soldati ,  i  quali  dopo  tante  marcie  sforzate  e 
patimenti  del  viaggio  s'  erano  lusingati  di 
trovar  le  tavole  imbandite,  anzi  le  delizie  a 
i  confini  deir  Italia.  Il  peggio  fu  ,  che  conti- 
nuato   il    viaggio ,    ebbero   avviso ,  qualmente 

(i)  Capitol.  in  Maxiaa.  et  Balb 
(3)  Hexod.  lib.  7. 
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Aqiiìleia^  città  allora  assai  vasta,  ricca  e  po- 
polata j  ed  una  delle  più  riguardevoli  del  ro- 
mano imperio ,  avea  chiuse  le  porte  ^  e  s'  era 
accinta  alla  difesa.  Prima  d'  imprendere  V  as- 
sedio di  quella  città  ,  mandò  Massimino"  ufi- 
ziali  a  parlare  a  quel  popolo ,  per  esortarlo 
alla  pace  :  al  qual  fine  furono  adoperate  pro- 
messe e  parole  le  più  belle  del  mondo.  Ma 
dentro  v'  erano  Menofilo  e  Crispino  ,  uomini 
consolari,  che  meglio  seppero  parlare  e  rite- 
nere il  vacillante  popolo  dall'  aprir  le  porte 
al  nemico ,  con  avere  spezialmente  fìnto  che 
Apollo  Beleno  ,  shigolarmente  ivi  onorato , 
avesse  per  mezzo  de  gli  aruspici  predetto  che 
Massimino  resterebbe  vinto.  Fu  d'  avviso  il 
padre  Pagi  che  questo  assedio  si  facesse  in 
tempo  di  verno  ;  e  il  cardinal  Noiis  cita  Ero- 
diano  (i)  là  dove  scrive  che  il  fiume  Lisonzo 
era  grosso  per  le  nevi  delle  montagne,  le 
quali  dopo  un  lungo  verno  si  disfacevano  . 
deducendo  da  ciò  che  l'assedio  si  facesse  nel 
principio  del  mese  di  marzo.  Ma  le  nevi  del- 
l'alte  montagne  più  tardi  si  disfanno,  e  tanto 
più  dovettero  tardare  dopo  un  lungo  verno  ; 
e  però  ne  pure  al  giugno  e  luglio  non  dis- 
conviene r  essere  tuttavia  ricchi  d'  acque  i 
fiumi.  Passò  Massimino  coli'  armata  quel  fiu- 
me ,  valendosi  di  botti  vuote ,  o  pur  di  que'  vasi 
ne'  quali  si  portano  V  uve  alle  città;  e  poi 
strinse  d' assedio  Aquileia. 

Mentre  queste  cose  succedeano  ,  un  lagrime- 
vol  accidente  occorse  in  Roma  ;    diffusamente 

(i)  Herodian.  lib.  ^, 
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narrato    da    Frediano  (i).    Due    soldati    pre- 
toriani   di    que'  pochi   che    restavano   in    Ro- 
ma j    mossi    da    curiosità  d'  intendere  ciò  che 
si    trattava    nel    senato ,    entrarono  dentro ,  e 
s'  inoltrarono    sino    all'  altare    della    Vittoria. 
GalHcano,  che  poco  fa  era  stato  constile  (non 
so  se  diverso  da  i    due    sustituiti    sopranomi- 
nati ,  o  pure  1'  un  d'  essi  )  ,  e  Mecenate ,  uno 
de'  senatori ,    piantati    nel    petto    di    que'  due 
soldati  i  lor  pugnali,  li  stesero  morti  a  terra. 
Fuggirono  gli  altri  pretoriani  al    quartiere ,  e 
quivi  rinserrati  aspettavano  il  tempo  di    ven- 
dicarsi. Uscito  GaÌHcanOj  commosse  il  popolo 
e    i   gladiatori    all'  armi  contra  de'  pretoriani  : 
laonde  tutti  in  folla  corsero  al  castello  preto- 
rio, credendosi  di  poterlo  superare  e  d'ingoiar 
i  pretoriani.  Ma  furono  ben  ricevuti  dalie  lor 
freccie  e  picche ,  in  maniera  tale  che  vegnendo 
la  sera ,  se  ne  tornarono  confusamente    entro 
la  città,  riportando  solamente    delle  ferite  da 
quel  conflitto.  Allora  spalancate  le  porte    del 
pretorio,  ne  uscirono  i  soldati,  e  diedero  ad- 
dosso   a    quella    disordinata   moltitudine ,  eoa 
farne  grande  strage ,  e  massimamente  de'  gla- 
diatori. Irritato  sempre  più  il  popolo  romano 
per   questa   nuova    percossa ,    cercò    aiuto ,    e 
contmuò  per  più  giorni  a  far  guerra  al   pre- 
torio ,  non  sapendo  sofferire  che  un  mucchio 
di  soldati  tanto  inferiori  di  numero  facesse  sì 
lunga  resistenza.  Tolsero  anche  gU  acquidotti 
al  pretorio:  ma  allora  que' soldati  mossi  dalla 
disperazione ,  tornarono  fuori ,   e    colle  spade 

<i)  Herod.  lib.  8. 
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alle  reni  inseguirono  il  popolo  fin    dentro    la 
citta ,    con    ucciderne    mediti.    Trovandosi    ivi 
con  isvantaggio  ,  perchè  dalie  finestre  e    da  i 
tetti  fioccavano  i  sassi  e  le  tegole  ,    s'  avvisa- 
rono   di   mettere    il    fuoco    a    varie  case.  Per 
disavventura  s'  andò    sì    fattamente     dilatando 
l'incendio,  che  non  poca  parte  della  città  ne 
rimase  disfatta;  ed  unjtasi  co'  soldati  tutta  la 
feccia    de'  cattivi,    diede    un    fiero  saccheggio 
alle  case  de'  benestanti.  Non  v'  era  giorno  che 
Balbino  Augusto  ,  rimasto  al  governo    di  Ro- 
ma 5    non  mandasse  fuori  qualche    editto   per 
quetare,  se  mai  era  possibile,  sì  gran  turbo- 
lenza j  e  pacificare  il  popolo  co  i  pretoriani  ; 
ma    né    gli   uni   né    gli    altri   V  ubbidivano.  E 
benché  in  persona  molte  volte  si  sforzasse  di 
fermar  quel  furore,  nulla  ottenne  ,  anzi  gh  fu 
gittato  un  sasso;  ed  altri  scrisse    che    gli    ar- 
rivò una  bastonata  addosso  (i).  L'unico  mezzo 
per    ismorzar   quelF  izza  ,    fu    di    condurre  ia 
pubblico  il  giovinetto  Gordiano  Cesare ,    alla 
cui  vista  tanto  il  popolo  che  i  soldati   (  per- 
chè era  amato  da    ognuno  )    si   placarono ,    e 
foimarono  una    specie   di    concordia,  o,   per 
dir  meglio,  di  tregua,  perchè  vera  pace  non  fu. 
Avea    ben  Massimino  cominciato    1'  assedio 
dì  Aqiiileia  ,  perchè  gli  pareva  troppo  disonore 
il  continuar  il  viaggio  verso  Roma ,  lasciando 
indietro  disubbidiente  la  prima    città    d'Italia 
ch'egli  incontrava,    e    città    di    tanto    riguar- 
do (2),  Ma  ebbe  ben  tosto    ad   arrabbiare  al 


(i)  Capitol.  in  Maximo  et  Balbino. 

(7)  Herodianus  lib.  7.  Capitol,  in  jMUximino  seniore. 
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vedere  la  valorosa  difesa  de' cittadini ,  sì    uo- 
mini che  donne  e  fanciulli ,  i  quali  con  bitumi 
accesi  accoglievano  chiunque  veniva  alP  assal- 
to ,  bruciavano  le  macchine  nemiche  ,  e    ma- 
gagnavano continuamente  con  sassi  e  fuoco  i 
più  arditi  del  campo  nemico.  Però  quanto  più 
cresceva  il  coraggio    a    gU    assediati  ,    sino    a 
farsi  dalle  mura  le  più  grandi  beffe  di  Massi- 
mino  ,  tanto  più  calava    l' animo    a    gli    asse- 
dianti.    Poteano    ben    quanto    voleano    i    due 
Massimini  montati  a  cavallo  girar  per  le  schie- 
re ,  animando  ciascuno    alla    bravura    e    a    gli 
assalti:  tutto  era  indarno.  Allora  1" iniquo  Mas- 
simino  j  giacche  non  potea  infierir  contro    gli 
Aquileiesi  ,    sfogò    il    suo    sdegno     coiitra     di 
alcuni     de'  proprj    capitani  ,    imputando    loro 
di    mantener    intelligenza     co'  nemici  ,     e     di 
non  far  molto  perchè  nulla  intendeano  di  fare , 
e  li  fece  morire.  Questa  ingiustizia  alienò   da 
lui  r  animo  di  moltissimi  soldati.  S'  aggiunse  , 
che  mancava  la  vettovagha  al  campo  per  gli 
uomini  e  cavalli ,  dappoiché  Pupieno  Massima 
avea  fatto  ridurre  nelle  città  forti  tutti  i    vi- 
veri,  e  vietatone  per  mare  e  pe' fiumi  il  tras- 
porto. Bestemmiava  per  questi  patimenti  la  sua"^ 
armata  ,  ed  erano  anche  tutti  questi    mesti  e 
scorati  per  le  nuove  ,  probabilmente    da   Pu- 
pieno   Massimo   fatte    spargere ,    che   tutto    il 
popolo  romano   era  in  armi ,  tutte  le  provincia 
nomane ,  e  fino  i  Barbari  congiurati  contra  di 
Massimino.  Pertanto   una    brigata    di   soldati , 
solita  ad  aver  quartiere    vicino    a    Roma    nel 
monte  Albano  ,  e  che  militava  allora  nel  campa 
di  iVIassimiao ,  ricordevole  delie  mogli  e    dei 


532 

figliuoli  lasciali  nella  stessa  Roma,  determina 
di  finir    la    tragedia.    Verso    il    mezzodì   tulli 
attnippati  andar(/no    al    padiglione    di    Massi- 
mino  ,  ed  essendo  d*  accordo     colle    guardie  , 
levarono  dalle  bandiere    le    immagini    di   lui. 
Usciti  Massimino  e    il    figliuolo    per    placarli , 
rimasero   tagliati  a  pezzi  ,  correndo  il    quarto 
anno  del  loro  imperio.  Lo  stesso  trattamenlu 
fu   fatto  al  prefetto  del  pretorio ,  e  a  qualun- 
que altro  de'  confidenti  de'Massimini.  furono 
i  lor  cadaveri  lasciati  a  i  cani  ;  le  sole    teste 
inviate  per  alcuni  corridori  a  Roma.  Dispiacque 
forte  la  morte  di  questi  due  tiranni  a  i    sol- 
dati della  Pannonia  e  della  Tracia;  mail  fatto 
era  fatto.  Trattò  allora  1'  esercito    di    entrare 
amichevolmente  in  Aquileia  ;  ma  quel  popolo 
non  amando  ospiti  tali,  solamente  dalie  mura 
gli  andava  somministrando    de'  viveri ,    e    se- 
guitò a  tener  chiuse  le  porte.  Intanto  i    cor- 
ridori destinati  a  portar  le  teste  de' tiranni  a 
Roma  passarono  in  barca    le    paludi    formate 
dall'Adige,  dal  Po,  e  da  altri  fiumi  da  Aitino 
sino  a  Ravenna,    e    chiamate    Sette    Mari,    e 
con  altro  nome    la    Padusa.    Trovato    in    Ra- 
venna Pupieno  Massimo  Augusto ,  che  ivi  at- 
tendeva ad  ingrossarsi  di    gente,   recarono    a 
lui  tutti  i  Ravegnani  un  immenso  giubilo  col- 
r  inaspettata  felicissima  nuova    d'  essere    libe- 
rato il  romano  imperio  da  i   due    formidabili 
tiranni.  Allora  Pupieno  Massimo  volò  ad  Aqui- 
leia ,  ricevuto    da    quelle    città    con    indicibil 
plauso.  Concorsero  a  lui  ambascerie  dalle  città 
vicine,    tutte    per    congratularsi,    e    Tarmata 
Stessa  di  Massimino  in  abito  di  pace^  e    eoa 
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cotone  eli  alloro  in  capo,  mostrò  ai  accomo* 
fLìrsi  alla  presente  fortuna  ,  prorompendo  in 
liete  acclamazioni  ;  ma  internamente  covando 
del  veleno ,  per  vedersi  assuggettata  ad  mi 
imperadore  eletto  dal  senato  ^  e  non  da  loro. 
Fece  Piipieno  Massimo  una  bella  aringa  a 
C')storo  con  promessa  di  un  grosso  regalo ,  e 
diviso  quell'esercito,  mandò  ogni  legione  alla 
sua  provincia  ;  e  pochi  dì  fermatosi  in  Aqui* 
leia  ,  con  varie  schiere,  colla  guardia  de' Ger- 
mani j  ne**  quali  più  confidava ,  si  rimise  in 
viaggio  e  tornossene  a  Roma. 

Fu  così  sollecito  per  le  poste  il  viaggio  di 
coloro  che  portavano  le  teste  de  i  due  Mas- 
simini,  che  da  Aquileia  in  quattro  dì  giunsero 
a  Roma  (i).  Perchè  era  giorno  di  giuochi^ 
si  trovavano  allora  al  teatro  Balbino  Augusto, 
il  giovane  Gordiano  Cesare  e  il  popolo  3  ed 
appena  comparvero  que^  messi ,  che  il  popolo 
gridò:  Massimino  è  ucciso.  Verificatosi  il  fatto, 
ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la  gioia.  Tosto 
si  raunò  il  senato  :  furono  fatte  le  acclama- 
zioni a  gr  imperadori  ;  determinato  che  Pu- 
pieiìo  Massimo  e  Balbino  Augusti  fossero  con- 
soli nel  resto  dell'  anno ,  e  che  in  luogo  di 
INlassimino  fosse  sustituito  Gordiano  Cesare. 
Riconosce  lo  stesso  padre  Pagi  (2)  ,  voler 
dire  queste  parole,  che  Massimino  avea  prima 
della  ribellione  disegnato  se  stesso  console 
per  r  anno  venturo  239 ,  e  che  venuta  la 
nuova  di  sua  morte,  il  senato  disegnò  console 

(i)  CapitoliniTs  in  Maximino  seniore, 
(a)  Pagius  Càitic.  Baroo.  ad  Anniim  239 
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per  esso  anno  Gordiano  Terzo.  Adunque  egli 
dovea  riconoscere  ancora  che  non  era  peranche 
nata  la  ribellione  de  i  due  Gordiani  AfFricanl 
nel  principio  delF  anno  presente ,  in  cui  si 
solcano  disegnare  i  consoli  per  Y  anno  pros- 
simo ;  ne  doversi  riferire  al  precedente  anno 
r  esaltazione  e  morte  d^  essi  due  Gordiani ,  e 
la  creazione  di  Pupieno  Massimo  e  di  Balbino. 
Tutte  queste  scene  nel  solo  presente  anno 
avvennero  ;  e  chi  in  oltre  ben  rifle etera  a  i 
frettolosi  passi  di  Massìmino,  troverà  confer- 
mata la  medesima  verità.  Arrivato  vicino  a 
Roma  Pupieno  Massimo,  ebbe  l'incontro  di 
Balbino  ^  di  Gordiano  Terzo  e  del  senato  e 
popolo  romano ,  e  gran  festa  fu  fatta  :  ma  in 
faccia  a  i  soldati  altro  non  si  leggeva  che 
malinconia  _,  e  per  altro  verso  cominciò  ad 
apparire  nebbia  di  dissensione  fra  gli  stessi 
regnanti.  Cioè ,  quantunque  i  due  Augusti  at- 
tendessero con  somma  moderazione  e  zelo  al 
buon  governo  sì  civile  che  mihtare,  pure  fra 
loro  si  scorgeva  della  gelosia  ,  e  poco  buona 
armonia.  Balbino  sprezzava  Pupieno  Massimo, 
perchè  bassamente  nato  ;  e  Massimo  non  isti- 
mava  V  altro  ,  perchè  non  era  suo  pari  nel 
valore  dell'  anni.  Di  questa  discordia  avvedu- 
tisi gV  infelloniti  soldati  ^  spezialmente  i  pre- 
toriani ,  conobbero  che  non  era  tanto  difficile 
l'atterrar  due  imperadori ,  da  loro  mal  vo- 
luti ,  perchè  alzati  senza  di  loro  al  trono  ,  e 
perchè  sempre  erano  in  sospetto  di  essere 
degradati  j  come  avvenne  a' tempi  di  Severo 
Augusto  (i).   Ora    allorché    si    celebravano    i 

(i)  Capitol.  in  Maximo  et  Balbino. 
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giuochi    scenici ,    o    pure .    come    vuole    Ero- 
diano  (0>  ^  capitolini,  furiosamente  vennero 
i  pretoriani  al  palazzo.  Pupieno  Massimo,  che 
fu  il  primo  ad    accorgersi    di    questo    nuvolo 
minaccioso ,  mandò ,  e    dipoi   andò    anche    in 
persona  a  Balbino  ,  perchè  si  tacessero  venire 
in  aiuto  loro  i  soldati  Germani.  Qui  saltò    di 
nuovo  in  campo  la  gelosia.  Balbino    per    so- 
spetto che  r  altro  li  chiamasse    per  farsi  solo 
imperadore ,  non  acconsentì,  e  vennero  a  pa- 
role fra  loro:  quando  ecco    forzate    le    porte 
e  le  guardie ,    arrivar    loro    addosso    i    preto- 
riani, spogliarli  e  menarli  fuori  j  con  istrappar 
loro  la  barba ,  batterli  e    caricarli    d' ingiurie. 
Volevano  condurli  al  loro  quartiere ,  per  quivi 
finirli  )  ma  inteso  che  i  Germani    prendevano 
r  armi  per  soccorrerli  ,  in    mezzo    alla    strada 
li  svenarono  amendue  (  non  ne  sappiamo    ne 
il  giorno  né  il  mese),  e  preso  seco  il  giovi- 
netto Gordiano  Terzo,  acclamato  Imperadore 
da  essi ,  andarono  a  rinserrarsi  nella    fortezza 
pretoria.  E    tal    fu    Fin  felice    fine    di    questi 
due  Augusti ,  degni  certamente  ,  per  le    belle 
doti  loro  j  di    miglior    fortuna  ,     colla    morte 
de'  quali  Erodiano   termina  la  Storia  sua.    Pu- 
niasto  Gordiano  lU  Cesare  ,  dopo    tante    tra- 
giche scene  j   solo ,    ed   amato    non    men    dal 
popolo   che  da    i    soldati  ,    tuttoché ,    secondo 
Erodiano    (2)  ,    egli    non    avesse    che    tredici 
anni  di  età,  fu  riconosciuto  da  tutti  Impera- 
dore romano. 


<i)  Herodian.  lib.  8. 
\i)  Idem  ibid. 
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Anno  di  Cristo  ^Sq.  Indizione  II. 
di  Fabiano  papa  4. 
di  Gordiano  111  imperadore  2. 

ConsoV  \  ^^^^^^  Antonio  Gordiano  Augusto, 
(  Manzo  Acilio  Aviola. 

In  un'iscrizione  riferita  dal  Doni  e  da  me  (i) 
apparisce  che  tal  fu  il  prenome  e    nome    del 
secondo  console ,  cioè  di  Aviola.  Già  dicemmo 
che  Gordiano  III    era  stato   nelF  anno    prece- 
dente disegnato  console.  Portava  egli  lo  stesso 
nome  dell'  avolo    e    del    padre  Augusti ,    cioè 
Marco  Antonio  Gordiano ,  perchè  nato  da  una 
fìghuola    di    Gordiano    I  ,    fu    verisimilmente 
adottato  da  lui  ,  o  pure  da  Gordiano    II    suo 
zio  materno ,  benché  Desippo  e  un  altro    an- 
tico storico  il  facciano  figliuolo  di  Gordiano  II. 
Il  che  se  fosse,  sarebbe  stato  solamente  figlio 
naturale;  perchè  j  per  attestato  di  Capitolino  (2), 
il  secondo  de'  Gordiani  non  ebbe  mai  moglie 
legittima  ,  e  se  la  passava  con  ventidue    con- 
cubine. Il  vedere  che  sua  madre  ,  tuttavia  vi- 
vente   dopo    r  esaltazione    del   fighuolo ,    non 
vien  nominata  da    alcuno  Augusta ,    potrebbe 
servire  per    farla    credere    di    bassa    sfera ,    e 
non  sorella,    ma    concubina    di    Gordiano    II. 
Questo  principe  vi  fu  alcun  degli  antichi   (3) 
che  il   pretese   nominato  Antonino;    opinione 
che  pare  confermata  da  qualche  marmo;    ma 

(i)  Thesaurus  Inserì pt.  pag.  36 1  n.  i. 
(2)  Capitol.  m  Gordiano  III. 
^3)  Lampridius  in  Elagabalo. 
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il  più  sicuro  suo  nome  è  quello  di  Antonio. 
Era  questo  giovinetto  principe  bello  di  aspet- 
to, di  umore  allegro  ^  affabile  con  tutti ,  ama- 
bilissimo; avea  studiato  lettere  3  tante  in  somma 
erano  le  sue  belle  doti,  die  faceano  a  gara 
il  senato .  il  popolo  e  i  soldati  ad  amarlo  ^ 
dandogli  il  titolo  di  lor  figliuolo,  e  chiaman- 
dolo la  lor  gioia ,  la  loro  delizia.  Altro  non 
gli  mancava  per  ben  governare  V  imperio , 
che  l'età  e  la  sperienza  de  gli  affari;  poiché 
per  la  buona  volontà  non  la  cedeva  ad  alcu- 
no. Creato  dunque  eh'  egli  fu  Augusto  cessa- 
rono tutti  i  tumulti  e  le  brighe  di  Roma  ,  si 
pacificarono  i  soldati  col  popolo  ^  e  cominciò 
ognuno  a  goder  del  riposo  e  de  i  solazzi  ^  stu- 
diandosi di  dimenticare  i  tanti  affanni  patiti 
dopo  la  morte  del  buon  imperadore  Alessan- 
dro. Racconta  il  suddetto  Capitolino  (1),  che 
tolto  di  vita  il  crudo  Massimino  ^  i  Parti , 
cioè  i  Persiani  minacciavano  guerra  in  Orien- 
te ;  e  che  i  Carpi  e  gli  Sciti  l'aveano  già 
mossa  contro  le  due  Mesie  ,  provincie  dell'im- 
perio romano  j  con  farvi  gran  danno.  Perciò 
nel  precedente  anno  era  già  stabilito  che  Pu- 
pieno  Massimo  andrebbe  in  Levante  per  op- 
porsi a  i  tentativi  de'  Persiani ,  e  che  Bal- 
bino con  altra  armata  passerebbe  al  Danubio 
per  far  fronte  a  i  Barbari,  con  lasciare  il 
giovane  Gordiano  al  governo  di  Roma.  Ma 
Iddio  altramente  dispose  ,  e  convien  pensare 
che  non  fosse  grande  né  il  pericolo  né  il 
bisogno ,  perchè  in  quest'  anno  si  godè  buona 

(1)  Capital  in  Maximo  e^  Balbino. 


538  ANNALI    D^ITAr.IA 

pace  in  Roma ,  ne  si  sa  che  V  imperio  ro- 
mano patisse  scossa  o  molestia  alcuna  in  quelle 
contrade.  Che  questo  novello  Augusto  Gor- 
diano, per  maggiormente  procacciarsi  l'amore 
del  popolo  e  delle  milizie ,  usasse  loro  un 
gran  regalo ,  come  si  praticava  da  i  nuovi 
principi,  si  ricava  dalle  monete  (i)  d'allora, 
nelle  quali  è  mentovata  la  Prima  Liberalità  di 
questo  Augusto. 

Jnno  dì  Cristo  540.  indizione  IlL 
di  Fabiano  papa  5. 
di  Gordiano  III  itnperadore  3. 

Consoli  \  ^;^^'^^  P^'  '^  '^^^"^^  ^°^*^' 

(  Venusto. 

Questo  Sabino  console  verisimilmente  è 
quello  che  dopo  la  morte  de  i  due  Gordiani 
propose  in  senato  di  eleggere  imperadori  Pu- 
pieno  Massimo  e  Balbino ,  ed  appresso  fu  creato 
prefetto  di  Roma.  Quando  ciò  si  ammettesse , 
dicendo  Capitolino  (2)  eh'  egli  era  della  fa- 
miglia de  gli  Ulpj  ,  la  stessa  che  quella  di 
Traiano ,  converrebbe  chiamarlo  Ulpio  Vettio 
Sabino.  Godevasi  in  Roma  un'  invidiabil  tran- 
quiUitàj  quando  vennero  nuove  dall'Affrica  (3) 
che  s'  era  fatta  ivi  un'  unione  di  malcontenti 
e  ribelli  contra  dell'Augusto  Gordiano ,  e  capo 
d'essi  era  un  certo  Sabiniano.  Colà  inviò 
Gordiano    un    rinforzo    di  gente,  con  cui    il 


(i)  Mediobarbus  in  Numisinat.   Tmperat. 
(->.)  Capitol.  in  Maximo  et  Balbino. 
(5)  Idem  \n  Gordiano  III. 
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governatore  della  Mauritania  ,  dianzi  assediato 
da  i  congiurati ,  talmente  ristrinse  coloro  ,  che 
gli  obbligò  a  venire  a  Cartagine ,  a  dargli  le- 
gato il  loro  condottiere  Sabiniano  e  a  chie- 
dere perdono  :  il  che  loro  conceduto ,  si  quetò 
tutto  il  rumore.  Ma  il  testo  di  Capitolino  al- 
quanto confuso  non  ci  lascia  ben  discernere 
come  passasse  quella  faccenda ,  ne  s'  accorda 
con  Zosimo  (i),  il  quale  pretende  che  il  po- 
polo di  Cartagine  avesse  proclamato  Impera- 
dore  lo  stesso  Sabiniano  ,  senza  che  altro  si 
sappia  di  lui.  Da  una  legge  di  Gordiano  si 
ricava  che  in  questi  tempi  era  prefetto  del 
pretorio  un  Domizio. 

j^nno  di  Cristo  241.  Indizione  IV. 
di  Fabiano  papa  6. 
di  Gordiano  III  imperadore  4- 

ÌMabco  Antonio  Ggp.diano  Augusto    per 
la  seconda  volta. 
Civica  Pompeiano. 


Se  non  mi  ritenesse  un'  iscrizione  greca , 
rapportata  dal  Reinesio  (2)  e  presa  da  quelle 
del  Ligorio ,  in  cui  si  legge  console  con  Gor- 
dhno  Augusto  Pompeiano  Civica ,  io  non  gli 
darei  il  nome  di  Civica ,  ne  mi  fiderei  di 
un'  altra  del  Gudio  j  dove  questo  console  è 
appellato  Civica  Pompeiano.  Posto  nondimeno 
eh'  egli  usasse  questi  due  cognomi ,  alraen  certo 
sarà  che  fu  personaggio  diverso  da  Pompeiano 

^i)  Zosìmiis  Hlst.  lib.  i. 

(2)  Reinesins  lascript.  pag.  633» 
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veduto  da  noi  console  nell'anno  281 ,  pGv^ 
che  qui  non  vien  chiamato  Console  per  la 
seconda  volta.  Guasto  sarà  il  testo  di  Capi- 
tolino (j)^  dove  ha  il  nome  di  Papiniano  ^ 
avendo  noi  troppe  testimonianze  di  leggi  e 
di  marmi  che  Pompeiano  fu  il  suo  cognome* 
Abbiam  già  veduto  di  sopra ,  come  Artaserse 
nvea  ristabiHta  la  monarchia  de' Persiani.  Dopo 
la  guerra  a  lui  fatta  da  Alessandro  Augusto  ; 
stettero  per  qualche  tempo  quieti  que' popoli^ 
ma  defunto  Artaserse,  divenne  Sapore  suo  fi- 
gliuolo successore  non  men  de  i  regni  che 
deir  ambizione  del  padre.  La  Mesopotamia 
posseduta  da  i  Romani  ^  siccome  sottoposta 
ima  volta  al  dominio  persiano,  tosto  fu  l'og- 
getto delle  superbe  sue  mire.  Eutichio  (2)  il 
loda  per  la  sua  giustizia  ;  ma  Agatia  (3)  cel 
descrive  tutto  il  rovescio ,  uomo  crudele ,  san- 
guinario, implacabile  e  di  maniere  affatto  ti- 
ranniche. Entrò  costui  con  formidabil  esercitò 
su  i  principi  del  suo  governo  nella  Mesopo- 
tamia; prese  Carré  ed  altre  città  circonvici- 
ne ,  e  mise  1^  assedio  a  quella  di  Nisibi.  Fab- 
bricato quivi  un  castello  alto  presso  le  mura 
di  quella  città  j  continuamente  infestava  que- 
gli abitanti,  i  quali  erano  già  vicini  a  ren- 
dersi ,  quando  gli  convenne  per  urgente  bi- 
sogno ritornare  coli'  armata  nelle  sue  contrade. 
S' accordò  co'  cittadini  di  Nisibi  ^  che  se  pro- 
mettessero  di    lasciar    in  piedi   quel    castello 


(1)  Capito!    in  Maximo  et  Balbino, 
(i)  Eutirliius  Annal.  Eccles. 
(5)  Agalhiai  Hist.  lib.  4. 
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sino  al  suo  ritomo  ,  egli  se  ne  andrebbe.  j\Ia 
non  sì  tosto  fu  partito  ,  che  i  Nisibini  con 
fossa  e  muro  nuovo  chiusero  quel  castello 
nella  città.  Tornato  poi  Sapore ^  e  rinovato 
r  assedio  con  impadronirsi  di  Nisibi ,  fiera 
strage  fece  di  parte  di  quel  popolo  ^  e  il  re- 
sto condusse  in  iscliiavitù  con  immenso  bot- 
tino. I  progressi  di  questo  ferocissimo  re  fe- 
cero paura  fino  all'  Italia,  i^pplicossi  perciò 
con  tutto  vigore  il  senato  romano  ad  ammas- 
sar gente  e  danaro  per  reprimere  il  borioso 
nemico  ,  e  fu  determinato  che  il  giovane  im- 
perador  Gordiano  in  persona  andrebbe  a  co- 
mandar r  armata  ^  o  ,  per  dir  meglio ,  ad  ap- 
prendere il  mestier  della  guerra  (i).  Intanto 
si  pensò  ad  accasarlo^  ancorché  ,  secondo  i 
conti  di  Erodiano  ,  non  fosse  giunto  per  an- 
che air  età  di  dieciotto  anni.  La  madre  sua, 
da  noi  poco  conosciuta  ,  probabilmente  fu 
quella  che  gli  trovò  la  moglie  ,  cioè  Furia 
Tranquillina  Sabina  ,  cosi  appellata  nelle  me- 
daglie (2)  e  in  alcune  iscrizioni  (3) ,  ma  Sa- 
bina in  altre.  Era  essa  figliuola  di  Misiteo , 
uomo  di  competente  nobiltà  ,  ed  allora  sola- 
mente noto  pel  suo  sapere  ,  per  la  sua  elo- 
quenza e  prudenza ,  e  non  per  impiego  alcu- 
no. Altro  non  sappiamo  d' essa  Tranquillina  , 
se  non  che  portò  il  titolo  di  Augusta ,  senza 
apparire  che  da  lei  nascesse  prole  alcuna. 
Fu  bensì  celebre  Misiteo   suo  padre,    perchè 


(i)  Capitol.  in  Maximo  et  Balbino. 
(:>)  Mediobarb.  in  ]Numism«  Imperai. 
(5)  Thesaurus  rs'ovus  Inscript.  pag.  25 1, 
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diveiinlo  suocero  dell'  imperadore  e  creato  pre- 
fetto del  pretorio.  Ne  tardò  egli  a  valersi  della 
sua  autorità  per  dar  sesto  alla  corte  ,  e  met- 
tere sul  buon  cammino  l'Augusto  suo  genero. 
Fin  qui  era  stato  il  giovane  Gordiano  sotto 
il  governo  della  madre  ,  che  poco  avvertii :i 
il  lasciava  aggirare  a  lor  talento  da  gli  eunu- 
chi della  corte.  Costoro  F  allevavano  in  di- 
vertimenti fanciulleschi  e  in  bagattelle  ,  e  in- 
sieme d'accordo  vendevano  la  giustizia  e  i 
posti.  Proponeva  Mauro ,  uno  di  essi ,  qualche 
risoluzione  in  lode  o  in  biasimo  di  taluno. 
Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parere  a 
Gaudiano  ,  Reverendo  e  Montano  ;  ed  appro- 
vando questi  la  proposizion  dell'  altro  ,  tutto 
si  facea.  Per  consiglio  d'essi  avea  creato  Fe- 
lice prefetto  del  pretorio,  e  data  la  (juarta 
legione  a  Sarapainmone  j  uomini  indegni  di  si 
fatte  cariche.  L'  erario  del  principe  caduto 
nelle  grilFe  di  queste  arpie  si  trovava  affatto 
senza  sangue.  Venne  a  tempo  il  saggio  Misi- 
teo  per  liberar  da  peste  sì  abbomi[ievole  l'Au- 
gusto suo  genero.  Abbiamo  da  Capitolino  (i) 
una  lettera  da  lui  scritta  ad  esso  Gordiano  , 
in  cui  si  rallegra  di  aver  medicate  quelle  pia- 
ghe 5  e  di  aver  Gordiano  allontanati  da  se 
tali  ministri ,  congiurati  contro  V  onore  di  lui 
e  contro  il  pubblico  bene.  E  Gordiano  in  al- 
tra lettera  riconosce  d'aver  operato  in  addie- 
tro cose  che  non  erano  da  fare ,  dicendo  ^  fra 
l'altre  cose,  di  conoscere  oramai  qna'ito  sia 
infelice  il  principe  posto  in  mano  di  gente  la 

(i)  Capitol.  in  Gordiano  HL 
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quale  ^li  taccia  il  vero  e  V  inganni  col  falso. 
Però  da  11  innanzi  Gordiano  volea  saper  tut- 
to; e  siccome  principe  di  buon  intendimento 
e  di  miglior  volontà  ,  non  lasciò  indietro  dis- 
ordine alcuno  conosciuto  a  cui  non  rimedias- 
se,  valendosi  in  tutto  de'  consiglj  del  savio 
.suo  suocero,  a  cui  dava  il  titolo  di  Padre, 
Per  tale ,  e  per  tutore  della  repubblica  voleva 
che  fosse  riconosciuto  anche  dal  senato  ;  e 
pubblicamente  protestava  che  quel  bene  che 
si  faceva ,  tutto  si  doveva  attribuire  a  quel 
ministro  d' onore  eh'  era  toccato  a  lai  per 
suocero.  In  questa  maniera  non  parve  più  go- 
verno di  un  giovane  il  suo  ;  e  andò  sempre 
crescendo  V  amore  del  pubblico  verso  d'  esso 
Augusto.  Un  gran  tremuoto  in  questi  tempi 
si  fece  udire  j  per  cui  traballarono  varie  città, 
e  si  aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abitatori. 

Anno  di  Cristo  242.  Indizione   V, 
di  Fabiano  papa  ^j. 
di  Gordiano  III  imperadore  5. 


Consoli 


is 


Gaio  Vettio  Attico  , 
AIO  AsiNio  Pketextato. 


Gaio  Aufidio  Attico  si  truova  nominato  il 
primo  console  in  un'  iscrizione  del  Grutero  (i). 
Pili  ne  restano  dove  è  nominato  Vettio  ,  e 
non  Aufidio ,  e  così  pure  si  legge  in  un  marmo 
riferito  nella  mia  Raccolta  (2).  Però  è  scor- 
retta   quella    iscrizione  ,    o    pur    egh    portò 


(i)  Griiterus  Thesaurus  Inscript.  p.  509.  n.  j. 
(2)  Tbcsaur,  Novus  Inscript.  pag.  5(ji.  n.  5. 
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amendue  que'  nomi.  Gran  tempo  era  che  non 
si  praticava  in  Roma  la  cerimonia  d'aprire  e 
chiudere  le  porte  del  tempio  di  Giano  j  allor- 
ché si  dava  principio  o  fine  alle  guerre  (i). 
Gordiano  già  risoluto  di  passare  in  Levante , 
per  opporre  le  forze  romane  a  quelle  de^ Per- 
siani, le  fece  spalancare  sul  principio  di  quc- 
st'  anno  in  segno  di  guerra.  Venuta  poi  la 
primavera  ,  provveduto  d'una  fiorita  armata 
e  di  assai  danaro  ,  imprese  il  viaggio  per  terra 
alla  volta  di  Bisanzio  y  per  di  là  traghettare 
in  Asia.  Passato  per  la  Mesia ,  trovò  nella 
Tracia  molti  nemici  del  romano  imperio,  ve- 
risimilmente  Sarmati ,  Alani ,  o  altra  simil 
gente  barbara  :  tutti  o  li  sterminò  ,  o  li  fece 
ritirar  colla  fuga  a  i  lor  paesi.  Seco  era  Mi- 
siteo  suo  suocero,  prefetto  del  pretorio  e  suo 
braccio  diritto.  La  provvidenza  e  l' indefessa 
vigilanza  di  questo  ufizial  comandante  si  facea 
ammirar  da  tutti.  Non  v'  era  alcuna  città  con- 
siderabile ne' confini  dell'imperio  romano  che 
non  fosse  provveduta  di  tanto  grano ,  aceto  , 
lardo  j  orzo  e  paglia  da  poter  mantenere  per 
un  anno  l' imperadore  col  suo  esercito ,  se 
pure  s'han  così  da  interpretar  le  parole  di 
Capitolino:  il  che  a  me  par  difficile  a  creder- 
si. Altre  aveano  provvisione  per  due  mesi , 
ed  altre  meno ,  a  proporzione  delle  lor  forze. 
Essendo  prefetto  del  pretorio  ,  spessissimo  vi- 
sitava r  armi  de'  suoi  soldati  ;  non  permetteva 
che  i  vecchi  militassero,  ne  che  si  arrolassero 
fanciulli.    Ovunque    si    accampava    V  aruiata  ^ 

(i)  Capitol.  in  Gordiano  III. 
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volea  eli  e  il  campo  fosse  cinto  eli  fosse ,  e  di 
notte  facea  sovejite  la  ronda.  Questo  suo  zelo 
pel  pubblico  bene  riportava  in  premio  l'amore 
di  tutti  :  ed  era  così  amato  e  rispettato  da 
gli  ufiziali  subalterni  j  che  niun  d'essi  osava 
di  mancare  al  suo  dovere.  Dopo  l'acquisto 
della  Mesopotamia ,  Sapore  re  di  Persia  più 
altero  che  mai  era  entrato  colle  sue  armi  nella 
Soria  ,  e  forse  gli  sarebbe  riuscito  agevole  di 
conquistarla  interamente ,  se  non  fosse  giunto 
l'Augusto  Gordiano  a  reprimere  un  sì  potente 
avversario.  Secondo  le  parole  di  Capitolino  ^ 
sembra  che  Antiochia  fosse  caduta  in  potere- 
dei  re  barbaro  ,  e  ne  f^ì  dubitare  anche  una 
lettera  scritta  dal  medesimo  Gordiano  al  se- 
nato y  ma  potrebbe  essere  che  quella  gran 
città  solamente  fosse  assediata  da  i  Persiani, 
e  ridotta  a  gh  estremi.  Certo  è  almeno ,  che 
arrivato  colà  Gordiano  y  la  liberò  dalle  lor 
mani.  Seguirono  varj  combattimenti  :  in  tutti 
cantarono  la  vittoria  i  Romani.  Tal  terrore 
misero  questi  fortunati  successi  in  cuor  di  Sa- 
pore e  de' Persiani,  che  il  più  frettolosamente 
che  poterono, -si  ritirarono  di  là  dall'Eufrate. 
Ed  esser  può  che  succedesse  allora  quanta 
racconta  Pietro  Patrizio  (i)  ne'Frammenti  delle 
ambascerie  :  cioè ,  che  avendo  Sapore  passato 
r  Enfiate,  si  abbracciavano  l'un  l'altro  i  di 
lui  soldati  :  tanta  era  la  lor  gioia  d' avere 
scappato  il  gran  pericolo  in  cui  si  trovavano  ^ 
credendo  ad  ogni  momento  d'aver  alle  spalle 


(i)  Petrus    Patricius    de    Legation.    Tom.    I.    Histor. 
Byzant. 
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le  Spade  roiDane.  Dovette  egli  passar  quel 
fiume  verso  Edessa  posta  di  là  ;  e  però  mandò 
messi  alla  guarnigion  romana  di  quella  città , 
offerendo  loro  un  grosso  regalo  della  sua  mo- 
neta se  il  volevano  lasciar  passare  ^  fingendo 
lV  andare  al  suo  paese ,  non  per  paura ,  ma 
per  solennizzarvi  una  festa.  Non  sapendo  pro- 
babilmente que'  soldati  che  Gordiano  avesse 
data  a  i  Persiani  la  mala  ventura ,  o  pure 
per  la  gola  del  regalo  ,  il  lasciarono  passare 
senza  molestia  alcuna.  Il  resto  delle  imprese 
di  Gordiano  lo  riferirò  alF  anno  seguente ,  per- 
chè non  ci  costa  se  nel  presente  o  nel  susse- 
guente egli  ripigliasse  la  fortezza  di  Carré,  e 
vittorioso  arrivasse  fino  alla  città  di  Nisibi , 
città  della  Mesopotamia  ,  la  quale  ritornò  an- 
ch'essa  sotto  l'aquile  romane.  Basterà  per  ora 
di  dire  con  Capitolino  (i),  tale  essere  stata 
la  paura  del  re  persiano^  che  senza  farsi  pre- 
gare abbandonò  tutte  le  città  tolte  a  i  Roma- 
ni j  con  ritirarne  i  suoi  presidj ,  consegnandole 
a  i  cittadini ,  senza  usar  saccheggi  ^  o  far  loro 
altro   danno. 

^nno  di  Cristo  2/^Z.  Indizione  f^I. 
di  Fabiano  papa  8. 
di  Gordiano  111  imperadore  6. 

eonsoU  I  Abbiano, 
(  Papo. 

O  nell'anno  precedente^  o  in  questo  ,  l'An- 
gusto    Gordiano     finì    di    rimettere    sotto    il 

(i)  Gapitol.  in  Goi:diano  III. 
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romando  suo  e  della  repubblica  romana  le  città 
perdute  della  Scria  e  Mesopo tamia  (i).  Ed 
allorcbe  fu  a  Nisibi ,  scrisse  al  senato,  raggua- 
gliandolo de'  suoi  prosperosi  avveniuienti  j  e 
che  sperava  di  far  una  visita  al  re  Sijpore 
nella  stessa  di  lui  capitale  ^  cioè  in  Gtesifonte  ; 
che  perciò  fosse  lor  cura  di  far  de^  sagrifìzj 
e  delle  processioni ,  di  raccomandar  lui  a  gli 
Diij  e  di  riag4^iar  Misiteo  prefetto  e  padre 
suOj  perchè  dalla  buona  e  saggia  condotta  di 
lui  egli  riconosceva  tutta  la  felicita  di  quel- 
l'impresa. Perciò  dal  senato  fu  decretato  il 
trionfo  a  Gordiano,  e  elisegli  entrasse  in  Roma 
con  cocchio  tirato  da  gli  elefanti ,  e  potesse 
entrarvi  anche  Misiteo  in  carrozza  trionfale 
tirata  da  cavalli ,  a  cui  fu  in  oltre  f  \tto  in- 
cidere in  marmo  l'elogio  suo.  Ma  eccoti  am- 
malarsi Misiteo  per  una  disenteria  ^  e  venir 
men  la  sua  vita.  Fu  creduto  da  i  più  che  Fi- 
lippo ^  il  qual  fu  dipoi  imperadore,  ed  avea 
gran  paura  della  severità  di  Misiteo ,  gli  af- 
frettasse la  morte  ,  coir  aver  guadagnati  i 
medici  che  1'  assistevano  ,  e  fattagli  dare  una 
medicina  contraria  al  di  lui  bisogno.  Lasciò 
Misiteo  erede  di  tutto  il  suo  la  repubblica 
romana,  e  se  ne  morì^  e  con  lui  venne  an- 
che a  morire  la  fortuna  del  genero  Augusto  ^ 
perchè  rimase  senza  guida  ed  appoggio.  In 
luogo  suo  fu  creato  prefetto  del  pretorio  il 
suddetto  Marco  Giulio  Filippo,  il  quale  poco 
tardò  ad  aprirsi  la  strada  al  trono  imperiale 
colla    più    detestabil    ingratitudine  ,    siccome 

(i)  Canitol.  in  Gordiano  IH, 
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vedremo  airaiino  segiienle.  In  questi  tempi  fiorì 
Plotino  insigne  filosofo  platonico,  di  cui  restano 
molte  opere  ,  e  la  sua  Vita  compilata  da  Por- 
firio (i)j  cioè  da  un  altro  celebre  filosofo  se- 
guace anch'esso  di  Platone.  Si  mise  Plotino 
iieir  esercito  di  Gordiano ,  allorché  fu  per  en- 
trar nelle  terre  di  Persia,  condotto  dal  desi- 
derio di  conferire  i  sentimenti  suoi  co  i  filo- 
sofi persiani,  ed  era  allora  in  età  di  treutanove 
anni. 

Anno  di  Cristo  244    Indizione  VII. 
di  Fabiano  papa  g. 
di  Filippo  imperadore    i. 

^         ;.  (   Pellegrino - 
Consoli  \   ^  ' 

[   Lmilìaro. 

Trovandosi  all'  anno  249  Marco  Emiliano 
console  per  la  seconda  volta  ,  veriaimil  cosa  è 
elisegli  slesso  procedesse  console  perla  prima 
neir  anno  presente.  Alla  smoderata  ambizione 
di  Marco  Giulio  Filippo  parve  poco  la  di- 
gnità di  prefetto  del  pretorio.  I  suoi  voli  ten- 
devano air  imperio ,  e  F  arte  con  cui  egli  vi 
arrivò  ,  fu  la  seguente  (2).  Mentre  si  trovava 
il  romano  esercito  fra  Nisibi  e  Carré ,  in  prò- 
cinto  d'  entrar  nelle  terre  de'  Persiani ,  segre- 
tamente fece  andar  innanzi  le  navi  che  por- 
tavano i  viveri  destinati  all'armata,  affinchè 
mancando    la    sussistenza,    nascesse    qualche 


(i)  Porphyrius  in  Vita  Plotini. 

(2)  Capitoìin.  in  Gordiano  ili.  Zosiaius  Hist.  lib.     i, 
cap.   18. 


ANNO     CCXLIV  549 

sedizione  contra  del  principe,  siccome  in  fatti 
avvenne.  Si  trovavano  i  soldati  in  luoghi  privi 
d'ogni  sussidio  per  la  bocca;  molti  di  essi 
erano  anche  stati  guadagnati  ed  istruiti  da 
Filippo;  e  però  cominciò  a  trapelare  e  poscia 
a  prendere  sempre  più  piede  la  mormorazione 
contra  di  Gordiano,  con  dire  che  stava  male 
l'imperio  e  l'esercito  in  mano  d' un  giovinetto 
inesperto,  e  doversi  provvedere  di  un  impe- 
radore  che  avesse  testa  e  braccio.  Passarono 
i  sediziosi  fino  a  chiedere  che  Filippo  fosse 
posto  sul  trono.  Per  quanta  resistenza  faces- 
sero gli  amici  di  Gordiano^  convenne  cedere 
al  ripiego  proposto  da  gli  altri ,  cioè  che  Fi- 
lippo anch'  egli  fosse  dichiarato  Augusto ,  e 
regnasse  come  tutore  di  Gordiano.  Cosi  fa 
fatto.  Resta  qui  molto  scura  la  storia.  Fuor 
che  Capitolino  ,  niun  altro  scrittore  fa  men- 
zione di  questa  associazion  delf  imperio.  Si 
tjuovano  leggi  date  (i)  sul  principio  di  que- 
st'anno da  Gordiano  solo:  una  di  Filippo  solo 
data  nel  dì  14  di  marzo  si  vede.  E  pur  ne 
comparisce  un'altra  del  medesimo  Gordiano 
solo  nel  dì  25  d'aprile  ,  la  cui  data  dal  Doduel- 
lo  (2)  è  creduta  guasta.  Pretende  il  padre 
Pagi  (3)  ciò  succeduto  perchè  non  andavano 
insieme  d' accordo  Gordiano  e  Fihppo  ,  e  ca- 
daun  com;vìdava  e  facea  leggi  da  sé  :  il  che 
par  difficile  da  credere  ,  perchè  tatti  e  due  si 
trovavano  nel  medesimo  esercito  j  e  bisognava 


(i)  Reland.  Fast.  Consul. 

(2)  Dodvvellus  in  Annalibus  Cyprian 

(5)  Pagius  in  Crit.  Baron 
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che  r  infelice  Gordiano  stesse  di  sotto.  Capi- 
tolino poi  si  contradice,  scrivendo  che  Fihp- 
po ,  dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano  ;  noti- 
ficò al  senato  con  sue  lettere  la  di  lui  morte, 
come  iiucceduta  per  malattia  ,  ed  insieme  V  e- 
lezion  di  sé  fatta  da  i  soldati  ;  e  che  il  senato 
da  queste  lettere  ingannato  ,  il  riconobbe  per 
l'iiperadore.  Se  prima  egli  fu  dato  collega  a 
Gordiano  nella  dignità  imperiale  ^  come  non 
iscrisse  allora  al  senato  per  ottenerne  T  ap- 
provazione ?  Si  può  perciò  dubitare  del  rac- 
conto di  Capitolino ,  ed  anche  di  altre  parti- 
colarità eh'  egli  aggiugne.  Cioè  che  non  potendo 
Gordiano  sofferire  d'essere  trattato  con  tanta  al- 
terigia dal  nuovo  suo  collega  Filippo ,  uomo  vil- 
mente nato  dalla  pessima  gente  de  gli  Ara- 
bi (i),  e  salito  colle  sue  furberie  tanto  alto  , 
quando  esso  Gordiano  era  di  nobilissima  schiatta 
romana,  nipote  d'imperadori  ^  ed  imperadore 
prima  di  lui  :  montò  un  dì  sul  tribunale ,  as- 
sistito da  Mezio  Gordiano  suo  parente  ,  creato 
prefetto  del  pretorio ,  e  fece  un'  aringa  a  i 
soldati  j  sperando  d'indurii  a  deporlo,  con 
rappresentar  loro  la  stomachevole  ingratitudine 
di  costui.  Furono  gittate  al  vento  le  di  lui 
parole  ,  perchè  prevaleva  la  fazion  di  Filippo. 
Fece  istanza  che  fosse  uguale  fra  loro  V  auto- 
rità ^  ma  ne  pur  questo  ottenne.  Si  ridusse  a 
chiedere  di  usar  solamente  il  titolo  di  Cesa- 
re, poi  di  essere  prefetto  del  pretorio,  e  in 
line    di  calcare  almeno    il    posto     d'uno    dei 


(f)  Capilol.  in  Gordiano  III.  Aiirelius  Victor  in  Epiì 
tonu.  Z.5^ilr^l^  Hist.  li))     i     v'up.    i8. 
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generali  ^  puvcliè  fosse  salva  la  sua  vita.  Pareva 
che  Filippo  si  mostrasse  inclinato  a  quest'  ul- 
timo partito  j  ma  riflettendo  che  un  dì  o  F  al- 
tro potrebbe  risorgere  l'amore  portato  dal 
senato  e  popolo  romano,  anzi  da  tutto  l'im- 
perio a  questo  giovane  principe ,  e  che  i  sol- 
dati ora  adirati  contra  di  lui  per  la  fame , 
non  istarebbono  sempre  del  medesimo  umore , 
fece  venire  alla  presenza  sua  il  misero  gio- 
vane 5  spogliarlo  ed  ucciderlo.  Certaniente  non 
s'accorda  questo  racconto  di  Capitolino  col- 
r amore  ch'egli  dice  portato  da  tutti  e  da  i 
soldati  medesimi  a  Gordiano.  E  se  Filippo 
era  già  imperadore  ,  perchè  non  provvide  to- 
sto alla  fame  dell'  armata  ?  Più  perciò  verisi- 
mile sembra  che  Filippo  fosse  non  imperado- 
re ,  ma  bensì  tutore  di  Gordiano  in  luogo  di 
Misiteo  j  e  elisegli  dipoi  barbaramente  all'im- 
provviso il  privasse  di  vita.  Giuliano  Apostata 
presso  Ammiano  Marcellino  (i)  in  una  sua 
aringa  scrive  ^  che  avendo  Gordiano  data 
presso  Resena  ,  città  dell'Osroena,  una  rotta 
al  re  persiano ,  se  ne  tornava  vittorioso ,  quando 
fu  oppresso  da  Filippo  prefetto  del  pretorio. 
Non  dice  da  Filippo  già  creato  imperadore. 
Anche  Zosimo  (2)  lasciò  scritto  ,  che  trovan- 
dosi Gordiano  fra  Nisibi  e  Carré  ,  Filippo  frau- 
dolentemente  lasciò  affamare  1'  esercito ,  con 
disegno  d'abbattere  Gordiano,  quasiché  per 
colpa  di  lui  avvenisse  quel  disordine ,  e  di 
salir  egli  poscia  sul  trono  :  il    che    gli    venne 

(j)  Ammianus  lib.  25.  e.  54- 
(2)  Zosimus  lib.   I,  cap    19 
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fatto,  con  restare  scannato  l' infelice  Gordiano. 
Sembra  più  verisimile  il  racconto  di  questi 
ultimi  scrittori.  Pare  che  la  di  lui  morte  ac- 
cadesse verso  il  principio  di  marzo  ,  correndo 
il  sesto  anno  del  suo  imperio.  Una  o  due 
medaglie  (i)  parlano  della  di  lui  Tribunizia 
Podestà  VII  :  il  che  ,  secondo  i  conti  del  Pa- 
gi (2)  ,  basta  a  far  credere  eh'  egli  toccasse 
r  anno  settimo  dell'  imperio.  Ma  queste  pos- 
sono essere  state  battute  prima  che  si  sapesse 
la  di  lui  morte  in  Europa  ;  però  il  punto  non 
è  chiaro  ,  siccome  ancora  resta  dubbiosa  la  di 
lui  età  j  che  alcuni  fanno  di  diecinove  anni,  ed 
altri  fino  di  ventitré.  Fu  poi  onorevolmente 
seppellito  nel  luogo  della  sua  morte  il  di  lui 
corpo.  Eusebio  (3)  scrive  che  questo  fu  por- 
tato a  Roma.  Accordogli  il  senato  gli  onori 
divini.  Lo  stesso  Filippo ,  per  farsi  credere 
innocente  del  sangue  di  lui ^  l'onorava  sempre 
col  titolo  di  Divo.  Coloro  che  l'uccisero  ^ 
tutti  poi,  per  attestato  di  Capitolino,  perirono 
di  mala  morte  ;  e  vedremo  a  suo  tempo  che 
non  andò  esente  da  i  gastighi  di  Dio  F  infe- 
dele ed  ingrato  Filippo.  Fiorirono  sotto  Gor- 
diano ^  Censorino  ,  che  scrisse  del  Giorno  Na- 
idlizio  ,^  ed  Erodiano  storico,  della  cui  Storia 
mi  sono  servito  in  addietro ,  oltre  ad  altri 
scrittori ,  de'  quali  son  perite  le  memorie.  Di 
Filippo  j  che  succedette  nel  romano  imperio , 
Sili  riserbo  di  parlare  ali*  anno  seguente. 


(i)  Oct:o  et  Mediobarbiis  Numism.  Imperator. 
\2)  Pagius  Critic.  Baron. 
(5)  Eiisehius  in   Cbrou. 
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Anno  dì  Cristo  245.  Indiziom  Vili. 
di  Fabiano  papa   io. 
di  FiFippo  iniperadore  5. 

^        ,.  (   Maeco  Giulio  Filippo  Augusto, 
Consoli   \    rr 

\    liziAiso. 

11  secondo  console ,  cioè  Tiziano ,  verisi- 
milmenle  quegli  è  che  \ieri  cbiainato  in  nna 
iscrizion  del  Fabretti  (i)  Gaio  Mcssio  Aquillio 
Fabio  Tiziano.  Il  E.elando  (2)  e  il  padre  Stam- 
pa (3)^  fidandosi  di  un'iscrizione  del  Gudio, 
gli  danno  il  nome  di  Giunio  Didiano ,  o  sia 
Tiziano.  Per  me  non  oserei  fabbricare  co  i 
materiali  a  noi  lasciati  dal  Gudio.  Truovasi 
ancora  in  un'  iscrizione  del  Grutero  (4)  Fabio 
Tiziano  console.  A  cagion  di  tale  incertezza 
ho  io  posto  il  solo  cognome.  Da  che  nelF  anno 
precedente,  dopo  l'assassinio  fatto  a  Gordiano 
(e  non  prima,  come  sembra  più  probabile  )  ^ 
Marco  Giulio  Fihppo  fu  proclamato  Impera- 
dore  Augusto  dalF  armata  romana  ,  significò 
egli  con  sue  lettere  al  senato  di  Roma  V  as- 
sunzione sua  al  trono  j  con  fingere  morto  di 
malattia  Gordiano  (5).  Il  senato  ,  già  avvezzo 
a  cedere  alla  forza  ed  usurpazione  de'  soldati , 
chinò  il  capo  .  ed  accettoUo.  Era  sua  moglie 
Marcia  Otacilia  Severa,    così    nominata    nelle 


(?)  Fabrettns  hiscript.  pag.   119. 

{2)  Reland,  in  Fast.  Consul. 

('5)  Stampa  Fast    Cons. 

(4)  Gruteius  Inscript.  pag.  4^7     t^-  8« 

(5«  Capjtolin.  in  Goidian,  III. 
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medaglie  (j),  a  cui  fu  dato  il  titolo  d' Augu- 
sta. Aveva  egli  anche  un  figliuolo  che  ^  se- 
condo  Aurelio  Vittore  (2)  ^  era  chiamato  Gaio 
Giulio  Saturnino  ,  ma  nelle  iscrizioni  e  nelle 
medaglie  comparisce  col  solo  nome  paterno 
di  Gaio  Giulio  Filippo,  dichiarato  immante- 
nente Cesare  dal  padre.  Eusehio  Cesariense  (3)^ 
seguitato  poi  da  san  Girolamo  ,  da  san  Gio- 
vanni Grisostomo  ,  da  Paolo  Orosio  e  da  al- 
tri, scrisse^  essere  fama  che  amendue  i  Fi- 
lippi ,  padre  e  figliuolo ,  fossero  Cristiani  ,  e 
i  primi  Augusti  che  professassero  la  Fede  di 
Gesù  Cristo.  In  pruova  di  che  narra  ^  che 
venuto  Timperador  Filippo  ad  Antiochia  per 
)a  festa  di  Pasqua ,  volendo  egli  intervenire 
la  notte  avanti  alle  sacre  funzioni  della  chiesa 
colla  moghe  Otacilia ,  san  Babila  vescovo  di 
quella  città ,  consapevole  delF  eccesso  com- 
messo contra  del  suo  legittimo  principe ,  ani- 
mosamente li  rispinse,  protestando  che  non 
entrerebbono  in  chiesa ,  se  non  faceano  la 
confession  de'lor  falli,  e  non  prendeano  luogo 
fra  i  pubblici  penitenti:  il  che  da  loro  fu 
con  somma  umiltà  eseguito.  Ma  V  autorità  per 
altro  grande  d' Eusebio  e  de  gli  autori  so- 
pracitati non  ha  ottenuto  da  i  critici  de  gli 
ultimi  tempi  che  se  gli  creda  in  questo.  Pare 
che  fin  Zonara  (4)  ne  dubitasse  a  i  suoi  dì. 
Il  tradimento  fatto  da  Filippo  a  Gordiano 
non    convien    mai    ad    un    Cristiano.    Perciò 

{i)  Vaillaiit  et  Mediobarb    Numisni. 

(2)  Aurei.  Victor  in  Brev. 

(3)  Eusebius  Histor.  Eccles.  lib,  6.  cap    56. 

(4)  Zonaras  in  Annalibus. 
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giudiziosamente  il  cardinal  Baronio  (i)  colF  au- 
torità d'Origene  osservò  eh*' egli  almeno  nei 
principi  del  suo  imperio  non  potè  professar 
la  religion  di  Cristo.  Oltre  di  che  ^  Lattanzio 
contemporaneo  d'  Eusebio  ,  Sulpicio  Severo  , 
Teodoreto  ed  altri  hanno  riconosciuto  che 
Costantino  il  Grande  fu  il  primo  che  abbrac- 
ciasse la  Fede  cristiana.  Quel  sì ,  che  ragione- 
volmente sì  può  credere,  e  T afferma  anche 
san  Dionisio  vescovo  d'Alessandria,  furono  i 
due  Filippi  molto  favorevoli  a  i  Cristiani ,  e 
crebbe  di  molto  sotto  di  loro  la  Chiesa  di 
Dio.  E  chi  sa  che  V  Augusta  Otaciha  non 
fosse  quella  che  nudrisse  nel  marito  sì  buon 
cuore  verso  la  santa  religion  de' Cristiani  ? 
È  perita  la  Vita  de  i  due  Filippi,  che  veri- 
similmente  fu  scritta  da  alcuno  de  gli  scrittori 
della  Storia  Anglista  j  laonde  poco  abbiamo 
di  lui  per  meglio  conoscere  il  sistema  delle 
sue  operazioni.  Ora  noi  sappiamo  da  Zosi- 
mo  (2)  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  re 
della  Persia,  ed  è  privo  di  verisimile  ciò  che 
narra  Giovanni  Zonara  (3)  :  cioè  ch'egli  com- 
però questa  pace  con  cedere  al  re  persiano 
la  Mesopotamia  e  V Armenia j  ma  che  moi- 
morando  non  poco  i  Romani  di  questo  ,  egli 
poi  difese  e  conservò  quelle  provincie.  Sapo- 
re^ già  vinto  da  Gordiano,  vedea  minacciata 
fin  la  sua  capitale,  né  è  credibile  che  in  un 
trattato  riportasse  cotali  vantaggi.  Che  questa 


(1)  Baron.  in  Anna!.  Eccles. 

(2)  Zosimus  lib.   I.  cap.    19. 
(5)  Zonaras  in  AnnaL 
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pace  esii^^esse  qualche  tempo  per  conchindeila , 
si  può  giustamente  immaginare  ;  e  pero  sem- 
bra conchiusa  in  questo,  e  non  già  nell'an- 
tecedente anno.  Quando  poi  fosse  da  credere 
il  fatto  attribuito  a  san  Babila  vescovo  d' An- 
tiochia, ed  accaduto  nel  tempo  della  Pasqua , 
la  quale  iielF  antecedente  anno  cadde  nel  dì  i4 
d' aprile  j  si  avrebbe  assai  argomento  di  cre- 
dere che  Filippo  dalle  vicinanze  di  Ctesifonte 
non  potesse  arrivare  a  quel  tempo  in  Antio- 
chia ,  e  sarebbe  da  riferire  all'  anno  presente 
il  suo  arrivo  ad  essa  città.  Ma  quel  fatto , 
per  le  cose  dette ,  ha  ciera  di  favola.  Che 
poi  Filippo  ,  mossosi  dalla  Soria ,  arrivasse 
nell'anno  precedente  a  Roma,  se  lo  persuase 
il  padre  Pagi  (i)  ,  ma  senza  pruove  sicure. 
Le  monete  rapportate  dal  Mezzabarba  (2)  sem- 
brano piuttosto  indicare  ch'egli  vi  giugnesse 
neiranno  presente  ,  sotto  il  quale  appunto 
altro  non  so  io  riferire  se  non  la  suddetta 
pace  5  e  l' aver  Filippo  fatto  il  viaggio  assai 
lungo  dalla  Soria  a  Roma. 

Jrmo  di  Cristo  2^6.  Indizione  IX. 
di  Fabiano  papa   11. 
di  Filippo  imperadore  3. 


Consoli  I   P^E^^J^TE, 
(  Allino. 


Da  che  fu  giunto  Filippo  a  Roma  ^  ben  sa- 
pendo ^  altro  non  meritar  le    azioni    sue    che 

(i)  Pagius  Critic.  Baron. 

{2)  Mediob.  in  Numism.  Imperai. 
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Fodio  universale  (i),  si  studiò  in  tutte  le 
forme  di  guadagnar  T  affezione  delle  milizie  e 
del  senato.  Nelle  monete  (2)  dell'  anno  pre- 
cedente si  parla  della  sua  Liberalità,  e  Zo- 
simo  attesta  ch'egli  con  gran  profusione  d'oro 
ralleq:rò  T  avidità  de' soldati.  Al  senato  romano 
parlò  con  somma  benignità,  promettendo  gran 
cose;  e  certo  quel  poco  che  resta  di  notìzie 
a  lui  spettanti ,  ci  rappresenta  ben  questo 
principe  ambizioso  ed  anche  superbo  ,  ma  non 
già  crudele.  Parlava  egli  sempre  di  Gordiano 
con  onore  ,  ne  alcun  oltraggio  mai  fece  alle 
di  lui  statue  e  memorie.  Solamente  abbiamo 
da  Capitolino  (3)  che  la  magnifica  casa  di 
Gneo  Pompeo  ,  posseduta  da  i  Gordiani  ,  fu 
occupata  sotto  Filippo  dal  fisco  imperiale. 
Tuttavia  non  fidandosi  de' Romani ,  i  princi- 
pali impieghi  conferiva  egli  a  i  proprj  parenti. 
Per  questo  diede  il  comando  dell'armi  in  So- 
sia a  Prisco  suo  fratello  ^  e  quello  della  Slesia 
e  Macedonia  a  Severino  padre  di  sua  moglie , 
persone  poco  atte  a  farsi  ubbidire  e  rispet- 
tare ;  il  che  influì  col  tempo  alla  di  lui  ro- 
vina. Credettero  il  Mezzabarba  (4)  e  il  Bian- 
chini (5)  che  Filippo  in  quest'anno  rompesse 
la  pace  co' Persiani  ^  e  non  deponesse  l'armi. 
se  non  dappoiché  la  Mesopótamia  e  l'Armenia 
furono  restituite  al  romano  imperio.  Ma^  sic- 
come vedemmo ,  questa  partita  è  presa  di  peso 

(r)  Zosimus  lib.    i.  cap.    19. 

(2)  Mediobarb    in  Numism.  Imper. 

(5)  Capitoli n US  in  Gordiano  seniore. 

(4)  Mediobarb.  ibid. 

(5)  Blancliinius  ad  Anastas. 
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da  Zonara  ,  storico  di  poca  esattezza.  Em  ìa 
potenza  de^  Persiani  tale  da  non  lasciarsi  far 
paura  da  grosse  armate,  non  che  dalle  poche 
milizie  che  furono  lasciate  allora  di  guarni- 
gione  nella  Soria.  Però  questa  guerra  seconda 
col  re  di  Persia  siam  dispensati  dal  crederla 
Tcra.  Quel  sì  j  che  sopra  buon  fondamento  si 
truova  appoggiato,  ma  ch'io  non  so  dire,  se 
appartenga  all'anno  presente  o  pure  al  se- 
guente ,  si  è  il  movimento  de^  Carpi  ^  popoli 
barbari  forse  della  Sarmazia  (i).  Costoro  fatta 
un'irruzione  ne' luoghi  vicini  al  Danubio  ,  por- 
tavano la  desolazione  in  quelle  parti.  Filippo , 
per  farsi  credito  co' Romani,  in  persona  passò 
colà  con  un  buon  esercito  ,  e  venuto  con 
que' Barbari  alle  mani,  li  sconfisse.  Ritiraronsi 
molti  (Y  essi  in  un  castello ,  a  cui  fu  posto 
r assedio.  Ma  raccolte  di  nuovo  le  lor  forze, 
tentarono  un  altro  combattimento ,  che  non 
fu  per  loro  più  felice  del  primo,  per  l'empito 
de'  Mori  militanti  nelF  armata  romana.  Però 
fecero  istanza  di  pace  e  lega  :  al  che  avendo , 
senza  farsi  molto  pregare ,  acconsentito  Fi- 
lippo ^  restituita  la  quiete  a  quelle  provincie, 
se  ne  ritornò  tosto  a  Roma.  Alcune  medaglie 
portate  dal  Mezzabarba  (2)  sotto  il  presente 
anno  parlano  di  un'  Allociizione  fatta  da  Fi- 
lippo all'esercito,  e  di  una  sua  Vittoria,  che 
ragionevolmente  si  può  riferire  alla  suddetta 
impresa.  Ma  io  non  me  ne    assicuro ,    perchè 


(i)  Zosimus  lib.   I.  cap.  20. 
(2)  Mediob.  Nuuaism.  Imper. 
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in  un'iscrizione  del  Fabretti  (i)  ^  spettante 
all'anno  seguente,  Filippo  Augusto  è  chiamato 
Proconsole  ;  titolo  dato  a  gì'  imperadori  al- 
lorché erano  in  qualche  spedizion  militare. 

Anno  di  Cristo  247.  Indizione  X. 
di  Fabiano  papa   12. 
di  Filippo  imperadore  4- 
di  Filippo  juniore  imperadore   i. 

^  Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  la  se- 
Consoli  )        conda  volta  ^ 

t   Marco  Giulio  Filippo  Cesare. 

Il  giovane  Filippo,  figliuolo  di  Filippo  Au- 
gusto 5  che  procedette  console  col  padre  in 
quest'  anno ,  non  era  che  Cesare  nelle  calende 
di  gennaio.  Fu  di  parere  il  padre  Pagi  (2) 
eh'  egli  dipoi  in  questo  medesimo  anno  fosse 
dichiarato  collega  delV  imperio  da  esso  suo 
padre ,  cioè  Imperadore  Augusto.  Molta  oscu- 
rità s' incontra  nella  storia  di  questi  tempi , 
e  crescono  ancora  per  cagione  di  marmi  finti 
e  di  medaglie  false ,  o  non  assai  attentamente 
lette.  Se  noi  prestassimo  fede  ad  una  iscrizione 
del  Gudio ,  rapportata  anche  dal  Relando  (3) , 
il  giovane  Filippo  ne  pure  udranno  seguente 
era  fregiato  del  titolo  d' Imperadore ,  usando 
il  solo    di  Cesare ,   leggendosi  ivi  :  imp.    caes. 

PHILIPPO    III.    ET    IVLIO    PHILIPPO    CAESARE  II.  COS. 

Ma    cento    volte    ripeterò  che    le    merci    del 


(i)  Fabrcttus  Inscript.  pag.  687. 
(2)  Pagius  in  Critic.  Baron. 
^5)  Reland.  Fast.  Gonsul. 
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Gudio  non  ci  possono  servire  per  iscorta  sicnrri 
ali'  erudizione.  Lo  Spon  (i)  ,  il  Bellorio  e  ii 
Fabretti  (2)  ci  han  fatto  vedere  un  decreto 
emanato  in  favore  de' soldati  dell'armata  navale 
del  Miseno,  in  cui  Filippo  il  padre  vien  detto 

IMP.  CAESAR  M.  IVLIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX 
AVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  HII.  CONSVL.  III. 
DESIO.  P.  P.  PROCONSVL  :  e  il  figliuolo  ,  IMP. 
CAESAR  M.  IVLIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG. 
PONT.    MAX.    TRIB.    POT.    IIII.    COS.    DESIGNAT.    P.    P. 

Pili  sotto  si  legge  :  imp.  m.  ivlio  philippo  cos. 

DES.    Ili      ET.    IMP.    M.    ivlio    PHILIPPO  COS.   IL   DES. 

cos.  Sarebbe  da  desiderare;  cbe  avessiiuo  più 
iscrizioni  de  i  due  Filippi,  per  confrontarle 
insieme  ed  assicurarci  che  niun  inganno  s'in- 
contri nelle  memorie  antiche  ,  o  credute  an- 
tiche. Da  questo  monumento  ,  fatto  mentre 
correa  la  quarta  tribunizia  podestà  di  Filippa 
seniore,  cioè  nell'anno  presente,  deducono 
alcuni  che  il  giovane  Filippo ,  subito  che  fu 
creato  Cesare,  ottenne  dal  padre  la  podestà 
tribunizia  nell'anno  24_j ?  e  clv  egli  nel  pre- 
sente fu  promosso  al  sommo  grado  d'  Irape- 
radore  Augusto.  Ma  il  padre  Harduino  avrebbe 
trovato  da  dire  contra  di  tal  decreto,  perchè ^ 
secondo  lui  ,  non  si  comunicava  ad  altri  ed 
era  ritenuto  per  sé  dall'  imperador  seniore  il 
grado  di  pontefice  massimo  ,  che  pur  qui  si 
mira  goduto  anche  da  Filippo  jiniiore.  Potrebbe 
parimente  comparir  della  confusione  nell'  ap- 
pellar esso  Filippo  cos.  11.  des.  cos.  ^    benché 

(i)  Spon  Miscillan.  Eiudit.  pag.  244» 
(2)  Fabrettus  Inscript.  pa^.  08^. 
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sia  certo  eli'  egli  fu  console  per  la  prima  volta 
in  quest'  anno  y  e  disegnato  console  per  la 
seconda  nel  seguente.  Certamente  può  cre- 
dersi non  assai  esattamente  copiato  quel  de- 
creto ,  e  tanto  più  perchè  con  esso  convieii 
confrontarne  un  altro  simile  che  si  legge  nella 
mia  Raccolta  (i)^  ed  appartiene  all'anno  se- 
guente. Quivi  anche  il  giovane  Filippo  si  truova 
appellato  Augusto^  ciò  servendo  a  farci  rico- 
noscere per  falsa  V  iscrizione  del  Gudio.  Si- 
milmente Filippo  juniore  porta  il  titolo  di 
Pontetìce  Massimo  al  pari  del  padre  ;  e  però 
cade  a  terra  la  regola  proposta  dal  padre 
Harduino.  Quivi  inoltre  si  dà  al  medesimo 
Filippo  juniore  la  seconda  tribunizia  podestà^ 
e  per  conseguente  1'  ottenne  egli  nell'  anno 
presente  ^  allorché  fu  promosso  alla  dignitk 
imperatoria^  e  non  già  allorché  venne  cieato 
Cesare  ,  come  voleva  il  padre  Pagi.  Con  tal 
notizia  s'  accordano  ancora  varie  monete  rap- 
portate dal  Goltzioj  e  indarno  credute  false 
da  esso ,  perché  discordi  dalla  sua  opinione. 
Un  riguardevol  punto  di  storia  è  F  essersi 
sotto  i  due  Filippi  Augusti  celebrato  Y  anno 
millesimo  della  creduta  fondazion  di  Roma  ^ 
ma  senza  che  apparisca  chiaro  se  a  quest'anno^ 
o  pure  al  seguente  si  debba  riferire  la  gran 
festa  di  cui  fanno  menzione  gli  storici  antichi. 
Io  ne  parlerò  al  seguente  anno.  Abbiamo  da 
Aurelio  Vittore  (2)  che  Filippo  fece  fare  di 
là    dal    Tevere    un    lago  ;    perchè    quel  paese 

(i)  Thesaurus  Novus  Inscription.  pag.  562.  num.     i» 
(2)  Aurelius  Victor  in  Breviar. 

Muratori.  Jnn.  VoL  IL  36 
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penuriava  troppo  d'acqua.  Ciò  verisimilmente- 
succedette  in  questi  tempi. 

Annodi  Cristo  248.  Indizione.  XI, 
di  Fabiano  papa   i3. 
di  Filippo  iniperadore  5. 
di  Filippo  juniore  imperadore  2. 


Consoli 


Marco  Giulio    Filippo    seniore    Augusto 

per  la  terza  volta  , 
Marco    G.ulio  Filippo   juniore  Augusto 

per  la  seconda. 


Due  son  l'epoche  della  fondazion  di  Ptoma; 
r  una  di  Marco  Varrone ,  secondo  la  quale 
neiranno  precedente  correva  l'anno  millesimo 
d' essa  fondazione  ;  V  altra  de'  Fasti  Capitolini , 
e  seci  ndo  questa  cominciava  a  correre  nel 
presente  anno  esso  millesimo.  11  giorno  nata- 
lizio di  Roma  comunemente  si  credeva  il  di 
21  aprile.  Fuor  di  dubbio  è  clie  questo  mil- 
lesimo s'  incontrò  sotto  F  imperio  de  i  due 
Filippi  Augusti  j  e  fu  con  somma  magnificenza 
di  giuochi  e  solazzi  solennizzato.  Stimarono  il 
cardinal  Noris  (1)  e  il  padre  Pagi  (2)  co- 
minciato questo  millesimo  nell'aprile  del  pre- 
cedente anno;  il  Petavio  (3),  il  Mezzabar- 
ba  (4),  il  Tillemont  (5),  il  Bianchini  (6)  e  il 


(i)  Noris  Epist    Consul. 

(2)  F  i^ius  in  Critir.  Baron. 

(3)  Pctavius  de  Dootrin.  Tcmp. 

(4)  Midiobarbiis  in  INumismat    Imperai. 

(5)  Tilleniont  Móiiioires  des  Empereurs. 

(6)  Blduchinius  ad  A^astas.  Bibliothec. 
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Relando  (i)  riferirono  esso  millesimo  all' anno 
presente.  Si  credono  alcuni  di  poter  conci- 
liare insieme  queste  due  opinioni  con  dire  , 
ma  senza  pruova  ^  che  essendo  durata  la  so- 
lennità dal  dì  2 1  aprile  delP  anno  precedente 
sino  al  dì  2  1  d'esso  mese  del  presente  anno, 
&ì  verifica  che  in  amendue  i  suddetti  anni  si 
celebrò  T  anno  millesimo  della  tbndazion  di 
Roma.  Contuttociò  ,  se  noi  miriam  le  mone- 
te (2)  rapportate  da  varj  scrittori ,  ci  sem- 
brerà accostarsi  più  al  vero  1'  opinione  di 
chi  mette  il  principio  d' esso  millesimo  nel- 
Tanno  presente,  perciocché  i  giuochi  secolari 
e  il  secolo  millenario  son  quivi  enunziati  colla 
tribunizia  podestà  v  di  Filippo  seniore,  co- 
minciata nel  marzo  di  quest'  anno ,  e  mentre 
egli  esercitava  il  terzo  consolalo  ,  che  pari- 
mente significa  l'anno  presente.  Niuna  memo- 
ria di  ciò  si  truova  nelle  monete  battute  cor- 
rendo la  quarta  tribunizia  podestà  di  Filippo. 
E  però  quando  non  si  pruovi  che  tutte  le 
feste  allora  fatte  si  ridussero  a  i  soli  ultimi 
giorni  d'  esso  anno  millesimo  ,  a  noi  resta 
giusto  motivo  di  credere  cominciato  esso  anno 
nell'aprile  del  presente.  Abbiamo  da  Zosimo  (3) 
la  descrizion  de' giuochi  secolari,  e  da  Capi- 
tolino (4)  la  notizia  de  gli  animali  forestieri 
che  comparvero  ne'  combattimenti  fatti  allora 
neir  anfil eatro  e  nel  circo  :  cioè  d'  elefanti  xxxii , 
alci  X  ;  tigri  X ,  leoni  mansueti  lx  ,  un  cavallo 

(i)  Reland,  Fast.  Consul. 
(2)  Mediob.  in  Niimism.  Imper. 
(5)  Zosinias  Hist.  lib.    2.  can.  5. 
(4)  Capitolin.  in  GordiaiU)  lU. 
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marino,  un  rinoceronte,  x  lioni  bianclii,  x  ca- 
melopardali ,  x  asini  selvatici,  xl  cavalli  fieri, 
ed    innunierabili    altri    diversi    animali.    Servì 
questa  gran  folla  di  fiere  a  i  diveitimenti  del 
popolo    romano ,    oltre  a    i    giuochi    circensi  , 
ed  oltre  a  mille  paia  di  gladiatori    mantenuti 
dal  fisco.  Eusebio  (i)  anch' egli  racconta  che 
in  questa  solennità  furono  uccise  innumerabili 
bestie    nel    circo    Magno ,    e    che    nel  Campo 
Marzio  per  tre  dì  e  tre  notti   si  fecero  i  giuo- 
chi teatrali.  Aggiugne  dipoi  che  in  esso  anno 
millesimo  bruciò  in  Roma  il  teatro   di    Pom- 
peo ,    e    r  edifizio    chiamato    Cento    Colonne , 
suntuoso  portico  di  quella  incomparabil  citta. 
In  Roma  pagana,  anzi  dovunque  dominava  la 
falsa  religion  de  gli  Dii  viziosi  (2)  j  si  lasciava 
da  molti  secoli  il    passaporto    a    quelF  infame 
Tizio    per    cui    Sodoma    e    Gomorra  perirono. 
V  erano  abbominevoli  scuole  di  questo  ^    e  il 
fìsco    ne    ricavava    un    tributo.    Avea  tentalo  j 
siccome  già  osservammo  ^  anche  il    buon  im- 
pera dorè    Alessandro    di    rimediare    a    questa 
infimia.  Non  meno  di  lui  fece  conoscere  l'Au- 
gusto Filippo  il  suo  buon  genio ,  percliè  con 
editto  pubblico  vietò  questa  nefanda  lussuria, 
E  contuttoché  Aurelio   Vittore  confessi  F  ob- 
brobriosa  corruzion  de'  R.oniani    Gentili ,    con 
aggiugnere  che  la  proibizione,  invece  di  estin- 
guere tal  pestilenza  ,  maggiormente  T  attizzò , 
dovuta   nondimeno  è  la  sua  lode  a  questo  im- 
peradore ,  siccome  quegli  che  dal    canto    suo 

(i)  Eusebius  in  Cluonic. 
(2)  Aurei.  Victor  iu  Brcviar. 
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non  lasciò  di  perseguitare  il  vizio  ,  ancorcliè 
gli  mancassero  poi  le  forze  e  il  tempo  per 
is  radicarlo» 

Anno  di  Cristo  249»  Indizione  XII, 
di  Fabiano  papa   14. 
di  Filippo  imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  imperadore  3. 
di  De  CIO  imperadore   i. 

^        j.  (   M\BCo  Emiltano  per  la  seconda  volta, 
(   GiuNio  Aquilino.  '*' 

Cominciarono  a  sconcertarsi ,  se  non  nel- 
Tanno  antecedente,  certo  nel  presente,  gli 
afFari  di  Filippo  imperadore  ,  non  già  per 
colpa  di  lui,  perchè  era  buon  uomo,  né  fa- 
cea  male  ad  alcuno  ,  e  però  fu  creduto  da 
alcuni  che  fosse  Cristiano  ;  ma  per  le  gravi 
imposte ,  motivo  sempre  di  doglianze  a  i  po- 
poli ,  e  perchè  i  governatori  ed  ufiziali  da 
lui  posti  nelle  provincìe  o  non  sapeano  go- 
vernare ,  o  troppo  voleano  governare  :  perlo- 
chè  erano  odiati  da  i  soldati  e  da  i  popoli. 
Essendo  governatore  della  Soria  Prisco  fratello 
di  Fihppo  Augusto ,  e  rendutosi  egli  oramai 
insoffribile  5  si  fece  in  quelle  parti  una  sedi- 
zione (i)j  e  fu  proclamato  Imperadore  un 
certo  Papiano,  di  cui  perì  tosto  la  memoria^ 
perchè  fu  ucciso.  Fa  menzione  Aurelio  Vitto- 
re (2)  sotto  l'imperio  di  Decio  ,  successor  di 
Filippo  ,  di  un  Jotapiano  che  aspirò  ali'  imperio 


(i)  Zosimn^  lib.    i.   e.  20. 

(2)  Aurelius  Victor  ia  Breviar, 
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in     quelle    parti ^    per    essere  ,    diceva    egli, 
parente  di   Alessandro.    Verisiuàlniente    costui 
è  il  medesimo    che    presso    Zosimo    porta    il 
nome  di  Papiano,  e  come  un  fungo    fece    la 
comparsa  d'Imperadore  sotto  Filippo.  Ne' me- 
desimi tempi  nella  Mesia  e  Panuonia  ,  provin- 
cie  governate  allora  da  Severiano  suocero    di 
Filippo,  succedette  un'altra  sedizione,  per  cui 
alquanti  di  que' popoli  e  soldati    acclamarono 
Imperadore    un    cerio    Marino    centurione ,   o 
qualche  cosa  di  più  in  quelle  armate,  che  si 
crede  chiamato  in  alcune  medaglie  (  se  dì  si- 
cura antichità  non  so)  Publio  Carviho  Mari- 
no  (i).  Portate   queste  nuove  a   Roma  ,    aite- 
rossi  forte  TAugusto   Filippo  .    sì    pel    timore 
che  r  incendio  crescesse  ^  e  sì    perchè    amava 
la  quiete  per  se  stesso ,  e  la  lasciava    godere 
a  gli  altri.  Andossene  al  senato  per   pregarlo 
di  aiuto  in  sì  gravi  congiunture ,  e  disse    an- 
cora,  se  dispiaceva  il  suo    governo,    d'essere 
pronto  a  deporre  1'  augusto  suo  ministero.  Pa- 
revano legate  le  lingue    di    cadaun    senatore  j 
ma  in  fine  Decio  ,  un  d'essi ,  per    nobiltà    di 
sangue  e  per  molte  belle  doti  personaggio  as- 
sai riguardevole  ,  si  alzò  ,  e  disse  che  non  vi 
era  motivo  di  tremare  per  quelle  novità,  per- 
chè fatte  da  persone  mancanti  di  nobiltà  ,  di 
seguito  e  di  m.ezzi  per  sostenersi  ^  e  che  per- 
ciò avesse  un  po' di  pazienza,  perchè  non  tar- 
derebbono  a  svanire  que' fantasmi  d'imperado- 
ri.  Così  fu:  anche  a  Marino  s'intese  fra  poco 
tolta  la  vita.  Ma  non  cessando  in    Filippo    la 

(i)  Goltziiis    et  Meùiobarb.  in  IXiimism.  Imperat. 
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paura  d'altri  simili  sconcerti ^  percliè  sapea 
quanto  mal  animo  nuclrissero  i  soldati  verso 
de' loro  ufiziali  ,  gli  cadde  111  mente  di  spedir 
i iella  Mesia  e  Pannnnia  per  governatore  uil 
uomo  di  vaglia  j  e  èiise  gli  occhi  addosso  al 
suddetto  Decio.  Questi  si  scusò  per  quanto 
potè  ;  ma  cotanto  Filippo  il  pregò  ,  e  quasi 
io  sforzò  ,  che  bervóhè  contro  sua  voglia  ac- 
cettò queir  impiago,  et  andò  (1).  All'arrivo 
suo  rimasero  ben  confuse  e  turbate  quelle  mi- 
lizie ,  giudicando  non  per  altro  essere  st.ito 
mandato  Decio  colà,  che  per  dare  un  esem- 
plar gastigo  a  chi  avea  avuta  mano  nella  ri- 
bellione. Furono  a  consiglio ,  e  tanto  per 
esentarsi  dal  di  lui  rigore  ,  quanto  per  pre- 
rautarsi  alP  avvenire ,  determinarono  di  crear 
imperadore  il  medesimo  Decio,  in  cui  rico- 
noscevano tutte  le  doti  convenevoli  per  sì 
eccelsa  dignità.  Se  senza  saputa  di  lui ,  Dio 
Io  sa.  Presentatisi  dunque  atf  improvviso  a 
Decio  ,  con  alte  voci  V  acclamarono  Impera- 
dore y  e  gli  misero  addosso  la  porpora.  Non 
mancò  egli  di  fare  ogni  possibil  resistenza  a 
questa  novità,  parlando j  per  quanto  si  crede, 
di  cuore  ^  a  fine  di  scuotere  quella  nobilissima 
sì  ,  ma  pericolosa  soma  ;  nuli  adi  me  no  per  le 
minaccie  de'  soldati ,  che  misero  mano  alle 
spade  ,  gli  convenne  quetarsi. 

Per  attestato  di  Zonara  (2).  scrisse  Decio  delle 
lettere  segrete  a  Fihppo  ^  adducendo  in  sua 
scusa  la  violenza  a  lui  fatta  ,  ed  assicurandolo 


(i)  Zoslmus  lib    I.  cap.  21 
(2)  Zonaras  in  AnBalib, 
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che  verrebbe  a  Roma    e    dejDorreblìe  la   por- 
pora.  Ma  Filippo  Augusto  punto  non    si  fidò 
di    queste    parole ,    credute    da    lui  trappole , 
perchè    persuaso     che    Decio    avesse    tramata 
d'accordo  la  ribellione  ed  esaltazione  sua  (i). 
Raunata  perciò  una  poderosa   armata  ,    ancor- 
ché la  vsua  età  e  la  poca  sanità  potessero  dis- 
suadergh  l'andare,    pure    lasciato    il    figliuolo 
Augusto  al  governo  di  lloma,  s'inviò  in  per- 
sona contra  di  Decio,  il  quale  colle  sue    sol- 
datesche s'era  già  messo  in  viaggio  alla  volta 
deiritalia.  Restarono  in  Roma  tanti  pretoriani 
che  bastassero  alla  difesa    del    figlio  (2).    In- 
contraronsi  le  due  nemiche  armate  nelle  cam- 
pagne di  Verona  :  superiore  era  di  numero  e 
di  forze  quella    di    Filippo  :    ciò    non    ostante 
il  valore  e  la  buona  condotta  di  Decio  fecero 
piegar  la    vittoria    in    suo    favore.   Zosimo    e 
Zonara  scrivono  che  nel  calore  di  quella  bat- 
taglia restò  ucciso  Filippo;  Eutropio,  Aurelio 
Vittore  ed  Eusebio  (3)  il  fanno  trucidato    in 
Verona ,  mettendo  forse  la  città  per  denotare 
il  territorio.  Fu  inviata  la  di  lui  testa  a   Ro- 
ma ,  dove  i  soldati  non  tardarono  ad  uccider 
anche  il  giovinetto  Filippo  Augusto  ,  il  quale, 
per  testimonianza  di  Aurelio  Vittore  ,  si    tro- 
vava allora  in  età  di  dodici  amii ,  di  naturale 
sì  severo  e    mahnconico ,    che    dopo    i    primi 
suoi  cinque  anni  per  qualunque    spettacolo  o 
facezia  non  fu  mai  veduto  ridere  ;    e    perchè 


(i)  Anreliiis  Victor  in  Breviario. 

(2)  Entrop.  in  Et  itome  Hislor,  Roman. 

(3)  Eusebius  in  Chronic. 
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ire'  giuoclii    secolari    avca    osservato    il   padre 
iniperadore  sbardellatamente  ridere  ^  con  volto 
corniccioso  il  guatò.  Spropositato  racconto    è 
quello  della   Cronica    Alessandrina  (i)  ,    dove 
si  narra  che  il  giovane  Filippo  ,  rappresentato 
vivente  anche  sotto  Gallo  e    Volusiano ,    con 
felicità  fece  molte  guerre  ^  finche  combattendo 
contra  a  i  Gepidi  cadde  da  cavallo  e  si  ruppe 
una  costa  :  laonde  portato  a  Roma ,  quivi  ter- 
minò i  suoi  dì  in  età  di  quarantacinque  anni. 
Ma  io  ho  osservato    altrove  (2)    che    abbiam 
quella  Cronica  di  mano  di  Andrea    D armario 
greco  impostore.  Forse ,  in  vece    di    Filippo  , 
si  dee  scrivere  Decio  juniore  ,  benché  né  pur 
ciò  si  accordi    colla    vera    storia.    Si    accorda 
bensì  colla  verità  quanto  è  ivi  scritto  intorno 
air  avere  Filippo  seniore  istituite  alcune  com- 
pagnie di    giovani    scelti    per    le    guardie    del 
corpo.  Nell'iscrizione    da    me    pubblicata  (3), 
di  cui  feci  menzione  di  sopra  ,    si    vede    che 
erano  dieci  coorti  appellate  Filippiane.  L' anno 
in  cui  restò  abbreviata  la  vita    a    questi    due 
imperadori,  è  senza  fallo  il  presente:  il  mese 
e  il  giorno  sono  incerti.  Si  può  stare  alf  opi- 
nione del  P.  Pagi  (4),  che  mette  la  lor  morte 
circa   il  mese   di  luglio  ^  giacché  abbiamo  una 
legge  di  Filippo  ,  data  nel    dì    19    di    giugno 
sotto   questi  consoli ,  e  un'  altra  di  Decio  suo 
successore,  data  nel  dì  19  di  ottobre  parimente 
nel    presente     anno.    Parlerò    di    esso    Decio 

(i)  Cljronìcon  Paschale  Tom.  II.  Histor.  Byzantin, 

(2)   Antiqiiit.  Italicar.  Tom.  .  . 

(5)  Thesaurus  Novus  Inscripit.  pag,  562. 

(4)  Pagius  in  Critic.  Baroti, 
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nell'anno  seguente.  Né  si  dee  tacere  che  ,  re- 
gnando i  due  Filippi  Augusti  (i)  ,  si  suscitò 
in  Alessandria,  probabilmente  nell'anno  pre- 
cedente ,  una  |)ersecuzione  contra  de' Cristiani, 
mossa  non  già  per  ordine  o  editto  alcuno  di 
essi  imperadori  j  ma  per  la  malignità  di  quei 
cittadini  pagani ,  facili  a  i  tumulti ,  e  che  mi- 
ravano sempre  di  mal  occhio  i  seguaci  di 
Gesù  Cristo.  Ne  fa  menzione  san  Dionisio, 
vescovo  celebre  di  quella  gran  città ,  che  fio- 
riva in  questi  tempi  ;  siccome  ancora  fiorì 
Origene  ,  scrittore  di  gran  nome ,  ma  non 
egualmente  glorioso  nella  Chiesa  di  Dio.  In 
quest'anno  ancora,  ovvero  nel  precedente, 
fu  creato  vescovo  di  Cartagine  l'insigne  mar- 
tire e  scrittore  sacro  san  Cipriano. 

Anno  di  Cristo  25o.  Indizione  XIII. 
di  Cornelio  papa   i. 
di  Decio  imperadore  n, 

5  Gaio  Messto  Quin^to  Traiano  Decio  Au- 
gusto per  la  seconda  volta. 
Massimo  Gbato. 


Essendo  perite  le  Vite  de  i  due  Filippi , 
de  i  Decj  .  e  di  Gali  >  e  di  Volusiano  ,  già 
scritte  da  Trebellio  Pollione ,  la  storia  di  que- 
sti tempi  resta  troppo  smunta  ed  involta  in 
molte  tenebre ,  di  maniera  che  si  stenla  a 
«listinguere  le  persoiTe  e  i  fa'ti  di  allora.  De- 
cio, che  dopo  la  cad-ita  de  i  due  Filippi  restò 
solo  imperadore  j  si  truova  ne'  marmi  e  nelle 

(i)  Euseb.  Hist.  Ecclcs    lib.  6.  cap.  ^li 
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monete  appellato  Gaio  Alessio  Quinto  Traiano 
Decio.  Zosimo  (i),  storico  pagano  e  nemico 
dichiarato  de' Cristiani ,  cel  rappresenta  per- 
sonaggio di  molta  nobiltà  ed  ornato  di  tutte 
le  virtù.  Tale  principalmente  dovette  sembrare 
a  lui ,  perchè  trovò  in  questo  Augusto  un 
fiero  persecutore  della  rehgion  di  Cristo.  Era 
egli  nato  nel  borgo  di  Bubaha  o  Budalia  del 
territorio  di  Sirmio  nella  Pannonia  inferiore, 
il  qual  luogo  ci  difficulta  il  credere  tanta  no- 
biltà ,  quanta  gliene  dà  Zosimo.  Secondo  Au- 
relio Vittore  (2)  ,  potea  egU  allora  essere  in 
età  di  circa  quarantasette  anni.  Anche  Entro-, 
pio  (3) ,  pagano  al  pari  di  Zosimo  ,  cel  de- 
scrive per  uomo  ornato  di  tutte  le  virtù , 
mansueto,  placido,  che  vivea  senza  fasto, 
che  neir  armi  era  bravissimo.  Quali  onorevoli 
impieghi  avesse  egli  prima  esercitati ,  noi  dice 
la  storia.  Certo  è  ch'egli  era  dell'ordine  senato- 
rio. Benché  poi  non  si  sappia  con  evidenza , 
pure  si  tien  comunemente  che  moglie  di  Decio 
fosse  Erennia  Etruscilla  Augusta  ,  di  cui  resta 
memoria  nelle  medagUe  (4);  e  il  nome  di  un 
fìghuolo  di  Decio  serve  a  confermarlo  ;  im- 
perciocché il  primogenito  suo  portava  il  nome 
di  Quinto  Erennio  Etrusco  Messio  Decio,  e 
questi  fu  dal  padre  Augusto  nell'anno  prece- 
dente fregiato  col  titolo  di  Cesare.  Un  altro 
suo  figliuolo  ,  per  nome  Gaio  Valente  Hosti- 
liano  Messio  Quinto  Decio ,  conseguì  anch'  esso 

fi)  Zosimiis  lib.   I.  e.  21. 

{1)  Aiirelius  Victor  in  Breviario, 

(5)  Eutrop.  in  Epitome. 

(4)  Mediobarb.  in  rSumismat.  Imper. 
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il  nome  e  la  dignità  cesarea.  Che  Decio  avesse 
due  altri  figliuoli  appellali  Etrusco  e  Traiano, 
r  hanno  cre(hUo  alcuni ,  ma  senza  pruove  va- 
levoli a  riporlarne  il  comune  assenso.  Ora 
Decio  imperadore  ,  secondo  lo  stile  de'  nuovi 
imperndori  ^  prese  il  consolato  nelle  prime 
calende  di  gennajo  dell'  imperio  suo.  Perchè 
egli  si  truova  in  alcune  antiche  memorie  chia- 
mato CONSVL  IL,  perciò  si  crede  che  in  alcuna 
de' precedenti  anni  egli  fosse  stato  console  su- 
stituito.  Se  alcuna  rigu:irdevol  impresa  ,  se 
verun  utile  regolamento  facesse  questo  novello 
Augusto  ne' primi  tempi  del  suo  governo,  non 
v'ha  storia  j  non  v' ha  iscrizione ,  od  altra  me- 
?noria  che  ce  V  insegni.  Quel  solo  detestabil 
fatto  5  spettante  aU'  anno  presente ,  di  cui 
s' hanno  parecchi  insigni  contemporanei  testi- 
inonj  nella  storia  ecclesiastica ,  fu  la  fiera 
persecuzione  da  lui  mossa  contra  del  Cri- 
stianesimo ,  per  la  quede  stranamente  restò 
sconvolta  la  Chiesa  di  Dio,  ed  innumerabili 
Cristiani  lasciarono  gloriosamente  la  vita  ne' tor- 
menti e  sotto  le  scuri. 

Correvano  già  trentotto  anni  dopo  la  morte 
di  Seveio  imperadore,  che  i  Cristiani  univer- 
salmente godevano  pace,  ancorché  non  man- 
cassero de' mali  ministri  e  governatori  che  or 
qua  or  là  infierissero  contra  di  chi  professava 
la  legge  di  Cristo.  Alcuni  de  gli  stessi  impe- 
radori  erano  stati  favorevoli  a  questa  santa 
religione,  con  essersi  per  ciò  difftisa  e  mira- 
bilmente moltiplicata  per  la  terra  la  semente 
evangelica  ,  e  il  numero  de'  Fedeh  divenuto 
innumerabile  ;     quando    1'  imperador    Decio  , 
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quel  descritto  sì  placido  da  Aurelio  Vittore  , 
prese  a  perseguitar  apertamente  chiunque  ne 
niico  si  scopriva  de  gl'idoli,  et  adorava  il 
vero  Creatore  e  Salvatoic  del  mondo  j  con 
editti  crudeli  ,  che  furono  sparsi  per  tutlu 
r  iruperio  romano,  e  più  barbaramente  ese- 
guiti dove  maggior  copia  di  Fedeli  si  trovava. 
Altro  io  non  dirò  di  questo  gran  flagello  della 
Chiesa  di  Dio ,  per  cui  nelle  antiche  storie 
e  memorie  de'  Cristiani  Decio  si  acquistò  il 
nome  d'uno  de' più  cattivi  principi  di  Roma. 
Son  da  vedere  intorno  a  ciò  l' opere  di  san 
Cipriano  allora  vivente  ,  Eusebio  Cesariense  , 
Lattanzio  ,  Orosio  ;  gli  Annali  del  Baronio  , 
gli  Atti  de' Bollandisti  e  le  Memorie  del  Til- 
lemont.  Quel  solo  che  a  me  conviene  di  ri- 
cordar qui ,  si  è  essere  stato  uno  de'  primi  a 
far  pruova  della  crudeltà  di  Decio  san  Fa- 
biano papa,  il  quale  nelFanno  presente,  coii 
ricevere  la  corona  del  martirio  ^  passò  a  mi- 
glior vita.  Suo  successore  nella  sedia  di  san 
Pietro  ,  ma  dopo  molte  difficultà ,  fu  Corne- 
lio,  mio  de  i  più  insigni  pontefici  della  Chiesa 
di  Dio.  Intanto  Decio  sen  venne  a  Roma  , 
dove  altro  non  si  sa  eh'  egli  facesse  ,  se  non 
un  bagno  j  di  cui  parla  Eutropio  (i).  i\Li 
s'egli  mosse  guerra  al  popolo  cristiano,  Dio 
permise  che  né  pur  egli  godesse  .  pel  poco 
tempo  che  visse  e  regnò  ,  pace  nell'  imperio. 
Sotto  di  lui  cominciò  a  rinvigorirsi  la  potenza 
de'Barbari,  e  a  rendersi  familiari  nel  romano 
imperio  la  sedizione  e  rivoluzion  de  gli  Stati. 

(i)  Eutrop.  Epitome  Hiit.  B.0111. 
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Giordano  storico  (i)^  corrottamente  appellato 
Giornande  ,  benché  scrittore  a  cui  non  man- 
cavano favole j  pure  si  può  credere  che  ci 
abbia  conservata  qualche  verità  in  un  racconto 
spettante  a  questi  tempi.  Scrive  egli  adunque 
che  Cniva  re  de  i  Goti ,  avendo  diviso  V  ai  - 
mata  sua  in  due  corpi ,  spinse  il  minore  coJi^ 
tro  la  Mesia  romana;  ed  egli  coli' altro  ^  con- 
sistente in  settanta  mila  combattenti,  andò 
per  assediare  Eustesio ,  chiamato  Novi,  città 
della  Mesia  alle  rive  del  Danubio.  Ne  fu  re- 
spinto da  Gallo  comandante  dell'armi.  Passò 
a  Nicopoli,  città  fabbricata  da  Traiano  presso 
quel  fiume  ;  e  sopra  venendo  Decio  impera  do- 
rè ,  anche  di  là  fu  costretto  a  ritirarsi.  Forse 
neir  anno  precedente  ,  trovandosi  Decio  Au- 
gusto in  quelle  parti ,  succedette  questa  irru- 
zioii  de'  Goti;  o  pene,  se  fu  nel  presente  , 
parrebbe  che  Giordano  col  nome  di  Decio 
impcradore  significar  volesse  Decio  Cesare  di 
lui  figliuolo,  il  quale  verisimilmente  fu  la- 
sciato, o  mandato  dal  padre  per  opporsi  a  ì 
tentativi  di  queVBarbari.  Passò  Cniva  il  monto 
Emo,  con  disegno  di  assediar  Filippopoli ,  città 
della  Tracia ,  che  alcuni  credono  fabbricata 
da  Filippo  imper^dore  ^  ma  che  più  antica- 
mente portò  questo  nome.  Per  soccorrere 
questa  città  anche  Decio  passò  l'Emo,  e  venne 
a  postarsi  a  Berea.  Cniva  all'improvviso  gli 
piombò  addosso  ,  e  gli  diede  tale  spelazzata  , 
elle  Decio  fuggendo  si  ricoverò  in  Italia,  re- 
stando al    comando    di    quell'  armi    Gallo ,    il 

(2)  Jordan,  de  Rebus  Geticis  e.  18. 
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quale  si  studiò  dì  riparar  le  perdite  fatte  da 
i  Romani.  lu  alcune  medaglie  ,  rapportate  dal 
Mezzabarba  (i)  sotto  quest'anno,  si  ti  uova 
DACIA  CAPTA ,  DACIA  FELIX  ;  ma  seuza  che  si 
sappia  qual  guerra  sia  questa  ,  e  ne  pure  se 
al  presente  anno  o  al  precedente  apparten- 
gano queste  medaglie. 

jénno  di  Cristo  25  i.  Indizione  XIV. 
di  Cornelio  papa  2. 
di  Decio  imperadore  3. 
di  Trebontano  Gallo  imperadore    i. 
di  HosTiLiANO  Decio  imperadore   i. 

ÌGaio    Messio     QurNTo     Traiano    Decio 
Augusto  per  la  terza  volta. 
Quinto  Herennio  Etruscx)  Decio  Cesare. 

Non  so  ben  dire  se  nel  precedente  o  nel 
presente  anno  i  Goti ,  senza  dubbio  quegli 
stessi  che  eia  Zosimo  (2)  son  chiamati  Sciti  , 
o  vogham  dire  Tartari  ^  assediassero  la  città 
di  Filippopoli  nella  Tracia.  Quel  che  è  certo ^ 
per  testimonianza  non  men  d'esso  Zosimo  che 
di  Giordano  (3)^  s'impadronirono  que'Bar- 
bari ,  dopo  lungo  assedio  .  di  quella  città  :  e 
se  scrive  il  vero  Ammiano  (4)  ,  vi  passarono 
a  fil  di  spada  cento  mila  persone.  Zosimo  e 
Giordano  non  parlano  se  non  di  una  ^ran 
copia  di  prigioni  fatta  nell'  acquisto  d' essa 
città.  O  sia  che  Lucio  Prisco  (  forse    fratello 

(i)  Mediobarb.  in  Kumisrn.  Imper. 

(2)  Zosimus  lib    I,  cap.  25. 

(3)  Jordan,  de  Rebus  Geticis  cap.   18. 

(4)  Ammianus  JViarcellinus.  Hist.  lib.  5r 
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del  già  Filippo  impeiadoie  )  fosse  governatore 
di  Filippopoii ,  o  pure  eh'  egli  fosse  presidente 
della  Macedonia,  nella  qual  provincia  si  ste-^ 
sero  i  rapaci  vincitori  Goti:  noi  abbiamo  da 
Giordano  e  da  Aurelio  Vittore  (i)  che  costui, 
unitosi  con  essi  Goti ,  prese  il  titolo  d  Impera  do- 
rè^ volgendo  Farmi  contra  de  i  Decj.  E  sembri* 
che  san  Cipriano  (2)  avesse  conoscenza  di  lui. 
Ma  costui  dichiarato  pubblico  nemico  dal  se- 
nato romano,  stette  poco  ad  essere  ucciso 
INoi  qui  certamente  ci  troviamo  in  folte  neb- 
bie di  storia ,  essendovi  altri  che  credono  preso 
questo  titolo  da  Prisco  solamente  dopo  la  morte 
de"*  medesimi  Decj ,  e  restando  una  gran  confu- 
sione neir  assegnare  i  successori  e  i  tiranni  in- 
sorti dopo  di  loro.  Intanto  non  si  mette  in  dub- 
bio il  funesto  fine  de  i  Decj,  benché  le  circostanze 
del  medesimo  sieno  varie  e  discordi  presso 
gli  antichi  scrittori.  I  fortunati  progressi  adun- 
que de  i  Goti  j  e  T  innalzamento  ,  se  pure  è 
vero ,  di  Prisco ,  fecero  che  Decio  seniore 
giudicò  necessaria  la  sua  presenza  nella  Mesiu 
e  Macedonia  per  liberar  da  i  Barbari  quelle 
Provincie.  Se  in  quelle  parti  non  eia  già  il 
figliuolo  Erennio  Etrusco  Decio ,  seco  andò 
nel  presente;  e  trovandosi  qualche  meda- 
gUa  (3)  in  cui  esso  si  vede  appellato  Augusto, 
credesi  che  in  tal  congiuntura  egli  fosse  di- 
chiarato Imperadore  e  collega  nell'imperio  dal 
padre.  Marciarono  i  due  Augusti  Decj    contra 

(i)  Aurelius  Victor  in  Epitome.  Zonaras  in  AniValihu*. 

(2)  Cyprian.  Epistola  62. 

(5)  Mediob.  JNumismat.  Imperat 
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de' Goti  con  esercito  poderoso ;,  e,  secondo 
Zonara  (i)  ,  grincalzarono  sì  valorosamente, 
che  li  fecero  ritirar  nel  loro  paese.  Alcuni 
vogliono  (2)  che  Decio  gì'  inseguisse  di  là 
dal  Danubio  ;  ma  più  verisimile  sembra  che 
di  qua  da  esso  fiume  egli  venisse  con  loro 
alle  mani.  In  quel  conflitto  il  giovane  Decio  ^ 
per  quanto  s'ha  da  Giordano  (3)  ,  trafitto  dalle 
freccie  gotiche,  perì:  il  che  disanimò  l'eser- 
cito romano  (4).  Ma  il  vecchio  Decio  fece 
loro  coraggio  con  dire  che  la  perdita  di  un 
solo  soldato  nulla  era  alla  potenza  romana  : 
dopo  di  che  alla  disperata  si  spinse  contra 
de' Barbari,  cercando  o  morte,  o  vendetta. 
Trovò  appunto  la  morte  ^  circondato  ed  op- 
presso da' nemici. 

Ma  Zosimo  (5)  ci  vorrebbe  far  credere  che 
Gallo,  generale  de' medesimi  Decj  ^  per  ingor- 
digia deir imperio,  segretamente  se  F intendesse 
co  i  Goti ,  e  per  mezzo  loro  arrivasse  ad  at- 
terrar questi  due  regnanti.  Per  consiglio  d' esso 
Gallo,  dice  esso  Zosimo,  si  misero  essi  Goti 
in  battaglia  dietro  ad  una  palude  ;  ed  allor- 
ché Decio  ebbe  poste  in  fuga  e  sconfitte  le 
due  prime  loro  schiere ,  volendo  dar  addosso 
alla  terza  ^  s'  inoltrò  col  figliuolo  nella  palu- 
de ,  dove  amendue  impantanati ,  ed  esposti 
alla  freccie  de' Barbari,  insieme  col  loro  se- 
uito     perirono.  Secondo    Vittore  e    Zonara  , 

(1)  Zonaras  in  Annalib. 

(2)  Ar.relius  Victor  ,  Eutropius. 

(3)  Jordan,  de  Rebus  Geticis  cap.   18. 

(4)  Eutrop.  in  Epitom. 
("))  Zosimus  lib.   i.  cap.  23. 

Muratori.  Ann.  p^ol.  IL  37 
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né  pur  furono  trovati  ,  non  che  seppel- 
liti, i  loro  cadaveri;  e  ciò  espressaiDente 
TJen  confermato  da  Lattanzio  (i)  nel  suo 
Trattato  delle  morti  de' persecutori  della  re- 
ligioiìe  di  Cristo.  Certamente  tutti  gli  anti- 
chi (2)  Cristiani  riconobbero  per  un  colpo 
della  mano  di  Dio  la  presta  ed  ignominiosa 
•morte  di  Decio ,  nemico  dichiarato  de'  seguaci 
di  Gesù  Cristo:  gastigo  toccato  anche  prima 
e  dipoi  a  qualunque  principe  romano  che 
apertamente  volle  muover  guerra  ad  una  re- 
ligione santa  che  Dio  volea  al  loro  dispetto 
piantata  e  dilatata  sulla  terra.  Il  luogo  della 
morte  de  i  due  Decj  resta  tuttavia  dubbioso, 
o ,  per  meglio  dire  ,  ignoto.  Costantino  il 
Grande  ìli  una  sua  orazione  presso  Euse- 
bio sembra  tenerlo  morto  nel  paese  de'  Go- 
ti,  e  di  là  dal  Danubio  ;  altri  di  qua  ;  alcuni 
nella  Mesia  ,  ed  altri  nella  Tracia.  Danno  il 
nome  di  Abirto ,  o  Abritto  a  quel  sito;  e  Gior- 
dano attesta  che  tuttavia  restava  un  luogo  chia- 
mato Altare  di  Decio,  dov'egli  sagrificò  prima  di 
far  quella  giornata.  Ma  ninno  ora  sa  additare 
in  qual  provincia  e  territorio  fosse  tal  luogo. 
Si  disputa  ancora  intorno  al  tempo  in  cui  pe- 
rirono i  due  Decj.  V  ha  (3)  chi  crede  ciò 
succeduto  circa  il  mese  di  giugno  (4) ,  ed  al- 
tri ne  gli  ultimi  due  mesi  dell'anno  presente. 

(i)  T,actantius  de  Mortibiis  Persecutor. 
(2)  Cypiianus  Epist.  ad  Demetr.  Eusebius  Orai.  Con- 
stantin.  e.    24.  Hieroiiym.  Comoientar.  in  Zacliar.  cap. 

(5)  Blancliinius  ad  Anastas. 
(4)  Pagius  Grit.  Barofi. 


ANNO    CCLI  579 

Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  (1),  che  es- 
sendo consoli  i  due  Decj  ^  (  adunque  nelF  anno 
corrente  vennero  al  senato  romano  lettere  et 
ordini  di  Decio  di  eleggere  un  censore,  ufizio 
da  gran  tempo  dismesso  in  Roma.  Il  pretore, 
giacche  amendue  i  consoli  ,  cioè  i  due  x\u- 
gusti  Decj  j  erano  assenti ,  nel  dì  27  di  ottobre 
propose  l'affare,  e  di  comune  consentimento 
fu  eletto  censore  per  la  sua  rara  probità  Va- 
leriano ,  il  qual  poi  divenne  imperadore.  Tro- 
va vasi  questi  coir  imperadore  all'  armata  nella 
Tracia  o  nella  Mesia  ^  come  io  credo  ,  e  non 
già  in  Roma  5  come  pensò  il  padre  Pagi.  In- 
formato Decio  del  senatusconsulto,  fece  chiamar 
Valeriano  ,  ed  in  piena  assemblea  il  dichiarò 
censore  ,  crii  ispiegare  la  di  lui  autorità  che 
era  amplissima.  Cioè  ^  poteva  egli  determinare 
chi  dovea  aver  luogo  in  senato  3  ridurre  al- 
l'antico stato  l'ordine  equestre;  modificare  o 
co 'ì fermare  i  tributi  e  i  dazj  ;  far  nuove  leg- 
gi* liformar  le  milizie;  e  giudicar  tutte  le 
e mse  de' palatini,  de' giudici  e  de  i  prefetti, 
a  riserva  de' consoli  ordinar),  del  prefetto  di 
Roma  e  del  re  delle  cose  sacre  j  e  della  pri- 
maria vergine  Vestale  ,  se  pur  essa  conservava 
illesa  la  pudicizia.  Ma  Valeriano ,  alzatosi  in 
piedi,  pregò  l'Augusto  Decio  di  averlo  per 
iscusato ,  se  non  poteva  accettar  questo  cari- 
co, perchè  questo  apparteneva  a  chi  godeva 
il  grado  d' imperadore  ,  ed  erano  venuti  tempi 
ne' quali  ninna  persona  privata  potea  promet- 
tersi tal  forza  da  farsi  ubbidire  :  e  così    andò 

([)  Trebellius  PoUio  in  Valerìan, 
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in  nulla  il  disegno.  Ma  se  nel  dì  27  di  otto- 
bre Declo  tuttavia  regnava,  e  se  noi  vedremo 
Gallo  suo  successore  Augusto  nelle  calende  se- 
guenti di  gennaio ,  vegniamo  insieme  a  scorgere 
che  nel  novembre  o  dicembre  di  quest'anno 
dovettero  i  due  Decj  perdere  la  vita  e  l' im- 
perio. Quel  elle  succedesse  dopo  la  lor  mor- 
te ,  sarà  accennato  all'  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  252.  Indizione  XV. 
di  Cornelio  papa  3. 
di  Lucio  papa    i. 

di  Treboniano  Gallo  imperadore  2. 
di  H0STILIAN0  Decio  iìnperadore  2. 
di  VoLusiANO  Gallo  imperadore   i. 

f  Gaio  Treboniano    Gallo  Augusto  per   la 
Consoli  ?        seconda  volta, 

\  Gaio  Vibio  Volusiano  Cesare. 

Divolgata  la  morte  de  i  due  Decj  j  le  ar- 
mate della  IMesia  e  della  Tracia  poco  stettero 
a  proclamar  Imperadore  Gaio  Treboniano  Gallo 
lor  generale,  a  cui  forse  indebitamente  fu  at- 
tribuito da  Zosimo  (0  il  tradimento  fatto  a 
i  due  Decj.  Aurelio  Vittore  (2)  scrive,  essere 
stato  il  traditore  un  Bruto.  Di  che  paese  fosse 
il  suddetto  Treboniano  Gallo,  noi  sappiamo, 
se  non  che  ,  al  dir  di  Vittore  ^  sembra  nato 
neir  isola  delle  Gerbe  sulle  coste  dell'Affrica. 
Perdi'  egli ,  avendo  preso ,  secondo  lo  stile 
degli    altri    nuovi    Augusti,    il    consolato    ir^ 

(i)  Zosimus  lib.  I.  cap.  25. 
(i)  Aurelius  Victor  in  Breviar. 
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quest'anno  (i),  si  truova  in  un'iscrizione  e  in 
alcuni  Fasti  Console  per  la  seconda  volta , 
da  ciò  si  argomenta  esser  egli  stato  console 
sustituito  in  alcuno  de  gli  anni  addietro.  Il 
^grado  di  generale  dell"  anni  ^  che  dicemmo 
sostermto  da  lui  ,  gli  facilitò  quello  d"  impe- 
radore.  Aveva  egli  un  figliuolo  ,  appellato  Gaio 
Vibio  Gallo  Yolusiano  ^  cui  diede  immediata- 
mente il  titolo  di  Cesare.  Ma  afTincliè  non  na- 
scesse 5  o  già  nato  si  smorzasse  il  sospetto  che 
egli  avesse  tenuta  mano  all' obbrobriosa  morte 
de  i  Decj ,  si  mostrò  amantissimo  della  lur 
memoria^  parlandone  sempre  con  lode  e  ri- 
verenza: volle  ancora,  o  pure  acconsentì  che 
amendue  fossero  secondo  la  stolta  persuasione 
del  Gentilesimo  deificati.  \i  restava  un  altro 
figliuolo  di  Decio  seniore,  cioè  Gaio  Valente 
Hostiliano  Messio  Quinto  Decio  .  già  dichia- 
rato Cesare  dal  padre.  Gallo  non  tanto  per 
farsi  sempre  piò  credere  ben  affetto  alla  me- 
moria di  esso  Decio  ,  quanto  per  timore  eli  e 
questo  di  lui  figliuolo  .  spalleggiato  da  i  sol- 
dati ,  potesse  prorompere  in  qu  ilclìc  sedizio- 
ne ,  spontaneamente  il  dichiarò  Augusto  e 
collega  suo  nelF  imperio,  aspettando  più  pro- 
prio tempo  per  liberarsi  da  lui.  Disegnò  an- 
cora sé  stesso  console  col  figli aolo  Yolusiano 
per  r  anno  presente.  Di  tutto  questo  accaduto 
nell'anno  addietro  spedi  egli  l'avvi  so  a  Ro- 
ma ,  e  il  senato  niuna  difficultà  mostrò  ad 
approvarlo. 

Noi  troviamo   circa  questi  tempi  varj    altri 

(i)  Keland.  Fast.  Consul. 
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imperadorì  o  tiranni ,  senza  poterne  ben  chia- 
ramenle  distinguere  l'innalzamento  e  i  luoglii 
dove  fecero  la  loro  breve  comparsa  e  cadde- 
ro. Di  un  Giulio  Valente ,  che  usurpò  la  por- 
pora   imperiale ,    parla    Aurelio  Vittore ,    con 
dire,  appena  partito  da  Roma  Decio,  che  co- 
stui occupò  il  trono ,  e  fu  in  breve  punita  la 
sua  temerità  colla  morte.  Ma    Trebellio    Poi- 
lione  (i),  che  merita  qui   maggior  fede  ^    as- 
serisce   che    costui    per    pochi    giorni  fece  la 
figura  d' imperadore  ,  non  in  Roma  o  in  Ita- 
lia j    ma    neir  Illirico ,    e    quivi    fu    ucciso.  E 
forse  il  movimento  suo    accadde   dappoiché  i 
due    Decj    aveano    cessato    di    vivere.    Vedesi 
tuttavia    una    medaglia    (2)  ,    felicemente  ,    se 
pur    è    vero,    dissotterrata,    in  cui  vien  fatta 
menzione  di  Marco  Aufidio  Perpenna  Liciniano 
imperadore  Augusto  j  confuso    da  Vittore  ora 
con  Valente  ed  ora  con    Hostiliano.    Il  padre 
Pagi  (3)  è  di  parere  che  costui  .  vivente  De- 
cio  j  formasse  la   sua   cospirazione  ,  e  preso  il 
nome  d'Augusto  nelle  Gallie ,    quivi    da    esso 
Decio  restasse  soffocato,  scrivendo  Eutropio  (4) 
ch'esso  Decio  ^  prima  di  portar    Tarmi    con- 
tra  de'  Goti ,  estinse  una  guerra  civile  insorta 
nelle  Gallie.  E  plausibile  la    di    lui    conghiet- 
tura  ^  ma  non  esente  da  dubbj.  Torniamo  ora 
a  Treboniano  Gallo,  riconosciuto  imperadore 
anche  dal  senato  romano.  Le  prime    sue    oc- 
cupazioni furono  quelle  di  stabihr    pace  co  i 

(1)  Trebellins  Pollio  in  Triginta  Tyrannis  cap.   19 
(2.)  Mediobarbus  in  Numism.  Imperai. 

(2)  Pagius  in  Crit.  Baron. 
(4)  Eutrop.  in  Epitome. 


Goti ,  comperandola  nondimeno  con  vergo- 
gnose condizioni  (i)  ;  percliè  nun  solamence 
permise  loro  di  tornarsene  alle  lor  contrade 
di  là  dal  Danubio  con  tutto  il  bottino  fatto 
sulle  terre  romane,  e  senza  prendersi  cura  di 
riscattare,  o  far  rilasciare  gran  copia  di  Ro- 
mani ,  anche  nobili  ,  fatti  prigioni  nella  presa 
di  Filippopoli;  ma  eziandio  si  obbligò  di  pa- 
gar da  lì  innanzi  un  certo  tributo  annuale  a 
que' Barbari,  afTinchè  non  inquietassero  Tim-» 
perio  romano.  Non  fu  però  Gallo  il  primo 
ad  avvilir  la  maestà  romana  con  simili  patti. 
L'  esempio  gliene  avea  dato  Domiziano .  e  pro- 
babilmente altri  debili  Augusti  aveano  fatto 
lo  stesso.  Dopo  di  che ,  come  s"  egli  avesse 
con  tali  prodezze  meritato  il  trionfo  ,  se  ne 
venne  probabilmente  nella  primavera  di  que-^. 
st'  anno  a  Roma  ^  tutto  spirante  gloria  ed  as- 
sai contento  di  sé  stesso.  Forse  perchè  i  sa? 
cerdoti  pagani ,  o  il  senato  zelante  della  con- 
servazione de'  suoi  falsi  Dii,  fecero  nuove 
istanze  anche  a  Gallo,  certo  è  che  la  perse- 
cuzion  de' Cristiani,  alquanto  rallentata  e  for- 
s**  anche  cessata  ne  gli  ultimi  mesi  deir  anno 
precedente  e  ne' primi  del  corrente,  si  rinno- 
vellò  ;  e  per  tutte  le  provincie  si  attese  ad 
infierire  contro  i  Cristiani  che  ricusavano  di 
sagrificare  a  gli  abborriti  Numi  della  Gentili- 
tà. Son  qui  da  vedere  le  nobilissime  lettere  e 
gli  opuscoli  di  san  Cipriano  (2)  e  di  san  Cor- 
nelio papa,  il  qual  ultimo  per  cagione  di  tal 

(1)  Zosimus  lib.   I.  cap.   24. 

(1)  SS.  Cipiiau.  et  Cornei   ia  Epistolis. 
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persecuzione  fu  mandato  in  esilio  ,  e  poi  co- 
ronato col  martirio.  Al  governo  della  Chiesa 
Romana  fu  sustituito  Lucio  papa,  il  quale  do- 
vette anch'  egli  da  lì  a  qualche  tempo  soffe- 
rire  V  esilio.  Ma  Iddio  non  cessò  di  flagellar 
con  nuovi  gastighi  questi  principi  nemici  del 
popolo  suo  eletto,  cominciando  con  una  delle 
più  terribili  e  lunghe  pestilenze  che  mai  pas- 
seggiassero sulla  terra.  Si  andò  essa  stendendo 
a  poco  a  poco  per  tutte  le  provincie  del  ro- 
mano imperio  (i)  i  facendo  da  per  tutto  una 
g  fiera  strage.  Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore  (2)  ^ 
Hostiliano  Augusto  j  già  figliuolo  di  Decio  im- 
peradore  ,  coRo  da  ([uesta  infezione  ,  terminò 
i  suoi  giorni.  Ma  Zosimo  (3)  pretende  che  Gallo 
imperadore  ,  sospettando  che  questo  collega  , 
da  chi  amava  la  memoria  del  di  lui  padre 
Decio,  fosse  un  dì  portato  troppo  innanzi  con 
pericolo  della  propria  dignità ,  il  facesse  a 
tradimento  levare  dal  mondo  ,  fingendo  veri- 
similmente  che  fosse  morto  di  peste.  Dopo  la 
cui  morte  edi  dichiarò  Au£[usto  il  suo  fidiuolo 
Gallo  Volusiano  ,  il  quale  nelle  iscrizioni  (4) 
è  chiamato  Guio  Vibio  Affinio  Gallo  Veldu- 
miano  Volusiano. 


(i)  Eutrop.  Eiiscbius ,  Sanctus  Cypiian.  ci  alij. 

(^)  Aurei.  Victor  in  Breviar. 

(5)  Zosimus  lib.    i.  cap.  25. 

rf)  Tln^saur.  Novus  Inscript.  pag.  355. 
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Anno  di  Cristo  253.  Indizione  I, 
di  Lucio  papa  2. 

di  Treboniano  Gallo  iniperadore  3. 
di  Gallo  Volusiano  imperadore   i. 
di  Valeriano  imperadoT^e  JL 
di  Gallieno  imperadore   i. 

i    Gaio  Vieto    Volusiano    Gallo    Augusto 
Consoli    l        per  la  seconda  volta  , 
I    Massimo. 

Il  secondo  console  vien  chiamato  da  alcuni 
Marco  Valerio  Massimo.  Perchè  non  ne  ho 
veduto  finora  le  pruove ,  io  m'  attengo  a  chi 
solamente  l'appella  Massimo  (i).  Semhra  che 
il  governo  di  Gallo  Augusto  fosse  assai  dol- 
ce,  e  ch'egli  usando  maniere  popolari  e  pla- 
cide ,  si  studiasse  di  farsi  amare  da  ognuno , 
fuorché  da  i  Cristiani.  Ma  l'essersi  tanto  egli 
che  il  fighuolo  dati  al  lusso  e  alle  delizie  (2)  , 
li  faceva  disprezzar  dalla  gente  ;  e  la  loro  ne- 
gligenza o  poca  applicazione  al  governo  inco- 
raggi di  molto  i  Barbari  per  assalire  e  mal- 
menare le  Provincie  del  romano  imperio. 
Finalmente  Tira  di  Dio  stava  addosso  ad  un 
principe  che  mossa  avea  anch'  esso  guerra  a 
i  Cristiani ,  i  quali  pure  erano  i  migliori  dei 
sudditi  suoi.  Durando  dunque  Torrido  flagello 
delia  peste,  s'aggiunse  a  i  mali  riiruzion  de 
gli  Sciti,  cioè  de' Goti j  Carpi,  Borani^  o  sieno 
Burgondi,     e    d'  altre    nazioni    tartare^    nella 


(i)  Aiirelius  Victor,  Syncellus    et  alii. 
h.)  Zosinius  lih.    i.  cap.   16. 


586  ANNALI    d' ITALIA 

Mesia,  Tracia  ,  Macedonia  e  Grecia  sino  al  niara 
Adriatico.  Inesplicabili  fingono  i  saccheggi  da 
lor  fatti;  le  città  non  fortificate,  ed  alcune 
ancora  delle  forti  si  videro  soccombere  al  loro 
furore  ;  ed  intanto  Gallo  in  Roma  si  dava  bel 
tempo.  Comandava  in  questi  tempi  l' armi  ro- 
mane nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emiliano. 
Aurelio  Vittore  (i)  gli  dà  il  nome  di  Emilio 
Emiliano.  Questi ,  secondochè  racconta  Zo- 
simo  j  animati  i  suoi  soldati ,  diede  addosso 
a  gli  Sciti,  e  gli  riuscì  di  sconfiggerli  e  di 
incalzarli  fin  dentro  a  i  loro  paesi.  Questa 
vittoria  cagion  fu  che  T  esercito  suo  il  pro- 
clamò Imperadore.  Giordano  (2)  solamente 
scrive  che  Emiliano  .  considerati  i  gravissimi 
danni  recati  allora  da  i  Barbari  alle  terre  ro- 
mane j  e  la  trascuratezza  di  Gallo  e  di  Volu- 
siano  Augusti ,  fece  conoscere  alle  sue  miHzie 
la  necessità  di  aver  un  imperadore  di  petto 
da  opporre  all'  insolenza  de'  Goti  :  dal  che  venne 
(per  suggestione  certo  di  lui)  che  quell'ar- 
mata si  accordò  a  crearlo  imperadore.  Clv  egU 
ripulsasse  o  avesse  già  ripulsati  i  Barbari ,  o 
pure  ch'egli  facesse  qualche  tregua  con  loro , 
si  potrebbe  argomentar  dal  sapeie  ch'egli  si 
incamminò  a  gran  giornate  verso  V  Italia  , 
^enza  far  caso  d' essi.  Ma  forse  ciò  avvenne 
perchè  ,  secondo  Z.isimo  (3)  ,  que'  Baib.iri , 
rivolte  le  loro  scorrerle  verso  FAsia ,  arriva- 
rono ad  Efeso ,    e    desertarono    poi    tutta    la 

(i)  Aurelius  Victor  in  Epitome. 

(2)  Jordan,  de  Rebus  Geticis  cap.    19.    Eutropiiis    in 
Breviar.  Aurelius  Victor  ibid. 
(5)  Zosimus  lib.   i,  e    i6. 
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Cappaclocia.  Allora  fu  che  si  svegliò  Gallo , 
e  lauiiale  quelle  forze  che  potè  nell'  angustia 
del  tempo  ,  marciò  contra  di  Emiliano ,  non 
solamente  entrato  nelF Italia,  ma  anche  giunto 
nell'Umbria.  Furono  a  fronte  le  due  armate 
a  Terni,  secondo  l'asserzione  di  Vittore  (i) 
e  di  Entropio  (2)  ^  o  pure  al  Foro  di  Flami- 
iiioj  città  da  gran  tempo  distrutta  e  posta  al- 
lora a  i  confini  di  Foligno,  come  s'ha  da 
Eusebio  (3).  Ma  le  soldatesche  di  Gallo  sner- 
vate dalle  delizie  di  Roma ,  non  poteano  com- 
petere con  quelle  di  Emiliano,  il  quale  ebbe 
anche  Y  avvertenza  di  subornarle  con  far  cor- 
rere segretamente  fra  loro  la  promessa  di 
un  gran  regalo.  Il  perchè  i  due  imperadori 
Treboniano  Gallo  e  Volusiano  Gallo  furono 
da  i  lor  propij   soldati  privati  di  vita. 

Credesi  che  Gallo  fosse  allora  in  età  di 
quarantasette  anni  ;  e  gran  disputa  è  intorno 
alla  durata  del  suo  imperio.  Fu  d' avviso  il 
Tillemont  (4)  che  verso  il  mese  di  maggio 
Gallo  fosse  ucciso.  Ainendue  si  videro  poi 
neir  anno  se2:uente  as:£^reoati  al  numero  de  gli 
Dii  da  Valeriano  Augusto,  eh  era  loro  amico 
fedele  ,  ma  non  avea  già  V  autorità  di  fare 
de  veri  Dii.  Rimasto  vincitore  Emiliano  ,  e 
rinforzato  anche  dall'  armata  di  Gallo  che  si 
unì  alla  sua  ,  altro  non  gli  restava  ,  per  es- 
sere assodato  sul  trono  imperiale  ,  che  1'  ap- 
provazion  del  senato.  Questa  l' ottenne    senza 

(j)  Aureliiis  Victor  in  Epit. 

(2)   Entrop.  in  Breviar. 

(5)  Euscb    in  Cbvonic.  Syncelìus  Clironogr, 

(4)  Tillemont  Mémoires  des  Enipeieurs. 
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difficulta ,  perchè  niuno  osava  di  negarla  ;  ed 
egli  (i)  promise  di  scacciare  i  Barbari  dalla 
Mesia  ,  e  di  far  guerra  a  i  Persiani  che  met- 
tevano a  sacco  la  Mesopotamia.  Si  ^sa  (2)  che 
Emiliano  era  Moro  di  nazione  ,  e  nato  di 
bassa  famiglia  ;  ma  il  suo  valore  gli  avea 
spianata  la  strada  a  i  posti  più  sublimi.  Se  si 
dee  credere  ad  una  moneta  di  lui  rapportata 
dall'  Angelloni  (3)  ,  egli  fu  due  volte  console. 
Potrebbe  essere  che  in  uno  degh  anni  addie- 
tro fosse  stato  console  sustituito^  e  che  dopo 
la  morte  di  Volusiano  Augusto  ,  console  nel- 
l'anno  presente,  avesse  preso  il  consolato.  Ma 
nulla  di  ciò  apparendo  in  tante  altre  meda- 
glie che  restano  di  esso  Emiliano  (4);  si  può 
dubitar  della  legittimità  di  questa.  EblDero  poco 
effetto  le  promesse  del  novello  iniperadore  , 
perchè  poco  stette  a  scoppiar  contra  di  lui 
un  fulmine  che  si  andava  fabbricando  nella 
Rezia  e  nel  Norico.  In  quelle  provincie  Pu- 
blio Licinio  Valeriano  era  dietro  a  far  gran 
massa  di  gente  da  tutte  le  parti  con  disegno 
di  venire  in  soccorso  di  Gallo  e  di  Volusia- 
no :  quaiid'  ecco  giugnergli  F  avviso  d'  essere 
questi  stati  uccisi  ^  e  che  regnava  il  nemico 
loro  Emihano.  O  sia  che  Valeriano  sdegnasse 
di  sottomettersi  all'  usurpator  dell'  imperio  ^  o 
che  i  soldati  suoi  ne  concepissero  anch^essi 
dell'abborrimento ,  andò  a  terminar  la  faccenda 


(i)  Zonaras  in  Annalib. 

(2)  Aurelius  Victor  in  Epitome. 

(3)  Angellonius  Hist.   August. 

(4)  Mediob.  Niiinismat.   Iniperat. 
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nell'essere  Valentino  acclamalo  Imperaclore  (1) 
dal  medesimo  ^esercito  suo,  benché  Zosi- 
nio  (2)  sembri  avere  creduto  che  solamente 
dopo  la  morte  di  Emiliano ,  egli  per  con- 
sentimento di  tutti  fosse  alzato  al  trono.  Al- 
lora dunque  ch'egli  si  tro\ò  ben  in  forze, 
calò  in  Italia  ,  e  prese  il  cammino  alla  volta 
di  Roma.  Già  correva  il  terzo  mese  che  Emi- 
liano signoreggiava  ,  ma  in  maniera  tale  che , 
se  Zonara  (3}  dice  il  vero  ^  fin  gli  stessi  sol- 
dati suoi  il  riputavano  indegno  di  regnare. 
Perciò  uscito  anch' egli  in  campagna  per  an- 
dare ad  affrontarsi  con  Yaleriano ,  allorché  fu 
nelle  vicinanze  di  Spoleti  (verisimilmente  verso 
il  mese  d'agosto),  fu  quivi  da' suoi  proprj 
soldati  svenato.  La  morte  sua  confermò  Ya- 
leriano senza  spargimento  di  sangue  nel  pieno 
possesso  delia  dignità  imperiale.  Che  Valeria- 
no  ^  riconosciuto  da  tutti  imperadore ,  desse 
dipoi  in  quest'anno  il  titolo  di  Augusto  a 
Publio  Licinio  Gallieno  suo  figliuol  primoge- 
nito 5  e  il  creasse  collega  nell'  imperio ,  lo 
scorgeremo  da  gli  atti  nelF  anno  seguente. 
Gredesi  che  Origene,  celebre  ma  combattuto 
scrittore  della  Chiesa  di  Dio,  terminasse  (4) 
anch' egli  i  suoi  giorni  nell'anno  presente. 


(i)  Aurelius  Victor  et  aliì, 
(2)  Zosimus  lib.    I.  cap.  28. 
(5)  Zonaras  in  Ann. 
(4)  Pagius  in  Critic.  Baron, 
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y4nno  di  Cristo  2.54.  Indizione  IJ. 
di  Stefano  papa   1. 
di  Val  E  RI  ano  imperadore  2. 
di  Gallieno  imperadore  2. 

(  Publio  Licinio  Valebiano  Augusto    pei 
Consoli    \       la  seconda  volta  , 

^   Publio  Licinio  Gallieno  Augusto. 

Secondo  la  Cronica  di  Damaso  ^  o  sia  se- 
condo Anastasio  Bibliotecario  (i)  ,  il  romano 
pontefice  san  Lucio  ,  richiamato  dall'  esilio  , 
regnando  Valeriano  Augusto  ,  colF  essere  de- 
capitato per  la  Fede  di  Gesù  Cristo  ,  compiè 
gloriosamente  il  corso  della  sua  vita.  E  che 
ciò  succedesse  in  quest'  anno  alli  3  di  marzo , 
fu  opinione  di  Monsig.  Bianchini  (2),  laddove 
il  padre  Pagi  (3)  riferì  la  di  lui  morte  al- 
l'anno  precedente.  Quel  che  è  certo,  nella 
cattedra  di  san  Pietro  succedette  Stefano;  ma 
è  ben  difficile  il  provar  concludentemente  che 
in  tale  e  tal  giorno  succedesse  l' elezion  di 
questo  e  d'altri  antichi  romani  pontefici.  Del 
resto  il  fare  martirizzato  san  Lucio  sotto  di 
Valeriano  nelFanno  presente  ^  non  si  accorda 
con  quanto  abbiamo  da  Eusebio  Cesarien- 
*  se  (4)  :  cioè  avere  san  Dionisio  ,  vescovo  in 
questi  tempi  di  Alessandria  ,  scritto  ad  Er- 
mammone  ^  che  Valeriano  si  mostrò  sì  man- 
sueto e  benigno  verso  de' Cristiani  ne'pnncipj 

(i)  Anastasiiis  Bibliothecarius. 

(2)  Bianchir!,  in  Anast. 

(3)  Pagius  Crit.  Baron    ad  Anniim.  253. 

(4)  Euseb.  Histor.  Eccl.  lib.  7.  cap.   10. 
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o  sia  ne'  pruni  ainii  del  suo  governo  ,  che 
ninno  de'  precedenti  Angusti ,  anche  di  quei 
che  furono  creduti  Cristiani,  (cioè  de'Fihppi) 
avea  mai  praticata  tanta  cortesia  e  benevolenza 
verso  i  segnaci  di  Gesù  Cristo,  come  egli  fece. 
La  sua  stessa  corte  era  piena  di  Cristiani,  e  pa- 
reva una  Chiesa  di  Dio.  Come  dunque  preten- 
dere clTegli  levasse  la  vita  a  san  Lucio  papa 
in  questi  principj  del  suo  regno?  E  questa  fu 
la  ragione  per  cui  il  cardinal  Baronio  differì 
la  di  lui  morte  sino  a  i  tempi  della  persecu- 
zione succeduta  solamente  nel  quinto  anno 
del  di  lui  imperio.  Sarebbe  pertanto  da  ve- 
dere se  san  Lucio  ,  riconosciuto  martire  anche 
vivente  da  Eusebio ,  tale  fosse  stato  perchè 
sostenne  1*  esilio  ed  altri  strapazzi  per  la  Fede 
di  Cristo  ,  senza  poi  lasciare  il  capo  sotto  la 
spada  de' persecutori.  Quanto  ho  poi  ricordato 
della  benignità  di  Valeriano  verso  de'  Cristia- 
ni ,  ci  fa  per  tempo  conoscere  la  bellezza  e 
diiiltuia  dell'animo  suo,  e  la  probità  de' suoi 
costumi.  Abbiamo  anche  veduto  di  sopra  , 
come  egli  era  stato  scelto  dal  senato  romano 
censore  (i).,  per  essere  in  concetto  del  più 
savio  ed  onorato  senatore  che  allora  si  tro- 
vasse in  Roma.  Contava  egli  fra  i  suoi  pregi 
la  nobiltà  del  sangue ,  ma  più  una  vita  fin 
qui  menata  con  gran  prudenza  e  modestia. 
Giovanni  Maiala  (2)  cel  descrive  per  uomo 
di  statura  corta  ,  gracile  ,  canuto  ,  col  naso 
alquanto  schiacciato  ,  con  barba  folta  ,  pupille 

(i)  Trebellius  Pollio  in  Vita  Valeriani. 
(2)  Joaiines  Maiala  in  Qironogr. 
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nere  ^  occhi  grandi  ,  timido  ,  e  di  molta  par- 
simonia. Pare  certamente  elisegli  avesse  più 
di  sessant'amii  allorché  fu  acclamato  Impera- 
dor^;?.  Due  mogli,  per  attestato  di  Trebellio 
Pòliione  j  ebbe  egli ,  amendue  a  noi  ignote. 
La  prima  gli  partorì  Gallieno  suo  collega  e 
successore;  F  altra ,  Valeriano  juniore.  Era  pas- 
sato Valeriano  Augusto  lor  padre  per  tutti  i 
gradi  delle  dignità  sino  al  consolato  ,  in  cui 
si  conosce  sustituito  in  alcuno  de'  precedenti 
anni,  giacche  avendolo  preso  iu  quest'anno, 
come  solcano  fare  tutti  i  novelli  Augusti,  vieu 
registrato  ne'  Fasti  Console  per  la  seconda 
volta.  Da  che  Valeriano  fu  con  gran  plauso 
riconosciuto  da  tutti  imperadore ,  il  senato 
dichiarò  Cesare  il  di  lui  primogenito  (i)  ,  cioè 
Publio  Licinio  Gallieno.  Ciò  fu  nell'anno  pre- 
cedente; dopo  di  che  essendo  di  molto  inol- 
trata la  state ,  cioè  ,  per  quanto  si  può  con- 
ghietturare  ,  passata  la  metà  d*  agosto  ,  o  sul 
principio  di  settembre ,  il  Tevere  gonfio  oltre 
misura  inondò  la  città  di  Roma  :  il  che  fu 
preso  per  un  presagio  di  disgrazie.  Ma  non 
molto  dovette  stare  l' imperador  Valeriano  a 
dar  anche  il  titolo  di  Augusto  al  figliuolo 
Galheno ,  ancorché  Zosimo  ciò  riferisca  piii 
tardi;  perchè  di  tante  monete  (2)  che  restano 
di  lui ,  egli  si  truova  chiamato  solamente  Im- 
peradore Augusto,  e  non  mai  Cesare.  Passarono 
dunque  a  Roma  i  due  novelli  Augusti ,  accolti 
con  istraordinaria   gioia    dal    senato  e   popolo 

(i)  Eutrop.  in  Breviar.  Aurelius  Victor  in  Epitoma. 
^2)  Mediob.  Numism.  Imper. 
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romano  j  perchè  Valeriario  era  riputato  il  più 
meritevole  di  tutti  di  quella  eccelsa  dignità  (i); 
e  se  si  fosse  data  al  mondo  tutta  la  facoltà 
di  eleggere  un  buon  imperadore  ,  sarebbe 
ognuno  concorso  ad  eleggere  questo.  Era  per- 
tanto grande  la  speranza  e  l' asjettazione  di 
tutti  che  Valeriaiìo  avesse  da  rimettere  in 
fiore  r  imperio  Tornano.  Come  ciò  si  verifi- 
casse ,  r  andremo  a  poco  a  poco  vedendo. 
Entrarono  consoli  nelle  calende  di  gennajo 
i  due  Augusti  :  ma  ciò  che  operassero  nel- 
Fanno  presente,  a  nostra  notizia  non  è  fin 
qui  pervenuto. 

Anno  di  Cristo   255.  Indizione  III. 
di  Stefano  papa  2. 
dì  Valeri  ANO  imperadore  3. 
di  Gallieno  imperadore  3. 


Consoli 


Ì  Publio  Licinio  ^ 
la  terza  volta  , 
Publio  Licinio 
la  seconda. 


Publio  Licinio  Valeriano  Augusto   per 
Gallieno    Augusto    per 


Certo  è  che  hi  Valeriano  Augusto  concor- 
revano moltissime  di  quelle  belle  doti  e  qua- 
lità che  possono  rendere  gloriosi  i  regnanti  ^ 
come  la  prudenza,  l' affabilità,  la  gravità,  e 
la  lontananza  dalla  superbia  e  dal  fasto.  Il 
desiderio  suo  di  accertar  nelle  buone  risolu- 
zioni, di  rimediare  a  i  disordini  e  di  giovare 
al  pubblico,  per  quanto  era  in  sua  mano,  gli 
rendea  cari  tutti  gli  avvisi  di  chiunque  suggeriva. 

(i)  Trebellius  Pollio  in  Vita  Valeriam. 
Muratori.  Ann,  J^ol,  Il         '    38 
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avveitiinenli  e  regole  di  buon  governo.  Re- 
sta tuUaviti  una  sua  lettera  (i)  ,  scritta  a 
Balista  5  forse  prefetto  del  pretorio ,  che  gli 
aveva  insinuato  delle  buone  massime  intorno 
al  non  permettere  ufiziali  inutili  e  soldati  nelle 
guardie  che  non  fossero  uomini  sperimentati 
nel  mestier  della  guerra.  Raro  giudizio  ancora 
traspariva  dalle  elezioni  ch'egli  faceva  de  gli 
ufiziali  della  mihzia  ;  e  tutti  coloro  che  noi 
andremo  vedendo  ribellarsi  a  Gallieno  suo  fi- 
gliuolo, e  furono  in  concetto  di  personaggi 
dotati  di  molto  valore  e  merito  ,  erano  crea- 
ture di  lui.  Così  Aureliano  e  Probo ,  che  riu- 
scirono dipoi  insigni  impera  dori ,  da  lui  rico- 
nobbero il  principio  dell'  alta  loro  fortuna. 
Secondo  il  catalogo  del  Bucherio  (2) ,  Lulliano 
fu  da  lui  creato  prefetto  di  Roma  nelF  anno 
precedente  ;  Valerio  Massimo  ,  nel  presente. 
Contuttociò  mancava  di  molto  a  Valeriano 
per  divenire  un  eccellente  imperadore.  Egli 
non  avea  petto ,  ne  quella  forza  di  mente  e 
di  coraggio  che  serve  a  i  principi  grandi  per 
operare  intrepidamente  gran  cose  ne'  proprj 
regni ,  e  per  mettere  il  cervello  a  partito  a 
i  nemici  de^  suoi  regni  (3).  La  prudenza  sua 
scompagnata  da  questo  vigore  il  rendeva  dif- 
fidente e  troppo  guardingo,  per  timor  sempre 
di  non  errare.  L' inoltrata  sua  età  contribuiva 
non  poco  ad  indebolir  ancora  l' animo  suo. 
Contuttociò  s'applicò    egli    bravamente    a    gli 


(i)   Trebell.  Polìio  in  Triginta  Tyrannis  cap.   17. 

(2)  Cuspiniaiius  Buclierii. 

(5)  Zosiinus  1.  I.  e,  56.  Aurelius  Victor  in  Epitomcc 
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affìiri  ;  ed  in  vero  sotto  di  lui  egregiamente 
procedeva  il  governo  civile  de' popoli.  Ma  si 
cominciarono  a  scatenar  disastri  da  ogni  par- 
te. Durava  tuttavia  la  peste;  le  nazioni  ger- 
maniche verso  il  Reno  facevano  frequenli  scor- 
rerie nella  Gjllia  ;  le  Scitiche  ,  passato  il 
Danubio  ,  andavano  desolando  la  Tracia  .  Me  - 
sia  e  Macedonia;  e  i  Persiani  dal  canto  loro 
non  cessavano  d'infestar  la  Mesopolamia  eia 
Soria.  Mancano  a  noi  storie  che  mettano  per 
ordine  e  riferiscano  a  i  lor  anni  proprj  quei 
fatti.  Troviamo  anche  nelle  medaghe  di  que- 
st'anno (i)  mentovata  una  Vittoria  de  gli  Au- 
gusti ,  ma  senza  che  apparisca  in  qual  paese 
e  con  tra  chi  l'osse  riportata.  In  una  lettera  (2) 
scritta  da  Valeriano  Augusto  a  Ceionio  Albina 
prefetto  di  Roma  nell'anno  seguente,  e  in  al- 
cuni altri  dipoi ,  egli  chiama  Aureliano  ,  che 
fu  dipoi  imperadore  ,  Liberatore  dell'  Illirico 
e  Ristoratore  delle  Gallie.  Potrebbe  essere  che 
questi  neir  anno  presente  desse  qualche  buona 
percossa  a  i  Goti  che  malmenavano  F  Illirico  ^ 
ovvero  a  i  Germani  che  sconciamente  infe- 
stavano le  galliche  contrade.  Abbiamo  ancora 
nel  Codice  (3)  un  Rescritto  fatto  in  quest'anno 
da  gr  imperadori  Valeriano  e  Gallieno,  e  dd 
Valeriano  nobilissimo  Cesare.  Chi  sia  questo 
\aleriano  Cesare^  s'è  disputato  fra  gli  erudi- 
ti ,  e  resta  tuttavia  indecisa  la  lite.  I  più 
r  hanno     creduto    Publio    Licinio     Valeriano  ^ 

(i)   Mediobarbus  in  Numisra.  Imperai. 
(2)   Vopiscns  in  Aurei. 

(~j)  Lea,.   II.  de  Fideicomnaisso  tit  4    C     de    Tranj??^' 
ctiou. 
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secondogenito  eli  Valeriano  Angusto  ;  ma  il  pa- 
cìie  Pagi  (1)  pretende  ch'egli  fosse  Publio 
Licinio  Cornelio  Salonino  Valeriano  ,  figliuolo 
di  Gallieno  Augusto,  e  nipote  di  Valeriano 
seniore  Augusto  ,  il  quale  si  sa  di  certo  che 
ebbe  il  titolo  di  Cesare  e  di  Principe  della 
Gioventù.  Certamente  a' tempi  ancora  di  Tre- 
bellio  Pollione  (2)  punto  controverso  era  se 
Valeriano  secondogenito  di  Valeriano  seniore 
avesse  avuto  il  titolo  di  Cesare  ,  ed  anche  di 
Augusto  ;  né  le  medaglie  decidono  questo  pun- 
to. Esse  bensì,  e  in  melta  copia  ^  ci  assicurano 
che  Salonino  Valeriano  figliuolo  di  Gallieno 
fu  ornato  del  titolo  cesareo.  Ma  una  nobile 
iscrizione  da  me  pubblicata  (3)  ,  e  spettante 
all'anno  sSp  ^  può  qui  togliere  ogni  dubbio, 
veggendosi  ivi  registrati  Valeriano  e  Gallieno 
Augusti ,  ed  insieme  con  loro  Publio  Cornelio 
Salunino  Valeriano  Nobilissimo  Cesare.  Se  Va- 
leriano fratello  di  Gallieno  fosse  stato  Cesare , 
allora  di  lui  ancora  si  sarebbe  fatta  menzio- 
ne. Tale  era  bensì  Salonino.  E  però  le  meda- 
glie (4)  che  parlano  di  Valeriano  Cesare  ,  e 
sono  attribuite  al  figlio  secondogenito  di  Va- 
leriano Augusto,  abbiam  giusto  motivo  di  cre- 
dere che  appartengano  a  Salonino  Valeriano 
Cesare  figlio  di  Galheno.  Di  qui  finalmente 
apprendiamo  che  la  dignità  di  chi  era  sola- 
jnente  Cesate ,  e  non  Imperadore  Augusto, 
portava  seco  molta  autorità  ,  da  che  il  nome 
loro  si  comincia  a   veder  ne  gli  editti. 

(i)  Pagi  US  in  Critic.  Baron. 

(•2)  Tiebelliiis  Pollio  in  clnobus   Gaìlicnis. 

(Z)  Thesaurus  jNovus  lns(ri[)t.  pag.  56o  n  5.. 

(4)  Mediobarb.  in  JNumismat.  Imper.  r^ 
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Anno  di  Cristo  256.  Indizione  11^. 

di  Stefano  papa  3. 

di  Valeriano  imperadove  4- 

di  Gallieno  imperadore  4- 

Massimo  , 


Consoli  ^    f.         ,  ,^ 
Glabi'.ione 

V  ha  chi  dh  il  nome  di  Valerio  al  primo 
di  questi  consoli ,  cioè  a  Massimo  ,  senza  clie 
se  ne  veggano  buone  pruove.  Il  medesimo 
ancora  vien  detto  Console  per  la  seconda  vol- 
ta .  quasiché  egli  lo  stesso  fosse  che  era  stato 
promosso  al  consolato  nell'anno  253^  o  pure 
ch'egli  fosse  quel  Massimo  che  nel  precedente 
anno  esercitò  la  carica  di  prefetto  di  Roma, 
Perchè  qui  si  lavora  solamente  di  conghieltu^ 
re  ,  amo  io  meglio  di  mettere  il  solo  suo 
certo  cognome ,  che  di  proporlo  con  nomi 
dubbiosi.  Già  dissi  non  essere  agevol  cosa  lo 
sbrogliare  i  tempi  e  le  avventure  di  questi 
imperadori ,  per  penuria  di  memorie.  Però 
camminando  a  tentone  i'  Occone  e  il  Mezza- 
barba  (i),  rapportano  all'anno  presente  alcune 
medaglie  ,  dove  si  parla  di  una  Vittoria  Ger- 
manica ;  e  pure  in  ninna  d' esse  troviamo  la 
Tribunizia  Podestà  Terza  o  Quarta  di  Vale- 
riano che  ci  assicuri  dell' anno  presente.  Tut-* 
tavia  essendovene  una  di  Gallieno  Augusto , 
in  cui  si  legge  la  di  lui  Tribunizia  Podestà 
Quarta  e  la  stessa  V^ittoria  Germanica,  ba- 
stante fondamento  ci  resta  di  credere  vittoriose 

{ù  Orco    et  Modiobarbus  Numismat,  Imperai: 
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in  quest'anno  l'armi  romane  contra  de*  Ger- 
mani. E  proLabilmente  il  giovane  Gallieno 
Angusto  quegli  fu  eh'  ebbe  Y  onore  di  tal  vit- 
loria.  Nel  rovescio  di  una  medaglia  di  Vale- 
1  iano  suo  padre  ,  attribuita  dal  Mezzabarba  al- 
l' anno  presente ,  si  legge  :  gallienvs  cvm 
rxERciTV  svo.  In  un'altra  ad  esso  Gallieno  è 
dato  in  questi  medesimi  tempi  il  titolo  di 
Germanico.  Aurelio  Vittore  (i)  ed  Entropio  (2) 
scrivono  che  Gallieno  ne' primi  anni  del  suo 
imperio  fece  alcune  imprese  con  valore  e  for- 
tuna nelle  Gallie  ^  da  dove  scacciò  i  Germa- 
Jii.  Abbiamo  parimente  da  Zosimo  (3) ,  che 
vedendo  Valeriano  desolato  V  Oriente  da  i 
Barbari,  determinò  di  accorrere  a  quelle  parti 
con  un  esercito  ,  lasciando  al  figliuolo  Gallieno 
la  cura  di  opporsi  a  gli  altri  Barbari  che  mal- 
trattavano le  Provincie  romane  dell'  Europa. 
Però  Galheno  ,  siccome  quegli  che  conosceva 
maggiore  il  bisogno  contra  de  i  Germani , 
popoli  fieri ,  i  quali  calpestavano  tutto  dì  gli 
abitatori  delle  Gallie  ^  passò  in  persona  al  Re- 
no j  dando  ad  altri  capitani  ordine  di  opporsi 
a  i  Borani ,  Carpi ,  Goti  e  Burgundi  ^  che  re- 
cavano continui  travagli  alla  Tracia  e  alla 
Mesia.  Postatosi  Gallieno  alle  ripe  del  Reno , 
ta]\o'ta  impediva  a  i  nemici  il  passaggio  ^  e 
se  pur  passavano,  dedica  loro  addosso.  Ma  non 
avea  egli  tali  forze  da  poter  fare  lungo  e  vi- 
goroso contrasto  a  que^  nuvoli    di    gente    che 


(t)   Aurei.  V^ictor  in  Epitome. 

(?.)  l:utn>p.  in  Breviar. 

(5;   ZosiiHUS  lib.   I.  cap.  5o. 
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da  varie  parti  della  Germania  ^  allettati  dalla 
gola  del  bottino  ,  calavano  alla  distrnzion  delle 
Gallie.  Perciò  ricorse  al  ripiego  di  far  lega 
con  uno  di  que^  principi  della  Germania ,  la- 
vorando j  come  si  può  credere  ,  di  regali  ^ 
contanti  e  di  promesse  per  P avvenire*  ed 
essi  da  lì  innanzi  quei  furono  che  impedirono 
a  gli  altri  Germani  il  passare  il  Reno^  e  se 
pur  passavano ,  tosto  moveano  loro  guerra. 
Et  è  da  notare  (i)  che  in  questi  tempi  si 
comincia  ad  udire  il  nome  de' Franchi,  popolo 
della  Germania  anch'  esso  ,  che  unito  con  al- 
tri infestava  le  terre  de' Romani. 

Anno  di  Cristo  257.  Indizione  V^ 
di  Stefano  papa  4. 
di  Sisto  papa   i. 
di  Valeriano  imperadore  5. 
di  Gallieno  imperadort  5. 


Consoli 


f  Publio  Licin 

\  la  quarta  v 

j  Publio  Licin 

V  la  terza. 


Publio  Licinio  Valeetano  Augusto  per 
volta , 
[CiNio    Gallieno    Augusto    per 


Fin  qui  potè  lodarsi  della  mansuetudine  e 
clemenza  di  Valeriano  Augusto  il  popolo  cri- 
stiano ,  avendolo  egli  favorito  ,  non  che  lasciato 
vivere  in  pace  ;  ma  in  quest'  anno  si  cangiò 
sì  fattamente  il  cuor  d'  esso  imperadore  ,  che 
divenne  persecutor  mortifero  e  fiero  de  gli 
adoratori  di  Gesù  Cristo  (2).  Macriano^    che 


(x)  Vopisciis  in  Aurei. 

(2)  Eusehius  Hist.  Eccles.  lib.  7.  cap.  io. 
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dal   fango    s'  era    alzato  a  i  primi  onori  della 
corte  e  godeva  speziai  confidenza  e    possesso 
nel    cuor    di   Valeriano ,    quegli    fu    che  ^   per 
attestato  di  san  Dionisio  vescovo  allora  d' A- 
lessandria ,    sovvertì    il    regnante ,    facendogli 
credere  che  fra  le  tante  disavventure  ond'  era 
allora  oppresso  l' imperio  romano  ,  conveniva 
valersi  della  magia  e    dell'  invocazion    de'  de- 
monj  :  al  che  essendo  troppo  contraria  la  re- 
ligion  de'  Cristiani .  bisognava  sterminarla.  Né 
probabilmente  dimenticò  d' attribuire    ad  essa 
religione    la    folla    delle    pubbliche    disgrazie  : 
che    così    erano    soliti    di   fare    i    Pagani    (i). 
Vedremo  poscia  costui  aspirar  alF  imperio ,  e 
licevere    da    Dio    per    mano  de  gli  uomini  il 
gastigo  delle  sue  iniquità.  Ebbe  dunque  prin- 
cipio in  quest'anno  la  persecuzion  di  Valeria- 
no j    che    andò    poi    crescendo  j    e    solamente 
cessò  allorché  la  mano  di  Dio  si  fece  sentire 
anche    sopra    questo    crudel    nemico    del   suo 
nome ,    con    restar    egli    prigion    de"  Persiani. 
Intorno  a  ciò  è  da  vedere  la  storia    ecclesia- 
stica (2)  ;    né    altro    ora    ne  dirò  io  ,   se  non 
che  santo   Stefano'  romano  pontefice  neiraniio 
presente  gloriosamente  sostenne  la  morte,  con- 
fessando la  Fede  di  Gesù  Cristo ,  ed  ebbe  per 
successore  Sisto  nel  pontificato.  Furono  anche 
m  pericolo ,  e  perciò  si  ritirarono  ,   due  insi- 
gni campioni  della  Chiesa  di  Dio,  cioè  i  santi 
Dionisio  vescovo    di  Alessandria ,    e    Cipriano 

fi)  Tjnion.  in  xAnnal.  Pagius  Crilic.  Baron.  Tillemont 
IMéaioircjs  dos  Empereurs. 

{2)  AiKiatasius  ^  Baronius,  Pagius,  Tillemont,  Blan- 
c;LÌ!iÌLis  et  alii. 
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vescovo  di  Cartagine ,  per  tacere  de  gli  altri. 
Si  moltiplicavano  intanto  le  guerre  j  e  da  ogni 
parte  si  trovava  angustiato  da  i  Barbari  ne- 
mici il  romano  imperio.  Era  già  qualche  tempo 
che  .Sapore  re  de^  Persiani  non  lasciava  passar 
anno  che  non  iscorresse  colF  esercito  suo  a 
danni  della  Mesopotamia  e  della  Soria.  Mag- 
giori ancora  furono  i  rumori  e  danni  che  si 
sentirono  dalla  parte  della  Tracia  e  della  Me- 
sia  ,  perchè  i  Goti  con  altre  nazioni  abitanti 
di  là  dal  Danubio  vi  faceano  delle  frequenti 
incursioni.  Zosimo  (i)  arriva  a  dire  che  i 
Borani ,  i  Goti  ^  i  Carpi  ,  i  Burgundi  non  la- 
sciarono parte  dell'  Illirico  dove  non  facessero 
delle  scorrerie  e  saccheggi  j  che  giunsero  fino 
in  Italia  ,  senza  trovarvi  chi  loro  facesse  re- 
sistenza. Comandava  allora  V  armi  romane  nella 
Tracia  (2)  Marco  Ulpio  Crinito  ^  uomo  di  gran 
vaglia  j  creduto  della  casa  di  ^  Traiano  impe- 
radore  ^  e  già  stato  console  nelF  anno  238. 
Quali  imprese  egli  facesse  per  reprimere  la 
petulanza  di  que' Barbari,  noi  sappiamo.  Tale 
nondimeno  era  il  di  lui  credito ,  che  fu  cre- 
dulo inclinar  Valeriano  a  dargli  il  titolo  di 
Cesare:  cosa  nondimeno  poco  verisimile ,  per 
le  conseguenze  che  ne  poteano  avvenire  in 
danno  de'proprj  figliuoli  e  nipoti.  Giunio  Do- 
nato fu  prefetto  di  Roma  in  quest'  anno. 


(i)  Zosiruus  lib.   i.  cap.  5i. 
(2)  Vopiscus  in  Aiiielian, 
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AiLJio  di  Cristo  258.  Indizione  VL 

di  Sisto  papa  2. 

di  Valeriano  imperadore  6. 

di  Gallieno  imperadoì^e  6. 


.,        ;.   (   Memmio  Tosco  , 
^^"^^^^   1  Basso. 


Sempre  più  s'inaspriva  la  persecuzione  mossa, 
da  Valeriano  Augusto  coiitra  de  i  seguaci  di 
Gesù  Cristo  ;  e  però  in  quest'  anno  fu  nobi- 
litata la  Chiesa  dal  martirio  di  san  Sisto  sommo 
pontefice,  e  del  suo  glorioso  diacono  san  Lo- 
renzo. Vide  anche  l'Affrica  morir  nella  ccu- 
fessione  della  vera  Fede  V  immortai  vescovo 
di  Cartagine  san  Cipriano^  oltre  a  tanti  altri 
martiri  che  si  possono  leggere  nella  storiu  ec- 
clesiastica. Accadde  che  Ulpio  Crinito,  gover- 
natore  ddla  Tracia  e  di  tutto  l'Illirico  (i)  , 
bì  ammalò  in  tempo  appunto  che  le  continue 
vessazioni  date  da  i  Goti  e  dall'  altre  barbare 
nazioni  a  quelle  contrade  maggiormente  esi- 
gevano l'assistenza  di  un  bravo  generale.  Va- 
leriano imperadore  ^  verisimilmente  ne'  primi 
mesi  di  quest'anno,  spedì  colà  per  vicario  o 
luogotenente  di  lui  Lucio  Domizio  Aureliano, 
che  fu  col  tempo  imperadore.  Ci  ha  conser- 
vata Vopisco  la  lettera  scrittagli  dal  medesimo 
Augusto  piena  di  stima  del  valore  e  della  sa- 
viezza d'  esso  Aureliano ,  col  registro  delle 
truppe  che  doveano  militare  sotto  di  Ini,  fra 
le    quali    si    può    credere    che    si    contassero 

(i)  Vojisnis  in  Aurelian. 
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alcune  compagnie  di  gente  germanica  ,  perchè 
i  lor  capitani  si  veggono  chiamati  Hartomon- 
(lo ,  Haldegaste ,  Hildemondo  e  Cariovisco.  I 
Franzesi  moderni  si  figurano  clie  questi  fos- 
sero della  nazion  Franca ,  conquistatrice  dipoi 
delle  Gallie  ,  quasiché  nomi  tali  non  conve- 
nissero anche  ad  altre  nazioni  germaniche.  In 
essa  lettera  Valeria  no  promette  il  consolato 
ad  Aureliano  e  ad  Ulpio  Crinito  pel  dì  22  di 
maggio  deir  anno  seguente.  E  perchè  di  grandi 
spese  doveano  fare  i  nuovi  consoli,  preudendo 
queir  insigne  dignità  ,  con  fare  i  giuochi  cir- 
censi ,  e  dar  de  i  magnìfici  conviti  a  i  sena- 
tori e  cavalieri  romani  ;  e  la  povertà  di  Au- 
reliano disegnato  console  non  era  atta  a  sì 
grosse  spese  :  ^  alenano  ordinò  che  V  erario 
pubblico  gh  sonmnnistrasse  tutto  il  danaro  e 
gli  utensili  occorrenti ,  afTmchè  egli  non  com- 
parisse da  meno  de  gli  altri.  Andò  Aureliano 
al  comando  dell'  armi  in  quelle  parti ,  e  con 
tal  sollecitudine  e  bravura  diede  la  caccia  a 
i  Barbari  ,  e  con  varj  combattimenti  gli  at- 
terrì ,  che  chi  non  restò  vittima  delle  spade 
romane .  si  ritirò  di  là  dal  Danubio  ^  restando 
con  ciò  libera  la  Tracia  e  1*  Illirico  da  quella 
mala  gente.  A  sì  bete  nuove  dovette  ben  esul- 
tare il  cuore  di  Valeriano ,  e  del  senato  e 
popolo  romano  ;  ma  probabilmente  a  turbar 
questa  gioia  giunsero  altri  corrieri  dall'Oriente 
coir  avviso  di  funestissimi  guai.  Sapore  re 
della  Persia  j  se  crediamo  ad  Eusebio  (i),  in 
quest'  anno  venne  più  furiosamente  di  prima 

(r)  Euseb.  in  CLroii 
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a  saccheggiar  la  Soria.  Potrebbe  nondimeno 
essere  che  al  precedente  anno  appartenessero 
le  disavventure  di  quelle  contrade.  Trebellio 
Pollione  (i)  ci  dà  fondamento  di  credere 
ch'egli  occupasse  e  spogliasse  anche  la  nobi- 
lissima città  d' Antiochia.  E  in  fatti  Giovanni 
Maiala  (2)  storico  antiocheno,  scrive  che  un 
certo  Mariade  ,  uno  de'  magistrati  d'Antio- 
chia ,  cacciato  per  le  ruberie  eh'  egli  faceva 
al  pubblico ,  andò  a  trovare  il  re  di  Persia  y 
e  si  esibì  di  fargli  prendere  a  man  salva  la 
patria  sua.  Non  lasciò  il  re  cader  in  terra  una 
sì  bella  olìerta ,  e  messo  in  ordine  V  esercito  , 
per  la  via  di  Calcide  s' inviò  colà.  Per  testi  - 
monianza  di  Ammiano  (3)  e  di  Egesippo  (4)j 
se  ne  stava  un  dì  il  popolo  d'Antiochia^  sic- 
come gente  perduta  dietro  a  i  solazzi  .  con 
gran  festa  ed  attenzione  mirando  un  istrione 
e  sua  moglie  che  colle  loro  buffonerie  cava- 
vano il  riso  da  tutti  :  quando  essa  dopo  una 
girata  d'  occhi  disse  ad  alla  voce  :  Alarito ,  o 
io  sogno y  o  vengono  i  Persiani.  Rivolse  ognuno 
gli  occhi  alla  montagna,  e  videro  in  fatti  ca- 
lar r  esercito  persiano.  Tutti  allora  a  gambe  ^ 
e  a  studiarsi  di  salvar  quello  che  poteano. 
Entrati  nella  città,  cl*e  ninna  difesa  fece,  i 
Persiani ,  dopo  la  strage  di  molti  cittadini , 
misero  a  sacco  quella  ricca  città  ^  poscia  ad 
essa  e  a'  circonvicini  luoghi  dato  il  fuoco  ,  se 
ne  andarono  carichi    di    bottino.    Volle    il    re 

(i)  Trebellius  Pollio  in  Triginta  Tyrannis  cap.   i. 

(2)  Joaones  Maiala  in  Chronogr. 

(3)  Ammianus  lib.  23.  cap.  5. 
^4)  Hegcsippiis  lib.  5.  cap.  5. 
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Sapore  ,  prima  di  partirsi ,  far  godere  il  pre- 
mio dovuto  al  traditore  Mariade  ,  con  ordi- 
nare che  fosse  bruciato  vivo  ^  come  s'  ha  da 
Ammiano,  o  decapitato ,  come  scrive  il  Maiala. 
Trebellio  Pollione  (i)  racconta  che  un  Ci- 
riade  ricco  e  nobile  ^  avendo  svalioiato  il  pa- 
dre j  si  ritirò  in  Persia ,  e  mosse  il  re  Sapore 
et  Odenato  re  della  Fenicia  contra  de'  Ro- 
mani- e  che  avendo  Sapore  presa  Antiochia 
e  Cesarea  5  costui  si  fece  proclamar  Cesare  j  e 
prese  dipoi  anche  il  nome  d^^iugusto ,  ed  em- 
piè di  terrore  tutto  F  Oriente.  Ma  non  andò 
molto  che  fu  ucciso  a  tradimento  da'  suoi 
stessi  soldati ,  in  tempo  appunto  che  Valeriano 
Augusto  era  in  viaggio  per  far  guerra  a  i 
Persiani.  Troppo  verisimil  sembra  che  questo 
Ciriade  lo  stesso  sia  che  Mariade  mentovato 
da  Giovanni  Maiala,  e  che  o  l'uno  o  l'altre 
di  quegli  storici  abbia  alterate  le  circostanze 
del  fatto.  Fulvio  Orsino  (2)  e  il  Mezzabar- 
ba  (3)  portano  una  medaglia  di  questo  Ciriade. 
Quanto  a  me ,  allorché  miro  una  o  due  me- 
daglie di  simili  effimeri  tiranni ,  sempre  tremo 
per  paura  che  qualche  impostore  abbia  bur- 
lato chi  si  affanna  per  formar  raccolta  di  me- 
daglie. Zonara  (4)  fa  accaduta  la  disgrazia  di 
Antiochia  dopo  la  prigionia  di  Valeriano  im- 
peradore;  ma,  come  abbiam  veduto  ,  Trebel- 
lio Pollione  ce  la  rappresenta  succeduta  prima 
eh'  egli  arrivasse  in  Oriente  ;  e  così    pare    da 

(i)  Trebellius  Pollio  in  Triginta  Tyrannis  cap.   i. 
(2)  Ursiniis  in  jNumism.  Imp. 
(5)  Mcdiob.  Nimiism.  Iraper. 
(4)  Zonaras  in  Annalib. 
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credere ,  porcile  appunto  Yaleriano  si  mìsrt 
neir  anno  presente  in  campagna  per  tagliar  il 
corso  a  i  progressi  de^  Persiani  nella  Soria, 
AmmianOj  che  riferisce  cotal  fitto  a  Gal- 
lieno ,  non  discorda  punto  ,  perchè  Gallie- 
no fu  imperadore  col  padre.  Di  queste  scia- 
gure adunque  accadute  in  Oriente  informato 
Valeriano  Angusto  ,  non  penò  a  giudicar  ne- 
cessaria la  sua  presenza  in  quelle  parti  ;  e 
perciò  raunato  un  gran  corpo  di  armata , 
mosse  da  Roma  per  andar  a  passare  _,  secondo 
r  uso  d'allora,  il  mare  a  Bisanzio.  Ch'egli  si 
trovasse  in  quella  città  nel!' anno  presente ,  si 
ha  con  sicurezza  da  Vopisco  (i) ,  nel  rappor- 
tare ch'egli  fa  un  atto  pubblico  quivi  fatto. 
Cioè,  essendo  assiso  nelle  terme  di  Bisanzio 
Fimperador  Valeriano  alla  presenza  delF  eser- 
cito e  de  gh  ufiziali  del  palazzo ,  sedendo  alla 
destra  sua  Memmio  Fosco  (vuol  dire  Tosco) 
console  ordinario  di  quest'  anno  ^  Bebio  Macro 
prefetto  del  pretorio  j  e  Quinto  Ancario  pre- 
sidente dell'  Oriente  ;  ed  essendo  assisi  dalla 
sinistra  Avulnio,  o  sia  Amulio ,  o  pure  Ano- 
lino  Saturnino  ,  duce  posto  a  i  confini  della 
Scitia  ,  Murenzio  destinato  governator  del- 
l'Egitto ^  ed  altri  de'primarj  ufiziali:  F impe- 
radore a  nome  della  repubblica  ringraziò  Au- 
reliano ,  perchè  avesse  liberate  da  i  Goti  le 
province  romane  di  quelle  parti,  e  il  regalò 
di  quattro  corone  murali,  di  cinque  vallari  , 
di  due  navali ,  di  due  civiche ,  di  dieci  aste 
pure  j  di  quattro  bandiere  di  due    colori  ;    di 

(i)  Vopiscus  in  Aurelian. 
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quattro  tonache  ducali  rosse ,  di  due  mantelli 
proconsolari,  di  una  pretesta,  di  una  tonaca 
palmata,  di  una  toga  dipinta,  ec.  Il  disegnò 
ancora  console  susti tuito  per  V  anno  seguente  , 
con  promessa  di  scrive:*o  al  senato  che  gli 
desse  il  bastone  e  i  fasci  consolari.  Per  tanta 
benignità  anche  x^ureliano  rendè  umili  grazie 
al  generoso  Augusto:  dopo  di  che  levatosi  in 
piedi  Ulpio  Crinito  duce  delF  Illirico  e  della 
Tracia  ,  destinato  console  in  compagnia  di  esso 
Aureliano  per  l'anno  seguente,  venne  dicen- 
do ,  che  trovandosi  egli  senza  sficcessione  , 
adottava  per  suo  figliuolo  il  suddetto  Aure- 
liano ,  siccome  persona  meritevole  d' ogni  onore 
per  la  sua  prudenza  e  valore ,  con  fare  istanza 
che  r  atto  suo  fosse  approvato  e  corroborato 
dall' imperadore  presente:  siccome  fu  fatto.  Se 
ne  ricordino  i  lettori ,  perchè  vedranno  a  suo 
tempo  esso  Aureliano  alzato  alla  dignità  im- 
periale. Da  Bisanzio  passò  poi  l'Augusto  Va- 
leriano  ad  xintiochia  ,  ma  senza  che  apparisca 
s' egli  vi  arrivasse  nel  presente  anno ,  o  pur 
nel  seguente.  Intanto  i  Persiani,  dopo  il  gran 
flagello  recato  ad  Antiochia  (i),  passarono 
nella  Cilicia  e  Cappadocia ,  dando  il  sacco  a 
tutto  quel  paese.  Aggiunge  Giovanni  Mala- 
la  (2)  che  le  loro  scorrerie  si  stesero  per 
tutto  r  Oriente  sino  alla  città  di  Emesa,  non 
vi  lasciando  paese  che  non  devastassero  e 
bruciassero.  Altri  malanni  ebbe  F  imperio  ro- 
mano ancora  dalla  parte  del    Ponto    Eusino , 


(i)  Euseb.  in  Cbronic. 

(2)  Jeannes  Maiala  ChroKOgr. 
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o  sia  del  mar  Nero ,  de' quali  parleremo  aì- 
r  anno  seguente.  Sotto  i  consoli  di  quesfanno 
riferisce  Trebellio  Pollione  (i)  la  ribellione 
di  Decimo  Lelio  Ingenuo  ^  generale  dell' armi 
della  Mesia  e  Pannonia.,  che  fu  acclamato 
Imperadore  da  quelF  esercii  o  ,  e  poscia  ab- 
battuto da  Gallieno.  Tuttavia  è  difficile  il  cre- 
dere accaduta  riell'  anno  presente  cQtal  solle- 
vazione j  perchè  Valeriano  imperadore  passò 
in  vicinanza  di  quelle  parti ,  nò  in  tempo  tale 
costui  avrebbe  avuto  tanto  ardire  ;  e  pare  che 
Gallieno  ,  regnando  il  padre  ,  non  si  fosse  per- 
anche  abbandonato  a  i  piaceri,  come  yien 
supposto  da  chi  racconta  questo   fatto.. 

Anno  di  Cristo  sSg.  Indizione  VII. 

di  Dionisio  papa   i. 

di  Valeriano  imperadore  7. 

di  Gallieno  imperadere  7. 

^        ,.  (  Emiliano  , 
Consoli       j3^^^^_ 


Zosimo  (2)  dopo  avere  scritto  che  i  Bo- 
ranij  Goti,  Carpi  e  Burgundi,  popoli  tutti 
da  lui  chiamati  Sciti  ^  portarono  il  terrore  e 
la  desolazione  per  ogni  parte  d' Italia  e  dell'Il- 
lirico j  aggiugne  che  rivolsero  i  loro  disegni 
e  passi  anche  verso  l'Asia.  Probabilmente  ciò 
avvenne    dappoiché   il    valor    d' Aureliano    gli 


(i)  Trebellius  Pollio  in  Trigint.  Tyratin.  cap.  8. 
(2)  Zosimus  lib.   i.  cap.  3i.  ..^.  t 
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ebbe  fatti  sloggiare  dalle  proviucie  europee. 
Mancavano  legni  a  costoro  per  passar  forse 
dalla  Taurica  Chersoneso ,  o  sia  dalla  Cri- 
mea ,  nelle  terre  delF  Asii  j  ma  ne  furono 
provveduti  da  gli  abitanti  di  que'  paesi  o  per 
timore  o  per  danari.  Arrivarono  alla  citta  di 
Pitiunte  ,  posta  alla  ripa  del  mar  Nero,  e  si 
provarono  d'  impadronirsene.  Ma  Successiano^ 
che  comandava  in  quelle  parti  l'armi  romane  ^ 
li  ricevè  così  bravamente ,  che  li  fece  ritirare 
in 'fretta  5  non  seaiza  mortalità  di  molti  d' essi. 
Avvenne  che  Valeriano  già  pervenuto  ad  An- 
tiochia ,  conoscendo  il  valore  di  Successiano, 
il  volle  presso  di  sé ,  e  chiamatolo ,  il  creò 
prefetto  in  luogo  di  Bebio  Macro ,  o  pure 
unitamente  con  lui  ,  con  ordinargli  di  ristorar 
le  rovine  della  città  d'Antiochia.  Così  Zosi- 
mo  ,  da  cui  veggiamo  attestata  1'  occupazion 
d'e>sa  città  fatta  da  i  Persiani,  non  già  dopo 
la  prigionia  dell'  imperador  Valeriano  ,  ma  in- 
nanzi. Dovette  la  partenza  di  questo  prode 
capitano  animar  gli  Sciti,  cioè  i  Tartari  sud- 
detti, ad  altre  imprese;  e  però  passarono  in 
Coleo  y  e  senzrt  poter  prendere  il  ricco  tempio 
di  Diana  in  Fasi  ^  tirarono  diritto  a  Pitiunte, 
e  se  ne  impadronirono.  Di  là  s'hioltrarono  a 
Trabisonda  j  città  grande  e  piena  di  popolo, 
provveduta  di  Lion  presidio  di  soldati  ,  e  ^  i 
misero  l'assedio.  Si  trascurati  furono  non  meno 
i  cittadini  che  la  guarnigione,  che  lasciarono 
entrarvi  urla  notte  i  Barbari.  Gran  bottino  vi 
fu  fatto  j  gran  copia  di  prigioni  *  diroccati  i 
temph  e  le  case  ;  tutta  la  città  e  i  luoghi  cir- 
convicini   rimasero    un    teatro    di    miserie    e 

MltvAtori.  Jn?i.  f^oL  IL  39 
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rovine.  Secondo    Zosìmo  (i),    areano  costoro 
consumata    quasi  tutta  la  state  prima  d'occu-. 
par  Trabisonda  ;    ed    occupata  che  V  ebbero  , 
fecero  delle    scorrerie    per    tutto    il  paese  in- 
torno j  e  finalmente  carichi  d' immensa  preda 
se  ne  tornarono  sulle  navi  al  loro  paese,  come 
si  può  credere ,    accostandosi  il  verno.    Vale- 
riano  A^ugusto,    per    quanto  vedremo  j    segui- 
tando Zosimo ,    era   tuttavia  in  Soria ,    e    vel 
troveremo    anche    nelF  anno   appresso  ;    e  per 
conseguente  non  si  può  abbracciar  V  opinione 
del  padre  Pagi  (2)  e  d'altri  che  mettono  sotto 
quest^  anno  la  cattività  del  medesimo  impera^ 
dorè,  ma   convien  riferirla  all'anno  seguente. 
Cornelio  Secolare    fu    in  quest'  anno    prefetto 
di  Roma.  Ed  ivi  dopo  molti  mesi  di  sede  va- 
cante, a  cagion  della  persecuzione  che  tutta- 
via durava ,    fu    eletto   sommo  pontefice  Dio- 
nisio.   Non   v'  ha    memoria    se    in    quest'  anno 
Ulpio    Crinito    ed    Aureliano    prendessero    il 
consolato  loro   promesso    nell'antecedente    da 
Valeriano  Augusto.  Ma  all'anno  271  troveremo 
esso  Aureliano   Console  per  la  seconda  volta; 
e  quando   ciò  sia  certo,    puossi  inferirne  che 
nplì'anno  presente  egli  procedesse  console  su- 
stitnito  in  luogo  di  Galheno  e  Valeriano  (3), 
che  doveano  procedere   nel  consolato.    Hanno 
disputato  gli  eruditi  per  indovinar  chi  fossero 
questo  Gallieno  e  questo  Valeriano,  destinati 
anch'  essi  consoli  nelF  anno  presente.    Veggasi 


(»)  Zosimus  lib    I.  cap.  55. 

(2)  Pagiiis  Critii".  Baron. 

(3)  Vopiscus  in  Aurelian, 
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iì  Pagi  (i).    Resta    tuttavia    dubbiosa  una  tal 
qiùslione. 

Anno  di  Cristo  260.  Indizione  Vili, 
di  Dionisio  papa  2. 
di  Valeriano  iinperadore  8. 
di  Gallieno  imperadore  8. 

r  Publio  Cornelio  Secolare  per  la  seconda 
Consoli    \        volta  , 

(^  GiuNio  Donato  per  la  seconda. 

Il  prenome  e  nome  di  questi  due  consoli , 
non  ben  sicuri  in  addietro ,  vengono  oggidì 
chiaramente  confermati  da  una  nobile  iscri- 
zione ,  esistente  nel  museo  del  Campidoglio  ^ 
che  si  leg£]^e  nella  mia  Raccolta  (2).  Le  ric- 
chezze portate  al  loro  paese  da  gli  Sciti,  cioè 
da  i  Tartari,  saccheggiatori  di  Trabisonda  sul 
mar  Nero  ^  fecero  invogliar  altri  circonvicini 
Barbari  a  concorrere  a  così  lucroso  me- 
stiere (3^ e  Si  diedero  tosto  a  preparar  navi  j 
obbligando  gli  schiavi  cristiani  a  fabbricarne  ; 
poi  senz'  aspettare  il  fine  del  verno  ,  e  senza 
volersi  valer  di  que'legni^  per  la  Mesia  infe< 
riore  passando  j  ebbero  maniera  di  valicar  lo 
stretto  di  Bisanzio  ^  e  di  giugnere  a  Calce- 
done  ,  città  che  andò  tutta  a  sacco.  Di  la  si 
trasferirono  a  Nicoraedia  di  Bitinia,  città  va- 
sta e  piena  di  popolo,  abbondante  in  ricchezze 
e  in  ogni  copia  di  beni,  xincorchè  ne  fossero 


(i)  Pagìus  Critic.  Baron. 

(2)  Thesaurus  Noviis  Inscription.  pag.  564.  n.   l 

(5)  Zoàimus  lih.  I,  cap.  54. 
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fuggiti  i  cittadini  portando  quel  inegìio  clic 
poterono  con  loro ,  sì  grande  nondimeno  fu 
la  preda  ivi  fatta  ,  che  ne  stupivano  i  Barbari 
stessi.  Le  città  di  Nicea  ,  di  Ciò ,  di  Apamea 
e  di  Prusa  incorsero  nella  medesima  infelicità; 
e  perchè  coloro  non  poterono  mettere  il  piede 
in  quella  di  Cizico^  se  ne  tornarono  indietro, 
e  diedero  alle  fiamme  Nicomedia  e  Nicea.  Di- 
morava tuttavia  l'Augusto  Valeriano  in  Antio- 
chia ^  quando  gli  vennero  sì  funeste  nuove 
della  Bitinia.  Gredevasi  ch'egli  spedirebbe  colà 
alcuno  de' generali  con  un  corpo  di  gente;  ma 
perchè  era  signore  assai  diffidente,  altro  non 
fece  che  inviar  Felice  alla  difesa  di  Bisanzio. 
Ed  egli  poi  se  ne  andò  colla  sua  armata  nella 
Cappadocia.  Trovò  guastata  da' Persiani  anche 
quella  provincia;  da  i  Persiani,  dico,  i  quali 
aveano  ancora  fatta  rivoltare  l'Armenia,  e 
creato  ivi  un  re  da  loro  dipendente  ,  stando 
più  che  mai  orgogliosi  in  campagna  coltra 
de' Romani.  Ma  giunto  era  il  tempo  che  Dio 
voleva  umiliare  ed  insieme  punire  Valeriano, 
crudel  persecutore  de'  servi  suoi ,  e  reo  di 
tr.nte  morti  date  a  sì  gran  copia  d' illustri 
campioni  della  Fede  di  Cristo.  Quando  egli 
pur  pensava  di  andare  a  mettersi  a  fronte 
de' Persiani,  ecco  la  peste  entrar  nel  di  lui 
esercito,  e  farne  un  orribile  scsmpio.  Ciò  non 
ostante  più  storici  (i)  scrivono  che  fece  guerra 
a' Persiani  nella  Mesopotamia  ;,  e  che  in  una 
battaglia  per  tradimento  di  un  suo  generale , 

(i)  Aurelius  Victor  ,  Eutropius  ,    Zoiiaras  ,    Agathias 
et  ^lii. 
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come  scrive  Trebellio  Pollioiie  (i),  egli  fa 
vinto.  Questo  generale  vien  creduto  Macriano; 
e  san  Dionisio  vescovo  di  Alessandria^  presso 
Eusebio  (2)  scrive  che  costui  dopo  avere 
istigato  Valeriano  a  perseguitar  i  Cristiani ,  e 
dopo  avere  ottenuto  il  supremo  comando  del- 
l'armata^  come  s' ha  da  una  lettera  (3)  scritta 
da  Valeriano  al  senato,  tradì  lui  stesso  in  (ine. 
Noi  vedremo  che  costui  aspirava  all'  imperio , 
e  senza  la  rovitìa  di  Valeriano  non  poteva  sa- 
lire sul  trono.  Zonara  (4)  pretende  che  Vale- 
riano in  questo  infelice  combattimento  restasse 
preso.  Ma  Zosimo  (5)  senza  far  menzione  al- 
cuna di  battaglia ,  e  solamente  notando  che 
rimase  disfatto  l'esercito  romano  dalla  peste  ;, 
seguita  a  dire  che  Valeriano  ,  uomo  non  av- 
vezzo  alle  peripezie  della  guerra  ,  cadde  in 
disperazione ,  né  altro  scampo  seppe  immagi- 
nare che  quello  di  guadagnar  col  danaro  il 
temuto  re  Sapore  ,  cioè  di  comperar  la  pace 
da  i  Persiani.  Spedì  per  questo  ambasciatori 
con  grande  offerta  d'  oro  ;  ma  Sapore  li  ri- 
mandò indietro  senza  nulla  accettare ,  sola- 
mente rispondendo ,  che  se  Valeriano  volesse 
venire  ad  abboccarsi  con  lui  ^  si  tratterebbono 
meglio  i  loro  affari.  Qui  mancò  la  prudenza 
a  Valeriano  j  perchè  fidatosi  delk  parola  del 
re  barbaro,  andò  con  poco  seguito  a  trovarlo > 


(1)  Trebellius  Po/lio  in  Valerian. 

(2)  Ensebins  Hist-   Eccl.  lib.  7.  e.  33. 

(3)  Tnbellius  Pollio  Trigint.  Tyrann.  cap.  11, 

(4)  Zonaras  in  Annalibus. 

(5)  Zosimus  lib.   i.  cap.  55. 
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e  fu  immediatamenle  ritenuto  prigione.  Al* 
tri  (i)  furono  di  parere  j  che  trovandosi  Va- 
leriane in  Edessa  ,  ed  essendo  affamato  V  e- 
sercito,  i  soldati  si  sollevarono  minacciando 
la  vita  di  lui  ;  e  ch'egli  se  ne  fuggì  nel  campo 
persiano,  dove  restò  imprigionato.  Questo  rac- 
conto ha  ben  ciera  di  favola. 

Certo  è  intanto  che  Valeriane  imperador 
de'  Romani  cadde  nelle  mani  di  Sapore  ,  su-* 
perbissimo  re  de' Persiani,  e  secondo  tutte  le 
apparenze ,  per  frode  o  di  Macriano  suo  ge- 
nerale 5  o  pur  de'  Persiani  stessi ,  come  ha 
Zosimo ,  e  sembra  anche  insinuare  Pietro  Pa- 
trizio (2)  ne' Frammenti  delle  ambascerie.  Sap- 
piamo altresì  j  per  attestato  di  varj  antichi 
scrittori  (3) ,  che  dall'  alta  dignità  imperiale 
egli  si  vide  ridotto  alla  condizione  di  un  vi- 
lissimo  schiavo  sotto  la  tirannia  del  re  nemi- 
co ,  che  il  menava  dapertutto  come  un  trofei 
delle  sue  vittorie ,  vestito  della  porpora  per 
sua  maggior  confusione ,  e  carico  nello  stesso 
tempo  di  catene.  Allorché  il  tiranno  volea 
salire  a  cavallo ,  obbligava  lo  schiavo  Augu- 
sto a  chinarsi  colle  mani  in  terra,  e  a  ser- 
virgli di  scabello  j  con  aggiugner  anche  un 
insolente  riso  ^  dicendo  che  questo  era  un  vero 
trionfare  ,  e  non  ^ià  il  clipignere  nelle  mura-' 
glie  e  nelle  tavole  i  re  vinti ,  come  faceano  i 

(r)  Zonaras  in  Annal.  Syncelhis  in  Hist. 

(2)  Petrus  Patricius  de  Legationib.  Tom.  I.  Histor. 
Byzantìn. 

(5)  Trebellius  Pollio  in  Valerian  Lactantius  de  Mor- 
tihus  Persecvit.  Eusebius  in  Oration.  Constantin.  Orosius 
lib.  ^.  et  aliù 
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Bomnni.  In  somma  nulla  lasciò  egli  Indietro 
per  avvilire  per  quanto  potea  la  maestà  del 
nome  romano  ;  ne  vi  fu  obbrobrio  ed  igno- 
minia che  non  si  facesse  patire  a  questo  in- 
felice regnante  ,  la  cui  cadiita  e  il  vergognose» 
stato  sembrò  poscia  a  chi  visse  lungi  da 
que'  tempi  degno  non  poco  di  compassione. 
Ma  san  Dionisio  vescovo  allora  di  Alessan- 
dria,  Lattanzio,  Costantino  il  Grande,  Paolo 
Orosio  ed  altri  hanno  riconosciuta  nelF ingiusta 
crudeltà  del  re  Sapore  la  condotta  giustissima 
della  provvidenza  di  Dio  contra  di  un  principe 
che  s'  era  messo  in  pensiero  di  estuiguere  la 
santa  religion  de'  Cristiani ,  e  sopra  tanti  inno- 
centi servi  del  vero  Dio  avea  sfoj^ato  il  suo  fu- 
rore.  Quel  che  dovette,  oltre  a  tante  miserie  ed 
ignominie  ,  maggiormente  lacerare  il  cuore  di 
Valeriano  ,  si  può  credere  che  fosse  il  vedere 
che  aveva  un  figliuolo  imperadore,  un  nipo(<^ 
Cesare,  e  tanti  grandi  uomini  daini  sollevati  a 
i  primi  posti  ed  onori  :  e  pure  niun  d'  essi 
alzò  mai  un  dito  per  liberarlo  colla  forza  ^  o 
per  riscattarlo  coli'  oro  da  quella  vergognosa 
schiavitù.  Anzi  dovette  ben  giiignerli  all'orec- 
chio (i)  che  l'infame  suo  figliuolo  Gallieno 
non  solamente  niun  pensiero  si  prendeva  di 
luij  mai  non  ispedì  a  Sapore  per  trattare  della 
di  lui  liberazione  ;  ma  lasciava  anche  traspi- 
rare il  contento  suo  per  quella  disavventura, 
che  l'avea  liberato  da  un  padre  riguardato  da 
lui  come  troppo  rigoroso.  A  chi  con  dispia- 
cere gli  parlava  di  questa  funestissima  scena, 

(r)  Trebellins  PoUio  in  Gallieno. 
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mostrava  egli  di  consolarsi ,  con  dir  di  sapere 
che  suo  padre  era  nonio  mortale ,  ed  essere 
ben  paride  la  di  luì  sciagura ,  ma  che  final- 
mente V  era  incorso  colla  gloria  d'  esser  uom 
coraggioso.  Ed  ecco  come  T  ambizione  srego- 
lata avea  estinto  nel  cuor  di  Gallieno  tutti  i 
doveri  della  gratitudine  filiale ,  ed  ogni  ri- 
guardo all'onore  dell'imperio  romano,  troppo 
sverg^3gnato  nella  persona  di  Valeriano  dal  re 
altero  di  Persia.  Maggiormente  poi  dovca  ri- 
saltare r  abbominevol  sua  non  curanza  delle 
sventure  del  padre  alF osservare,  come  tanto 
il  popolo  romano  che  le  milizie  deploravano 
concordemente  la  miserabil  sorte  d'un  Au- 
gusto divenuto  schiavo.  Fino  i  popoli  Battria- 
ni  j  Iberi  ,  Albani  e  Taurosciti ,  quantunque 
non  fossero  sudditi  del  romano  imperio ,  si 
condolsero  tanto  di  questo  sinistro  caso ,  che 
non  vollero  ricever  le  lettere  colle  quali  Sapore 
lor  notificava  la  sua  vittoria,  e  scrissero  a  i  ge- 
nerali romani,  esibendosi  pronti  a  prestar  loro 
aiuto  per  liberare  dalla  schiavitù  Valeriano  (i) 
Rapporta  anche  Trebellio  Pollione  le  lettere 
scritte  (  se  pur  non  son  finte  )  al  re  Sapore 
da  Balero  re  de'Cadusi,  da  Artabasde  re  dal- 
l'Armenia, e  da  un  certo  Beiselo,  che  io 
credo  nome  guasto ,  nelle  quali  parlano  in 
favore  di  Valeriano ,  ed  esaltano  il  poter 
de'  Romani.  Ma  chi  più  era  tenuto  a  sbrac- 
ciarsi pel  prigioniero  Augusto,  cioè  Gallieno 
suo  figliuolo ,  quegli  era  che  men  de  gli  alti  i 
pensava    a    liberarlo    o    riscattarlo. 

(i)  Trebellius  PoUio  in  Valeriano. 
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